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•VITERBESE 

* LIBRI  SETTE. 

T^e'  quali  con  facilità s & copiofamaite  fi  tratta  tutto  quello , i he  alla  vera  & pér< 

fetta  notitia  di  detta  Lingua  s' appar  tiene  : bora pofli  in  lu-  , L ^ ^ 
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Con  dueTauole,  vna  de’ Capitoli,  & l’altra  delle  cofe  più  notabil'. 
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TLL.  ET  ECCEL. 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  I A C O M O 

boncompagno, 

Duca  di  Sora , & Gouernator  Generale 
di  Santa  Chiefa, 


I tutte  le  fatiche, Iequali  durò  la  buo 
na  memoria  del  Sig.  Girolamo  Ru- 
fcclli,  mio  zio, mentre  che  uiflc»  non 
credo , che  alcuna  uc  n'hauelTco  più 
Rimata  da  lui,  o più  afpetratadalmó 
do, di  quefia,  intitolata  i Commenta 
rii  della  lingua  Italiana.  Ma  mentre 
che  egli  s'apparccchiauadi  farla  uc- 
derc,&  gli  Rudiofi  defidcrauano  fora 
mamentc  d’hauerla  nelle  mani,  per  trarne  frutto,  & diletto 
inficine, nè  di  quefie,(come  di  tante  altre  fue)gli  fu  còceflò 
di  metterle  in  luce  : piacque  a Dio  di  chiamarlo  a goder  il 
frutto  di  quefie  lue  uigilie  in  Cielo, prima  che  egli  le  facez- 
ie guRarè  a gli  altri  in  terra:  Onde  qucR'opcra(per  la  morte 
fua)rimafefe  non  imperfetca,almeno  priua  di  quello  fplen- 
dore,  & di  quella  cRrenu  mano,  che  fi  fuol  mettere  in  tutte 
le  cofe,lequaIi  hano  a cóparire  nel  corpetto  altrui. Ma  nó  mi 
trouado  io  nel  tepo  della  Ria  morte  in  Vcnetia,  efiendo  ella 
pallata  d'una  in  un'altra  mano, ho  durato  fatica  à rihauerh. 
Hauendoui  poi  ancorj io  fatta  qualche  fatica,  hò  rilòluto  di 
darla  alle  Rapejné  ho  hauuto  dubio  alcuno  a chi  dotieffì  de- 
dicarla . Pcrciochc  hauédo  io  molto  prima  dedicato  me  Rcf 
fo  col  penfiero  a V.Ecccl.  Illufl.  per  la  molta  uirtìi,&  ualo- 
rc,chc  fi  iparge  del  nojpc  fuo,i 

> -v.-^s  ; 


i pareua,  benché  non  cono- 
* 2 feipto 

nflk  f v 


t 


/ciato  date*  in  altra  occafione)  di  non  douermi  volrfere'dl- 
troue,chclà  douc  per  ogni  ragion  cTafff  tiro  ini  /èntiua  ihefi 
nato , & douc  ■più  la  bontà,  ^benignità  dell’animo  di  chi 
doucua  riceucrla,mi  dauano  ardire, & confidenza,che  la  do 
ucfTe  edere  accettata  co  allegra, & benigna  fronte.  Parcua- 
mi  ancora,  che  quello  mio  penderò  hau  e (Te  molta  confor- 
mità con  quello  di  mio  ziaj  pcrciochc^  fe  egli  haueua  cara 
quella  fua  fatica  piu  di  quante  altre  ri’hauelfc  durate,  io  an 
cpra(douendoindirizzarIa)aon  poteua,nò  doueua  clcgge- 
Vealtri,che  V.Ecc.IUuflrils.dame/bpraongi  altraamata, 
&riuerita . Oltre,  che  fc  per  elTer  ella  vfeita  fuori  a quello 
modo  fcn2a  qucll’vltima  diligenza  del  proprio  auttore,che 
forfè  potrebbe  dcfiderarfi,& mafftme  vedódofi,che  per  mol 
ti  luoghi  dell’opera  egli  accenna  d'hauerhauuto  in  animo 
di  dire  molte  più  cofe , che  quelle  non  fono  : hauelfc  bi/ò- 
gno  di  qualche  parrocinio,io  non  poteuo  trouargli  più  lìcu 
ro,nc  più  laido  appoggio  di  V.Ecc.Illuflrif  laquale  có  ogni 
forte  di  bontà,&  di  cortefia  abbraccia  i virtuoiì,  & gli  fauo 
rifee  iniìeme  con  l’opcre  loro . Degnili  dunque  d’accettar 
quell’opera, & con  etfà  la  dcuotione  dell'animo  miodaqua- 
lc  lì  rallegra  d'haucrle  potuto  con  quella  occafione  far  lede 
di  feEefia,alIicurando(i,  che  dalla  molta  grandezza  dcli'ani 
mo  fuo  farà  tenuta  la  prefente  dimollratione,  come  per  vna 
caparra  della  mia  perpetua  volontà  próta  a feruirla  có  l’opc 
re, come  molto  prima  fono  fiato  lùo  có  l’animo . Et  mentre 
che  altro  non  pollo, viuerò  nel  numero  di  quelli,  che  le  de- 
iiderano,&  pregano  quella  grandezza, & quel  colmo  di  feli 
cita  maggiore,  che  da  fe  lidia  à fe  fielfa  faprebbe  defidera- 
rc:  &con  quello  humilmenteme  le  inchino. 

Di  Vcnetia,ildÌ4.Maggio  1581. 

DiV.Ecccll.  lllullrifs. 
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Humilifs.feruitore 

ÒWÌ'*  & 

Vincenzo  Rufcclll, 
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TAVOLA  D E'  CAPITOLI'. 

• *’  "T 

LIBRO  PRIMO. 

| Ell’Ecccllcnza , Se  nobiltà  della  lìngua,  o fauella  umana,  St 
come  pecetta  fola  l'huomo  può  fard  conofcerc  per  animai 

rationale.  de  dotato  d’intelletto,  cap.  i.  foglio  r. 

.Altre  ragioni  per  diniottrar  la  dignità , Se  importanza  della  fauella. 

cap.  a.  ->  fo.n 

Altre  conliderationi  particolari  intorno  alla  dignità  del  parlare^  Se 
con  qual  formadi  fauella  parli  Dio,con  quale  gli  Angcli,con  qua 
le  gli  (piriti  aerei.  Se  con  quale  iDemoni  infernali;  cap./.f.iS 
Che  co  fa  fiala  uoce  umana,  cap.  4.  a 6 

Di  qual  fo danza,  & di  qual  natura  fia  la  uoce  umana,  Se  per  quali  ca- 
gioni ella  lìa  più  efficace  d’ogni  altra  uoce.  cap./.  $ 6 

Per  qual  cagiono  «macola  fletta  detta  in  prefenzadi  molti,  a chi  pia- 
ce, & a chi  dilpiacc  più*  o meno , Se  a chi  non  piace,  nè  difpiace 
molto,  cap.5.  n 

Della  forr -a  della  uoce . cap. 7.  $9 

Dell’origine,  &-dcIJa  dignità  della  iingua  Italiana»  cap. 8.  0 6 

: t LIBRO  SECONDO,  .or 

Quante  fieno  ueramen  tele  parti  del  parlamento  in  ciafcuna  lingua. 
:cap.  1.  > 71 

Di  tutte  le  parti  del  parlamento  in  cotnmunei  cap.  a 7 6 

Del  nome.  Sedette  cofc,  che  gli  appartengono,  cap./.  78 

Del  genere  de*  nomi.  cap./.  ’ ' • 8 

De  gli  articoli , & fegni , che  fi  danno  a i nomi  per  dittintione  del 
genere.  Sedei  cali,  cap.t»-.  • : ; « 84 

Come  lì  debbano  fcriuerc  gli  articoli,  Se  fegni  de’ cali.  cap.  7. 

foglio  .«  ,i  97 

Del  numero  de’ nomi  ,&  pronomi . cap:  .8.  io* 

Dell’accorciamento  de’  nomi , & de*  pronomi , nell’uno  Se  nell'altro 
numero,  cap.  9.  rio 

Dei  cali  de’ nomi  Se  pronomi,  Se  de  gli  articoli,  che  ciafcuno  d’etti 
riceue,onò.  cap.ro,;  j ; . .1  it/ 

Della  diuifion  de’ nomi.  cap/lx.  .i  . li) 

Delpronomc.  cap.  11.  .1  >*<» 

Dei  nomi  eterocliti,  cap.ij.  < 4* 

Se  i nomi,  Se  pronomi  nottri  habbiano  ordini  di  declinationi , o 
de’  piegamen ti , come  i latini . cap.  14.  149 

[j  * f Delle 


gè#. 
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. TAVOLA  1 7/  .V 

Delle  paflioni  de’ nomi,  & pronomi  della  lingua  noftra.ca.  1 5.  £i 54 
Degli  articoli,  che  padano  in  pronomi.  cip.  itf-  fol.  159 

De  i pronomi,  cheli  pofpongono,  & rimangono  congiunti  co  i uer- 
bi.  cap.17.  fo.171 

Dell’ufo,  Se  lignificato  diuerfo  delle  particelle  in  pronomi . cap.  iS. 
fo.  17  J ». 

Del  uerbo.  cap.  15).  i8$v 


Delle  cole,  che  al  uerbo  appartengono,  cap.ao. 

De'  modi  del  uerbo . cap. ir. 

i8p 

De’  tempi  del  uerbo.  capili* 

*94 

Del  genere  de*  uerbi . cap.  23. 

100 

Delle  perlone,  & de’  numeri  de  uerbi . cap.  14. 

20  6 

Della  uariationc  de’  uerbi.  Se  delle  congiogationi , maniere  loro , * 

cap.2  j.  i.j  - / . 

N108 

Della formation  de’ nerbi,  cap.16. 

Ufi 

cuempioueiia  icconcia  maniera,  cap.17. 

141 

fcllcmpio  della  terza  maniera,  cap.  2 8; 

*54 

bliem  pio  della  quarta  maniera . cap.  ìp. 

160 

Del  uerbo  paSiuo,.& del  modo  di  uariarlo.  cap.  30.  „ 

268 

Del  uerboTono.  cdp.31.  .•» 

270 

JbJlcmpio  dd.ucrbo.  lononcl  uariarlì , cap. 32.  ••  - 

*71 

C De’ preteriti.  capTJJi 

180 

0 dc  lecondi  orctemi . cap.  34. 

ipp. 

fe  iidempio  della uariation  del  uerbo  Pollò,  cap.?  f. 

*9f 

Variacion  del  uerbo  debbo,  cap.  3 e. 

309 

variatton  del  uerbo  ire , 0 andare,  cap.  37. 

jitf 

Dei  uerbo  unpcrlonale.  cap.  38, 

n5 

Dei  participio.  cap.jp. 

H9 

Del  gerundio,  cap. 40. 

117 

xAuiauucroio.  cap.  41. 

H* 

Delia  prcpOlitlone,  cap.4 1.  . .1.  ■ 

US 

Della  intergcttionc . cap.  a 3 ; 'T7T 

359 

Delia congiuutione . cap. 44.  i . »..  .• 

- 3(1 

LIBRO  TER2  O.  > ó: 

Epitome  del  fecondo  libro,  cap.*.  11 

37  J 

LIBRO  QVARTO. 

Dell’ornamento, -Stdellcloqucnza  >.  j. 

4» 

; *>c  1 nuli  del  parlamento,  cap.  z. 

-158 

dc  unii  dciieparoie . cap. 3. 

461 

_Dcjjitii 


\ 


^ n D E*  CAPITOLI. 

De’  uieii  delle  fentenze,  & di  tutto  il  foggetto.  cap.4.  to.466 
Dcll'ortoeraha , cioè  del  modo  di  correttamente,  & ornatamente 

io.  469 
47i 


fcriucrc.  cap.  j. 

Dell’imitatiòn  dell'ortOErafia . cap.  6. 


Douc  debba  ularli  la  lettera  H.  6c  douc  no . cap.  7.  ■ 477 

Della  lettera  X.&Y.  cap.8.  _ 4^8 

'Delle lettere  aggiunredaiDreflìno,  dai  Tolomci,  «Se  deii’Academu 
Fiorentina,  cap.9.  49® 

Quali  fieno  quelle  lettere,  nelle  quali  il  noftro  Alfabeto  ha  bi  fogno 
di  murinone , & d’aggiungi  mento  per  la perfcttionc della  fcrittu- 
ra,&  delta  pronuntia.  cap.  19.  fot 

De’dittongii.  cap.  xi.  S°I 

LIBRO  QUINTO. 

De  eli  errori,  cap.r.  S°9 

LIBRO  SESTO. 

Della  chiarezza  del  parlamento . cap.  I . ;i8 

Di  tutte  quelle  cofe,  che  poflòn  fere  il  parlare  ornato,  cap.i.  53» 

Di  tutte  le  cofe , & di  tutti  i modi  in  particolare  da  poter  fare  il  par- 
lamcnto ornato, &r prrfrrto . cap.  3-  f4l 

' Quante,  Se  quali  liepo  in  uniucrlalc,  & in  particolare  tutte  le  cole, 
^ che  poflòn  fare  ornamento  in  ogni  fauclla . cap.4.  S 44 

Della  difhnition  dcirornamento , cioè  che  cola  lia  propriamente  J3rt 

...cap-  5-  1 
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Delle  fiponime,  & dcll’amplificationi.  cap.  1.  jj* 

Dcll’intcn  tione,  & del  fine  d’ular  le  uoci  linonime.  cap. Si  JJJ 


* S:J' 


Dcllcuoci  polte  per  clprclsionc.  cap.  3. 


1 Dell’ufo  delle  Anonime  ncH’amplihcatione.  cap.4. 


fCo 


De  gl  i epiteti , o aggettiui . cap.  j 


Delle  hgurc.  cap.  6 
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il  fine  della  Tauola  de'  Capitoti . 
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NOTA 
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Al,  et  Alla  ìfigno  del  ter- 
gocafo.  carte  ito 

[ ablatiuo  chefegni  habbiaMj 

Ahlatiuo  de  i latini . #I  1 7 

Accenti  preft  dalia  lingua g)-eca  *47  4 
Ecciti  riceuuti  nella  nojbratigua.}  18 
' » /decidenti  del  ucrbo.  1 88 

Accidenti  dell  Aunerbio,  "■  348 
* Accidenti  del  nome . 7 9 

• Acàoche . 13  8 

liccio  ,&  acciocbe . 366 

4 Accoppiamento  delle  confinati»  488 
Accorciamento  delle  particelle  in  pro- 

• : nomi . ! ' 185; 

5 »Ac  cor  datura  delle  terge  perfine  phc- 

’ ■ rolli.  -ui  • "”'n‘  1x4 

Accortare  ì riotni,qn  no  fi  fojfi.  * , 5 
. Accrefcimèto  della  lìngualtaluma.  66 
T adequa  nel  [angue.  43 

* Accrefcimento  dell  Alfabeto  lat.  497 

■ Accufatiuo  dei  pronomi  differente  dal 

nominatiuo.  ( 4 * 4 *79 

; Aere,  corpo  fi fico , 34 

' Aere  nel fetngue . • : 43 

• Aere  fuperiore  (dia  terra  , & di oc* 

qua.  57 

■ -riggettiui  di  aiutando  fifiantiuì fi  fan 

\ noneutri.  8; 

Aggelimi  quali fieno . I14 

Aigitoaione  per  ornamenti,  53  8 
Alcuno  . 19 7 

Alcuno  JoflStiuo,  & Ag  gettino.  \ 41 
Allegrczgp  comunicate] fi  fumo  mag- 
giori. - 

Adi , ujato  dal  Boccaccio . 96 

Altri,  &fmuariatione.  1 39 
Altri . . J*7 

Altrui*  * ^ 140 


, «octf  Tofcdna . 199 

Amenduni , ufato  dal  Bocc.  109 
Anten , uoce  ebrea . io 

Amplificationc  velie  finorùme.,  ,6, 
Andauo  per  andana , errore . 5 1 x 

Ando » nerbo  antico . 317 

Aninude  più  nobile  qual  fio.  x 
Animali  loquaci  fecondo  Ariflòtl  1 o 
Ammali  finga  uoce . 2,7 

Animali  finte  dono  netta  loro  Ipetiel  8 
Anima  parte  piu  nobile  dcllhuomo . 1 
Anima  r ottonale,  forma  del [angue. 44 
Apofirofo  male  ufata . , 5 16 

Armonia  della  uoce.  j 3 

Articoli  paffuto  in  pronomi  : ‘ i $ 9 
Artìcoli  fanno  conofiere  il  genero'  dei 

. • (.1.  ' * V 1 o — 

nonum  . , ,.©5 

Articoli,  & loro  ufi,  . 389 
Articoli,  nonfi  fimo  daprepofitioni • 
100 

Articoli  con  doppia  L.  ; 101 

Articoli  mriati.  . 86 

Articolo,  quando  fila  con  gli  aggetti- 
la. 11  i*5 

terminatione  de  i nomi  detta  prima 
deelmatione . J49 

Attuò,  nerbi  d’un.t  fola  parola,  tot 
Aitucrbio , che  cofa fu . 347 

Auuerbio . 45  f 

T)  Elio  storne  accertato  i,6 

1 * Bembo  al  [aggiuntino . 160 

C~  Anto  {Orfeo.  63 

Caratteri  del  Tolomei  pofli  m 
ufiumuerfale • 493 

Cafi dei  nomi.  1(4 

Cafi  conofciuti  dall  articolo , li  6 
Chiunque.  *37 

Che,  uoce  di  domandare,  neutra.  1 3 5 

CW 


*>, 


T A V O L A. 

'Chi . 396  Coftruttionc  del  nerbo  uno . 

ì Che  Che , & fua  for^a . i}6  Cotejlo . 

’Ctòamorm , per  chiamarono , errore . Cotcfto,  &fuo  ufo. 


f 12 

Chiarezza  del  parlamento. 

■ Chi,  & che  : ucci  di  domanda  » 

Chiunque.  < 

C inferno. 

Ciafcuno , & ciqfcbeduno  t 
Cicerone  celebrato  da  Qub. ridiano.  5 ; o T>.yf  W , errore  di  lingua . 

* ‘‘•••'I  A— X //av  n/imr 

CU  per  a là , errore . 

Ciò,  pronome  neutro 
Ccnciofiacofatbe,  uoce  del  foggiuntiuo 

m 

Conformità  tumori. 

1 ' Congmntione . 
ìCongt lenitone,  ehteojà  fa. 

1 ' Congiuntione  nelle  prof . 
éongiogationi  dei  nerbi. 

*“Con  il , errore  di  lingua . 


178 
3*4 
Ht 
5 «9 
393 
1 33 


54 

455 


Cotefto  in  ucce  di  quello , errore . 

328  '-Cofìui.  ■'  J<'‘i  " 

134  Cofttti,  &fuoufo. 

137  Creature  prendono  qualità  da  gli  demi- 

397  fuetti.  > 39 

140  Cui,  pronome  di  tutti  icaft.  134 

....  _ _ , S’if 

397  A->'  Dcclmationi  dei  nomi  Tofani . 
51S  149 

138  Decoro  dà  parlamento . 53  9 

De, k «ece di deue. -V  ’ 5 3 1 1 

Defiuitione  materiale  della  uoce  . 

care.  ••  • •*  -V  ’*  ■ • ’ ( jrm 

Dei  ,in  uccedidcui.  310 

jói  Demi,  invece  di  demi.  311 

3 66  Denominatione  dei' tempi,  come  debba 
209  prenderfi.  ■ ■ 

514  Dependenze  della  lingua  Italiana  . 
Con  prepofitione  non  riceve  F articolo  il.  47  / 

^ 91  Dependenze  della  lingua  Italiana . 74 

Con  particella  aggiunta  al  gerundio . Defcrittion  dellhuomo  fatta  da  Ouidio , 
342  imperfetta.  5 

1 Confonante  del  preterito . 2 16  Deftdcratiuo  .modo  fnperftuo . 190 

Contemplatione  de  gli  Angeli  in  lode  di  Di.  fegno  del  fecondo  cafo . 116 

Dio . il  Di,  come  fia  prepostone & come fegno 

{ Cortcgiano , non  offerua  le  regole  della  di  cafò.  u 8 

linguk  Tofana.  95  Dignità  della  parola.  13 

Corpo  nella  uocf , come  fi  conofia.  Diminuì  ione  dell'ornamento.  533 
31  - Dimofir attuo, forma  diuerjàmente  le  fi- 

Corporalità  della  uoce.  29  conde  perfine  del  prefinte.  *41 

Corui  fatti  cader  dalla  uoce.  31  D’ i,  per  Dà , errore . 51$ 

Cofi  animate  dà  mondo  inferiore  come  Difi  fi  ddl’.Arioflo.  561 

ftfacàano.  3 6 Differenza  cTiàduTlrìafiè  gli  animali.  4. 

Cofirut rioni  diuerfo  de  gl’infiniti.  Differenze  de  gli  auucrbij . 353 

cart.  237  Differenza  fra  Fottuto,  & paffuto  nella 

Confi  rutrione  del  gerundio.  / 34  lingua  Italiana.  428 

' Cofirut  rione  del  participio . 336  Differenze  uninerftli  de'  nomi . 123 

Dio » 
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Dio , che  lingua  ufi  con  gli  Angeli . 1 9 
Dio,come  ci  fi  moflri  a faccia  a faccia,  tj 
Dijpiacere  corno  fi  prenda  dalla  noce  bel - 
k*  57 

Dfpofitione  per  cbiaregga.  , ' $ 34 
Diuongi  Tofani.  \ , 504 

Dittogi  no\pofJhno  fior  nel  gonidio.}  3 9 
Diuerfità  diuariationij  che  cofifla.  1 r 9 
Diuerfità  di  lingue  onde  nafieffc.  14 
Diuerfità  delle  noci  onde  nafca.  5 o 
Diuerfità  di perfóne  della  feconda  tuoni  c- 
radeiuerbi.  X41 

Diuerfità  della  nofira  lingua.  373 
Diuifionedel  tempo  fatta  dai  Gramma- 
tici- 191 

Diuifioni  del  tempo  nella  natura.  *9  4 
Diw filone  dei  nomi  nel  uariarfi.  j 33 

Diuifion  delle  parti  del  parlamento.  7 J 
Dono  principal  di  Dìo  all  Imoitio . 7 $ 

Domito,  participio  di  debba . 3 1 5 

Douere,  nome,  & nerbo.  31  <5 

Dr effe  no  inuentor  di  caratteri  noui.  490 
Dwà/e  numero  tifato  dai  latini . ioz 
Dua,&  Mi  a, per  due  & mie errore. J * o 
Dileguando  fia  indeclinabile.  108 

EBrei  hanno  un  foto  participio . 330 
Ecco, in  che  modo  fi  forni.  3 3 

Effetti  della /duella  umana.  16 

Efficacia  delle  uoci  in  comune  * tf  1 

Efficacia  della  uoce  umana  33 

Egcfiafilofofo . 3 

£g/i.  3^4 

Egli, come uada variato  . li 9 

Ei -,  tifato  dal Bocc.  nel  maggior  rume- 
rò. io? 

Eì,pr  (monte  del  pròno  cafo.  1 19 

Ejn figrufi calo  diuerfo  . 380 

Ella  cariato  diuerfanente.  130 

fila.  394 

tlii,ncl  numero  maggiore.  108 
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Emanuel, nome  Ebreo.  (3 

Errore  del  Giefualdo.  433 

irrorc  de’ grammatici  latini , 3 3-3 

Erroredei  Tofcani.  339 

Errore  del  Fqrtiinio.  tifi 

Errori  dififonpa  nel  Boccaccio . 444 

Ecrre  di  alcuni  intorno  alla  lingua  Tp- 
fiana . . 70 

Efpreffione  delle  finontme-  3 60 

Et, come  fi  debba  ufare . 367 

£.  teminationc  della  feconda  dedmatio - 
he  dei  nomi.  1 jo 

Eteroclito  come fi  pronuntij . 147 

E,  tifato  per  articolo.  9 7 

TJ  virilità  della  lingua  italiana,  77 
X7  Fauella,  differenza  fra  1'buomo , & 

: fa  beflia.  

Fauella  a che  ti  finta  con  Dio.  ij 
Fondi*  de  gli  Mngeli.  18 

Figure  delle  lingue . 371 

Filofofinegauano.il  prefinte . 194 

Fìajm  ucce  di  farà.  174 

Fiato  corrotto  onde  proceda.  49 
Fine, 0 intentione,  che  cofafta . 34  6 

Futi  del  maggior  numero  difiinguonoi 
nomi.  134 

Fini  dei  cafi , fono  uno  per  numero » 99 
Forma  della  uoce  opera  piu  fi  efficacemc 
teche  la  materia.  34 

Forma (pecifica  onde  fia  prefa  dalla  natu 
ra.  40 

Forma  della  uoce  in  che  confifla.  60 
Formation  della  feconda  plurale  del  di- 
moflratiuo.  134 

Format  ione  dei  uerbi  2 a o 

Formation  dei  preteriti  della  feconda  ma 
mera.  1 8 * 

Formation  dei  preteriti  della  prima  ma- 
niera. tSi 

Formation  dei  preteriti  della  terga  ma- 
niera. 


T)  A-*  V 
mera . 18/ 

Formation  deìpreterìti  della  quarta  ma- 
rnerà i 28  S 

Formation  della  uoce,  come  fi  faccia.  30 
Fomation diucrjà dei  preteriti'.  244 
Format  ione  dei  primi  preteriti ■.  43  J 

Fomatione  del  participio  paffuto.  335 
Ferme  delle  cofe  rapprefentate  a i fin- 
ji.  58 

Firme  di  dire  auuerbiali . 358 

Forfi  mal  tifato  per  forfè . 3 5 2 

Forza  delle  fmonime . 3 5 6 

Fuoco  nel  fangùe . 4 3 

Fuoco  fuperiore  a gli  altri  elementi.  3 6 
Furo  \ in  ucce  di  furono:  373 

Futuro  con  l accento  finale . 2 $4 

Futuro  antico . 1 $6 

Futuro  tempo  fot  grammatica . 198 

Futuro  dell'infinito  Latino . 333 

GEnere  nei  nomi  proprij  fi  conojce 
ferrea  articolo  * 84 

Ceneri  dei  nomi . 3 81 

Generi  del  nome  quanti  fieno . 80 

Ceneri  dei  pronomi  duna  uoce.  116 
Gente y per  genti,  errore . jio 

Gerundio imper fonale*  * 344 

Gerundio,  onde  fia  detto.  3.3  8 

Gerundio . 4 J 449 

Genere  del  nerbo . 100 

Gita , in  uece  d andari . * ■ 320 

Giuditio  d’ufar  gli  epiteti  566 

Gli  per  a lei,  errore.  318 

Gli, è in  ufo  di  pronome.  1 60 

Gli  «fato  malamente  nel  tèrgo  cafo  nel 
'maggior  numero*  166 

Gli,  «fato  nude  nel  g.  cafo  fèmmile.  1 68 
Grammatici  ,peràremetteffero  l'infinito 
inftn  deluerbo.  192 

Greci, quòte  cogiogationi  babbuino,  ni 
Graffetta  della  uoce,  onde  nqfca . 3 2 


OLA. 

H^tbbì  per  habbia , ebbre . 313 

liauere  acerbo  uarlato  co'paffmi.21 3 i 
llemmaforas  nome  di  Dio . • i 1 ■ ' s ’i  9 
H , quando  sufi  ncceffariamente . 4791 
Huomini  caftigati  nella  lingua.  1 4 

Huomini, perche  nafcano  muti.  1 f 

I.  articolo  no  {piegato  co  propofitio.96 
1,  in  uece  di  li,  errore.  / 6 19 
lefuab,  nome  Ebreo . 1 9 

il,  articolo  : doue  non  poffa  flore . 8 8 
ll.fegno  del  primo, & quarto  cafo.  1 1 6 
il,  tifato  per  pronome.  160 

Imitai  ione  dell  Ortografia  471 

Jmperatiuo  con  la  negatiua . 216 

lmpcratiuo,  & fua  natura . 1 9® 

Jmperatiuo  finga  prime  perfine.  2 37 
lmperfettione  deli'alfabet.  Italiano.^  * 
Imperfètto  nell'ultima fillaba.  222 
imperfetto  primo  del  foggiuntiuo,uar'ia. 

to  in  due  modi . 1 230 

Imperfètto  fecondo, proprio  della  noHra 
lingua.  2)2 

impersonali  Tofiani . 3*5 

imper fonali  della  noflra  lingua.  1 06 
Ino, \&  Etto,  terminationi  del  fecondo 
imperfetto.  131 

j.  non  fi  dee  metter  per  pronome,  1 64 
infìnitiuo . 192 

Infinito  con  la  negatiua  Ha  m uece  deU 
timpcratiuo . »4° 

Intelletto  parte  più  nobile  deli anima.  2 
lntention  dufaregliaggettim.  3 67  » 

lnterget  rione . 433 

intergettioni  dmtendhnento  finito.  187 
Intergettione , che  cofa fia.  )6o 
lnuifìbilità  della  uoce . 3 1 

lo , mutato  per  i fuoi  cafi.  127 

l,pen.  della  pròna  perfona  deff  imperfet- 
to del  foggmntm . 230 

lypofta  per  leggiadria  nei  uerbi.  221 
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ltalta>quado  lajaajjc  di  parlar  latino.  67  Lupieri,  & lor  profiffione . • • f 

I.  terminatìone  della  terga  declinatione  V-f  Mi  d occhi  onde  nafca . 33 

dei  nomi.  rfo  iVl  Maniera ,che  cofitftgnifichì.  ì io 

Ito , m ucce  di  andato . > 3 » 1 Maniere  dei  uerk'i  T ofeani  quante  fieno  9 

LMmenti  alleggcrifiono  il  dolore  63  2 16  « 

Latini  y quante  congiogatìoni  bab-  Maniere  dei  nerbi  T ofeani  da  che  fi  con. 
biano.  1(2.  fieno.  110 

La,  tifato  per  pronome.  16Ó  Mafcbile,uoct  ufatq  dal  Bembo . 84 

Leggeno  per  leggono , errore . 5 % 1 Materia  della  tcocè,  perche  fìa  noìofa.  5 \ 

Leggiadria  delThnperfònale . 31 6 Mente ^toce  dcgliauucrbu.  3441 

Lettere pronùtiat e sega  aiuto  di  tigua,  1 7 Mifterio  dcll'adoprare  il  fuoco  nei  facrifi  1 
Lettere  noue  del  Tolomci.  491  cij.  3 8 • 

Lettere  itoceli  nel  fin  decafi.  104  Mìo,  &Tuo  indeclinabili . 128 

Le , ufato  nel  tergo  cafo  del  trùnor  nume-  Mi , tifate  ukiof unente . 117 

■ mero  femnile . 1 67  .Modi  del ucrbo . 189 

Le  » ujato  per  pronome . 160  Moda  del  nerbo  hdno  tutti  il  futuro.  198; 

Lficome  fava per  articolò.  • 93  Modo  tenuto  daDio, creando  il  modo.lt  \ 

li,à  quali  noci  ferua  male  per  articolo.  Mohr  offerita!  or  della  lingua . 9 1 

511  Mondo  elementare  goueniato  dal  cele- 

Liyiiin  ufo  di  pronomi.'  160  fio  . ) \\  « ■.  : , ' 3$ . 

Lingua , non  c tnfir amento neceffmo  del  Morfi  delle  tarcàito{e  medicati  col  canto,  ’ 
lafaueila.  ì6  3$  . ■■  . ;) 

Lingua  Ebrea  regolatijfinta . *07  Mutai  ione  di  lingue  ht  Italia . 67 

Ligua  Ebrea,penhe attribuita aDio.io  Mutationi dettOrtografta.  476 

Lingua  I\òmana,& fua  dilatatione.  6 6 Matafioni  della  J,&  E.  1 19 

Lingua  umana  mtefii  in  alcuna  cofeda  XJ  Mura  degli  auuerbijT ofeam.  3 30 
4 gli  animali.  j 1 'Matura dell' oro.  41 

Lingue  d'animali  intefe  dahuonùni , S Meceffità d’accorciare i nomi . 158 

Lingue  prhurpiate  finga  leggi.  712  Veruno.  39# 

Liyufiao  male  ncltergo  cafo fcmmile.i6%  'Mefftmo^oceielufrfb.  141 

Lo,  articolo:  Houc s'ufi . 88  7 ^e,uoce  di  fignìficati  diuerft.  117 

Lo,articu!o  male  ufitto  con parole,cbe  co  Mentri  dei  latini,  & lor  natura . 203  , 
minciano  da  fi  5 1 1 7 qeutri,  nomi  della  nofira  lingua . 8 , 

Lo:  dopo  quali prepofitior.ifu0rtico.92  Minio  m ucce  dineffuno  * 1 44) 

Lorucongiuutoconfiuo.  n8  Tqobiltddell'huomo.  66 

Loro,  uoce  del  lago  cajò  t 1 66  7y«M<r,r becofafia.  . 7.8* 

io , tifato  per  pronome . 1 60  Monte  di  Diupiù proprio.  17*3 

Lui  nel  qu.rto  ca,  j ufato  da  Dante.  1 ; I “MS*1"  accortati  per  necefsità  . Ili 

Lunghezza  delle  feuterrge . 4 66  Mqmi  acca  1 tati  nel  principio . 1 5 7 

Luoghi  da  nomi  quanti  fieno . 1 j j Moira  accorrati  nel  megp . 1 37 

, My* 
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Temidi  tre  generi . 

Np,ni  due  de  i nerbi. 

Nomi  eterocliti.  '-w« 

N™11  indeclinabili. 

Nomi  numerali  indeclinabili. 
Ngmi  propri/,  & impropri f. 

Nomi  fofl  animi. 

Nomi  Tofcani  limili  in  ogni  cafi. 
Nifi  in  cambio  di  noi. 

N^lla  di  genere  neutro. 

Nl^la  della  profa,&  del  uerfò. 
Nulla  ajfermaiiuamente . 

N“U°  » pronome . 

Numeri  della  noflra  lingua. 
Numeri  de  inerbi. 

Numero  duale  degli  Ebrei. 
Numero  maggiore  con  gli  articoli. 

OCcbifinflrwnefftt  d'amore. 

Occhi  del  basilico . 

Oper ottone  prima  ddl'huomo. 
Operationi  delle  piante, & animali. 
Operationi  della  noce  baffo. 


/ 
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8 1 Variare fu  prhnayche  lefue  leggi.  7 5 

114  Tarlar  correto  in  che  confijla  7 7 
147  Tarlavo  per  parlerò,cnrore.  5 2 4 

105  Tarlar  finga  lingua  come  fi  faccia.  17 

I lo  Tarlaffimo,  per  parlammo,  errore.  /1 3 
114  Tavole  antiche.  464 

579  Tavole,  efficacia  operare  nell  animo. 
1/2  6 1. 

1 17  Tavole  della  creation  del  mondo.  1 1 
8 3 Tarale  della  noflra  lingua  tratte  dalla 
144  Greca.  * 5J4 

14  S Tarole  eterne  di  Dio  2 1 

14$  Tarticelle  congiunte  al  nerbo  per  natu- 

ioj  y ra.  177 

107  tifate  per  riempimento.  179 

1 07  , Variano  il  fignifìcato  del  uerbo,  a cui 

93  fono  unite.  182 

4 6 Ta  ticelle  innanzi, & dopo  i pronomi  ar 
4S  ticolari.  169 

1 4 Tarticelle  in  pronomi.  404 

3 Tarticipio.  447 

6/  Tarticipio  della  noflra  lingua.  331 

Opinion  d‘ ^irijìotele  circa  le  pat  ti  del  Torti  del  parlamelo  neUa  lingua  noflra. 

. parlamento.  75  76 

Ordir:  e del  parlamento . 530  Torti  più  fattili  del  fangue.  44 

Orige  [aiuta  la  canicola.  . 3 Tuffato  più  lontano  del  finito.  196 

Origine  della  linguaTofcana.  68  Tafjìon  di  nome, che  cofa  fta.  154 

Origine  de  gli  articoli  della  lingua  Italia-  Tenultima  del? infinito, è regola  del  uer- 
na.  8$  bo.  193 

Ornamento  Jn  che  confitta.  157  Tenultima  dell  infinitojegola  ì nerbi  paf 
Ofegno del j,cafo,& congiùtione.  m fini.  ai/ 

Ortografia, che  cojafia.  4 69  Tettile  efficace  nel  par  lare.  6f 

Ortografia,in  che  confifla.  478  Ter  il,  errar  è lingua.  5 16 

Offerita:  oni  delle  lingue.  73  Vercojfton  della  noce  nell'aere.  32 

Offeruationi  fitperflue  nella  lingua  Lati-  Ter,  quando  perda  l'ultima  lettera 
na.  204  9» 

0,termin.uione  della  quarta  de  dinoti  0-  Ttrfone  de  inerbi.  206 

ne  dei  nomi.  1 /o  Tcrfone  non  mai  accoriate.  24/ 

Parlamento  imperfetto  fenga  uerbo.  Terfone,&  numeri  de  i ueibi  4 1 s 

1 8 6 Terfòne  te, -gè  nell' imperai  ino.  258 

Tcrfone 
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Perfine  fintili  nei  uerbì . 1 41 

Perfine  terge  con  t accento finale.  261 
Terfone  terze  mal  ufate  in  Uno,  26  5 
Ptfiiletrge  dell'aere  corrotto.  3 9 
"Piegare  in  uece  di  declinare . 1 1 4 

Tonno  in  uece  di pojfono  • 2 99 

Torria , in  uece  di potria . * 5° 

Tojfendo , in  uece  di  potendo.  2 96 
Poffo, perche fiauerbo irregolare.  299 
Toteo,in  uece  di  potè . $°i 

Totiamo  per  pofftamo  uitiojò,  }o6 
Totrò,in  uece  di  poterò . 

Trepofitione , come  fi  conqfca  dall'auuer 
aio,  3 55 

Trepofitione.  45  3 

"Prime,  & feconde  perfine  inU . 149 
Trepofitione , che  fida  al  quarto cafo . 
,al 

Trepofitioni  con  l’articolo  collifi . 91 

Trepofitioni , che  hanno  la  noce , qual, 
finga  ejpreffo  articolo . 1 3 6 

Trefagio  delle  parole  in  chi  parla . 6 4 

Trefente  del  foggumtmo  quando  muti  la 
l.inE . x 2 8 

"Preteriti  diuerfi  ncK ifiejpt  coniugatione. 
181 

"Preteriti  fecodi  dalla  prima  maniera  490 
"Preteriti  fecodi  della  ficoda  maniera  2 9 1 
Preteriti  fecodi  della  terga  manicra-29 1 
preteriti (ccodi  della  4.  maniera . J94 
preteriti  di  doppia  confinante  non  rice- 
vono accento.  l6ì 

preterito  non  è nell imperatiuo . 22  j 

Preteriti  formati  dal  participio.  2^6 
preterito  delfiggiuntiuo . >35 

preterito  fecondo  male  ufato.  2 2 2 

Pronuntia  diuerfa  de  gli  Ebrei . 4 9 P 

Pronome  dai  Latini  ufato  per  articolo. 

x 1 6 

Pronome , che  co  fa  fia.  ll* 


ola; 

"Pronome  relatiuo  non  fi  mette  finga  ar 
titolo  .‘3  5 

pronome  relatiuo , quando  non  riceva 

articolo . 

pronomi  mafehi  come  divengano  fijlon - 
fliui.  ^ 
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pronomi  in  particelle  malamente  pofti 
con  l 'apostrofo , *7  0 

Posti  dopo  inerbi.  *7* 

Quando  mutino  lai.  in  E.  * 72 
pronomi  articolari  , come  fi  debbano  ufi 

re.  161 

Pronomi  articolari , come  fi  concfcano 
da  gli  aiti  coli. 

Pronomi  duna  uoce  fola. 

Pronomi  in  particelle. 

Proprietà  di  parlare . 

Pmdentia  del  Senato  veneto. 

Purità  della  lingua. 


Qualche,  & quaUl)' uno. 

Qualità  delT aere  . 

Qualità  del  fuoco . 

Qual  uoce  di  domandare . 

Quanti , proprietà  di  lingua . 
Quantunque. 

Quarto  cefo  con  la  prepofitionc. 

Quattro  declinationi. 

Quello. 

Quello , ufato  uit  io  fornente . 

Quefio, di  che  proprietà  fia . 

Quinta  ejfentia,qualfta . 

Quinto  cafo  è finga  articolo , 

Quitti,  per  qui,  errore . > - 

j^£go/e  delle  tigue  come  fi  fieno  fatte. 

Esplica  di  filiale  fi  dee  fuggire . 16  2 

Replica  uitiofi . 4° 1 

Refolutione  de'  participi/.  3 3 4 

Ripercotimento  dell'aere  firma  l'Ecto 

34 

Sangue, 


itti 

393 
16 8 

S7 

541 

5*9 

141 

38 

37 

U5 

xo  6 

*37 

111 

399 

395 

»3* 

107 

40 

U2 

5»? 
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Q^ngnc,  com:  formi  la  noce , 49  Spiriti  difcacriati  con  la  faueUa . 14 

^Sangue  vmano , come  fia  copoflo.  4 2 Spiriti  ad  oprati  a formar  la  noce . 3 0 

Saria , in  ucce  di  farei . 276  Spiriti  del  [angue.  4 > 

Sciatica  medicata  coi  pifferi . 3 5 Sttie  diuerfo  del  Boccaccio . 46  o 

Sconueneuolegga . 463  Sulla,  & falle,  errore . 51# 

Scrittori  Italiani . 71  Suono  delle  campane,  &fuanatma.^ 

Scrittura  comprefa  nella  fanello.  J Sno,uanato per  ifuoi numeri . 1x8 

Segni  del  genere.  382  HT  Empi  dei  grammatici.  409 

Seròin  ucce  di  farò.  247  Tempi  de’ grammatici . 193 

Segno  del  fecondo  cafo,ufato  in  ucce  del  Tempofuturo  non  tenuto  per  tale.  199 
' primo,  & del  tergo.  - 119  Terminatione  dell'imperfetto  del foggum 

Segno  del  nerbo  pafftuo . 169  tino.  229 

Se,  »»  wece  di  fri.  272  Terminationi  dei  nomi.  390 

Semplicità  del  parlamento.  341  Terminationi  dei  nomi  nel  maggior  nu- 
Sillabe  mede,  in  diuerfo  fignifìcato  .100  mero.  1 J I 

Sincopa  dell' infinito  nella  fecondamanie  Terra  nel /àngue  43 

rd.  147  Tritìo  fuono . 464 

S ent imiti  rtntwm'U  forma  delle  cofe.  3 9 Tu,  uariato  per  ifuoi  caft,  127 

Smcopatione  ael nerbo  battere.  252  T 7" ^igbegga d'accortare i nomi.  137 

Separatane  de  gli  elementi.  41  V yaghegga  delle  ftnonime . 358 

Settimo  cafo  nella  noflr a lingua.  343  yariatione  de' participi j . 33  j 

Sguardo  della  donna  menflruata.  43  yariation  del  uerbo fono . 429 

Signif  catione  del  nerbo.  188  Variatine  dei  nomi  T ofeani . n5 

S/  dopo  il  uerbo  per  doppia  S.  317  yariatione  del  uerbo  debbo.  44  o 

Signfication  del  nome,  che  co  fa  fta.  79  yariation  del  uerbo  ire.  443 
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DELLA  ECCELLENZA,  ET  NOBILTÀ1 
delia  lingua,  ò fauellaumana;  & come  per  efla 
fola  l'huomo  può  farli  conofccre  per 
animai  rationale  , & donato 
d’intelletto.  CAP.  I. 


HE  DI  TVTT1  GLI  ANIMALI 
della  Natura, & etogn'altracoja  crea- 
ta in  quejlo  mondo  ,l' bucino fi  a,  fn^f 
controuerfa  il  piu  nobile,  & il  piti 
perfetto^  cofa  già  lungamente  proua- 
ta  da  molti  Ftlofofi  & T eulogi  infìe - 
me>&  noi  nella  noflra  Lettura  nhab- 
biamo  ragionato  à baftan\a.  Or  ami- 
chi arandoci  primieramente,  che  qui  con  la  parola  HV  OMO, 
prendiamo  vgualmente,  & fn"\a  diff cronica  veruna  L’H V O- 

A ' MO, 
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MO,&  la  DO  NN A , diciamo efifcrc amor Jèn^a controuer • 
Jìa  cofà  vniuerfalmentc  rie  cauta  & chiara,che  la  più  nobil par 
(e  dell'  huomofia  l'anima-,  & la  più  nobil  parte  dell'anima, 
l’intelletto.  Uguale  con  molta  proprietà  può  cbiamarfi  ftrumen 
to,&  oc  (hi  o dell’anima  ; ejfendo  che  per  meXp  di  quefio filo  ella 
comprende,  & adopra , & con  quefio fa  conofiere  tutte  le  parti, 
& le  virtù  fue.  Si  come  adunque  gli  occhi  del  corpo  noftro,qttan 
tunque  in  fi  ftefifani , & perfetti , non  ptjfino  in  alcun  modo 
darfigno  di  tal fanità,& perfettion  loro ftnfit  la  luce, cosi fitt- 
ela punto  di  meno  l intelletto , quantunque  in fi ftcjfio  tutto  vi- 
nate & perfetto, non  potrebbe  per  veruna  gui fa  dar  figno  di  tal 
viuacità,  o virtù,  & perfettion fu  a ficn^a  la/auella.  Peri  tò  che 
fi  noi  ci  riduciamo  c on  l’efi  trionfi  à mettere  in  luogo (curi fi- 
mo vnbuomo  del  tutto  cicco,&  vno  di  acutifima,& perfittif 
(ima  vifiafiamo  certi,i he  troueremo.niente più  in  alcuna  i ofa 
fruire  gli  occhi  ò la  vifia  del  fino, eh:  quella  del  cieco.  Cosi  pa- 
rimente poftamo  ejfir  Jtcuri,  & veder  con  l'efierten^a  ad  ogni 
bora,  che  vna  perfona fin^a  linguale  muta,n  n può  dare  alcuna 
ficura  cenema  del  fuo  intelletto.  Ne  qui  ci  riduciamo  à voler 
con  durerò  affittigli  ani  à dire,  che  queflo  effempio  non  fìa  nò 
proprio  ne  vero , perciò  che  vn  mulo  lo  intende  à cenni  ogni  co- 
fa, & fi  fa  intendere,  (fi per  molti  modi  dà  figno  del  fuo  intel- 
letto; là  oue  vnhuomo,che  fila  in  luogo  del  tutto  pr  inaio  di  lu- 
ce,non  può  dare  in  alcuna  maniera  purvn  minim  i figno  della 
vi  fi  a degli  occhi firn . Perciò  che  in  qucfto,  volendo  finamente 
rifl>ondere,dtremo,che  fi  vn  mutolo  con  figni fifa  intendere, & 
intende  altrui,  noi  ben  fappiamo  veramente , & habbiamo  per 
co  fa  certa, che  ciò fìa  effeito,&  operai  io  ne  dell  intelletto fuo, ma 
tal  noftra  ccrtefifa  fi  fa  dal  fiaper  noi,  che  quel  tale ò creatura 
tallonale  -,  (fi per  quefio  riconofciamo,  che  quel  fuo  intendere,  & 
farfi  intendere  , fia  operatione  dell’intelletto . Che  quando  ciò 
non fi fapefie  da  noi,  & non  conofcefimo  nell  altre  cofi,  colui  e fi- 
fi  rhuomo  come  noi  fumo, fi  crederla fermamente , che  quello  ito 
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lui  foffe  vno  infinto  della  Nat ura,&  vna  fugacità,  o difcorfie 
come  ne  vergiamo  ad ogn' bora  ne  i cani, nelle fiimie,& in  altri ■ 
infiniti  animati  bruti,  & irrat  io  nati  i Et fi  pud  anco  ad  alcuno 
rejlajfi  dubbio , che  vn  muto  fi  leggia  aliargli  occhi  al  Cielo  , 
ingtnocchiarfi, baciar  gli  alt  ari, cr  le  cofie [acre,  & adorare  id- 
dìo, che  pur  fino  manifiìfiifiimi  fiegni  d intelletto  fi  aliala fa- 
nella,  ricordìnfi, che  per  tacer  molte  piante,  lagnali  per  natura 
figuono  i giramenti  dei  So'e,&  la  calamita  il  polo, fono  ancora 
tnoltianimali  bruti,  i quali  o per  naturalo  per  arte  fanno  co* 
fi,  che  potrebbono  Jìmigliantemente  interpretar  fi  operationi 
dell’ intellètto . Onde  deU’ elefante  diffe  quel  Irvqiadro  p odore 
puffi  al  Sannazaro , 

Dimmi  qual' e la  fera  tanto  vmana,  ' \ > > > 

•i  Che  s inginocchia  al  raggio  de  la  Luna, 

- <E  poi  va  manfueta  k la  fontana , * \ 

Per  tacer  qui  tant’ altre  marauigliofi  opera t ioni , che  di  quefio 
ntedeftmo  animale  raccontano  gli  Scrittori , per  infino  alt ha- 
uer'egli  apprefo  di firiuer  Greco . Et  così  babbi  amo  dell  Ori  gè? 
che  ha  i peli  volli  al  contrario  di  tutti  gli  altri  animali, ilqu  a- 
le Jcriuono,  che  affata  il  nafiimento  della  Canìcola,  & nafeen'- 
dola  faluta  con  lo  fiamuto.  Ma  che  andiamo  noi  aggirandoci 
ne  gli  cjfi mpi  ? Che  co  fi  non  fi  veggon  fare  da  t cagnuoli  am - 
macfirati,cr  così  da  molt' altri  animali, che  noi  chiamiamo  ir - 
rationali  ? Et  fi  vogliamo  pur’ ancor  dire , che  vn  muto  farà . 
molte  cofiin  figno  dell'intelletto  fuo,  che  in  muti  altro  animale 
della  Matura  non  fi  vegg  no,  o non  fi poffa  credere  che  fieno,  po- 
trebbe rifonder  fi,  che  tolta  via,  come  e detto,  quella  certeffia 
che  noi  nhabbtamo,per  fapere  elìcgli  e huomo.non  farà, che  per 
virtù  dirai  fegnifi poffa  conchiuder  e, o prouate, che  egli  fitara - 
/ fonale,  & che  babbi  a intelletto.  Pcrciocbe  p otri  a di  rfi,  che  sì 
come  in  mare  & i»  terra fino  tante,  & qua  fi  infinite  frette  d'a- 
nimali,che  t vno  } di  molto  maggiore  iniufirtafi fagacitk  fi  vo- 
gliamo ancora  in  quanto  k loro  r dire  di  maggior' ingegno  che 

Ai  l'altro, 
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l'Altro,  così  quel  muto  foffe  d’vn  altra  flette  d Animali,  vno, i 
molti  gradi  più  induftriofo,  piu  fagace,  o piu  intendente  nella 
flette  fua,che  tutti  gli  altri,&  che  sì  come  fi  vede  nell  elefante, 
nel  cane, nell  a fiimi  a,  neltorigt,  & in  moli  altri  tali  cjfer  tan- 
ta differenza  d'induftria  & et  intendimento  dall ojìriche,  dalle 
lucer: ole,  & da  altri  infiniti  animali  bruti, così  quel  muto  foffe 
vn animale  tanto  maggiore  in  fagocita,  & indujlriafio  inten- 
dimento , del.  piu  induftriofo , & intendente  di  tutti  gli  altri  ,\ 
quanto  quell' altro  a lui  foffe  maggiore  in  tale  intendimento  del 
minimo  di  tutti  loro -,  cioè,  che  di  quanto  ,per  modo  d’effempio, . 
l'elefante  r di  maggior' intendimento  che  l'oft riche  fi  le  lucerto- 
le,di  tanto  quel  mutolo foffe  maggiore  in  interi  dimento, che  l'e- 
lefante fi  qual' altro  foffe  il  più  nobile  tra  tutti  loro . Onde  per 
vedere  negli  animali  bruti  tanti  figni  di  conofiimento,&  tan- 
ta ageu  oleZ^a  d’ammaeftrarft , non  han  potuto  i Filo  fi  fi  rifol - 
nere  fi  prouar  con  certezza,  che  fieno  priui  d’intelletto -,  ma  chi 
per  mancamento  della  patulla  nonne  potendo  dar  chiareZZ* 
intera.fi  conuenga  così  giudicarli.  Et  per  quefio , Quinti liao  * 
no  nel  quinto  libro , . al  Capitolo  de  gli  effimpi , parlando  della 
analogia,  & del  modo  d'argomentar  con  efla  da  i dtfiimili,  di- 
ce,che  fi  può  così  Argomentare , Che  fi  gli  animali  muti  hanno 
per fine  il piacer  e, non  e per  ciò  da  dir  e, che  così  [ìa  à gli  huomi- 
ni,a»ZÌ per  contrario.cioè.chc  per  effer’ù  i muti,  per  quefio  non 
e à gli  buoni  ini.  La  onde fienZa  tirarci  più  in  lungo, p armi  che 
a perfine  intendenti  refi  interamente  chiaro , che  filarne nte 
per  l'aiuto , & col  meZp  della  fauella , come  vera  & principaL 
miniftra  dell’intelletto,  noi  ci  facciamo  conofiere  per  differènte 
dalle  beftie-y  & che  ella  faccia  in  tal  dimofiratione  l effe ttoftefi 
fi,  che  fa  la-luce  nella  dimofiratione  della  vi  fi  a,  in  quanto  a gli 
altri . Percioche  fi  noi  fufiimo  nati  tutti  mutoli, non  è dubbio 
che  tvn  di  noi  non  potrebbe  far  capace  gli  altri  d'effirc  animai 
rat  tonale, ne  dotato  et  intelletto  dtuino,come  veramente fiamo. 
Ma  in  quanto  à noi  fi  e fit,  con  fauella,  & fehZg , pofiiamo  cono- 
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fieni  per  quei  che  fumo,  & godere  il frutto  della  contemplatiti 
ne, dell  intendimento, & dogai  altra  operatine  dell’ intelletto, 
che  conjtfta  in  noi  flèfii>&  a naiftcfiifirua . In  quefia  conclu- 
sone , che  la  fola  f duella  ci  - faccia  differenti  dalie  beffie , fonda 
Marco  Tullio  l’argomento,  che  quanto  col  parlar  commune  ci 
facciamo  fuper ionatle  beffie, tanto  poi  col  parlare  elegante, & 
ornato  ci  facciamo  fuperiort  àgli  altri  huomini.  Di  che  fi  ra- 
gionerà da  noìpi  'u à lungo  nel  j. libro  di  queffo  volume,quan- 
do  parleremo  dell’ornamento  -,  & parimente , inquanto  all’ in - 
uentione  & alla  difiofitione  delle  coffe , in  vn  altro  noffro  volu- 
me della  Ehqucntta,che  con  C aiuto  di  Dio  vfiirà  doppo  queffo. 
Et  in  tal  propofito  non  accade  metter  piu  parole , fi  non  fola- 
mente  din, che  quando  noi  diciamo  qui  la  FA  VE  LL  A fola 
L 1 NG  VA , vi  comprendiamo  ancor  la  S C R ITT  VE  A,  che 
non  e però  altro,  che  vnapiena  & intera fauella j la  quale  vfien 
do  dall’intelletto  noffro  per  ttfirumento  delle  mani , fi rappre - 
fenta  all’intelletto  alt  r ut  per  me7p  de  gli  occhi-,  sì  come  la fauel- 
la in  voce,vfiendo,ò  moueniofi  dall’intelletto  nofiro  peri  fru- 
mento della  lingua  ,fi  rappre  fenta  all’intelletto  altrui  col  mc7p 
dell' orecchie,  gutfie  confiderà tioni , & qutfie  ragioni  impor- 
tai ifiime  & vere  fanno,  che  molte  perfine  giudiciofi  tengano 
per  non  molta  perfetta  quella  deferiti  ione  dell’huomo , che  fa 
Ouidio  nel  primo  libro  delle  fue  tras format  ioni, quando  per  di- 
pinger l’huomo  per  più  perfetto  & più  nobile  di  tutù  gli  ani- 
mali della  Naturafiiffe  prima  defiierandolo , 

Sane  fi  us  bis  animai,  mentis  tf  capacius  alta 
Deerat  adhuc,&  quoti  dominar i in  catera pofifet. 

Et figgiunge,  dapoi  cb egli} nato,  la  perfettion  fua,  con  que- 
fii  altri. 

Prona tf  cùm  fiettent  ammalio  catera  terram , 

Os  homini  fubhme  dediti  ccelumj{  videre 
lufiit,  & ere  ci  os  ad  fiderà  t oliere  vultus . 

1 quai  verft,  volendo  rapprefintarin  lingua  nofira , non  credo 

A 3 poter 
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poter  più  felicemente  farlo,  che  con  quefli  à'ottaua  rima,  fatti 
dal  mio  Signor  Domenico  Fenicio , per  mofirario  con  eft , non 
tanto  i miracoli  dell  ingegno  fuo,  quanto  la  felicità  della  lingua 
noflra, nell  efprimere,, ancora  con  la  fretterà  delle  rime, qual  fi 
voglia  concetto -,  & fon  quefli , 

MANCAVA  folcbi  di  piu  nobil  mente , 

Ch'altro  animai , del  tutto  impero  baue (fe. 

Così  t buono  nacque-,  (V  che  l'Eterno  agente 
Di  [emenda  diurna  il  producete  -, 

& che fura  dal  del  nouellameme 
Tregua  la  terra  di  tal  finte feffe , 

£lue [la, che  pofeia  in  un  con  l'onda  mifia 
Formi  Prometeo  à Dio  fintile  in  ufi  a. 

E là  doue  portar  fi  ueggon  tutti 

Ch  altri  animali,  à terra  il  yifo  chino. 

Fu  qucfto primo, e gli  altri  indi  produrti 
Del  gregge  uman,col  uolto  al  Ciel  fupino  ; 

Ter  contemplar  quei  fonimi  eterni  frutti 
Nel  bel  giardin  del  gran  Cult  or  diurno. 

Così  la  dianzi  ignuda  terra  informe 
Vcfiì  fumane  ine onofre iute fornir. 

Ne'  quali  ultimi fi  uè  de, che  Ouidio fronda  queft afta  deferì 1 1 io- 
ne dell  huomo  nella  parte  men  nobile,  & non  perfetta,  che  ala 
forma  del  corpo  -,  nel  che  pare , che  non  molto  ben  rifonda  alla 
ni  ceffi tà,  che  poco  auanti  ha  propofia  in  quegli  altri. 

Sanchus  bis  animai,  mentis  f capacius  alta , 

Deerat  adirne,  & quod  doni  mari  in  attera  poffet . 

Oue  egli  dice  primieramente,  che  nel  mondo  mane  atta  un'ani- 
male piu  franto , & piu  capace  della  mente  diuina , che  l ut  ig’ò 
alt  ri:  & dapoi facendolo  nafrcere,& de  frinendolo, non  pare  che 
lo  dipinga  per  così  più finto  d'ogn  altro,  & di  mente  più  nobi- 
le, con  dire,  che  egli  fu  fatto  con  la  faccia  alta  da  terra , & i he 
bebbe  in  comandamento  di  rimirare  il  Cielo,  & d'aliar  Huoltf 
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alle  fi  elle*  Per  cicche  cjuaji  la  maggior  parte  di  tutti  gli  altri 
animali  poffonò  ancorai  atyar  gli  occhiai  Ctelo  ; & tn  mare , 
& in  terra  fi legganolo  almeno  fi  può  credere ,o  prefùpporre  che 
fieno  animali  di  due  predi, & con  la  faccia  eleuat  a come  notfia- 
mo,&  non  per  quefio  s’aflringerà  à prouare,chefienoptù  ra  rio- 
nali, & più  fanti,  o piu  capaci  della  mente  diuina, che  tutti  gli 
altri.  Onde  le  perfine  dotte  tengono  per  cofa  certa,  che fe  Oui- 
dio  hauefife  battuta  uita  più  lunga,  foffc fiato pofiibile, che  st  co- 
me egli  fieffo  di  tutto  quel  libro  dice,  E menda!  urus,fi  licutffct , 
cram,quefiafoffe fiata  una  delle  cofe  da  lui  r affettata  o miglio- 
rata . Per  non  mettere  io  qui  in  conto  in  alcun  modo  quello  di 
Quintiliano , il  quale  nel  primo  Capitolo  del  decimo  libro,  oue 
fagtudicio  degli firittori  Greci, & Latmi,dice,  Lafciuus  quan- 
quam  Ouidius,  & nimium  amat or  ingenij  fui,  laudandus  ta- 
men  pare  tur.  Ma  fi  pur  uogliamo  amor  dire,  che  quefiacoft 
in  Ouidio poffa pienamente  fdluarfi  in  quanto  a lui,&  in  quan 
to  all' int  enfio  ne  di  quel  belli  fimo  libro  fuo,& di  quello  che  qui - 
ui  narralo  non  replicherò  altro  fi  non  che  crederei  di  dir  ut  an- 
cor io  alcune  cofe  in  dififa  fu  a ; ma  credo  ancora,  che  le  perfine 
intendenti  & non  ofimate,fi  contenteranno  di  concedermi, che 
ali  intento  di  quefio  mio  libro, non fi  di feonuenga  affermare, che 
neramente  tal  deferittione,  o che  altro  fi  a quella  in  quei  uerfi , 
farebbe  fiata  mAto  più ficura,&  molto  più  propria,& uerafa- 
cendofi  dalla  parte  della  fauella,  che  è luce , & come prucua  del - 
Un  t elle tto,& fola  ddlbuomo  La  onde  panni, che  il  dottifiimo 
Omero  in  quel  fuomiracoìofi  poema  con  molto  fapere  ufaffe  di 
replicar  eoi / fpeffi  le  parole  utpÓTrai  ài fìpdTrcùi  fioific  gli  huo 
mini,  che  hanno  la  noce  articolata  & difi  int  a,  à punto  come 'è 
quella  che facciamo  nel  formar  le  parole-,  che  con  quefl o filo  par 
neramente, che  quel  gran  poeta  moflraffe  gran  figno  del  fapere, 
& del giudicin  fu  \hauendo  con  una  fola  parola  comprfo  tutta 
t importante  della  differente ,& maggiorante»che può  mofir^r 
dhauer  l Intorno  in  tutti  gli  animali  della  Natura. 
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S E poi  gli  animali  bruti  babbiano  lingua  tra  loro  forma- 
ta,la  quale  nelle  ffetie  di  ciafcun  et e fi,  fi  a tra  loro  intefa,come 
la  fauella  umana  tra  noi , fono  fati  alcuni  che  l hanno  come 
ejlinat amente  affermato  -,  & fer  fruoua  adducono  la  fenten\a 
di  Porfirio , il  quale,  com'ancora  riferì  fi  e Celio,  nel  terT^o  libro 
del facrificio  afferma, che  ogni  animale,  il  quale  habbia  fin  fi  & 
memoria,ha  in  fe  ragione,&  fauella,  con  la  quale/ intenda, & 
fi  faccia  intendere  nella  (fette fua.  Et  che  fe  noi  non  gl  inten- 
diamo,non  e marauiglia  -,  percioche  udendo  anco  parlare  alcu- 
ne nationt  barbare,  non  le  intendiamo,  & non  ci  par  che  nera- 
mente parlino , ma  che  piu  trfio  cinguettino  fin\a  ueruna  di- 
fi in  t ione  fo fentimento  di  parola formatamente  offre  fin  a.  Sog- 
giungendo, refi  are  ancor  memoria  & tefiimonian^a  degli  an- 
tichi,cheTircfia, Ah  lampi, dr  Apollonio  T tanto  intendeano  in- 
teramente la  fauella  di  ciafcuno  animale.  Et  particolarmente 
di  quefie  ultimo,  cioè  d" Apollonio , allega , che  ritrouandofi egli 
una  uolta  tra  molti  amici, uidero  una  Rondine,  o fecondo  a leu- . 
ni  un  P afferò , il  quale  mando  fuori  alcune  fue  noci,  & Apollo- 
nio diffe  à coloro,  che  l'uccello  haueua  fatto  intendere  àgli  al- 
tri,come  itici  no  alla  Città  era  caduto  un  fimi  ere  carico  di  fru- 
mento, & che  il frumento  era  tutto  (far fio  per  terra . La  onde 
andati  quegli  huemini  al  luogo,  che  egli  dice  a hauerinfegnato 
l'uccello,  trottarono  neramente,  che  cosi  era  del  fomiere  caduto , 
&del  grano (far fi.  ^uefia  opinion  di  Porfirio, hauuta, com'e- 
gli affa  mafia'  Pithagortci , quantunque  habbia  poche  perfine 
intendenti  che  non  la  di(fregino,nondtmcno  oltre  à qualche  al- 
tra ragione,  che  potrebbe  accompagnarla , per  non  farla  tener 
così  pienamente  ridicola , potrebbe  ancor  fiftentarfe  in  parte 
coluederfi  oggi  andar  attorno  alcuni  huomini,  che  fi  fanno 
chiamar  Lupieri,i  quali  hauendo prima  diffofte  le  retifo  i lacci 
loro  ,/àlgono  /òpra  d' alcuni  arbori , & contrafanno  la  uoce  del 
lupo,  & manda»  fuori  ah  uni  ululati  o gridi,  cesi  formati  come 
i lupi  fanno-,  & in  tal  gufa  gli  chiamano,  & manififiamentt 
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s’odono  i lupi  et intorno , che  rivendono , & alcuni  ne  u ergono 
uerfi  loro.  Et  ho  io  ragionato  con  perfine  degno  di  fede,  che  mi 
hanno  affermato  hauer efii  ueduto,  i he  un  di  quei  tat  Lupi  eri, 
hauendo  così  parlato  d i lupi,& hauutone  rifiofia,diffe,che  un 
lupo  dicea  di  non  poter  venir  così  lofio, pere  he  era  ‘\oppo\  & in- 
di d vn  pe7&>  uenne  à dar  ne"  lacci,&  fi  trotto  u crani  ente  così 
effer  Troppo, come  colui  hauea  detto,  il  che  pero  tutto  potria  ri- 
durfi  a ragion  naturale , noneffendo  cofa  lontana  dal  creder 
commune,  che  con  la  uoce  d' un  hu omo  poffa  contrafarfi  la  noce 
d'un  lupo, sì  come  da  molti  fi  contrafanno  i cani,  & ancor  mol- 
ti uccelli.  Alla  qual'imitation  di  uoi  e loro , non  e am  or  molto 
fi  rana  cofa  il  crtdere , che  i lupi  ingannati  rifondano  co  i loro 
ululati.  Et  in  quanto  poi  al  predir  colui,ihe  il  lupo  era  Tgppofi 
ancor' ella  cofa  da  poterfe  credere,  che  e (fendo  quel  tal' hu  omo  tut 
to  il  tempo  della  fisa  ulta  effer  citato  in  quell'arte  fu  a,  potejfi 
dalla forma  del  grido  del  lupo  cono  fiere, ch’egli  foffe  Troppo, sì  co 
me fi  andò  noi  in  cafa,&paffando  un’huomo  tpppo  perla  fira- 
da, il  qual  uada  parlandolo  cantando,  & c animando  inficme, 
fi  faremo  auuertitijo  conoficeremo  Zoppicare  ancor  con  la  uo- 
ce,sì  come  con  le  gambe  o co' piedi.  Ma  fi  pur  quefie  cofi,par  che 
habbiano perauentura  non fi  che  del  fauolofije  perfine  difire- 
te&  gentili  comportino  piaceuolmcnte, che  à me  in  quefia  oc- 
cafone  che  lo  ricercarla  fiato  lecito,  per  rifuegliamento  de  be- 
gli ingegni,  hauer  ricordata  una  cofa,  che  e no  tifiima  ne  i tem- 
pi nofirii  poi  che  d Pitt  agora,  & ad  altri  Filo  fi  fi fu  lecito  intro- 
durre quefia  confiderationei&  al  gran  Porfirio,d  Filofirato,& 
ad  altri , che  poi  gli  allegano , non  è difionuenuto  allegar  Me - 
lampo, Tirefia,Talete,& L'effempiofo  t fi  ori  a,  o fauola  della  Ron- 
dine,o del  P afferò  intefo  da  Appollonio  Tianeo,come  poco  auan- 
ti  s’}  detto.  Oltre  d ciò,  non  fard  firnilmente  fuor  di  propofi- 
to  il  ricordar  in  quefio  luogo  come  Arifiotele  nel  primo  libro  del- 
l’ìfioria  de  gl‘animali,diutdendo  i generi,))  le Jfetis  loro  in  fu>- 
<pnTixct,& in  d.^>ova0&  in  tpcofi ivra.,  cioè  in  quelli  che  mandan 
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fuori  flrepitoftn  quelli, (he  fono  muti,  & in  quei  che  hanno  vi- 
ce,  afferma,  di  quejEvltima  Jpetie  eferne  alcuni , che  mandan 
fuori  vece, che  con  lettere  non fi  può  rappre fintare, onde  gli  < hia 
ma  àypttu,ua.ra,  & altri  che  fono  (orti  egli  dice,  x.ù>ri7uì,  cioè 
parlanti ,'o  loquaci, & quefi fino  i pappagalli, le  ga\e,&  anco  i 
corui-,come  fi  legge  di  tanti  eh:  u'hebbe  Ce  fare  ,•  i cardellini,  co- 
mefcriuonoych:  Britannico,  & £>.’  ufi,  figliuoli  di  Claudio  Im  - 
pera  t or  e nhebbero  alcuni , che  apprefiro  la  lingua  Latina  -,  & 
quello,  thè  paruc  piu  marauigliofo,un  tordo, che par  lati  a, il  qual 
dicono  che  htbbe  Agrippina  di  detto  Imperatore , 

Macontuttoctonon  fa  chi  entri  à cautllare  con  tra  quello , 
che  noi  dicemmo  di  fpra , cioè,  che  la  fauella  fa  fola  dell' buo- 
ni o,  & per  qutfl a egli  fa ftperior e à tutti  gli  animali  della  Na- 
tura. Bercio  che  il pai  lare, che  pur  h ra  se  detto,  di  quefii  uc •, 
celli, non  effendo  a uerunfne,nè  regolatamente  moffrutè  poten- 
do f , o fapendof  da  'oro  ufire  alle  opportunità , o fèguir  più  ol- 
ir e, che  in  alcune  poche  parole  da  noi  apprefcft  uede  chiaramcn 
te  efferuna  fola  imi tat ione,  che  la  Natura  permette  loro  di  fa- 
re delle  nofire  operai  ioni , come  à molta  ' tri  in  moli  altre . Et 
pur  con  tutto  ciò  ueggiamo,che  qucfla  così  poca, limitata, & da 
loro  fcft  non  intefà  fauella  loro,  è cagione  à noi  fleft  dibatter 
quegli  anima' i in  ammira t ione  & in  pregio,  Oue  ancora  no» 
refi  eremo  di  ricordare  una  non  poco  importante  confidcratione, 
cioè,  che  di  tanti  animali  grandi  & piccioli,  che  in  mare  & in 
terra  la  Natura  produce , & hauendone  di  quegli  che  grande  • 
mente  o nella  i omp  fittone  dello  parti,  o nelle  attioni  fono  f mi- 
gliami all'huomo, nondimeno  non  fe  ne  truoui  alcuno,cbe  nè po  - 
co, nè  molto  fappia  imitar  la  fauella  umana,  f non  nella  Jpetie 
de  gli  uccelli . Di  i he fi  dirà  più  baffi  in  queflo  me  de  fimo  pri- 
mo libro, al  Capitolo  fi ttimo.  Et  per  rientrar  nel primo propofi- 
to,  dico, che  oltre  à quanto  sè  diforfì  fin  qui  fipra  quefio  figge* 
to  della fauella,  Se  poi  gli  animali  bruti, tuttifo  di  loro  alcuna 
Jpetie  in particolare, intendano  la  fauella  nofra,  come  molti  af- 
fermano, 
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fermano,™  doppo  thauer  ricordato  quello,  che  nell'ottauo  libro, 
al  Capitolo  primo  ferine  Piànto  dell  ejperien^a  mantfefa.che  fi 
Mede  ne  gli  elcfanti,i  quali  chiarifitmamente  mo frano  d' inten 
dere  le  parole  di  quegli  huomtni,che  fono  della  patria,  o paefe, 
otte  efii  elefanti fien  nati,&  oltre  al  ricordar  che  i cani,&  mol- 
ti animali  , così  dome  fi  tei  come  filuaggi,  m firano  in  tutta  la 
jpetie  loro  d'intendere  alcune  cofe particolari  della  lingua  urna 
na(  Il  che  ancor fi  uede  in  moli  altri  animali, Jafiiando  difen- 
dermi piu  oltre  [opra  quefio  propofito,mn  entrerò  qui  a confer- 
marlo ne  à negarlo  altrimenti,  per  non  fare  al  bt  fogno  di  que- 
fio trattato.  Et  ejfendo  quvfìa primi  Capito’ o p affato già  molto 
innanzi,  rifrberemo  à quefF altro  il  dire  a’ curi  altre  cofe  degne 
da  confideratione  intorno  alla  propo/ìa  della  nobiltà  & eccellen 
%a,  & anco  r bi fogno,  & utilità  della  lingua  o fauella  umana. 

ALTRE  RAGIONI  PER  DIMOSTRAR 
• la  dignità>&  importanza  della  fauella.  Cap.  II. 

. % \ Ai  *v  ■ • » **  t 

j MOLTA  imp-rtan^a  ci  dee  parere  à que- 
fio propofito  il  fintimene  o della  finta  Scrittu- 
ra , la  qua  ’c  deferiuendot  i l'opera  della  et  catio- 
ne dell’  uni  tur  fi,  quando  dice,  che  il  Signor  no - 
firo  produffe  le  cofe  di  potenza  in  atto,ufa  in  effo 
Iddio  la  parolaycre'o.  Nel  principio  creo  Iddio  i Cieli  & la  ter- 
ra. Seguendo  appreffo , Et  la  terra  era  fen\a  forma,  & di  fu  i* 
le,&  eran  tenebre  frpra  la  faccia  deli  Abiffò-  Nelle  qual parole 
fi  u:  de,  eh  i fanto  fcrittore,  che  non  (piega  lei  tera , » in  eh  * pa- 
role,in  fallo,  fin  che  la  materia  dltumuerfo  era  ro^a.confufa, 
& fen\a  forma, c me  anco*  defiriuono  il  C A O S i Posti, uft  la 
parola  cri  o . Ma  ucncnlo  poi  alt  opera  tien*  piu  nobile , cioè  al 
dar  della  forma,ufaf mpretn  piolaparo'a , P ISSE.Etcif 
fi  iddio, Sia  luce,&  fu  luce ; Ptffe  idUo.rauninf  tacque ; Ptjfe 
iddio, p;  educa  la  terra,  Dijfe  iddi?,  producano  Tacque.  Et  così 
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dì  mano  in  man$  fi  ut  de  , che  ciafcuna  di  quelle  operar  iò- 
ni , che  importano  la  forma,  l'ordine , la  difpofitione,  & ter- 
namente del  mondo,  fu  da  quel  prudenttfiimo  &fapicntifiimo 
maefiro fatta  i on  la  fola  P A RO  L A,&  che  poi  in  alcune  di 
quelle  operai  ioni  la  fanta  Scrittura  replica  in  Dio  la  parola 
FECE.  Diffie  iddio , Sieno  lumi  nel  firmamento  dei  Cielo * 
che  gommino,  o fignoreggtr.o  il  giorno, & la  notte.  Et  fece  id- 
dio due  luminari  grandi  -,  & quel  che  figue.  Oue,  come  e det- 
to, fi  vede , che  in  ciaf  un  a di  quelle  particolari  cr  cationi , & 
operationi,  per  ornamento  & perfettione  del  mondo , iddio  fa 
fimpre  andar  la  parola  inanimi  à i fatti.  Nè  qui  mi  accade  al- 
tramente ftendere  in  dichiarare , come  non  hauendo  iddio  nè 
mani,  nè  occhi , nè  lingua , nè  altre  membra , ma  t (fendo  fila 
luce,  & filo  jptnto  puri  fimo,  & fcmpltct fimo, non  pare  che  fi 
conucniffi  fare  in  effo  differenza  alcuna  dal  dire,  al  volere,  al 
penfare,&  all  operare  ; efiendo  veramente  in  Dio  tutte  l opera- 
tioni conformi,  & filmili,  ma  noi  interpretiamola  frittura 
cornicila  fuona  ,&  come  piacque  al  fanto  ferittor  fuo  di  dirla 
per  intendimento  della  capacita  del  nofiro  intelletto . Et  in 
quai  forme  di  parole  propriamente  parli  iddio  con  fi  fiefio  & 
con  altrui,  fi  ragionerà  nel  figuente  Capitolo . Nè  mi  conuien 
filmigli ant cmentc  allargare  in  difiorrere,fe  detta  creatione  fu 
veramente  in  fiei giorni,  & à parte  à parte , come  la  Scrittura 
la  narra  -,  è fi  pur fu  tutta  in  vn  punto,&  con  vn  (il  cenno  del- 
r infinita  onnipotenza  del  gran  fattore ; che  quefio,  oltre  alt  ef- 
fe r pienamente  flato  efpofio  da' f acri  Scrittori , non  fa  bora  al 
bi fogno  delt  intento  di  quefio  libro. 

Tornando  dunque  à ripigliar' il  principio  di  quefio  Capito- 
lo,habbiamo,che  ancor  poi  l'altro  gran  Profeta  fuol  dire,  che  i 
Cieli  fi fino fermati  con  la  parola  di  Dio.  Et  con  quefla  impor- 
tante confideratione  fi  può  accompagnar  bora  quell  altra  del 
diurno  fcrittorc  del  fanto  Euangelio , il  quale  ritir  andò  fi  an- 
cor egli  in  dietro  à narrare  non  la  material  creatione  delle  cofi¥ 
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ma  il  principio,  non  dico  dell' ejfen\a,  eh' e fìri\a  principio,  & 
r iftejfo,&  paro  principio,  ma  della  generai  ione  del figlia  ol  di 
Dio, par  e che  non  haueffi  come  più  altamente  per  l infinita  di - 
gnità  della  co  fa  -,  ne  come  poi  più  chiaramente  per  la  finita  ca- 
pacità della  mente  nofira , potuto  abbracciar  l’vna  cofa  & l'al- 
tra,che  col  dire  quelle  profondifiime  parole,  In  principio  era  la 
Parola,  &Ja  Parola  era  apprejfo  à Dio,  & iddio  era  la  Parola ♦ 
Onde  fi'vode  quanta  dignità  egli  dia  alta  Parola , poi  che  dice , 
thè  era  la  Parola  nel  principio,  cioè  ab  eterno  auanti  à ogni 
tempo  i ouero,  che  era  nel  fitto  proprio  principio , che  e il  Padre, 
iter no, primo, & fio  lo,  & vero  principio  d ogni principio-,  CPcb'e 
la  Parola  era  predi  à Dio,&  che  iddio  era  la  Paro  lacche  ben  ri* 
mirando  fono  tre  modi  di  dire,  non  per  vogherà  di  Variai  io 
nè,  o di  replica , ma  ciaf  cuna  di  effe  tre  Parole  è per  fi  fieffa fi \ 
gnificanttfiima  per  necefiità  di  importantifiime  condii  ioni  dA 
tafiantifiima  Parola  dt  Dio.La prima, dimofita  la  eternità  del 
verbo, che  fiufo, per  dir  meglio, e ab  eterno.  La  fèconda,mofira 
la  difi  in  t ione  del  verbo,  cioè  del  Figliuolo  dal  Padre,  per  cica  he 
il  verbo  non  era  il  Padre,  ma  appreffo  il  Padre,  & col  Padre  fa 
numero . La  ter^a,  Deus  trai  verbum,  dimofira  la  vnità,  & 
equ alita  del  verbo  col  Padre ^che  non  è meno  Iddio  che  il  Padre, 
an^i  è l'ifiejfo  iddio  col  Padre.  Nel  che  poi  tutto  infieme,  vie A 
ne  à comprendevi  la  fantifima  T f inità . Et  figgiunfi  poi, che 
la  P ARO  LA  fi fece  carne.  Oue  babbi  amo,  che  nelle  due  na- 
ture del  Saluator  noftroja  Parola fi ia  come  per fondamento, & 
fifiegno,à  cui  s' appoggia  * & in  cui  r ifiede  la  carne, la  cui  forma 
intr infoca  e C anima.  Onde  la  Paro’ a, non  diro  che  rapprefinti* 
perche  ninna  cofa  rapprefinta fi fiefama  che  fta  la  vera  dini- 
nitàfteffa . La  quale  fi  vefiì  pofeia  della  parte  o natura  uma- 
na. Et  tutto  ab  pigìi  andò  fi  da  noi,  filamento  in  quanto  bafia 
alla  intentione  di  qttefio  libro,  per  mofi rare, che  della  vnifrme, 
& incomprcnftbilt  effin\a  di  Dio , la  finta  Scrittura  non  par 
che  pojfafo  che  voglia  rapprefentare  all’ intelletto  nofiro  cofa  più 

perfetta. 
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perfetta,  & più  Alta,  che  La  Parola.  Traendo  da  ciò, che  sì  come 
la  Scrii fura  ci  dimofìra,  che  tn  Dio  fimmo  la  Parola  fiala  più 
nobtl  parte  inquanto  alla  capacita  delia  mente  nofira  > & per 
quefio.la  più  cara,&  la  più  perfetta  offranone,  co  sì  poi  deb- 
biamo ancora  dir  di  notfiefii. 

est  quefie,  fe  ben  molto  profonde , nondimeno  pienamente 
chiare  ,&  vere  ragioni , s'aggiunge , che  la  fauclla  fu  la  pri-, 
ma  operatici# , chcfaceficl'huomo,  & feccia  alla  prefin  ita  di 
Dio,  & per  fiso  ammatfir amento  , & indirai  ione  i & quando 
[ huomo  era  ancor  nello  fiato  della  innocenti  a,  & purifiima  per - 
fittion  fùa . Percioche  toflo  che  l huomo  fu  fatto,  la  Scrittura 
non  narra  di  lui  alcuna  operai  ione  di  mani,  ne  di  piedi, ne  d al- 
tro membro,  ma  la  prima  che  dica  che  egli  faceffi,fu  il parlare , 

Juan  do  vedendoci  dauanti  la  Donna  fate  a di  lui , dt/fe,  Sluefio 
bora  o/fi  dell’ o/fa  mie,  & carne  delia  miao  or  nocche  e conjide- 
r attorie  di  molta  importanza  per  dtmofirart  la  granato  bili à,& 
per  fattene  della  fauella.  > 

Aggiunga/!  a tutte  quefie  ragioni  quell  altra  di  non  mi* 
nor  importanza , cioè , che  e (fin  do  gli  huomini  venuti  m tanta 
fuperbia,  che  preten deano  di  contrafi ar  con  Dio  ; & a tal  fine 
fabricauano  quella  grandifitma  torre  cor  animo  di  condurla 
fidai  Cielo , Iddio  giufitfitmo  per  caligarli,  non  volendo  perì 
dtftruggerU  affatto,  che  più  non  foffero,  diede  loro  quel  cafitgo, 
che  fu  quafi  il  fecondo  in  graueZfd  doppo  £ intera  difi  milione 
dell  e (fcr  'umano-,  & quefiofu  la  diuifime  delle  lingue-  La  onde 
e/findo per  adietro  fiata  la  terra  d vn  labro  filo,  & vfiando  tut- 
ti vna  lingua, come  la  Scrittura  narra,  fi dtuife  poi  in  tante,  & 
sìdtuerfi  i & pare  che  quafi ciafcuna  d e/fi  fi  por  t affi  fico  an- 
cor dtuerfita  nelle  parti  dell'animo. 

Et  per  accompagnar  quefia  import antifiima  confideratione 
con  vn  altra  conforme , tratta  non  dalle  fauole,  ma  ancor  e/fk 
dalla (antifiima  verità  della  fiera  Scrittura, babbiamo, che gli 
Apofioli,  tofio  che  hebbero  rit  enuto  lo  Spirito  fanto , parlauana 
-..x.  W in 
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in  tutte  le  lingne,  onde  dauano  gran  didimo  fluporeà  quei  che 
/' vdiuano . Et  il  Signor  noflro  di  bocca  propria  ci  da  per  fógno 
di  cono/cere  i veri  credenti,  il  parlar  con  nuoue  lingue  j Stgna 
eorum,  qui  crediderint,  hac  fequentur , linguts  loquentur  no- 
ni* i & quel  che  fegue . 

Potrebbe/*  ancora  con  ragioni  fìjìct  andar  conftdcrande  la 
per fett  ione  della  fauella  vinaria  da  gli  effetti , che  fi  veggono  à 
molte  perfine  auenuti,che  per  vna  gran  paura,  o anco  per  vna 
gran  marautglia , fino  diuturni  mutolt  per  qualche  fiat  io  di, 
tempo  do  per  fimpre.  il  che  ci  fa  grandi  fimo  argomento^  he  la 
fauella fa  piu  par  ti  colar opera  none  dell'  anima,&  piu  congiuro, 
ta  fico,  & di  fua  natura, che  verun  altra  delle  nofre  tutte . Et, 
potrebbefi i en  quefla  venir  confiderando  la  cagione  dellammu  - 
/ intento  di  Zaccaria, padre  di  San  Giouan  Battifia  ; & cosi  del 
racquifo  della  fauella  ; con  quello  ancor  che  friuono  del  fi  gl  tuo-, 
lo  di  Crefo,che  effindo  di  fei,  o fette  me  fi  parto  alcune  poche  pa  * 
rote,  che  furono  come  promflicote  portento  della  rouina  del  Pe- 
gno che  poi  effindo  d’età  adulta,  é vedendo  vne  che  hauea 

ftefio  il  braccio  per  vccidere  il  padre,  egli,  che  doppo  quelle  pri- 
mepoche par  ole, che  diffi  nelle fafie,  era  flato  fimpre  muto , ri - 
fiiolfi  la  lingua  di  nuouo,  & grido  à colui,  che  non  t vccideffe  « 
Et  può  fìmigliantemente  confi  dorar p,  che  la  maggior  parte  di 
quei  che  fono  mutoli  di  natura, fino  ancor  fòrdi.  Et  fipra  tutto 
onde  auenga,che  la  Natura  facendoci  animali  parlanti.ci fac- 
cia nafier  tutti  muti , & così  muti  ci  tenga  per  mefi  & anni  t 
fapendofi  mafi imamente,  che  il  primo  noflro  padre  non  così  co- 
me noi  nacque  muto,  ma  che  parto  toflo  che  egli  fu  nato,  come 
poco  di  fòpra  s'e  detto . Et  fc  qu  fto  nafeer  noflro  così  muti  fu 
poi  per  caftigo  del  peccato  di  e (fi  primo  noflro  padre,  par  gran 
co  fa, che  la  Scrittura,  la  quale  in  quel  paffo  fi  tega  tutte  le  pene, 
che  iddio  impofi  perlai  peccato  alt  hu  mo , & alla  donna , non 
faccia  alcuna  mene  ione  di  queft' altra  di  tanta  importanza.  Et 
infinite  altre  confiderai  ioni  vi  fi  potrebbono  far  fipra,  che  per 

breuitÀ 
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breuitàfi  Inficiano  ,•  belandoci  d'hauerne  fittamente  Accentati 
alcune,  come  per  teft emonio  della  propofia  intentione  di  quefii 
primi  Capitoli  della  perf et  tiene , & nobiltà  della  lingua . Et 
con  tutte  quefi e (ì potrebbe  ancor  aggiunger  quella,  che  ferine, 
no  i naturalifit,deU’effir  l'buomo  veduto  dal  lupo , (he  l'huome 
ne  perde  la fauella,  il  che  volle  inferir  quel  fàggio  p afe  or  e,  che 
prejfio  à Virgilio  difie,  Lupi  Marrim  videro  priores.  Così  an- 
tera quella, che  alcuni  vogliono, eh  e vii h uomo,  al  qualefofic  ca- 
nata tutta  la  lingua  ,potefie  parlare . il  che  fono  di  quei  che 
affermano  hauer  veduto  con  l'ejperienga  in  lfiagna  in  vno,cho 
hauendo befiemmiato il  fantifiimo  nomedi  Dio , impetrò  per. 
gratta  dalla giuftitia, fitto  %e/o,ò pur  con  %elo  vero  di  peniten- 
za, che  la  lingua  non  gli  fofie  tagliata , ma  canata  tutta  dalle 
radici c Et  tfiendofi  così  fatto , egli  nondimeno  dicono  che  p ar- 
iana tanto, che  era  chiarifiimamcnte  intefi  da  ciaf  uno.  Il  che 
fe  fi  a ver  o ò nò,  io  non  entro  à negare,  ne  molto  meno  ad  affer- 
mare per  alcun  modo.  Solamente  chi  per  efiercitiovolefie pur 
far  pruoua  di  fofiener  quefi  a confìderatione , potrebbe  aiutarla, 
ben  forfè  con  qualche  ragione.  Il vn  a delle  quali  farebbe,  che  la 
lingua  non  è data  dalla  Natura  per  necefiario.c  proprio  ifiru - 
mento  della  fauella . Perciò  che  quando  ciò  fofie , fi  conuerria 
che  non  l’hauefie  data  fi  non  alihuomo , poi  che  filamento  al- 
Vhuomo  ha  dato  il  dono  della  fauella.  Il  altra  ragione  farebbe, 
chefappiamo per  cofa  certa, che  gli  fiiritt  aerei, che  fino  in  tut- 
to fcn^a  corpo,  non  che  fenica  lingua , mandano  fuori  voce,  & 
formano  parole  come  noi  facciamo  -,  onde  auanti  la  venuta  di 
C rifio  entrauano  nelle fiatue,& da  quelle  parlauano,&  fi  fia- 
cca ano  adorar  per  Dij  ; & così  in  ogni  tempo  fi fono fintile  del - 
/' ombre, che  hanno  parlato.  Ne  qui  credo,  che  per  fin  a di  lette- 
re fo  di  mente fana  dirà , che  gli  fpiriticiò  facciano  per  potenza 
loro  propria,  & fpranaturale . Pereto  che  ogni  lor propria,  3* 
particolar’operattone  qui  bafio , quantunque  fia  fuori  dcll'vfe 
ordinario  di  quelle  de  corpi  nofiri,  nondimeno  non  può  però 
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efier fuori  deW Ordine, & corfo  vniucrfalc della  Natura,  Et  ef. 
fèndo  la  voce percofiion  et aere, come fi  dirà  nel  figuente  Capito- 
lo: & l’aere, che  ha  da  ferire  le  orecchie  degli  animali , e fendo 
corpo f fico, non  può  tal  percofiione  in  veruna forma  far  fi, fi  noto 
per  via  naturale, fi  bene  gli  /piriti  aerei  pofiono  con  la  conden  • 
fation  dell'aere , À per  altre  vie  farfi  vifibili  a gli  occhi  nofiri. 
Et  piu  chiaramente  poi  in  quefia  propofta  del  parlar finita  lin- 
gua allegano  alcuni  l‘efiempio,&  la  ragione  delle  parole  firma- 
te, & chiare,  che  rendono  le  grotte,&  altri  luoghi  tali  ; la  qual 
rtper copione  di  voce  noi,&i  Latini  con  voce  Grecachiamiamo 
Echo,  Onde  vedendofi,  che  fai  luoghi  rendono,  & replicano  di 
nuouo  le  parole  vmane, pare,  che  fecondo  cofioro  ptfia  crederfi, 
che fin^a  lingua  pofian firmarfi  le  parole  -,&  che  la  lingua  tro- 
ttando/! in  bocca  per  altro, come  anco  i denti, fi  adopri  nella fa- 
uella  vtilmente.ma  non  già  chefinTfifia  tutta, non  potefiefir- 
marfi  la  parola.  Ma per  non  refi ar  noi  di  dire  in  quefio,  quel,  che 
potefie  dir  fi  con  ragion  chiara,  diremo,  che  cer tifiima  copi  è, che 
la  voce  può  firmarfi,  & mandar/!  fuori  fenica  l’aiuto  della  lin- 
gua in  alcun  modo  -,  ma  nel formar  la  parola  con fitono  ar  tute- 
lato,& lit ferale, noni  dubbio, che  ferina  alcun' aiuto  di  lingua  fi 
pojfono  pronunciar  tutte  le  vocali  -,  pronuntiandfi  le  quattro 
prime  con  la  bocca  aperta  ,&  la  V.  con  refiringere  alquanto  in 
firrp  a angolate  i labri.  Proferifionfi  etiandio  fin^a  aiuto  di 
lingua.B.  F.ft.M.r.  Le  altre  t ut  te,  cioè. C.  D.G.L.N.R.S.T » 

X.Z.  non  fi pofiono  in  alcun  modo pronuntiar  ferina  la  lingua, 
che percuota  ò i denti,  ò'I palato.  Onde fi puòficuramentcfon - 
chiudere,  che  fanti  le  lingue, ò fauelle,  cosi  Ebrea,  come  Greca, 
Latina, & ogn'altra  così  come fanno,  cioè  hauendo  parole , oue 
entrino  dette  diece  lettere.  C.  D.  G.  L.  N.  R.  S.T.X.Z.non  potefie- 
ro  in  alcuna  guifa  pronuntiar  fi  ferina  la  lingua . Ma  chi  fir- 
ma fie  vna  fan  eli  a , onde  toglieffe  via  tutte  le  dette  lettere , & 
che  fofiè  tutta  fittamente  delle  cinque  vocali , & di  quelle  con- 
finanti,che  piamente  con  l'aiuto  delle  labra  fi  mandan  fuori  , 
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none  dubbio,  che  ella  fi  potrebbe  pronuntiar  tutta  ferina  lin- 
gua ;di  che  fènZjtltre  ragioni fi  può  eia  fi  uno  ageuolifiim  amen- 
te chiarir  per fefiefiò.  Ma  non  ejfendo  tutto  quefio  di  tutta  im- 
portanza all  intent  ione  di  quefio  libro  di  ricercar  fi  con  più  fòt- 
tileZ$a>puo  tuttauia  ejferfi  ricordato  in  quefio  propofito  per  rifi 
negli  amento  di  confiderai  ione  ne'  begli  ingegni . 

‘ALTRE  CONSIDERAI*  IONI  P ARTICO-^ 
lari  intorno  alla  dignità  del  parlare  j & con  qual 
forma  difauella  parli  Iddio, con  quale  gli 
Angeli  > con  quale  gli  fpiriti  aerei  > & 
con  quale  i Demonii  Infernali  • 

CAP.  III.  : 

ABBIAMO  veduto  come  in  Dio  la  Scrittu- 
ra ci  dipinge  la  fauella , co  si, ancora  la  dipinge 
ne  gli  Angeli , i quali  di  continuo  cantano  con 
quella  le  lodi  fetida  fine  della  diuina  Macfik 
fina,  & con  quella  fi  dimandano  alle  volte  l’vn 
t altro,  Ana  hù,  Ana  hù  -,  dotte  egli  il  Signore,  oue  egli ? & fi- 
milmente  con  quelle  afifeguifeono  i comandamenti  fitoi  in  quefio 
inferior  mondo,  oue  jpefifio fi  legge  che  fono  di  (cefi  ad  annunt  iu- 
re, & ù comandare  il  voler  di  Dio.  Ne  gli  finiti  infernali,  & 
ne  gli  aerei  e ancor  la  fauella,  come  fanno  fede  inmoltifiimi 
luoghi  le  Sacre  lettere  ,&  come  noi  diremo  poco  più fitto.  Oue 
fi pu<^onfidcrare,cke  vede»dofi,che  la fauella  fi  fa  da  Dio, che  è 
tutto  luce,&  tutto Jpirito  purifiimo,& fimplicifiimo  fi  fa  da 
gli  Angeli, che  per  ejfer  priui  d’ogni  materia  fi  chiamano fiofian- 
Zg  afiratte,& menti  di  u ine  ; & cosi  fi  fa  dagli  altri  (piriti  del 
tutto fenZa  corpo  materiale, fi  dee  giudicare, ciò  ella fia  operatio- 
ne  tutta  dell  anima,  & di più  alta  natura,  fenZa  rajfomiglian - 
Za,che  quella  de’  fen fi  nofiri  corporei,  che  ci  fono  communi  con 
gli  animali  bruti.  Ma  con  qual  forma  difauella  iddio  ragioni 
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in  fi  fi  effo,  con  quale  fi  faccia  intendere  da  gli  Angeli , co» 
qual  lingua  parlino  gli  Angeli  a Dio,  & tra  loro,con  quale  gli 
Jpiriti  infernali,  & con  quale  quelli,  che  Santo  Agofiino,  & al- 
tri affermano, che  abitano  la  parte  dimeno  dell1 aere, non  ricer- 
cheria per'o  molto  finitamente  l'int emione  di  quefio  libro,  che 
s andaffe  da  noi  rintracciando , tutta  via  per  effer  non  del  tut- 
to lontana  da  quefio  propofito  della  natura,  o vogliamo  dire  e fi 
fionda,  & ancor  proprietà  della  lingua,  diro  Jòlamcnte , che 
gran  parte  de'  dotti  ccnuengono  in  affermare, che  la forma  del- 
la lingua  Ebrea fa  quella , che  vfa  iddio  con  gli  Angeli , & gli 
Angeli  nel  cantar  le  fùe  lodi,  & nel  ragionar  tra  loro,  & cosi  de 
gli  altri  Jpiriti  aerei , & infernali . Et  per  quefi a cagione  vo- 
gliono, che  ella  fi  a detta  Lingua  (anta-,  la  [ci  andò  alcune  va- 
nità , che  ne  dicono  gli  Ebrei.  Et  che  ciò  fi  a vero,  lo  pruoua- 
VO  con  molte  ragioni  s la  principal  delle  quali  è quefi  a , ciò  e, che 
quel  nome  Hammeforàs,cbe  chiamano  nome  intctpretatofo  di- 
fi  efi, era fritto  in  lettere , & in  voci  Ebree  ; & quefio  era  il  no - 
pie , che  nel  Sancì a Sanclorum  fi  confiruaua  come  proprio  di 
Dio,  onde  non  eralecito  di  proferirlo  ■,&  per  quefio  fi  dice u a 
ineffabile . Similmente,  t Angelo,che annuntio  la  Beata  Ver- 
gine madre  del  Signor  noftro , fi  ha  che  parto in  Ebreo  ; ben  che 
in  quefio  potrebbe  dir  fi , che  l'Angelo  parto  in  quella  lingua, 
nella  quale  da  lei  foffe  intefo . Alche  sì  potria  rifpondere  con 
piìt  ragioni , che  in  quefio  luogo  non  fa  al  propofito  ne  di  rnifiie - 
ro  allargar uifi . jl  nome  di  G 1E  SV,  1ESVAH,  che  figni- 
fica  S A LE  A T O RE,& fu  dall’  Angelo  medefìmo  infignato 
alla  madre  del  Signor  nofiro , fu  pur  in  lingua  Ebrea , & così 
gli  fu  impofi o alla  circonctfìone,  che  era  allora  in  vece  del  noftro 
Battefimo.  In  lingua  Ebrea  fu  l'altro  nome,  impofi ò fimilmen- 
teper  voler  di  Dio  alSaluator  noftro , EMMANVE  L,  che 
fignifica  iddio  con  noi . In  Ebreo  comandano  anco  inoftriTeo- 
logi,chc fìferiuano , & fi  proferivano  le  cofe più  importanti  dé 
nofiri  priegbi  à Dio , onde  nella  nofirameffa  fi  canta  Ofianna, 
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(hefignifica  fatuaci,  0 babbi  mìfiricordia  di  noi,  ocojà  si  fatta, 
thè  florida  chiedendo  merce , o gratta . Et  cosi  nello  JlejJò  fa- 
orificio  nofiro  h abbiamo  pur’ in  lingua  Ebrea  Atleluya,  ciò}  lau- 
date iddio  i babbi  amo  Amen , pur  in  lingua  Ebrea,  che  e voce 
di  confermare , o defiderare , quafi  dica , Così  fia . Habbiamo 
Zauaoth,  o Sabaoth  che  i nofiri  lo  rapprefentino , che  vai  tanto 
quanto  à dire  de  gli  offertiti , chiamandolo  la  Scrittura  iddio 
degli  offertiti,  per  intendere  per  tali  ejferciti  i Cori  degli  An- 
geli, ouero  per  rifletto  de  gli  ejferciti  del  Popolo  eletto,  de* 
quali  ejfo  iddio  benignifiimo  fi  facea  fcorta,  & duce . Oltre  À 
ciò  adducono  queft  a poten tifiima  ragione,  ciò} , che  hauendo 
iddio  creato  l'huomo  pcrfettifiimo , & infioratoli  di  bocca  fica 
con  l anima  la  fauelia  infieme , & hauendo  [huomo  con  tal 
fauella,  riceuuta  dalla  bocca  di  Dio , parlato  in  prefi n\a  di 
Dio,  & con  Dio  fieffo  in  lingua  Ebrea,  pare  che  veramente  fi 
pojfa  creder  e, che  quella  forma  di  voci  fiala  più  propria , & ve- 
ra,che  vfi  Iddio.  0 ' almeno  ciò  fi pojfa  & debbia  dir  chiaramen- 
te di  detta  fauella  Ebrea, pofia  à comparatone  con  tutte  l altre, 
che  in  queft o inferior  mondo  fi  yfino,eJfcndo  la  Ebrea  prima  & 
naturale  della  generatane  vmana,&  tutte  1‘ altre, fatte  perla 
diuifione,  che  fece  iddio  delle  lingue  per  cafiigo  della  Jùperbia , 
come  di foprafìdijfe  \ e per  alteratone,  & corrottone  dvna  in 
altra . Et  finalmente  moltifiime  altre  fino  le  ragioni,  perle 
quali  le  perfine  intendenti  s’inducono  a credere,  che  la  lingua 
Ebrea  fia  quella,  che  vfi  iddio  con  gli  Angeli,  &gli  Angeli  con 
tjfo  iddio, & tra  loro,& così gli (piriti  aerei, & infernali.  Onde 
affermano,  che  i Salmi,  & le  parole  facre , firitte  & mandate 
fuori  in  quella  lingua,  fieno  di  molto  maggior  virtù  & valore 
nel  difiorre  ciaf  una  di  dette  menti  afirattejo  fiiriti  di  qual  fi 
uoglia  natura.  Altri  poi  fino, che  tengono, che  iddio  con  gli  Ange 
li>& gli  Angeli  con  la  diurna  maefià  Jùa,et  tra  loro  vfino  vnal 
tra  firma  di  lingua  lor  propria,&  a noi  incognita,&  impofii - 
bile  à capi  fi  in  quefia  vita  mori  ale. Et  in  quanto  poi  alla  virtù, 
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& efficàcia  màrtore , ebe  tutti  confentono  efftre  nelle  vóci 
Ebree,  dicono, ciò  auenire , perche  quel  popolo  antichfiimo,  & 
quei  primi  huomini  hebbero  da  gli  Angeli  ,&  da  Dio  quei  no- 
mi,^ quelle  voci, noti  perche  eft  in  Ctelo  così  l'vfino,  ma  perle 
più  confermi  alla  natura  celefiefè  per  alcun  altra  diuina  cagio- 
ne nafcojìa  a noi . Et  veramente  non  dee  lafciarft  in  dietro  di 
dire,  che  offèndo  gli  Angeli  fiftait^e  afiratte  da  ogni  materia,  & 
fòla  luce,  & filo  fiirito  come  s’è  detto,  nel  ragionar  tra  loro,  & 
nel  cantare  le  lodi  di  Dio  fommo,non  ado pr ino  nè  lingua,  nè  al- 
tro ijlr amento  corporeo,  ma  s intendano,  & sì  facciano  inten- 
dere folamente  con  la  contemplatane  ; non  offendo  co  fa  che fac- 
cia muro  tra  chi  contempla , & tra  chi  tal  contemplante  rimi- 
ra, noH\on  altro  che  con  la  contemplatone  fleffa . Ma  per  non 
lafiardi  fùggellar  quefla  impor  tantif ima  confiderai  ione  con 
la /enterica  & ancora  con  le  parole  de'  fiacri  Teologi, figgiunge- 
ro  qui, sì  comeefi  per  quella  cenema  che  la  gran  benignità  di 
Dio  concede  à gli  umili,  & dettoti  tnuefltgatori  delle  cofe  fise , 
diflinguono  il  parlar  di  Dio  benedetto  in  quefla  guifa,  cioè, 
CHE  iddio  Signor  noflro  ha  in fe  due  facrat  fiime, & poten - 
tifime  parole-,  & con  ambedue  parla  eternamente  in fe  mede- 
fimo  \fe  ben  poi  con  vna  temporalmente  opera , & arricchifce 
il  mondo . 

L A prima  di  dette  due  parole  in  Dio  è per  fonale  -,  che  non 
conuiene  à tutta  la  fan  tifiima  Trinità  ,ma  IL  DIRE  con- 
uien  folamente  al  Padre . CESSE  R DETT  O {&  per  ciò 
CESSE  R parola  ) folamente,  al  Figlio.  Così  il  DIRE  non 
è altro,  che  produrre  & generare  -,  & conuiene  al  Padre  filo . 
L' ESSE  R detto,  ? effer  prodotto  dal  paterno  intelletto,  di - 
cente,&  efirimente  di  fi,  infinito  verbo,  & concetto  della  infi- 
nita^ infinitamente  intefa  di  nini  tà fùa.Et  quefio  VERBO 
è il  Figlio : Et  di  quefla  parola  parla  San  Giouanni  nel  prin- 
cipio del  fuo  facro  Euangelio , oue , come  è detto  di  fipra , non 
tratta  il principio  della  effettua,  che  quefla  non  ha  pri»cipio,& 
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} puro  principi»,  ma  tratta  fila  il  principio  del  Figliuolo,  che 
} PAROLA , veramente  principiata,  cioè  ( per  parlar  pro- 
prio ) originata,&  emanata  dal  Padre,  che  } fuo principio  per - 
finale,  come  tejfen\ae  principio  fondamentale  & radicale . 
La  fi  tonda  P A RO  LA  di  Dio  } ejfcntiale , ciò } commune  à 
tutte  le  tre  perfine  \&  e imperio  & libero  voler  della  diuina 
volontà . La  onde  il  dir  con  quefta,  è vn  comandare  ; che  per 
effe  refi  di  volontà  onnipotente,  e fimpre  efficace  ; per  cjfer  di 
volontà  infallibile , è fimpre  gtufto-,  & in  quefto  intendimento 
s ha  da  prender  fimpre,  D 1 X 1T,&  falla  funt.  Verbo  Do- 
mini farti  funt  eoe  li, & ogn' altra  tale.  Con  quefta  PAROLA 
dtffe  ab  eterno  ; & dicendo,  ciò}  con  la  fica  volontà  deliberan- 
doformo,  & determino  le  idee  di  tutte  le  co  fi, eh  e poi  à tempo fi 
douean  produrre . Con  la  ftejfa.  In  principio  creauit  caelos  & 
terram.  Dtjfi,  Fiat  lux,  &c.  & nuli  altro  è il  fico  parlare,  che 
vnvrgentifiimo  comandare  fi  cui  ninna  cofa  s'oppone  già  mai. 

DEL  parlar  poi  di  Dio  con  gli  Angeli,  dicono  i fiacri  Teo- 
logi,che fino  parole  di  tre forti,  di  mente,  di  bocca,  & d'opera . 
Con  parole  di  mente  ragiona  iddio  coni Angelo , & l’Angelo 
con  Dio,  iddio  con  fi ftejfi,& iddio  col  Demonio. Con  parole  di 
bocca  parlano  gli  hu  orni  ni  tra  loro,  & ancora  l'Angelo  con  gli 
huomini,in  corpo  ajfunto  da  effio  Angelo  per  farfi  vifibile,& per 
farft  intender  da  noi , effend ejfi  di  fua  natura  del  tutto  incor- 
poreo. Con  parola  d opera  parla  l’Angelo  & ancor  effo  iddio 
col  Demonio. Par  la  C Angelo  con  Dio  con  ammirar  fi  detta  firn- 
ma  maeftà  fu  a, & con  prefin  tarli  gli  affetti  di  fi  fte (fio,  i quali 
tuttauia  fien  \a  moto fuo, non  fino  pero  nafiofli  à Dio.  L’Ange- 
lo parla  all' Angelo  con  parola  di  mente  con  illuminarlo  di  lu- 
me /firituale, nafiente  dall’intelletto  fuper ior e, & cadente  per 
impresone  nell’inferiore. 

Ora  rientrando  con  quefta  occafìone  nelnoftro  primo propo - 
fito,dico,chc  di  qui fi  può  conofiere  la  granperfettione,&  virtù 
della  lingua,  o fauella  umana,  che  non  con  le  mani  jton  co’ pie- 
di, 
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di,  ne  con  aleuti , altro  membro  noftro  p fi  amo  noi  contrattare 
in  alcuna  gu  fa  con  le  fofian^e  fiparate  da'  corpi, o con  le  menti 
diurne, fe  non  con  effà,la  qual  per  o fa fauella formata  da  inten 
tion  vera,  & da  fede  ; &non  mojfa  vanamente &à  cafo,  o con 
fondamento  fiocco  deliamente  nofra.  Per  la fauella, mini/ira 
dell intelletto  noi  communichiamo  con  gli  Angeli  ; con  quella 
communichiamo  con  Dio,  lo  piegamo  à mifiricordia  & a gra- 
tta i & con  la  fauella ftejfa  impetriamo  dalla  gran  bontà fu  a, 
che  ci  afiolti  & ci  cjfaudifia . Con  effa  filmigli  antemente  fi  fa 
iddio  intender  da  noi  mortali  -,  & quantunque,  comes’ì  pilo 
volte  detto,& replicato,  egli fiafola  luce,&foloJpirito  pur  fi- 
mo & fimplicifiimo  nientedimeno  quando  per  me^o  della  fa- 
uellafi  degna far  fi  intender  da  noi, allora fi  dice  che fi  ci  mofira 
à faccia  a faccia  -, come  quando  parlaua  con  Moife,  la  Scrittu- 
ra dice, che  Moife  lo  vedeua  à faccia  à faccia.  Et  con  quefto  ve- 
ro fin  t imeni o vfiirebbono  di  fi  ir  a tur  e & di  ci  ance  coloro , che 
con  le  vanità  de'  Talmudifii  dicono,  che  Moife  allora  non  par- 
laua con  Dio, ma  con  t Angelo  Mitatron,che  è non  tanto  fauola 
ti  alcuni  di  loro,  quanto  malignità , & oft in  attorte,  o perfidia, 
per  volere  in  molti  luoghi  della f anta  Scrittura fuggire  il  gran 
mifierio  della  Trinità,  che  chiaramente  ci  mofira  il  fàntifiimo 
nome  di  Dio,  Elohim , che  e voce , la  quale  in  numero  importa 
più  tivno,  & vai  tanto  quanto  à dire,  più  Di/,  inchiudendo,o 
rapprefintando  ( come  e detto ) le  tre  perfine  della  fin  ti  fiima 
Trinità , il  che  con  molte  fiiocchetfie  loro  s affaticano  per  ogni 
via  di  fchifar  gli  Ebrei . Quello , che  noi  nella  prima  parte 
della  nofira  Lettura  h abbiamo  detto,  che  Moife  non  vide  iddio, 
ma  vide  il  luogo  oue  Iddio  rifilendeua , non  ì contrario  à que- 
fio , che  qui  bora  diciamo . Percioche  quiui  fi  dijfe  del  vedere 
Iddio,  & qui  sì  ragiona  del  far  fi  iddio  intender  da  noi , & del 
ragionar  noi  fico.  An^i  conformando  quello  con  quefio,vegna - 
mo  à tonchi udere,  che  iddio  ejfindo  di  tanta  luce,  che  gli  occhi 
nofiri  non  lo  fojfrircbbono,ci  fa  gratta  di  farficicommunt,  & 

B 4 parti- 


. 24  Libro  Primo. 

participarfici  per  me^o  della fa  usila.  Con  la fauella,  & non  con 
altra  for^a  del  corpo  nojlro  noi  diacciamo  gli  /piriti,  con  rffA 
ter  comandano  i Magi,  con  effa  Jì  co[lringono,&  fanno  crepare 
i fer penti  ; con  quejla  ^ appa , ci  afiicura  il  Signor  nojlro , che  i 
credenti  con  la  virtù  della  fede  muteranno  i monti  dall'vn  luo- 
go all'altro-,  con  quella  fi  veggono  adognhora  effetti  mirabili 
t»  fianare  infermi  ; far  ritener  frutti  alle  piante  -,  toglier  fiot- 
ta alt  arme , & al  fuoco  ; fcampar  da'  nemici  -,  & finalmente 
tutti  quegli  effetti,& quelle  virtù, che  Santo  Agoftino,& altri 
fiacri  Teologia  quali  non  mentono,  attribuifiono  alle  parole  dè • 
Salmi, & non  pero  fen^a  mouimento fiupcrtorejo fenica  qualche 
certefja  del  vero  sì  può  credere  che  anco  i Poeti  lafi taffero  in- 
torno à ciò  più  dlvna  tefiimonian^a  loro , sì  come  Ouidio , nel 
fittimo  delle  fue  T rasformationt,  parlando  di  Medea, 

Verbaj{  ter  dixit  placidos  facientia fimnos , 
fritta  mare  turbatum , qua  f lumina  concita fifiunt. 
poco  dapoi  fa  dir  di  fi  fieffa  à fifteffa , 
CÙmvolui,ripismirantibus amnes  ... 

In  fonte  t redi  ere fuos  -,  concuffaj.  fiflo. 

Stantia  concutio  cantu freta  ; nubila  pelle, 

Nubilafi  induco  ; ventos  abigofi , vocofi . 

Vipereas  rumpoverbis& carmino  fauets, 

Viuaj{  faxa fu  a conuulfa  robore  terra  ; 

Et (yiuas  moueo , iubeofi.  tremifiere  montes . y * 

Et  mugir e folum , manesfi.  exire  fipulchris. 

Te  quoque  Luna  traho,quàmuisTcmcfaa  labores 
Aera  tuos  minuant  -,  currus  quoque  carmine  nojlro 
raìlcnt , & pallet  noftris  Aurora  venenis . Et  l'ifidjfi 

poeta  mette  nella  fteffa [enterica  queff  altri. 

Carmina  fanguinea  de  due  un  t cornua  Luna.  & 

Carmine  dìfiiltunt  abruptis fauctbus  angues. 

In  (fi fuos fontcs,verfa  recurrit  aqua.  Et  V irgilio. 

Carmina  vel  calo  paffuti  t deducete  Din  Am 


E$ 


u« 

k\x 


Carmi - 


Cap.  Terzo.  25 

Car minibus  Circe  focics mutauitVlifii.  , \ 

Frigidus  tn  pratis  cantando  rampi  tur  angui*.  \ 

Et  poco  auanti  hatteua  egli  detto  di  quei  due  paftori, ..  » 

- - quorum  fiupefacla  carmino  Lynces 
Et  mutata  fuos  requi erunt  fiumi// a curfus. 

Et  con  molta  felicità  imito  tvno  & l'altro  di  loro  il  nofiro 
Ar  lofio»  con  quefii  fuoi , i % v \ ,•  tóW..  ù ; 

ET  ho pojfan^a  far cofc fi u pende , V 

v E sformargli  elementi,  e la  Natura.  . v,  ,-  u 
* ‘ . Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  fi  fende,  ^ v..\* 

Poilafciaàmtdifodtsfarticura. 

\ . Del  del  la  Luna  al  mio  cantar  difende,  . A i>.  \\ 

v.  Sagginacela  il foco,  e l'aria  fi fa  dura  , -A  ■ , 1 > • k 

Et  ho  talhor  con  femplici  parole 
Mojfa  la  terra,  et  arrefiato  il  Sole . , 1 

Et  molto  /grettamente, ma  tutto  in  fefian^araccolf  con  quel 
’t/f/fi  fio  il  Petrarca , 

Nulla  al  mondo  'è,  che  non  pojftno  i verfi. 

Eia  che  vo  io  allungandomi  con  aliarmi  al  cielo , 0 nelT aere , 
0 fender  nell'tnfern» , 0 me folarwi  con  le  cofi  infinfate , & 
con  gli  animali  bruti?  Non  veggi  amo  noi  ad  ogn Ima , che 
la  fàucDa  e come  dir  tutta  tejfi/fia  principale  del  viuer  no- 
firo tn  quefii  maneggi  mondani?  Et  lafianto  fi  are  che  per 
effa  fida  communichiamo  fa  noi  , per  efifa  nego  ti  amo  , & 
per  efifa  /fediamo  le  no  fi  re  bifigne  in,  vniuerfale , & in  par- 
ticolare -,  le  quai  cofi  paio n tuttauia  fatte  dall ’ vfi  , & che 
baibiano  non  fi  che  di  ccmmune  con  i’ahre  operatìoni  de' 
membri  noftri.  Ma  vegnamoà  éonftderar  piu  a dentro  ,& 
freneremo  non  efifer  co  fa  così  valorofia , così  fori  e,  così  ejfi-. 
cace  , & quello  che  piìe  importa  j così  (f /rituale  , & cor - 
por  a! e inficme,  cerne  la  fané  Ha  iman  a.  Et  che  ciò  fa  ve- 
ro, non  veggi  amo  noi  ad  egn bora yri infermo  con  vn  a.  fi- 
la buona  nuoua,  convn  dolce  & grato  ragionamento  riha- 
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uerfii&  anco  rifinarfi  in  marauigliofa  maniera?  Noiveggid- 
mo  fimtgliantemente  vn  fino  con  vna  tal  buona  nuoud,  con  vm 
motto  grato, con  vna fola  buona  parola  rajferenarfi  tutto, ratte - 
grarfi ,gioire,&, come  Ji dice  in  prouerbio,non  capir  netta  pelle 
fu  a ; Cr  all’incontro  per  vna  fola  trijìa  parola  cont  rifar fi,  & 
ancora  JpeJfivolteinfermarfi,accenderfidi  fdegno, i/fiammar- 
glifi  il  fa ngue,  fin  montar  la  colera,  fiprauincer  la  malinconia , 
difi emperar glifi finalmente  tutti  gli  vmori,& pur  troppo Jpeffò 
infururfi  in  sì  fatta  guifa,  che  non  cura  roba,  non  cura  onore» 
non  cura  vlt  imamente  fi  fiejfo  & l’anima  propria , fi  imolato 
& arfidaquelcr udetifiimo  veleno, che  vna  fila  parola  ingiu- 
rio  fa  gli  ha  mandato  infino  alle  più  profonde  parti  del  cuore  ? 
Ma  perche  già  di  quefio  s’è  ragionato  à bafian\a,&il  Capitolo 
s'e  difi  e fi  affai  oltre, fie  bene  di  far  qui fine,&  al  Capitolo,  & a 
quefie  confiderationi  della  perfet itone  & importanza  della  fa- 
uetta  in  vniuerfale , & fajfar  brieuemcnte  ad  alcun  altre  con- 
fiderationipar  titolari ,non  indegne  di  ridurfi  à contesa  de  gli 
fiudiofì , 

CHE  COSA  SIA  LA  VOCE.  CAP.IIII. 

E CO  NS  l DERAT  IONI,  che  fi  fintoc- 
cate per  tutto  il precedente  Capitolo,  della  for- 
ila & de  gli  effetti , che  fi  veggono  nette  parole 
vmane , pare  che  ne  mutuano  vn  altra  di  non 
minore , augi  di  molto  maggiore  importanza  ; 
cioè.  Che  cofa  fi à la  voce  > la  quale  è quel  carro,  & quello  fru- 
mento ,che  porta  la  forma  delle  parole  all  orecchie, & indi  all’a- 
nimo,& all’intelletto  nofiro  f & così  ancor  parimente  a quelle 
orecchie,  che  la  Santa  Scrittura  per  intendimento  nofiro  ci  fi- 
gura negli  Angeli, & in  Dio  fimmo . Et  il  difeorrer  così  brio- 
Mentente  intorno  à quefio  figge tto,  non  farà  nè  fuor  di  propofi- 
to,nèfconuencuolc  all intent ione  di  quefio  trattato . Perctoche 

volendo 
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volendo  noi  trattar  pienamente  della  lingua  o fauellanofira  > 
fappiamo,che  tutte  le  regole  cf  auuertimcnti,  non  conjìjlono  fe 
non  interno  alla  variai  ione  o diuerfità  delle  parole  -,  le  quali  o 
nel principio,  o nel  metyo  nel fine fi  debbono formar  più  in  que- 
Jlo  che  in  quellì,o più  in  vno,che  in  vn altro  modo.  Onde  offen- 
do tutte  le  cofe  create  compojle  principalmente  di  materia  & 
di formale  variai  ioni  & diuerfità  delle  parole  vengono  ad  efi- 
fer /blamente  la  purifiima  forma  della  fauella  ; & la  voce,  la 
materia , la  qual  voce , sì  come  ancor  di  uifia  Arijl.  nel  quarto 
delT ijloria  de  gli  animali , ((fendo  veramente  molto  diuerfa  da 
quafi tutte  l altre  materie  di  cofe  qui  baffo,  non  farà  fuor  (U  n- 
tile ne  di  fi  aro  à gli  ftudiofi  che  non  lo fanno,  il  veder  di  che  na- 
tura, & di  che  qualità  ella  fia.  Fanno  dunque  i Fil  fofi  dtjfc - 
renda  tra  Suono, Strepito,& Foce,  volendo  che  vocefiafolamen 
te  quella  de  gli  animali , & che  quella  delle  corde  de  gli  fru- 
menti da  fonare,  &così  quella  delle  fifiole  de  gli  o'gani,&(C o- 
grì altra  cofit  tale,  non  fien propriamente  voci,  ma  fi  dican  voci 
per  traila  (ione  dalla  famigliando,  che  hanno  con  la  voce  de  gli 
animali  viuenti . E t che  ancora  di  tutti  gli  animali  vi u enti, 
quelli  che  non  hanno  (àngue,  come  i vermi,  le  mofche,  le  luma- 
che,& così  quei  che  non  rie  tuono  aere, sì  come  i pefii,  non  h ab- 
bi an  voce . Aggiungendo,  che  ancor  de  gli  animali  viuenti  & 
che  hanno  pingue , & riceuon  aere  come  fa  t huomo , non  ogni 
fuonc,o  fircpito,  fia  voce } sì  come  non  è voce  lo  firepito,che  fac- 
ciamo con  le  mani  o co  piedi . Et  finalmente  con  . hi u dono,  che 
voce  fia /blamente  quella,  che  è data  àgli  animali  dalla  Natu- 
ra, cerne per  efirrfiiu a o fignific attua  de  gli  appetiti  & btfigni 
loro,  & quella  che  (la  mofià  per  volontà  regolata.  Onde  la  tojfe 
non  fia  voce, ma  o fuo\  o,'o più  tofio fircpito ; & che  quella  degli 
animali  bruti,  perche  c purfignificatiua  de  gli  appetiti,  o bifì - 
gni,  b gli  diremo  ancora  in  quefio  defiderij  loro , farà  voce  an- 
cor ella  . Ma  noi  perche  nel  figurate  Capitolo  habbiamo  da 
trattar  particolarmente  della  voce  vmana,  diremo  hor  qui 

della 
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dtRa  voce  & del  (urne , in  commune.  t 

Affermano  i Filofofi,  & principalmente  gli  Stoici , che  la 
voc e fio.  veramente  corpo . Di  che  Aulo  Geli  io  nel  libro  quinto 
delle  fue  lucidtfime  notti  fa  par  ticolarc, ma  breuif  imo  Capi- 
tolo , oue  pone  che  Democrito , & doppo  lui  Epicuro  vo  leu  ano , 
che  la  voce  foffe fatta  o compofla  da  gli  atomi,  b corpi  indiuift - 
bili } onde  la  chiamauano  corfofi fiuffòfi fiume  di parole.  Ma  per 
piu  acconcia  diffinitione.il  detto  Gcllio  pone  quella  de  gli  Stoi- 
ci,che  dicono, la  vece  effe/ aere percoffj . Et  foggiunge.che  pia - 
tene  all incontro  nega , che  la  voce fi  a corpo,  per  non  effer  vera- 
mente la  voce  l’aere  percoffo,  ma  la  percofiione  fieffa  delP aere 
effer  voce.  Del  qual  Platone  le  parole  fltffe  che  egli  pone  ito 
quefta  opinione  fon  quefte . òuy  ttTrXdc  airXryr  dipoi;  ì<?ì*d 
$am^<nr XrrJti  yàp  rèv  dipo,  ufi  ooutiruADQ  i&itpoiyé/aiVoi;,  ufi 
óv  Ji7ra>  asroiii  (pctiviiv . A’ààV  ttoV»  vrXnyfi  ufi  <r$ód pa , ufi 
igtÓoti  J\, di;  re  dxov  g-Jv  ytriaà-tu . Le quai parole  di  Plato- 
ne fuonano  in  lingua  nojlra , Mone  la  voce  percoft ion  /empii - 
c ement  e delP  aere . Percioche  ancor  piegando fi  il  dito , viene  k 
percuoter  P aer e, & non  per  quefio fa  voce  per  alcun  modo.  On-, 
de  farà  voce  quella percofion  fola,che  farà  tanta,&cosi poten- 
te,che  fi  faccia  vdtre.  Dalle  quai  parole  fi  vede  primieramen- 
te , che  Gcllio  non  mofira  d'hauer  molto  bene  intefa  la  /intenda 
di  Platone  in  tal  luogo.  Percioche  non  vuol  con  effe  Platone 
moftrardifardiffercn\adaaere  pere  affo  fi  da  percofion  d'ae- 
re tc  ome  apertamente  effb  Gcllio/ interpreta  con  quefte fue.  Non 
enim  percuffus,  inquit,  aer,  fid plaga  ipfit,  atque  percufto  vox 
tfl . Il  che  le  parole  di  Platone,  che  egli  interpreta,  non  dicono 
in  alcun  modo . òu%  etTrXdg  <isrXryK  dipoi;  ifiiv  » tpcovn . Che 
propriamente  dicono,  Non  fimpliciter  percufto  aeris  eft  vox . 
Chiudendo  poi, che  quella  percofion  d aere  farà  voce,  che  farà 
tanta& così  forte,chefi faccia  vdire . Et  finalmente  tn  qual 
fi  voglia  modo  fi  con  le  parole  de  gli  Stoici  fi  con  quefte  di  Pi  afo- 
ne,non  fi potrà  per  alcuna  guifa  negare, che  la  voce  non  fa  ve- 
ramente 
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ramente  corpo.  Percioche , o aere  percoffò,  b p ercoJ?ton  et aere, 
che  vogliamo  riceucr  che  fia,fappiamo  che  l'aere  è corpo  fifico  ; 
onde  non  è dubbio , che  non  può  ricevere  percofiione , fi  non  da 
corpo  parimente  fifico.  Et  per  quefio  & dall'  agente,  & dad'i- 
flrumento,& per  fi  fiefifio  tat aere,  formato  in  voce,  s’haurà  da 
dir  corpo  -,  chi  non  voleffi  duramente fififticare,  con  dir,  che  per 
percofiion  d'aere  shabbia  da  prender  l'aito fiefifio  del  percuoter- 
lo, onde  tat  atto  noi: fi  pojfa  dir  corpo.  Ma  lafciando  le  cavilla - 
tioni  & fififiicherie  vane , & volendo  con  più  ragioni  provar 
quefta  vera  corporalità  della  voce , diremo  primieramente  che 
così  Arifiotele  nel  fecondo  dell’anima , & ancor  nell’ifioria  de 
gli  animali, come  quafi  tutti  gli  ejpofitort fu  oi pongono  ancor  efii 
per  diffinition  della  voce , che  ella  fia  percofiion  d aere  > o aere 
percofio . Et  dicono,  che  la  voce  b aere,  il  quale  fi  manda  fuori 
per  la  via  del  canale  b arteria  della  gola.  La  onde, per  eh  e oltre 
adagia  detta  percofiion  d'aere,  che facciamo  con  le  dita,&  d’o- 
gn’ altra  tale,  vi  b anco  il  fiato,  che  così  per  la  via  del  canale  & 
arteria  deda  gola  vfeendo  percuote  l'aere,  & non  fa  voce , per 
quefio  Platone, e i fuoi  vi  aggiunfero , che  ejfo  aere  così  percoffò 
fia  di  tanta for^a,  che  fi  faccia  vdire.  Ma  perche  efii  non  fiie- 
gan  quivi  altrimenti, comedo  da  qual  motore, & con  quale  fru- 
mento tal  percofiione fi faccia,  io  per  quei  che  n’kan  bifògno fig- 
gi ungerò  ade  già  dette  diffinit  ioni  quefio  fintimento,cioe,  Che 
offendo  la  voce  aere  percoffò, o percofiion  d’aere, come  e già  det- 
to, quefta  percofiione  fi  faccia  per  movimento  deda  volontà , la 
quale  adopra  la  virtù  motrice  dell’anima  ; & quefta  per  fru- 
mento adopri  in  fi  e me  col  cuore  gli  (piriti,  cioè  la  parte  fittilifii - 
ma  delfangue,de'  quali  nel fegutnt  e Capitolo  fi  ragionerà  pie- 
namente. fluefti  (piriti  adunque  motte» do,  ò per  co  tendo  l’ae- 
re,che  nello  (pirare  & refpirare  truouano  in  tal  canale  della  ge- 
la, & prendendo  forT^a  dada  detta  virtù  motrice  ; & idea  deda 
forma  dalla  volontà,  riempiono  tal  canale  ò arteria  più  ò me- 
no,fecondo  ebegrofia  b fittile  diuifiamo  di  formarla  voce.  Et 
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così  fingendo  come  'violentemente  fuori  qued aere,  lo  vengono, 
inquanto  alla  far  te  water  tale, ad  imprimere  della  natura  loro, 
o più  tofto  s imprimono  & s vnificon /eco  ; & così  tal' aere  im- 
precò per  la  materia,  & qualificato & formato pur  diuifamen - 
to  della  volontà,  & per  la  forma  del  canale,  onde  efee,  viene  à 
percuotere  quelli  aere  che  truoua  fuori  della  bocca,  & fubito 
l’imprimé  della  qualità  & della  forma  fua.  Et, per  ejfer  l’ac- 
re di  fu  a natura  atto  à riceucr  fubito  ogni  imprefi ione  & ogni 
forma  fpirituale,  come  difi  e fam  ente  fi  dirà  nelfeguente  Capi- 
tolo, viene  di  mano  in  mano  l’vna  parte  fua  à percuotere , ad 
imprimere,  & à finger  l’altra,  & così  quaft  in  infante  à di/l 
fonder/ per  tutto  lo  fatto  et  intorno,  più  o meno  lontano, (ècon* 
do  la for^a,  con  che  la  prima  virtù  motrice  dell’anima  ha  fin - 
ti  gli  firitià  percuotere  & finger  quell' aere  primo  nell'arte- 
ria della  gola.  Onde  così  riempiendo  per  tutto  i luoghi  din- 
torno, viene  à penetrar  ned  orecchie  de’  circofanti . E t quiui 
ri  frenando  ( come  i detti  Filofifi  mofrano  ) l’aere , che  in  ejjè 
orecchie  la  Natura  tiene  di  continuo  come  apparecchiato  per  ta- 
le effètto,  imprime  in  effo  la  feffa  qualità  & forma  fua,  & da 
quello  pofciainvno  infante  s’intromette  & al  cuore , & alla 
mente,  & ad  intelletto  -,  il  quale  fe condola  forma  di  ejfa  voce, 
articolata,  o no  f come  fi  (piegherà  ancor  fitto  ) la  giudica,  & 
per  effa  comprende  miracolofamente  l' intentane  di  colui  che 
primieramente  l ha  moffo,  l’ha  formato , Ó l’ha  finto  fuori  , 
Et  Platone  fefonel  Timeo  dice , che  la  voce  e vna  per cof  ione 
fatta  dad  aere,  la  qual  percoftone  per  l’ orecchie, per  il  (cruci- 
lo , & per  il  fangue  penetra  fino  all’anima  di  chi  l afiolta . 
Riman  dunque  chiaro,  che  gli  fiditi , i quali  la  volontà  & la 
virtù  motrice  dell’anima  noflra  adoprano per  primo  iflrumen  - 
to  à percuoter  l’ aere  per farne  voce, fono  corpo  naturale,  & così 
parimente  l’aere  è naturai  corpo , come  s’è  detto . Onde  la  vo- 
ce in  quanto  alla  parte  fua  materiale,  efiendo  aere  così  forma- 
to, non  sì  può  dir  che  non  fi  a veramente  corpo  , Ma  per  eficre 

‘fi 


Gap.  Quarto.  $ r 

'efiì /piriti  di  natura  potè  minimi  & fittilifiimì , come  abon - 
dan  temente  fi  /piegherà  nel  figuente  Capitolo,  & per  cfier  an- 
cor t aere  di  natura  fittilifiima,  & vifibtle  à noi  nel  fico  tutto , 
ma  come  inuifibile  nelle  fue  parti , per  quefio  tal  corporalità 
della  voce  viene  à e/fir  come  del  tutto  inuifibile  à gli  occhi  no - 
firi.  Et  per  quefiafieffà  ragione  alla  maggior  parte  pare , che 
ella  non  fi  a corpo  altrimenti . Onde  perche  la  corporeità  delle 
xofe  piu  fi  fa  chiara  dal  toccare  che  dal  vedere,  & per  quefio  lo 
fieffo  Gelilo  ne  pone  quel  ver  fi  di  Lucretio, 

Tangere  enim,  aut  tangi  nifi  corpus  nuda  poiefi  res. 

Noi  volendo  finir  di /pianare  à pieno  quefia  bella  q nifi  ione,  piu 
che  non  ha fatto  ni  e[fo  Gelilo, ne  altri  fin  qui, figgi  ungeremo  al- 
cune ragioni,  per  le  quali  non  rimarrà  alcun  dubbio  anco  à gli 
tifinoti,  chela  voce  shabbia  da  dir  veramente  corpo  ; ma  pero 
JpirituaIifiimo,&  tale,cheper  certo  à propor  rione  di  qua  fi  ogni 
altro  corpo  fifico,  gli  trafcenda  tutti  di  virtù  & di  potenza  > di 
che  sì  diranno  le  cagionici  modi  nel  Capitolo  che  ha  da  feguir 
quefio  appre/fi . Per  finir  dunque  con  ragioni,  & con  autorità 
& e/fempi  di prouar,che  la  vocefia  corpo, dico, e/fer  cofa  notifii - 
ma, che  nelle  montagne  cariche  di  neue  i gridi  e i romor i di  quei 
che  vi  pa/fano  per  entro  o à pie , fanno  (p  effe  voi  te  cader  gran 
quantità  di  tai  neui . Onde  nell'Alpe  di  Francia  hanno  come 
per  precetto  oj/eruatifiimo  i viandanti  di  far  il  Verno  & la  Pri- 
mauera  quanto  meno  romor fia pofiibile  . Oltre  à ciò,  Plutar- 
co,eccellerà  ifiimo  Filofifo  & ifi orico,  nella  vita  di  T ito  Flami- 
nioferine , che  facendofi  in  Corinto  alcuni  giuochi  o /pett  a coli 
publici,  & ha  uen  do  effo  Flaminio  a II  or  vinto  Filippo,&  ridot- 
ta in potcftà  de’  Romani  la  Grecia,  fece  in  quei  giuochi  bandir 
lalibertà,che  egli  à nome  del  Senato &del  popolo  Romano  con - 
cedeua  à tutta  la  Grecia . Oue  per  la  molta  a/legre^a  s‘al\d- 
ron  gridi  & /Irida  da  tutto  quel popolo.  Et  afferma  Plutarco , 
che  in  quell’atto  di  tal  romor  e caddero  à terra  gran  quantità  di 
corni,  che  s'abbatterono  à pajfiirein  quel  punto /òpra  tal  luogo. 
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Di  che  egli  tnuefiigando  la  cagione , dice , che  la  voce  dì  quelle 
genti  ferendo  nell'aere, venne  d romperlo,^  d farlo  raro.  Onde 
quegli  vccelli  ne  rimafero  come  fin\a  fondamento, oue  fermar 
l’ali,&  i corpi  loro . O'  pure  (die  egli)  vogliamo  credere , che 
fojfe  perche  quelle  voci  veni  (fero  d percuotere  & d ferire  i cuori 
di  quegli  ammali,  & così  d farli  cadere . Il  che  veggiamo  an- 
cor noi  auenire fpejfo  nelle  perfine  vmane,vedendofi,chc  con  vn 
grido  facciamo  tremarci  fanciulli,  & vnavoce  fini  furata* 
grande  fard  tremare  vrihuomo,& cader  ancora, fi  lofiprapren 
da  firouifto , & in  qualche  luogo  precipito  fi . Del  fuono , che 
percuota  l'aria,  & difiiolga  le  nuuole,  & con  effe  ancor  le  tem- 
pefiefcriue  molte  cofi  Plinio, & altri  Autori.  N)  farebbe  an- 
cor cofa  fi  non  conueneuole,  in  per  fina  di  mente  fana,  il  dire  , 
che  il  fuono,  che  leChiefi  noftre  fanno  con  tutte  le  campane 
quando fi  vede  l’aere  apparecchiato  d tempefte, oltre  alla  prima 
intentione  à’indur  le  genti  d chieder  perdono  & mifiricordià  k 
Dio, fa forfè  fiato  pofio  in  vfi  con  tal  fondamento  di  ragion  na- 
turale . Scr tuono  fimigliantemente  Limo,  Ouidio,  Plutarco , 
Plinio, & altri  Autori,  che  i Romani  ne  gli  ejferciti,  quando  la 
notte  haucano  bifigno  del  lume  della  Luna , la  quale  per  inter- 
ponimento  di  nuuole))  dt  vapori  fi  fife  o furata , fole  ano  far. 
grandi  fimo  romore  con  caldare,  & con  altri  frumenti  ss fat- 
ti ; & così  difeiogliendo  & rompendo  con  quelle  voci  quei  va- 
pori & quelle  nuuole , veniuano  d difeoprire,  & d fare  apparir 
la  Luna . Dalla  qual  ragion  naturale  fi  dee  fermament e cre- 
dere, che  i poeti  o per  voler  fitto  il  velo  delle  fauole  occultare  al 
volgo  i gran  fiere  ti  della  natura,))  per  dar  leggtadrtfiima  ua- 
ghef^a  con  sì  bei  penfieri  d glifiritti  loro  fingeffero, come  e pro- 
prio de  Poeti  il  fingere , che  quando  la  Luna  era  in  tal  guifit 
ofcurata,aucnife  perche  ella  con  parole  o carmi  per  arte  magi- 
ca fife  incantata  & tirata  giufe  dal  Cielo.  Onde  le  genti  uo- 
lendola  fiouuenire  & aiutar  contra  tali  incanti,  fimettefiferok 
far  quel  romor  di  caldare,  & cC  altri  tali  frumenti.  Et  coso 
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■itedendopofiia  rotte  le  rivuole  & di fc tolti  quei  vapori,  che  s’op- 
pone ano  tra  la  villa  loro  & la  Luna,  & vedendola  ri/plendere, 
per  la  ragion  naturale poco  auanti  detta,  efii  finge  ano, & erano 
'ancor  creduti  dal  volgo fido  eco,  che  con  quei  r ime  dy fi fioffe  fat- 
to in  modo, che  la  Luna  non  potendo  per  tal  remore,  vdir  quegli 
incanti , che fi  fiaccano  contra  di  lei  per  tirarla  à hajfio , ventffe 
a rimaner  falua  ne!  luogo  fiuo . Con  la  quale  efpofittone  fi  vie - 
rie  à far  chiaro  quel pafjò  d’Ouidio,  da  non  molti  molto  bene  in- 
tefii  hel  fòt  timo  delle  Metamorfcfi,  che  nel  precedente  Capitolo 
e fiat  oda  noi  allegato  ad  a ’tm  propofito,  oue  Medea  glori  andofi 
dell'arte fiua  magic  a,dice  fi- a C altre  cofi, 

Te  quoque  Luna  traho,  qudmuis  Temefiaa  lab  ere s 
Aera  tuos  minuant. 

V olendo  mofirare , che  con  tutti  i romori  di  caldane , fatte  del 
piu  perfetto  rame  che  fi  trouaffie, comera  quello  di  Temefe,  Città 
in  Ca'abria,fiajfaticaJfiro  di ficcorrerla,  nondimeno  i ver  fi  & 
gl  ine ant ifuoi  erano  di  tanta  fòrfa,che  malgrado  di ognifòcccr- 
fio  la fac  e ano fender  dal  Cielo . 

Ternfiio , grand:  & approuatifiimo  Filofbfio  , nella  /ita 
Tarafrafi  fopra  il  trattato  dell'Anima  in  Arifiotele,  al  fecon- 
do libro , rendendo  con  la  detta  dottrina  d Arifiotele  ragio- 
ne del  fuono , o della  voce , che  lecauerne  rendono,  la  qua- 
le, sì  come  s e detto  anco  auanti,  i Latini , & noi  con  pa- 
ro’a Greca  chiamiamo  Eco , dice , che  talriperccfiione  fi  fa , 
perche  la  voce , otmana  o qual' altra  fta  , fi  tuta  incontro  à 
quelle  grotte  ocauerne , truoua  riparo  fiejfò  & fido  da  non 
poter  fi  penetrar  da  lei , onde  non  potendo  pajfare  auanti,  è 
sformata  ritornare  in  dietro,  non  altrimenti , che  vna  pal- 
la o pietra  , o altra  co  fa  tale  farebbe . Et  quefio  medefi- 
mo  affermano  ancor  tutti  gli  altri , che  di  ciò  parlano.  Et 
figgi ungon  poficia , che  la  voce  ouunque  fi mandt  fuori , truo- 
ua il  riparo  dell  aria  , nella  qual  percuote  , & ritorna  in 
dietro,  ma  in  poca  quantità,  & per  poco  fiat  ut,  per  bau  er 
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/»?</<?  fparqerfi per  ogni  verfe.ll  che  fenonfoffe,tioefe  li  vo- 
ce non  trouafje  fimpre  l'aria  oue  per  co t effe,  & tornajjc  in  die- 
tro,non  intenderemmo  noi  flefii  la  voce  nojlra  quando  parlia- 
mo . Col  qual  fondamento  di  far  ripercuotere  in  qual  parte 
piu  vogliamo  la  voce,  & di  tenerla  raccolta  fecondo  le  opportu- 
nità, fi  fono  da  i begli  ingegni  ri'.rouati  alcuni  modi  rari  di 
far’vdtr  le  parole  per  lunghifsimo fpatio,  di far  che  i/t  vna flan- 
%a  medefnna  alcuni  odano,  alcuni  no,  & (il  che  par  più  mira - 
colofò  à chi  non  ne fa  la  cagione  e'I  modo  ) di  far  che  quei  che fon 
più  lontani , odano  chiaramente  quello , che  in  niun  modo  in- 
tendano i più  propinqui , & molt' altre  cofe  tali . Dalle  quai 
parole  qui  poco fopra  di  T emifio,  & degli  altri,  che  dicono, che 
la  voce  truoua  l'aere  oue  percuote,  & cosi  da  quelle  più  à die- 
tro pofìe  di  riut  arco , che  la  voce  di  quei  popoli  venne  a ferir 
nell'acre , fi  vien  chiaramente  à trarre , che  la  voce  in  fé  fi  effa 
non  è fe  non  corporale . O volendo  più  acconciamente,  & pttt 
chiaramente  dire , concludiamo , che  effondo  l'iter  e corpo  fi  fi- 
co, atto  ù riceuere  ageuoiif  imamente , come  ft  dirà  difetto 
più  à pieno , ogni  impref  ione , & ogni  fot  ma  di  corpo  fittile 
Ó"  fpirituale,  o conforme  alla  natura  di  effe  aere  , riceuaat' 
tualmente  t intentional  forma  del  numero , dell'armonia , & 
dell'  articolatane  delle  voci , come  voci  pure,  o delle  parole,  & 
che  allora  tai acre  così  formato , toflo  che  fifacciavdirc , fidi* 
cavoce,  '•  ^ 

Fotrebbefe,  per  più  conformar  qucfl a corporalità  della  voce , 
andar  di fc orrendo  intorno  à gli  effetti  * che  ella , armonica , o 
inarmonicamente  mandata  fuori , adopra  ne  i cuori  (7  negli 
animi  di  chi  tafcolta  -,  & come  andando  à ferir  ne  i petti  muo- 
ua  gli  vmor  i,  fecondo  che  gli  truoua  difp  fei , sì  come  fi  vede  in 
vno  fouer datamente  malinconico , che  co»  la  mu fica  vien  qua- 
fi  furiofe . o'  gli  rattemperi  & glt  adegui , & addolcifca , & 
f accia  ancor  di  loro  armonia  ne  i petti  ftefii . il  che  più  au ie- 
ne in  quelli , che  più  fono  di  natura  & compiccio»  tempera - 
J k ta . 
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ta . Et  così  parimente  fi  potrebbe  ricordar  t effetto  del  medi- 
car còl fistino  delle  piffero  coloro,  che  patinano  la  fciattca  ,’sò 
come  Aulo  Gelilo  ? & altri  fcrinono  che  facean  gli  antichi  j & 
fin^a  ricorrere  a tempi  frani , quello  che  noi  veggiamo  di  con- 
tinuo ne  tnofiri  di  quei  che  fin  morfi dalle  Tarantole , che  col 
fuono , & col  canto  s'inducono  in  vn  certo  quafi  furore , & al - 
\ qndofi  à dannar  fi fin  ano . Et  etiandio  per  tale  effetto  della 
Voce  potrebbefe  andar  di/correndo  fipra  il  fuono  delle  trombe  , 
& de’  tamburi , che  non  filo  gli  huomini , ma  ancora  i canni- 
li percoft  nell’ orecchie , & indi  nel  cuore  da  quelle  voci,  s ac- 
cendono & infuriano  alla  guerra , onde  di  quel  trombetta  d'E - 
nea,  dijfi  Virgilio, 

Mtfinum  Aeoliden , quo  non  prafiantior  alter 
A ere  ciere  viros , Martemjs  accendere  cantu . • v* 

Et  il  noflro  diurno  Ariofio  , 

<JM onti  chi  è à piè,  chi  non  è armato  s’arme, 

A ' la  bandiera  ogn’vn faccia  ritorno 
» Dicea  con  chiaro  e bell ic  fi  carme 

Più  et  vna  tromba,  che  fior  rea  et  intorno  ; \ 

E come  quelle  fùegliano  i caualli, 

Suegliano  i fanti  i timpani,  e i t aballi. 

Ma  più  di ogn’ altra  fi  fi an^a  ò forma  di  voce, che faccia  imprefi 

pne  ne  gl  tvmori,  & indi  nei  cuori  ,& ne  gli  animi  che 

la  riceuvno , & principalmente  in  quelli  di  He  per - 
firn  e vmane , èia  voce,  & la  fauclla  fieffa 
dell'huomo  ; ma  della  d^nna  poi  tanto 
più , quanto  che  ella  in  ogni  ope- 
ratane, la  quale  fia  dell'a- 
nima , tutta,  o par- 
te,  sì  come  è la 
fauella 

vmana , fi  fa  cono  fiere  per 
fuperiore althuomo,  . \ \ . ..  j 
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DI  QVAL  SOSTANZA,  ET  DI  QVAL 
’ natura  fiala  voce  vinaria  j&  per  quai  cagioni 
ella  fia  più  efficace  dogn'altra  voce. 

Capitolo  Quinto.  \\ 

E R pieno  intendimento  di  quefia  importanti fi 
fima propojla,non più  fin  qui,  ch'io  fàppia  trat- 
tata pienamente  da  moderno, ni  da  antico, con - 
uicn primieramente  ricordar  qui  Ilo,  che  e vni- 
uerfalmente  ricettato  da  tutti  i Filofofi , Ó\ 
Teologi  infume, cioè,  ,k,  • • .5 

CHE  quefo  mondo  inferiore  fi)  elementare  c governato  dal 
celefe,pcr  mety  del  lume, del  moto,  & delle  mjluentie.  Et  poi, 
C HE  di  quefo  mondo  inferiore  già  detto,  tutte  le  cof,cos\ 
animate,  come  fenfartimaffi  fanno  dalla  mifura  de  quattro 
elementi,  Fu  oc  0,  Aere,  A equa,  & T erra,  r Et 

C HE  nel  crear  fio  forni  arf  qual  fi  voglia  cefi  qui  baffi  , 
bau  e n do  la  Natura  dtjpofo  la  quantità  delle  p.vthcbe  da'  det- 
ti elementi  vuol porui,  i cieli  v 'infondono  la  virtù  biro  ,0  for- 
mafpecifica,fecondoja  difinfi fotte  della  mute  ria, 0 fecondo  l’ in - 
tent ione  di  effe  Natura,  dali  incomprcnfbilc  faper  di  Dio  regp\ 
lata,  0 naturata, come  alcuni  Filosof  ia figlion  dire. 

0 R_A , con  quefii  tre  come  fondamenti  venendo  à quant  0 
appartiene  alla  propofahofra  dell’ effe  aita  della  vocc,& favel- 
la vmana,  & conuencndof  primieramente  incominciar  dalla 
parte  della  materia, fi  ricorderà  parimente , / he  de  quattro  ete- 
rne), ti  qià  detti  quanto  ciaf  uno fia  più  a!(o  di  luogo,  tanto  e di 
natura  più fittile, più  puro, più  penetrante,  di  più  velocità,  & 
di  maggior  for\a  ; & fiopra  tutto  di  più  di  ut n a , & più  cele  fi  e 
virtù . Piu  alto  di  tutti  [appi  amo  e fiere  il  fuoco  apprtffi  l'ae- 
re,poi  f acqna,&  viti  ma  t amente  la  terrai  ? 

CHE  il  fuoco,  s ì come  è piu  alto  di  luogo , così  ancora  fin 
4 J pi* 
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piu  puro, più  fot tile, di  maggior  movimento, di  maggior  veloci- 
ta,& di  maggior  fiotta  di  tutti  gli  altri,  non  mi  par  co  fa  bifi- 
gnofa  di  molte  parole  à provarlo . Solamente  ricorderò, chi  (e 
tutte  quefie  qualità , & uirtù  fi ueggono  in  quefio  fuoco  terre- 
no, che  qui  babbiamo, molto  più  fi  dee  poi  tener  per  fermo, che 
fieno  in  quello, che  (landò  nella  sfera fuafupremaà  tutti  gli  al, 
tri  elementi fi  quello  che  concorre  con  ctafcund'efiineda  fntfiu , 
ra,&  compofitioue , che  poco  dà  fopra  se  detto far  la  Natura  nel 
creare  qual  fi  voglia  cofa  qui  bajfo . L’aere  e poi  men  fittile, 
men  pur o,men  ueloce,& men  potente  che  il  fuoco,  ma  in  tutte 
quefie  qualità,  fuperiore  alla  terra,  & all’acqua.  Conuien  da - 
poi  oltre  à ctò  con  fiderare  intorno  à quefta  purità , & à quefia 
for^a  de  gli  elementi , che  quanto  ctafiuno  e più  alto  di  luogo , 
più  con  ejfer puro,  & potente  viene  à penetrare  nei  corpi  mifii, 
& à conuert  irgli  in  natura  fu  a , ò vero  à rifilargli . Et  per 
pruoua  di  ciò, per  non  andarci  allungando  in  molte  ragioni,  & 
in  molti  effimpi,  bafti  di  ricordar  filarne  ni  e quello  del  fuoco,  il 
quale , quantunque  ancor  efifi  converta  più  tofto,  & più  facil- 
mente in  natura  fua,&  rifilua  tutte  le  cefi, che  più fono  di fua 
natura,  sì  come  le  fulfuree,  l’untuefe,  & le  fiecche,  nondimeno 
egli  à lungo  andare  conuert  e in  natura  fisa,  & rifolue  qual fi 
voglia  delle  cofi,  che  habbiamo  qut  bafio.  Et  per  confirmatiorte 
di  ciò  habbiamo  dalle  fiacre  lettere , che  quefio  filo  elemento  ha 
da  efier  quello , il  quale  allargato  & di  fi  e fi  dalla  diurna  poten- 
za del  gran  fattore  dell  untuerfi , rtfiluerà , & convertirà  in 
natura  fu  a, però  divina,^-  celefie,  tutto  quefio  inferior  mondo, 
gvefio  elemento  del  fuoco , quantunque  (come  e detto ) fia  qui 
in  terra  men  puro,  thè  nella  sfera  fisa  s lafiando  quel  parere 
Platonico, che  il  più  puro fia  nel  centro  della  terra,*?  quantun- 
que fieno  nel  mondo  celefie  altri  elementi , cioè  altra  terra , al - 
tr  acqua, altr  aria, & a tro  fuoco, nondimeno  hauendo pur  tut- 
ti tra  loro  /imbolo,  & natura  conforme,  uiggtamo  metterfi  per 
la  gran  uirtù  fua  dalle  fiacre  lettere  per  la  ^divinità  (lejfa.Come 
■ » C 3 Iddio 
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iddio  in  forma  di  fuoco fi  moflro  a Moifi,  & in forma  di  fuoco, 
Apparue  o difcefe  lo  Spinto fanto  ne  gli  A po fi  oli.  E t degli  An- 
geli & menti  dittine , dice  il  Profeta  ; £>ui  facis  Angelos  tuos 
Jp  ir  ititi,  & minijlros  tuos  igncm  urentem.  Et  con  quefio  fiefo 
mijlerio  fi  deue  credere , che  ciafluna  natione  ne  i ftcrifìcij  ado - 
pri  il  fuoco,  & non  filo  i Gentili  per  mano  delle  punfime  uer- 
gini  Infiali  procuraUano  di  mantenerlo  nel  tempio  loro  fempre 
ac  cefo,  ma  ancora  la fanti  (lima  Religi on  nojlra  procura  di far  il 
medefimo , per  mano  de' fari facerdoti  aitanti  al  fanti  fimo fk- 
cramento  nelle  nofìre  Chiefe . Et  à quefla  diuinità  del  fuoco , 
htbher  occhio  gli  antichi  F ilofifi , feguiti  poi  dai  facri  poeti , 
quando  ( si  come  nel  T imeo  racconta  Platone ) fitto  uelo  fauo - 
lofio  firi feto  , che  Prometeo  u olendo  metter  nell  huomo  la  fà- 
pien^a,  non  la  poti  trouar  ne  hauer  fingali  fuoco  da  Folcano, 
& Mincrua. 

Refi  a,  che  intorno  à quefio  difior  fi  della  naturai proprie- 
tà degli  elementi, io figgiunga  un'altra  cofa,non  meno  necefa - 
ria  all  intento  noftro,  che  tutte  le  altre.  E t quefio  e, che  di  tut- 
ti loro  l'aere  per  la fitttleT(fia,&  purità  fua,in  un  /àbito  rice- 
tte, & per  la  non  così  come  quella  del  fuoco  u iolente fua  natura 
ritiene, le  imprfioni  della  qualità  di  tutte  quelle  co  fi,  che  fono 
atte  a conuertirfì in  natura  di  efo  aere . Et  tofto  che  una  mi- 
nimafua  particella  e cosi  toccata,  & imprefa  dalla  quali  tà,o 
virtù  di  qual fi  uoglia  cofa  tale, quella  parte  cosi  qualificata,  &! 
così  imprefa, qualifica,  & imprime  della fiefa  qualità, & vir- 
tù,l'altra  parte  à fi  vicina  & contigua,  & così  l'altra  fa  t al- 
tra di  mano  in  mano  ; con  tanta  velocità, che  il  provarlo  così  di 
continuo  in  tante  cofi,  non  ci  fa  parere  quell'effetto  cosìmtra- 
colofi,come  veramente  fi  ha  da  dir  che fi  a,  & per  provarlo  con 
qualche  chiaro  ef  empio  à quelli  che  non  fino  così  rfer citati  nel 
le  confiderationi  della  Natura,ueggiamo  che  nelle  cofi  odorifere 
opulenti  le  partt  più  fittili  imprimono  della  qualità  loro 
quella parte  et  aere  che  } lor più  vicina , & contigua  o congiun- 
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ta,& quella l altra più  uicina,&  contigua ò congiunta à y?>  & 
così  imprimendoft  & qualifìcandofì parte  per  parte,  di  mano 
in  mano , uiene  in  uno  wjlante  à portarfi  quell' odore  o quella 
puffa  al  nafi  de’  circofi  ariti,  & il mcdefìmo  auiene  d'ogn  altra 
cofa  sì  fatta.  Et  qui  non  accade  uoler  andar  'in  dtfputa  fe  ciò fi 
fàccia  per  eleuatione  de'  corpi  minutiff imi, come  uoleua  Demo - 
crito,ò  per  contatto, come  uogliono  altri } efiendo poi  cofà,  che  a 
refir ingerla  torna  tutto  in  uno, nè  ha  differenza  in  altro, che  ne 
i termini,  ò nelle  parole  con  che  l’uno  è gli  altri  la  dicono . Di 
quefta  potcntifiima  & miracolo  fa  natura  dell'aere , che  s'im- 
prima della  qualità  delle  cofe fittili,  pruoua , più fin  fio  che  non 
Morrebbe, il  mondo  i dann  off  fimi  effetti  della  peJttlcnZa,pcr  la 
quale, non filamento  col  fato  della  perfona  infettata  da  tal  ma - 
le, ma  ancora  con  un  ptffp  di  panno fuo,  con  una  moneta,  o al- 
tra minima  cofilla  tale  da  lui  toccata fi  infetta  l'aere  più  Mici- 
no à colui,  che  le  fi  appreffa  -,  & fubito  quella  contagiane  con  la 
fteffo  carro  de  IH aere fi porta  al  cuore , & ne  rimane  vccifo , Et 
quello, che ptù parrebbe  miracolofò,  fi  così  fptffoi  peccati  n offri 
non  mcuejfiro  lo  fdegnodi  Dio  Signor  nofiro  à farcene  pr ostar 
gli  effetti, è, il  vedere,  che  vna  fila  per  fina,  ò vn  file  ptffo  di 
panno  fi  d'altra  cofa, che fia  fiata  in  luogo  di  peffe,  ar rinata  poi 
lecentinara,  & le  migliara  delle  miglia  a luogo  lontano  da 
quello,  macchia  della  contagionc,  che  ella  ha  prefa  nel  luogo  in- 
fetto , non  filamente  vna  cafa , ma  vna  Città  intiera , & vna 
prouincia. 

y Ora  ricordate  quefie proprietà  negli  elementi,  & ripiglian- 
do quello  che  in  fifianZa fi diffe per  tcrZp  fondamento  nel  prin- 
cipio di  quefio  Capitolo , dico, che  la  Natura  nel  creare  qual  fi  vo 
glia  cofa  animata,  ò inanimata  qui  baffo , prende  da  i quattro 
clementi  quella  parte  che  conofce  confarfi  o bifògnare  alla  inten 
tion fua,  & che  fecondo  le  qualità  dt  ciaf  uno  elemento , che  in 
tal  creati òne  h abbia  fimbolo,  ne  viene  quella  tal  cofà  ad  effer 
calda  ffr  frcdda,&  ficca, & vmida  più  o meno,  & che  oltre  à 
lA  C 4 tal 


4O  Libro  Primo. 

tai  quattro  qualità, che  i Filoffi  chiamano  prime  qualità  tan- 
gibili , la  natura  prende  da  i cieli  la  forma  Jpectfica  della  cofa 
che  ella  crea . La  qual  forma  in  fu  fa  b influjja  da  i cieli  e quel- 
la, che fecondo  l' intentitene  della  natura,  & del  gran  faper e & 
voler  di  Lùo,adopra  la  piu  importante,  &virtuofa  proprietà * 
che  in  quella  tal  cofa  creata  fa . Et  perche  tal  virtù  e fuori 
dognt  proprietà  io  qualità  io  virtù  elementare, da  alcuni  Fi.'o- 
fofi  è chiamata  proprietà  occulta , & da  altri  ejfentia  quinta  , 
come  ancora , ejfentia  quinta  chiamano  il  cielo . Et  quefta  b 
quella , che  dalle  piante,  dalle  pietre,  da  i me  talli, da  i liquori , 
dalle  carni,  da  i capelli,  dall’ ofia,  dal  J àngue , da’  frutti , & da 
ogni  altra  cofa  procurano  pervia  della  feparatione  de  gli  ele- 
menti di  efiraerc  alcuni  diligere  tifimi  muefigatori  delle  cofe 
della  natura . Dico  adunque  oltre  à rio , che  delle  cofe  creat  e 
qui  baffo, veggi  amo  eferne  alcune  tutte  d'vna  natura ftejja^  dr 
come  i Greci  le  dicono  omogenee , & omiomere,  ride  che  ciaf  una 
lor  parte  fi  a medefma  col  tutto  fuo,sì  i omc  ciaf  una  parte  del- 
l’oro e oro,& ciaf  una  parte  del  legno  è legno } & cosi  d’ogn  al- 
tra tale^ . Altre  poi  fono,  che  hanno  le  parti  loro  molto  diuerfi 
dal  tutto  loro . Sì  come  per  ef  empio  tn  vn  cedro  ogni  fua  parte 
non  ì cedro,& fimi  le  al  tutto  ; e fendo  la  fiorila  di fuori,  quell* 
di  dentro,  la  polpa,  il  feme,  & il  fugo  molto  diuerfi  C vna  dal- 
l’altra, & ciaf  un  a in fi ftefa  dal  tutto fuo . Così  dell'voua,  ó" 
et  ogni  altra  cofit  tale  -,  & molto  più  di  tutte,  ciò  auiene  ne  gli 
animali . Quelle  cofe  adunque,  che fono  così  nel  tutto,  come  in 
ogni  lor  parte  vna  cofa  fi  ef  a, non  hanno  (à  non  vna  influenza  , 
o virtù  celefie,  o e f enti  a quinta , b forma  Jpecifica , che  in  tal 
propofito  le pofiamo  vfir  tutte  come  f nonime  • Onde  /’ oro,  ol- 
tre alla  virtù, che  ha  per  la proportionata  compof  tiene, &mi- 
fiura  de  gli  elementi,  & per  la  temperata , & lunga  decottim 
fua , non  fi  dirà  hautr  fe  non  vna  fola  proprietà  occulta , b ef. 
fintta  quinta,  b forma Jpecifica,  Et  fi più  d1 vno  effetto  fivede 
in  lui, come  di  confortarti  cuore > & confiruar  lagioucntù , che 
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la fiuaficottaturanon  lafci  fógno,  & altre  sì fatte  , fi  potranno 
ridur  tutte  alla  naturai  qualità , & virtù  della  coni  pò  fitto» 
fitta  elementare . Le  piarne  poi  pere  he  hanno  le  parti  diutrfie , 
alcune  fiempre,  come  fiempre  hanno  radice  & fierpo , & alcuni 
fecondo  i tempi , sì  come  fino  le  fiondi , i fiori,  i frutti,  & i fì- 
mi,  che  elle  producono  di  tempo  in  tempo,  hanno  in  ciafcuna 
et  effe  la  propria,  & particolare  effientia  quinta , o virtù  ce!e- 
fi  e . Nc  qui  nafica  dubbio , perche  per  via  di  putrefiattioni , di 
cale  ina:  ioni  di  diffolutioni,&  di  difi tllat  ioni  ogni  corpo  fi poffk 
ridurre  in  parti  diuerfie  dal  fuo  primo  tutto,  come  fi  fa  nel  bru- 
ciarti legni , nel  calcinar  toro  & ogni  metallo  ,&csì  nel  difi 
foluergli,&  difiillargli,  & farne  la  fiparatione  degli  elemen- 
ti, come  anco  auiene  et  ogni  altra  enfia . Percioche  noi  diciamo 
fidamente  di  quelle,  che  così  in  lor  natura  mofirano  à gli  occhi 
(a  diuerfità  delle  parti  loro . Gli  animali  adunque  haueranm 
più fòrti  di  influente  ò virtù  celefli . Lvna,  & principale  nei 
tuttos  l'iltra  nelle  parti  -,  & quefia  farà  in  ciafcuna  et  effe , co- 
me nel fangue,  nel  cerebt  o,  nel  fegato,  ne  i nerui,  nel  graffio,  & 
in  ogni  altra  parte . Et  per  venir  finalmente  apprrjfandoci 
alla  voce , & favella  vmana,  dico,  che  nelthuomo  in  quanto  al 
rutto , fino  diuerfie  virtù  cclefti , l'anima  veget attua , che  ha 
comm  un  e con  le piante , la  ferì  filma,  che  fi  tè  commune  con  gli 
animali,  & la  rat  tonale  o intellettuale , che  è fida  fina  qui  baf- 
fi), & commune  con  gli  angeli,  &,  come  dice  la  Scrittura , con 
DiofieJJò , il  quale  per  quefia  forma  che  voleua  infonder  nel - 
fhuomo  diffidi  farlo  ad  imagi»  e & fiomiglian^a  di  fi  mede - 
fimo.  Et  fino  quefie  tre  forti  di  virtù  celefli  nelfhucmoi n 
quanto  al  tutto * & per  confi quentc  poi,  sì  come  il  tutto } 
compofto  delle  fise  parti , così  viene  ciafcuna  parte  à par t lu- 
pare di  ciafcuna  d'effe  -,  come  quelle , che  informando  il  tut- 
to, conucnga  che  informino  ancora  ciafcuna  fu  a parte.  Et 
quefio  intendo  di  ciafcuna  di  dette  tre  virtù  celcfii  in  quan- 
to àfie  tutta  -,  per  non  Inficiar  dubbio  ad  alcuno  dall' opinioni  d* 
• . Ftfofioft, 
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Fi  loffi,  che  alcuna  fartelo  virtù,  o potenza  dell'anima  intel- 
lettuale babbi  a luogo,  o figgi  o proprio  in  vna,  & alcuna  in  al- 
tra parte  del  corpo  nofìro.  belle  parti poi  dtfirete  del  detto  cor- 
po ha  ci  afe  una  in  (è  (beffala  fu  a forma fpccifica  o virtùcelefie . 
il  che  oltre  à molte  altre  ragioni  fi  può  chiaramente  conofere 
dal faperfi,che  ciaf  una  di  effe  parti  ha  p articolar  compofitione 
di  tutti  quattro  gli  elementi . Per  ci  oc  he  dall'offa,  dal  fangue, 
dalla  carne, da  i capellina  i nerui,  & dal  graffo  fi  fard  lafieffit 
feparatione  de  gli  elementi, che  fifa  dall' oro, dalle  pietre, da  t le- 
gni,& da  ogn  altro  ccmpofio  naturale . Onde  fi  l'oro,  fi  le  pie- 
tre fi  il  mele, & fi  ogn  altra  cofa  tale  nella  compofitione,  che  di 
efje  fanno  i quattro  elementi , hanno  la  lor  forma  Jpecifica,  (he 
gli fa  effer  oro, pietre, legni, mele, & quel  che  fono, non  fi  dee  ne- 
gare in  alcun  modo, che  t offa  il  fangue,  & ogni  altra  parte  di- 
uifadal  tutto  del  corpo  vmano  non  habbiano  ancor’ effe  ni  II4 
i<tr  naturai  compcfition  elementare  la  Jpecifica  forma  loro , <£* 
•virtù  cele/le, come  offa, come  nerui,  come  fangue,  & così  di  tut- 
te, Et  per  rifiringerci  con  quefii  fondamenti  alla  conci ufione 
della  quifiion  nofira  della  potenza  & efficacia  della  voce  vma- 
na,conuien  che  Infilando  ogn  altra  parte  del  corpo  dell  huomo , 
io  difiorra  brieuemente  alcune  cofe  intorno  alla  nat  ura  del  fan- 
gue, Dico  adunque, il  fangue  vmano  inquanto  alla  fina  compo- 
fitione elementare  effer  compofio  per  la  maggior  pari  e dell  ele- 
mento del fuoco  -,  appreffo  di  quello  dell  aerefitto  o meno  (he  di 
quefio,di  quello  dell  acqua  ; & fiotto  o meno  & di  quefio,  & di 
tutti,  di  quello  della  terra.  Intendendo perìodi parlare  del  fan- 
gue puro  innatura  fùa , Ó1  non  alterato  o corrotto  accidental- 
mente dalla  impurità  de  i cibi , & dalla  compagnia  de  gli  altri 
vmori  del  corpo  noftro . E ' poi  vero  parimente , che  in  quefi 4 
generalità  fino  ancora  le  fue  differente,  cioè , che  vn  huomo  ha 
il fangue  più  puro,  & più  chiaro  che  l'altro,  & naturalmente 
più  le  donne  che  gli  huomini,Cr  gli  huominiftefii  più  ne  II  a fan 
ciulle^a,  & nella  giouentù, che  nella  vecchietta  o nella  dare. - 
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pità.  Et  di  qui  fi  vede  che  lucarn  atura  , la  quale  dal  fangue 
ha  la  principale  cfifenfa,  & qualità fua,  lo  (guardo,  il  quale  co- 
me fi  dirà  poco  apprcffi,  ha  dal  fangue  il  vigor  de’ raggi  ; & la 
voce,  la  quale  ,come pur  poco  fante  fi aggiungeremo , dal  (angue 
ha  principale  frumento  del  moto  (ho, fieno  piu  ielle,  piu  dolci, 
& più  grate  nelle  donne, che  ne gli  h uomini-,  & più  nelle  prime, 
che  nelivlttme  loro  età . E ' adunque , come  i ominciai  à dire, 
nelfangue per  vna  poca  parte  l'elemento  della  terrari  che fi  co- 
no fi  e da  quella  poca  grojfifga  o (peffiU^a  che  è in  lui.  Euui  più 
di  quefio  quello  dell acqua, come  fi  vede  dall efiftr egli  liquido,& 
corrente.  Euui  più  d'ambe  due  infume  quello  dell  aere  ; il  che 
fi  fa  chiaro  dal  fiuo  mouimento  nelle  vene,&  da  tanti  altri  ma 
nifiefii  effetti,  che  ne (òggi ungerò  appreffio . Ma  più  d ogn  'altro 
poi  vi  fi  cono  fi  e quello  del fuoco , di  che fa fede  il  color' auefio , il 
calore , che  egli  dà  ne  i corpi , & parimente  il  mouimento  che 
adopra  anccr’egli  nelle  vene  -,  oue  quefio,  & quello  dell'aere , & 
ancora  dell  acqua  fi  fanno  conofere  elementi  viui,&  di  lor  na- 
tura ^non  addormiti,  o mortificati,  come  nella  compofitione  d o-, 
gni  altra  co  fa  di  quefio  mondo  qui  baffo. filuefta  naturaignea, 
tir  aerea, che fignoreggia  nel  (àngue , e quella, che  in  quanto  alla 
parte  elementare  loffia  di  maggior  nobiltà , & perfettione  che 
ogni  altro  naturai  compofio  mondano, & in  quello  più,  che  e poi 
piùfincero,&  più  puro . Onde  perche,  come  di  (òpra  fidtffi  à 
pieno, l elemento  del  fuoco  e il  più  nobile, il  più  degno, (fi  il  più 
diurno  di  tutti  gli  altri,  fi  indujfiro  alcuni  Fi! off  ad  afilrma -, 
re,  che  L'anima  nofira  fujfe  fuoco . Et.  per  quefia  natura  co  A 
ignea  del  fangue  tengono, che  egUfia  propria  foggia  dell'anima, 
& sì  come  egli  è per  tutto  il  ccrpo,così  tenga  C anima  che  pari- 
menti lo  informi  tutto,  onde  con  la  molta  perdita  del fangue,  &, 
mafi imamente  da  i luoghi  principali,  fi  n e fc e ancor  l'anima  j 
& di  qui  i Latini  chiamano  exangues,  cioè  fcn\a (àngue  colora 
che  fono  morti . A ' qufia  gran  virtù,  & forft  che  ha  il fan - 
guevmano  dalla  parte  de  gli  elementi  come  più  partecipe  dei 
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due  più  perfetti,  s’aggiunge  pefcia  la  par ticolar  influenza , v 
virtù  cele/le , o forma  Jpecifica , che  egli  ha  da  i cicli  in  parti- 
colare i sì  come  auanti  s’e  dimofirato  effe  re  in  ciaf  un  compofio 
da  i quattro  elementi . Et  hauui  poi  l'altra  influenza,  o virtù 
celefie, come  parte  di  tutto  il  corpo  ; la  vegetatiua  & la fenfiti - 
tea,  che  in  ejfo /àngue  confi  fono  principalmente  ambedue . Et 
hauui  vltimamente  la  nobiliftma forma , che}  f anima  ratio - 
naie,  della  quale  egli  parimente  participa  come  parte  princi- 
pale di  tutto  il  corpo . La  onde  per  quejle  tante  cagioni  fi  veg- 
gono manifcftamcnte  nel  J àngue  marauigliofifiime  operai  ioni 
in  diuerfe  forme  in  diuerfi  fifian^e,  & in  dtuerfi  efietti . De’ 
quali  perche  fanno  al  propofito  nfiro  in  quefia  propofia  della 
fauella, ricorderemo  alcuni  più  importanti . 

Sono  nel  fangue  alcune  parti  più  fittili  di  ciaf  uno  de’  fuoi 
elementi  che  lo  compongono , cioè  il  terreo  più  fittile , l’aqueo 
più fittile^  così  L'aereo,  & l’igneo.  Et  quantunque  la  natu- 
ra del  terreo,  & dell  aqueo fia  di fender  e, & non  di  fitlir e, non- 
dimeno quelle  come  fittilifiime  fiublimate  dall'aere,  & molto 
più  dal fuoco,  che  come  vini  fino  in  effo , a fendono  ancor  elle , 
ma  in  diuerfi  fofian^e,  & maniere,  ciò}  o il  terreo,  & l’aqueo 
infìeme,  o l'aereo,  & l'igneo  folo . Quelle  che  afeendono  col  ter- 
reo,fono  i vapori  grofii,  i quali  mentre  fino  caldi  p affano  per  li 
pori  deUa  carne  no  fra , & tofio  vfit ti  all’aere  fi  congelano  dal 
freddo,  & rimangono  o capelli,  o peli  -,  i quali  quantunque  dal- 
le parti  accidentali  de  gli  altri  vmori  prendano  diuerfi  qua- 
lità,&f  fianca  ancora,  mofirano  tuttauta  d'ejfer  prodotti  dal 
fangue  ,&  coloro  che  fanno , ritornandogli  in  natura  fiottile , 
veggono  manifeft amente  gli  elementi  fittilifiimi  delcompofio 
loro,  &conefii  fanno  miraeoi ofi operationi . Vn  altra  parte 
pi  ù f itile,  & più  ignea,  & per  quefto  più  nobile , & più  perfet- 
ta di  ejfo  [àngue  } quella,  che  i Filofifi  chiamano  SPIRITI, 
Et  perche  da  efii  pare  che  prenda  fioftegno,  & nodrimentola 
vegetatiua  & la  finfitiua , gli  chiamano /piriti  vitali, & ani- 
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mali . De  quali  io  vicino  al  fine  della  mia  Lettura  ho  ragie  - 
nato  à lungo . fi/uefe  parti  fottiltfitmc,  aeree  , & ignee  infu- 
mefon  quelle , che  p affando  per  gli  occhi  adoprano  molti  & di- 
nerfi  effctti*jn  coloro  in  chi  vanno  à ferire . Percioche , fe  il 
fangue  farà  corrotto  , o faran  corrotti  tfi /pirli,  corrompono  pa- 
rimente la  cofa  che  toccano.  Come  mamfef amente fi  vede  che 
queflt  tali  {piriti  v fendo  per  gli  occhi  d’vna  donna  meftruata 
macchiano  lo  Jpecchio , & l’arme  che  toccano , fanno  fece  he  le 
piante tant’ altri  miracolofi  effetti,  che  non  fo! amente  né  rac 
conta  Plinio,  & moli' altri,  ma  ne  vede  ciafcheduno  ad  ogni  bo- 
ra. Et  fono  alcune  volte  tanto  velenofamente  corrotti,  che  in- 
ducono nella  cofa  toccata  contagiorte,  o infirmila,  sì  come grjn- 
dtfitmo  dolor  di  te  fa , Ó"  mal  d’o:  chi . Et  alcune  volte  con  fu-, 
mano,  & dileguano  la  perfona  o la  cofa  rimirata , sì  come  leg- 
giadramentefi  duole  quel  paftore  appre/fo  Virgilio, 

' Nefcioquis  tenercsoculusmihtfafcìnat  agnos.  *» 

Ah  he  vagamente  accenno  quell' altro  buon  paftore  préftò  al 
Sannazaro, parlando  de  II' ima  dia, 

L’tnuidta,  figli uol  mio,fe  fi  t fifa  lacera, 

-•j  , ■ E fidt/egua,com‘agnel per  faftino. 

Et  e parimente  cefi  notifitma , che  offendo  qutfti  {piriti  ne  gli 
occhi  corrotti , in  tanto  che  ne  corrompano  ancora  le  parti  cor- 
porali del T occhio  ;fe  ne  fa  quel  male , che  i Latini  chiamano 
Lippitudinem . Etfefi  ferma,  o affige  l'inférmo  à rimirar  al- 
cuno fiffamente  negli  occhi, sì, che  quegli {piriti  fuoi  cor  rotti fe- 
ri{  ano  altamente  gli  occhi  altrui,quel  tale  così  rimiratolo  ri-, 
mirante  s’ inferma  dello  (le  fi  male . Di  che, quantunque  ogni 
dì fi  vegga  e/pencri^a, babbi  amo  ancor {òpra  tale  effetto  quel  bel 
fuetto  dèi  Petrarca , che  così  rimirando  l’occhio  infermo  delti 
fita  Donna,  s’infermo  dello  fieffo  male  nell' òcchio  fuo.  3 

£Ui  A L ventura  mi  fu,  quando  da  l’vno 
Di  duo  i piu  begli  occhi  ihemat  furo, 

Mtrandol  di  dolor  turbato  e furo  . V 

igfì  \ ‘ stoffe 
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Sloffè  virtù,  che fel  mio’ nfermo  e bruno.  * 

S end' io  tornato  à filucre  il digiuno  ■ * ***** 

Di  veder  lei, che  fòla  al  mondo  curo  v-'  i 

Fummt  il  cielo , & Amor,  tnen  che  mai  duro  0 lU 

Se  t ut t‘ altre  mie  gr atte  infume  aduno.  \ ^ " 

Che  dal  de  [Ir occhio,  an\i  dal  defiro fòle  > a . 

De  la  mia  Donna,  al  mìo  déjìr  ’ occhio  venne  y*  £ 

Il  mal,  (he  mi  diletta , e non  mi  dole.  — ' -a  * 

E pur,  com  intelletto  baurffe  e penne  ’b  A <\À\ 

Pafib,  quafi  vna fella,  chen  del  vole,  :>,  . vm 

E Natura,  e pittate  il  corfo  tenne, 
donando  poi  all'incontro  quefii  (piriti  fi  fanno  da  vn  pingue 
pur ifitmo, fono  per  la  lor  parte  elementare  tutti  ’ pur  ifiimo , & 
nobilifiimo  fuo,  o,che  mofirano  la  di  nini  tà  loro  negli  e echi, on- 
de p affano,  & andando  per  gli  occhi  altrui  a ferir  i i uori , gli 
accendono,  & inuaghipono  in  tutte  quelle  miracolofi  maniere , 
$he  ad ogn  bora  vegliamo  negli  innamorati.  La  qual  fot  %a,  & 
virtù  conofcono  molto  bene  le  Donne  fi  effe , le  quali  nel  volere 
accendere  alcuno  ddl'amor  loro , ninno  artificio  par  che  vfino 
maggior  t^che  di  rimirarlo fidamente,  per  cosi  far  più  forti,  & 
più  gagliardi  gli Jpiriti  vifiui,& i raggi  degli  occhi  puoi.  Onde 
quel  leggiadro  Poeta  dtjfe,  » 

Si  nefeis  ocult  funt  in  Amore  ducer.  & con  si  bella  ma- 

niera va  replicando  fempre  hor  con  molte,&hor  con  poche  pa- 
role tutto  quefio,  che  qui  da  noi  s’e  detto  della  for\a,  & virtù 
dello  figuardo. 

Quando  fui  prefi,  & non  me  ne  guardai. 

Che  i bei  vofiri  occhi  Donna  mi  legaro . » 

Et  più  fitto  du  biarandofi , che  taf effetto  era  fiato  nella  guipt , 
& nel  modo, che  qui  se  detto  del  p*Jfaggio  per  gli  occhi  al  core , 

T rcuommt  Am  r del  tutto  dijarmato , 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core . 

1 begli 
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1 begli  occhi,  ond'io fui  percoffò  in  gufa. 
Che  i medefmi  por  Un  faldar  la piaga. 
Ma  voi  occhi  beati,  onde  foferfi 

Il  colpo,  p cui  non  valf  elmo,  ne  feudo. 
Oue  Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m ’ aperfe , 

Ma  p affando  i dolci  occhi  al  cor  mifijp 
Similemente  il  colpo  de'  voflri  occhi 
Donna fìnti f e a le  mie  parti  interne 
Dritto  p affare  onde  conuien,  che  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi, 
E'I  lume  de'  begliocchi,cbe  mi fr ugge, 
dhe  del  fu  altero  lume. 

Più  minuàghifee,  quanto  più  m'incende. 
Io  hauro  femprc  in  odio  la  fenefra , 

Onde  Amor  m’auento  ben  mille frali » 
Dagli  occ hi  voftri  vfcì'l  colpo  mortale 
Lontra  cui  non  mi  vai  tempo,  ni  loco . 

0'  benedette  C bore. 


RC 


Al 

»\  \ 


\vS.  V\»\ 

yjO  Al. 


AVlV.V  i 
•VA 


' "V 

i *\  V* 


v,  E’I  dì,  che  quefla  via  per  gliocchi  apri  fi. 

E fera  Donna,  che  con  gliocchi  fùoi, 

E con  l arco,  a cui  fol per  figno  piacqui 
Fc  la  piaga,  ond  Amor  tcco  non  tacqui. 

Che  con  queir arme  riftnar  la  puoi. 

P enfi  fa  mi  r 'tfpof,  ó così  ffo  ■ ■' 

' Tenne  ilfuo  dolce  (guardo,  ^v  ’ - , r 

Che  al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifò.  ' . tv> 

Sdì  do’cefguardo  di  cofei  mancide. 

Ma  gliocchi  hanno  virtù  di  farne  vn  marmo. 

Et  molti  altri , che  in  tutto  quel  libro  (è  ne  truouano  fipra  t aC 
foggetto.  Et  per  dichiarar  tutrauia  quello,  che  da  noi  s'edet - 
to,  ciocche  tutti  quegli  effetti  fi cagionauano  da  gli  occhi  della 
donna  fa,  per  la  natura  ignea  degli  (piriti  & e aggi  vi  fui, va 
eghfeffo  leggiadramente  mànifeft andò  ft  leifcfa,ct  al  mondo, 

’ G.t 
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Gli  occhi,  che  ac  cefi  d vn  celefie  lume 

M infiammati  sì,  ch'io  fon  d’arder  contento,  ' ò 

Mio  de  fi  ino  à vederla  mi  conduce  • * 

E fi  ben  ch’io  vo  dietro  à quel  che  m'arde , * 

Tu fi  ai  negli  occhi,  onde  amorofi  vefie  v . * • ) 

Mi  pungon  sì,  che fin  qua  il  finto,  & ploro.  \ ' ■ ^ 

L’arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  Cacce/c  Iwredì, 

Saette  vfiiuan  d inuifibil foco 
Nel  dolce  sfagliar  degli  occhi  fuoi  A. 

Che poria  quefia  il Ren,  quando  piu  (tgghiaccia 
Arder  con  gli  occhi. 

Et  dltroue  per  mofirar  quefia  gran  virtù,  della  qual  fi  dice,1 
lo  non  porta  giamai 

lmaginar,  non  che  narrar  gli  effetti,  * w 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  fioaui  fanno.  & 

Gli  occhi  fioaui,  ond io  figlio  hauer  vita . ^ 

Et  per  piu far  chiaro  ancora,  che  ciò  fi  faccia  per  via  degli  fpi» 
riti,  cioè  della  parte  fittilifiima  del  fangue,  da  i quali  ancora, 
comefiggiungero  pur’ bora,  fi  manda  fuor  l’aere  per  formar  la 
voce,  babbi  amo  tutto  quel  bel  fo  netto . * 

Quando  Amor  i begli  occhia  terra  inchina 
E ' i vaghi  fiirti  in  vn  fòfiiro  accoglie 
Con  le  fise  mani,  e poi  in  voce  gli  fi  soglie  J 

Chiara,  foaue,  angelica,  e di  u in  a.  \ 

Et  in  moltifiimi  altri  luoghi  fi  vede,  che  egli  con  bcllifimi  mo~ 
di  poetici  va  /piegando  quefia  verifiimo  effetto  naturale . Et 
perche  alcuno  non  credcffi,the  ciò  egli  dica  per  metafora,  o per 
iperbole , o cofa  sì  fatta,  ricordifì  de  gli  effetti , che  adoprano  ne 
gli  occhi  altrui  i venenofì  rai  di  quelli  del  bafilifio.  E t quell  al- 
tra fiera,  che  dal  tener  gli  occhi  bafii  chiamano  con  voce  Grectt 
Catoplepa,  della  quale fi  ri  uè  il  medefimo, 

Ne  l’efiremo  Occidente  \ 

» Vna  fiera  e foaue,  e queta  tanto  y 
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Che  nulla  più.  Ma  pianto 
£ doglia,  e morte  dentro  à gli  occhi porta 
Molto  conuien'  accorta  -.'-V:' 

EJfir,  qual  vifia  mai  ver  lei fi  giri  < . 

Pur  che  gli  oci  hi  non  miri,  . « 

L'altro  puofit  veder ficuramentc. 

NÌ  f opra  quefla  parte  della  fior^a,  che  dimofira per  la  via  de 
occhi  la  parte  fittiltfiima  del /àngue,  quantunque  inurbile, 
mi  conuien  ejfier  più  lungo. 

Pafando  adunque  all'altra  parte  della  natura  del (àngue , 
dico  che  oltre  alle  già  dette,  che  falgono , & fi fubltmanoda 
lui,  ve  ne  vn  altra  che  fiale,  e fi fiubltma,  & efie  fiuori  per 
via  della  bocca  infitme  con  l’anelito , o fiato , che  Jptrando , & 
refpirando  mandiamo  fiuori.  Et  che  cto  /laverò , fiappiamo, 
che  quando  alcuno  ha  tali  /piriti  corrotti  .per  ejfiir  corrotto  il 
fiangue  fiejfioche  glierea,  o per  macchiar  fi  negli  altri  vmo- 
ri  del  corpo  corrotti  , il  fiato  efie  fiuori  corrotto  ancor  e/fi . 
Et  fino  alcuni  animali , che  di  lor  natura  hanno  tali  /piri- 
ti fimpre  corrotti  , sì  come  fino  i gatti,  onde  col  fiato  loro 
corrompendo  l'aere  che  toccano  , corrompono  poi  parimente 
il  polmone  di  chi  fi  nimbeue . Et  /òpra  tutto  fiappiamo  degli 
animali  venenofi,  come  fiono  le  botte,  i crocodilli,  ifirpen - 
ti,  & altri  tali,  che  corrompendo  col  veleno  loro  il  lor  fia- 
to , auelenano  con  effi , & vccidono  chiunque  per  me%o  del- 
l’aere fi  l'attragge . Per  quefia  fie/fia  via  della  bocca , & qua - 
fi  nella  ftejfia  guifa  gli  (piriti  medefimi  , /pinti  dalla  virtù 
motrice  dall'anima  fpingono  per  Iati  erta  del  cuore, l aere , che 
prendiamo  nello  /ptrare,  & così  per  la  firettefi/a  del  canale 
venendo  à vnirfi  , & fiortificarfi  viene  l'intelletto  vmano], 
che  per  fa'  fine  lo  muoue , à formarne  la  voce  ; & fecondo  che 
la  virtù  motrice  dell  anima , /pinta,  come  e detto, dall intellet- 
to, fi  mette  fior\a , così  parimente  la  voce  efice  fiuori  fortificata, 
& gagliarda^ fecondo  la  propor  ticn  di  taifior^a  la  voce  viene 
v.ù  Z>  à fieni  irfi 
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à feti!  ir  fi  piu  o meno,  & arriuar  pii*  o meno  lontano, non,  altri- 
menti che  vegliamo  nel  fbffarvna palla  per  entro  vna  di  quel- 
le canne,  o legni  voti , che  chiamano  ce  rubo  (tana,  che fe  chi fof- 
fa  mette  poca for\a, il  colpo  va  poco  iontano,&fe  moli  a, molto. 
Onde  pruoua  ciajc uno  in  fe  ficffo , che  ti  parlar  piano  perche 
sforma  poco  gli  Jpiriti  à mandar  fuori  la  voce,  &.  apre  poco  il 
qf anale,  onde  minor  quantità  di  Jpiriti  vi  può  capire,  affatica 
poco  chi  ragiona,  & fi  fende , o / intende  poco  lungi . La  ouc 
all  incontro  il  gridar forte,  sì  come fi  [ente  più  lungi  così  affati* 
ca  molto  gli fp  triti,  & con  efit  la  gola  di  chi  lo  fa.  Et  veglia- 
mo che  la  voce  mandata  fuori  pofatamente , & piano , per  Jjc 
poftr amente , & piano  va  d ferire  nell' (Pecchia , & indi  nel 
cuore,  & nell’intelletto , non  affatica  gli  afe oliatori,  fi  non  poi 
quando  fi faccia  troppo  lungamente . Secondo  adunque  la  di* 
uerfttà  dei  ftngui , &indi  de  gli  /piriti  faci , i quali  della, 
qua' ita  loro  imprimono? acre,  che  nel  formar  la  voce  Jpmgon 
fuori , fi  vede  parimente  parte  della  di  uerfità  delle  voci.  On- 
de in  vn  contadino  nodrito  di  cibi  grpfii , tl  fangue  grojjò , Ó“ 
impuro  formando  Jpiriti  conformi  à fi,  mandati  fuori  voce 
etiandio  groffa,  & impura  conforme  à loro . Et  così  all  incon- 
tro vn  fanciullo  nobile,  che  dalla  Natura  h abbia  pura,&  gen- 
til complefsionc,  & venga  delicatamente  no  ir  ito , fa  fin  tir  la, 
vece  molle,  delicata, gentile, & grattjsima, conforme  alla  puri- 
tà, & bede^Ja  del  fangue  fuo , il  che  poi  molto  piu  fi  vede  nelle 
donne.  Et  e quefta  qualità  della  voce  di  tanta  forft,  che 
quantunque  vna  donna  fta  di  lineamenti  , & fattele,  del 
volto , & di  tutto  il  fimbiante  bdlif  ima , nondimeno  hauen- 
do , come  pur  fi  ne  veggano  alcuna, la  voce  gr (/faccia,  & brut- 
ta,! ofio  che  mandi fuor  ila  voce,  imprime  l'aere  di  quella  (lefpe 
quali!  à,&  offende  i curri, & gli  animi  di  chi  C afolta . Tanto 
eh  e la  vagherà,  che  prende  ano  gli  occhi  nel  rimirarla, fi  per- 
de mo!to  per  tal  cagione . Et  all' incontro  molte  fi  ne  veggono 
delle  brutte  di  fuori , che  hauendo  bella  voce , quella  bilia  qua * 
■f  lità 
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lita  di  /angue,  & di  /piriti,  che  con  e/fa  vien  fonata  al  cuore 
inuagbi/ce,  & diletta  tanto , che  agguaglia  la  vagherà , & la 
dilettatane  che  potrebbe  apportar  la  bellona  del  volto . Di 
che  molto  bene,o  per  ragione,  b per  efperientia,  o per  P vna,  & 
per  l 'alt ra  infieme  conobbe  Outdio , quando  nel  terTg  libro  del- 
l'arte d'amare  diffi , che  à molte  donne  vna  bella  voce  ha  fi 
officio  d’vn  bel  volto,  con  fai  parole, 

Pro facie  multis  vox fu  a lana fuit . 

Et  fe fi  vede  vna  do^na  bella  di  volto , come  è detto,  ò qualche 
fanciullo  nobile ben.  Attrito,  che  pur  hauendo  bella  faccia , 
& e/fendo  nodqtttJ^bp nòbili, par  che  debbiano  hautre  il  /an- 
gue pur  finto,  C^^fimpno  habbian  brutta  voce  -,  &così  per 
contrario,  altri  ti'tfr ut fv  volto,  & poueramente  nodriti,  molti 
artigiani,  & mVlti  contadini , che  babbi  ano  nondimeno  bcl- 
li/ì ima  voce diremo  primieramente,  che  alla  purità  del  /an- 
gue, & de  gli  (piriti  per formare  in  tutto  bcllifima  voce, fi  con « 
uenga  ancorìa  fretterà , & l'ampie^a  del  canale,  end  ella 
e/ce,  come /aggiungeremo  di/l  c/àmen  te  poco  apprej/ò.  Oltre  a 
(io  accidentalmente  per  molt’ altre  cagioni  àvna  donna  bella 
può  guafl arfì  la  voce  -,  & alt  incontro  in  vn  r tif  ico , in  vno  ar- 
tigiano , o in  altro  tale  può  effir  dalla  natura  così  buona  com - 
pleftone,  che  per  tri/li  che  fieno  i cibi  onctei  fi  nodrife , vaglia 
à connertirne  in /angue , & in  noirimento  filamento  la  parte 
più  pura . Ma  quefie,  o donne  belle  con  brutta  voce , o rufiici , 
& altri  tali  con  perfettamente  bella , fono  così  rari,  che  più fi 
conuenga  andar  confiderando  in  efii  le  cagioni  di  ciò , che  farne 
argomento  contra  quello , che  vniuerfalmente  fi  vede  in  tutti-, 
& pur  non  refi  eremo  di  finir  di  dire,  che  in  quanto  alla  bellt\- 
%a,  & brut  t eTJfa  del  volto, fi  la  prendiamo  ne  i lineamenti,  & 
nella  forma  vifiuao  proportioni  del  tutto , & delle  parti  fue , 
non  vi  ha  che  fare  la  confiderai ione,  ne  del /angue,  nò  degli/pi- 
riti. Et  fe  la  prendiamo  in  quanto  al  colore , la  n egretta,  (jr 
la  bianche^a , che  fino  qualità  appartenenti  al  fienfo  de  gli 
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òcchi,  cr  fi  fanno  ancor  per  altre  cagioni , che  per  la  natura 
del  fangue,  non  pregiudica  alla  punta  & perfittion  fua , & 
la  voce  non  diletta,  o offende  come  di  qualità  bianca  onera , 
ma  come  fotti’ e,  o come  grojfa , e vogliamo  dir  come  pura,  & 
^npura,  & finalmente  conlamifura  del  poco , & del  molto, 
Guanto  alla  materia  -,  & del  prefio , & del  tardo , propor - 
iato , ofiropor  lionato  che  egli  fia , inquanto  alla  forma . 
Ile  qu ai  due  cofe , cioè , nella  quantità , & nello  internali» 
del  tempo  non  ha  che  fare  la  qualità  colata  per  modo  alcu- 
no. Sen^a  che  1‘ amputa,  o la  tonale  .perii 

quale  la  voce  fi  manda fuori, adopi&tt£Em~U  maggior 
partela  groffe%a,&  la  feti, ilc^tÙóM^he  a fàuna 
chiarfitmofegno  le  fifi ole,  o canne  delle  trombe, 

de  flauti, & d'altri frumenti  muficifihsfi&hdo  la  groffeTga 
loro , mandan  parimenti  fuori  grojfa  la  voce . Et  per  quefio 
ueggtamo  anc ora , che  in  tale  effetto  adopra  molto  la  dtuerfità 
della JpeffeT^a  della  materia  di  tal  canna,& che  gran  differen- 
K*  fi  conofierà  nelfuono  duna  canna  o fifi  ola  di ferrosa  una  di 
fi  Agno, & molto  piu  da  una  di  legno,  o da  una  di  canna  natura- 
le , ancor che fien  tutte  fatte  ugualmente  d'uno  fieffo  fiat  io  di 
uoto,&d  una fieffa forma.  Ma  quefii  effetti, che  ne  i cuori  no- 
fi”  Coprano  le  due  già  dette  cagioni , cidi , la  quantità  della 
M°ce>  & l interna  fi o del  tempo, col  quale  fi  mi  fura  fono  commu- 
ni a tuttt  ìfùonitdr  per  quefio  non  adoprano  altro  che  diletta- 
tone , fe  fono  armonicamente  mefii,  o fafiidio,fefonoilcou- 
trfria‘  comefi  diffe  nel fine  del precedente  Capitolo  (fopra  di 

che  s e fatto  tutto  quefio  difiorfi)  niun  Juonodiqual  fiuoglta 
ifir amento  adopra  ne  gli  animi  nofiri  quei  tanti  effetti  di  com- 
mouergli  àfdegno,  à compafiione , &à  tante  altre  miracolofi 
maniere,  come  fa  la  ucce,  & fauella  umana,  di  che  la  cagione 
comincia  già  à far  fi nota,  da  quanto  se  detto,  cioè , che fe  tutti 
gli  altri fitoni  o voci, che  fi  dicono  per  traslatione  dellafimiglian 
che  hanno  con  la  voce  vmana , commuouono  folamente  per 

rifiuto 
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rìfetto  del  numero , & dell' armonia , otte  vengon  eomprefila 
quantità, & il  tempo, la  voce  vmana  commouc  ancor’ ella pari- 
mente per  le fi ejjè  cagioni, ma  molto  piu  poi  perla  qualità,  & 
natura  fua  inquanto  alla  materia  \ cioè,  che  tutti  gli  altri  filo- 
ni rendono  il  numero  & Ì armonia  loro  per  melode  corpi ijg^ 
fenfiiti,come fono  le  corde  delle  citere,  & et  altri frumenti 
& così  le  fiflolc  de  gli  organi , & d’ogni  altro,  che  hanno  1 
di  muouere,& formar  l'acre,  poco  o molto,&  farne  l’arn 


& il  numero, 
cuna  d’im} 
ignohilifii 
ejù  non fi 
de  gltjpir* 
Farmi 
ejfcmpi fiì  di 


' tarm 

fon  mo(fe,ma  non  hanno  uirtìt 
u alitalo  virtù  ,pcr  ejfer  efii  corpi 
e vmano  ; & vedendofi , che  da 
alcuna  lor  par tc,'o  virtù,  come 
ito.  * 

quanto  con  tante  ragioni , & tanti 
Tmanga  chiariftma  la  propofia,  che  fi  e 
fatta  nd  titolo' di  quefio  Capitolo  della  natura  & qualità  della 
voce  vmana  -,  & per  qual  cagione  ella fia  di  maggior  efficacia, 
che  tutte  le  altre  voci , o fuoni . Et  quefio  tutto  inquanto  alla 
materia  di  e (fa  voce . Et  da  tutto  quefio  fi  puìo  incominciare 
con  non  h/olte  parole , à venire  in  vn  altra  importantifiima 
qui fl ione  à quefio  propofito. 

PER  aVAL  CAGIONE  VNA  COSA 
(Iella,  detta  in  prefenza  di  molti,  à chi  piace , & à 
chi  difpiace  più  ò meno,  & à chi  non  piace 
ne  di  (piace  molto.  Cap.  VI. 

\VE  STI  effetti  non  e dubbio,  che  piu  che  dalla 
I materia  fi  cagionano  dalla  forma  della  voce , 
cioè,  dal  numero,  dall  armonia , & molto  piu 
dal  fignificamtnto  delle  parole.  Nientedimeno , 
che  fi  faccia  ancora  in  parte  per  la  materia , 
ri  babbi  amo,  oltre  à molte  ragioni, & effimpi,  quefi’vna,  che  ha 
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molta  for%a,  ciò},  che  vna  fi  e (fa  cofà fi fi  dira  à perfètta  coleri- 
ca, 'o  digiuna,  gli  fommouerà  tanto  piu  gli  umori,  & moueralld 
à fafl idiote  à J degno . Et  fi  fi  dirà  poi  al  medefimo,che  habbia 
quietata  la  colera,  o gli  altri  vmori , dr  rifiorati  gli  fi  ir  iti  col 
con  qualche  buona  nuoua,  o altra  cofa  grata,  quella  fieffk 
he  a digiuno , "o  con  animo  & [piriti  maldifiofii  l'haureb - 
7 off  e fo, gli  farà  gratafo  almeno  non  l offenderà  tanto,  co - 
ueria  fatto  in  prima . Onde fi  % tedesche  la  materia,  & 
orma  delle  parole  nello  agente  così  dette  à 

huomo  coierie o, & accefo, o malincoij  come  dette 

à lieto, quieto, & refiaurato.  Ma  m \,cioe, nel- 
lo afe olt ante  gli  vmori,  & gli  (f  ir  \dalla  vo- 

ce altrui  fi  truouano  dtuerfamen, 
mente  à riceuere  tat  attione,'&  tu 


dtuerfa * 
e,  & dtuer- 


famente  à commouerfine,  o quietar finef&fXtftrfine  fecondo 
la  difiofition  di  fi  fiefii.  Se  ben  non  è pero  dubbio,  che  ancor  vi 
concorra  per  la  fu  a parte  la  difiofition  della  mente,  in  riceuere 
la  qualità, la  formafo  ilfignificato,&t  effetto  della  co  fa, che  gli 
vien  detta . Il  che  ancora  fi  potria  ridurre  alla  cagione  della 
materia , poi  che  ( come  è detto  ) veggi  amo , che  tal  difiofìtione 
d ella  mente  riceue  qualità  & forma  dal  cibo.  Haucndo  adun- 
que in  quefia  propofìa  quiflione  la  parte  fua,  la  materia  della 
voce,  quantunque  pero  la  forma  ^ l'habbiamolto  maggiore , 
riman  chiaro  da  quanto  s'è  detto,  che  v fendo  ella  dall'agente, 
o dal parlante,  tutta  vna,  & facendo  effetti  diuerfi negli  afcol - 
tant i,cto  nafie  dalla fìmpathia,  & antipathia,che  i Greci  dico- 
no, cioè  dalla  conformità  dr  dada  contrar  ietà  della  natura  de 
gli  vmori , che  la  riceue  con  quel  corpo  di  quella  voce,  cioè,  con 
quell’aere  così  formato  in  voce  o fauella  che  gli ferifle . Et  fi- 
co ndo  che  gli  fiiriti,  il  fangue,  & gli  altri  vmori  degli  afi ol- 
iami hanno  piu  o meno  conforme  natura, o difi  fittone  con  quei 
di  colui, che  ragiona,  così  pitto  meno  vien  tal  voce  à piacere , o 
à difiiacere  à ci  afe  un  di  loro  , & più  à deiettargli , & com - 

mettergli 
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moucrgli  diuerfamente . 

Ma  perche  inquanto  a quefia  prima  parte  della  materia 
della  voce  p armi già  che fta  detto  à bafian7^a,mi  refi  a filo  ch'io 
dtfciolga  quattro  importantifitme  oggettioni,  o dubbij,  che  in - 
torno  à quanto  nel precedente , & in  qucfio  Capitolo  se  dett 
potrtbbon  farfi. 

La  prima, che  quantunque  vno  o piu  parlino  baffime,. 
quafi fènica  far  voce  alcuna,nientedimeno  le  cofi  che  dicono ,i 
Ietteranno  o offend^gmuo,  & diuerfamente  commoueranno  chi 
1‘  a folta,  ficM&ìfjelan)Èpo  le  cofi  dette.  Onde  non  par  veri- 
filmile, che  >/fc  far  tanta  imprefitone  nell' ae- 

re, per  cagiaN&t  ni^Stfa,  & indi  tanto  commouimcnto  nel 
fitngue,&  lo  riceue. 

La  feconda,  Wrnìjèfggjamo  le  lettere,  & le fritture  coturno  - 
uere,  dilettare,  & dijp  tacer  poco  o molto,  fecondo  le  cofi  che  con- 
tengono, oue  non  fi  può  già  dire , che  habbia  luogo  ne  voce , ni | 
fangue per  alcun  modo. 

La  ter^a.cbe  pofio  ancora, & conceduto  per  tutto  vero  quan- 
do s'ì  detto  della  fio  r^a  della  voce,  fi  vede  tuttauia,  che  vna 
donna,o fanciullo, che  babbi  ano  bellifiima,  & gra  tifiima  voce, 
fi  diranno  villania,  o ingiuria , o qualche  mala  nuoua , à chi  fi 
voglia  che fìa,lo  offenderanno  non  meno  che  f foffer  d.tte  da  vn 
contadino , o da  altro  huomo  o donna , vecchio,  o giouane,  o con 
brutta,& mal  grata  voce  ; & cosi  fi  da  tai  donne  o fanciulli  di 
bella  voce  vdiremo  leggere,  o recitar  profi,  o verfi  brutti . Et 
malfatti , & il  med  fimo  d’ogn  altra  cofa  sì  fatta  \ & così  per 
contrario  delle  cofi  buone  & belle , con  gratta  dette  da  huomo  # 
donna  con  non  bella  voce  -,  onde  pare,  che  la  purità,  ò impurità 
del  fangue',&  così  della  voce  in  quanto  alla  materia  non  adopri 
per  natura  fu  a quegli  effetti , & quelle  differ ernie,  che  di fipra 
noi  babbi  amo  rintracciate  con  tante  ragioni. 

La  quarta,  & forfè  piu  importante  di  tutte  e,  che  Temifiio 
di  mente  di  Arifiotile  nel  ter^o  dell'anima  al  qu  arante  fimo fi- 
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ondo  Capitolo  difcorr:  lungamente  per  provare  ,thti [enfi 
corporali  riceuono  tutte  le  fòt  me , di'  tutte  le  /fette  delie  co  fi  , 
/polliate  degni  materia, non  altrimenti  che  la  carta,  & la  cera 
ricetto  no  la  figura  & f imagi  ne  [colpita  nell'oro  ^ & nell  argen- 
ò in  altro  metallo, fèn^a  rjecuere  punto  della  materia  dt  e (fio 
ò che  altro fia  quello  con  che  ejfa  cera  s' imprima , &fifgn- 
bnde  pare  che  ne  rimanga  chiaro  ejjer  vano  quanto  nel 
t £ cedente , & in  quefio  Capitolo  s’}  detto , ciò} , che  la  mate- 
ria della  voce  porti  lunatura  & lavi#*: fua  per  me^o  del- 
l'aere all  orecchie,  & indi  al  fangu^cfijtl  iqpr&di  chi  l’afiol - 
ta . Percioche  fe  il  /énfi  ddivdit^rjpeuéja  della  vo- 

ce^ delle  parole  /fogliata  da  ogttìmuerijJfifinan  chiaro, 
che  di  qual  fi  voglia  natura , qualità  Jyvirifcne  fi  fia  il  cor- 
po della  voce , non  potrà  fare  impresone tncun  a in  quel  cor- 
po , ò in  quella  parte , otte  ella  non  fi  e intr  cme/Ja . Alle  quali 
oggettioni  rifonderemo  bora  con  l’aiuto  di  Dio  ageuolmente , 
& con  molta  breuità , per  pa/Jarc  à gli  altri  Capitoli,  nei  qua- 
li fi  ha  da  difiorrer  dell'altra  parte, cioè  della forma  della  vo- 
ce^ delle  parole. 

Dico  ora  adunque  in  quanto  alla  prima, che  parlando  b a fit fi- 
fimo  , & ancor  leggendo , oue  la  voce  non  adopra  alcuna  virtù 
fua, le  perfine fi  commouono  à marauiglia,o  dclett  attore , à di- 
fi  taceremo  pafiioni,& afiettioni  sì  fatte,  dico,  tutto  ciò  e/fir  ve- 
ro, & tai  commouimenti  farfi tutti  per  virtù  della  forma,  & 
fignifeato  delle  parole . Ma  fe  fi  rimira  bene  quanto  fi  e detto 
per  tutto  quefio  Capitolo  noi  in  e [fi  non  fiamo  entrati  à di/cor- 
rere in  modo  alcuno  intorno  alla  forma,  CF  al  fignifeato  delle 
parole,  ma  fil amente  intorno  alla  materia  della  voce  vmana . 
La  onde  non  se  ragionato  fe  non  in  quanto  alla  corporeità  fu  a 
di  qual  natura  ella  fia,&hauendo  ad  impiegar  poi  tutto  intor- 
no alla fauella , nella  quale  riconofiiamo  la  materia,  & la  for- 
ma (che  l’vna , & C altra  adopra  nel  ccmmouere  gli  animi  di 
chi  la  riceue ) s"e  cominciato  dalìaparte  della  materia, la  quale 
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rtdnpra  in  tali  effetti  non  il  tutto,  ma  la  fu  a parte.  Et /aggiun- 
gi ro  ancora  intorno  à quejlo  dubbio,  che  non  è per  fina,  che  non 
pappi  a m ani fefi amente,  come  quella JìeJfa  cofà,che  afioltata  con 
•voce  fommeffa,  o più  tofìo  con  fufurro , onero  letta  in  firittura 
diletta,  & commoue  gli  animi,  che  la  ricevono , più  di  Iettar  e b- 
bono  sella  fi  recitajfc/o  diccffc  da  donna,  o da  f ani  tulio , o d'ai • 
trifCloe  haucJJc  bella  & gratifiima  voce. 

- ■ Alla  quarta, che  vna  donna, o fanciullo,  o huomo,  che  babbitt 
bell  fiima,  & gratifiima  voce, fi  dirà  ingiurie  ,o  trific  nuoue,di- 
Jp  tacerà , & non  diletterà , & così  ad'  incontro , fi  rijponde  in 
quanto  al  primo  capo , fecondo  che  fi  e detto  nella  precedente , 
cioè, che  in  qucfto  Capitolo  s’è  difcorfo  inquanto  alla  parte  ma- 
teriale della  fauella,&  non  inquanto  alfignificato  delle  parole, 
che  e parte  della  forma . Et  da  quefio  riman  chiaro , che  quei 
dljpìaceri,  che  apportano  1‘ ingiurie , (fi  l£  m*l<  nuove , non  di- 
penderanno in  alcun  modo  dada  fofianfa  della  voce  -,  ma  dal. 
t 'effetto  della  cofa fignificata  per  tai parole.  Et  in  tali  ingiurie 
ancora , & male  nuove  non  e dubbio , che  dicendofi  da  qualche 
ruft  icone',  o mafi airone,  (fi  con  voce  ferrigna,  & (piacevole,  di- 
Jpiaceranno  molto  ptù , che  dalla  bocca  di  donna,  'od  huomo, che 
le  mandi  al  cuore,&alt intelletto  con  gentile,  & gratifiima  vo- 
ce. Nè  è chi  dubiti,  che  colui,  che  a/colta  !’ ingiurie  file  male 
nuove  dettegli  con  voce  grat afe  fidijponeà  far  queftapruoua, 
& fèquefirando  il  difpiacere  & il  dolore  fi  voglia  mettere  à con  - 
fiderare  non  ilfignificato  delle  par  ole, ma  la  fo(laifia,& la  qua- 
lità dì  quella  voce  che  gli  le  dice,  egli  conofierà  molto  bene  & 
difi  in'  amente  , che  quella  voce  inquanto  à fi  fi  e fa  è bella, 
& dilettevole,  & che  per  la  parte  dell'officio , che  à lei  toc- 
cagli diletta,  & gl'  inuaghtfeeglijpiriti,  & il  cuore  che  la  ri- 
cevono. 

Alla  quarta  & vi t ima  dico , che  Ariftotile , & tutti  gli  al- 
tri affermano, come  i /enfi nofiri  corporali  non  riceuono  la  mate 
ria  delle  cofe,ma  fidamente  le forme  fogliate  da  ogni  materia , 
* & 
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& qucfo  intendendo  fi  con  mente  fan  a,  vuol  dire , che  il  finti- 
mento  deirocchio  rimirando, per  ejfimpio  vn  libro,  non  può  ri- 
ceuere fi  non  la fua forma . Pere  toc  he  la  materia , o il  corpo  di 
ejfo  libro, egli  e co  fa  chiara  che  non  riceue . Et  cosi  il  fienfo  del- 
l’odorato rtceue  la  forma  del  mu fchio , dell’aloè , dell  aglio , & 
ogni  altro  tale , non  la  co  fa  fie/fà  nel  corpo  fico . Ertosi  anco 
'auerrà  del  tatto,& del  gufo,  che  quantunque  tl  ventre  riceua 
il  pane,  la  carne,  & le  co  fi  che  toccano  il  gufo,  il  ventre  le  rice- 
tte come  luogo  di  quelle  co  fi  materiali,  ma  non  comefintimento 
del  gufo , & il palato  ftejfo  non  ne  riceue  fi  non  la  forma  -,  & 
così  parimente  le  orecchie  vdendo  dire  Vene tia  / non  e dubbio 
che  in  quell  atto  egli  non  riceue  in fi  materialmente  la  Città  di 
Venetia,ma  filamento  la  forma,  ò ilfgnificato , che  ne  rappre - 
finta  la  forma  fua . Ma  sì  come  nell  odorato  non  negherà  ziri- 
fot  ile, nè  altri, che  quel  fin  t imeni  o non  riceua  la  virtù  fofi un- 
itale della  co  fa, che  rende  odor  e, o che  puffi},  la  quale,  come  s’è 
detto  à pieno  per  adictro , è la  parte  piu  fittile , piu  aerea,  & 
piu  ignea  di  tutto  quel  compo(lo,comc  quella, che  per  me  fi  del- 
l’aere va  à fìrire  il  (enfi,  così  non  negherà  parimente,  che  l’o- 
recchia non  faccia  il  medefimo  ; & molto  piu  la fifianft  di  effe 
voce , che  con  tante  ragioni  h abbiamo  prouato  ejfier  corpo  fpiri- 
tualifimo,  & di  natura  aerea , Gr  ignea , come  se  mo firato  ef- 
fetti /àngue  )&  molto  piu  la  parte fua fittili  firn  a,  cioè  quelli , 
che  chiamiamo  (piriti,  che  per  opera  della  virtù  motrice  dell 4- 
nima  Jpingon  fuori  la  voce  tmpre/fa  della  virtù,  & qualità  lo- 
ro, Et  sì  come  con  la  ragione ,■&  effimpi  degli  occhi  della  don- 
na mcflruata,  degli  infermi,  & degli  affafiinatori  se  veduto 
manifeft amente, che  laffantia  di  tali /piriti,  così  corrotti,  & 
velenofì pa/fa  per  gli  occhi  al  ceruello , & al  cuore  di  chi  li  rice- 
ne. Et finalmente  s'ha  da  dire,  che  Ariflotile,  & gli  altri  non 
neghino  in  alcun  modo , che  la  parte  corporale  & fittili/ ima  , 
così  della  voce, come  de  raggi  vifìui,  & come  ancor  delle  cofe  odo- 
ro fi,  o fetide,  & dell altre  tutte  non  penetri per  C orecchie , per 


Cap  Sedo.  59 

le  narici,&  per  gli  occhi } ma  che  il fntimento,come fcntimen- 
to  non  ricette [è  non  la  forma  delle  co/è . Percioche  il  nafo , non 
e il ftnt imeneo  dell  odorato , negli  occhi  fino  il fènt  intento  della 
vi  fi  a ne  le  orecchie  quello  dell vdito  -,  ma  in  ejst , cioè  nel  nafo , 
negli  occhi, nell  orecchie, & così  poi  nel  palato, & in  tutto  il  cor 
po  hanno  luogo  t cinque /entimemi . Onde  efiifintimenti,s\  co- 
me dice  Art /ioti Le,  non  riceuono  fi  non  la  forma  delle  cofe (fo- 
gliate da  ogni  materia,ma  i vafi poi  per  così  dirli , cioè  gli  occhi 
/lofi, il  nafi,  l orecchie,  & il  palato  non  è che  non  po/fan  r ice  ne- 
re, & che  non  riceuano  la  fie/fa  materia  di  tutti  gli  oggetti  lo- 
ro,& quelli, che fino  di fifiantia  fittiltfiima, & fptritualtfima 
fi  tra/pongano  al  ceruello,al  petto,  & al  cuore  fecondo  la  quali- 
tà loro,& la  dtfiofitione  che  in  ciò  la  Natura  adopra.  Et  sì  co- 
me la  fifiantia  del  vino, 'o  del  \afframefi  di  altra  co  fa  tale  ral- 
legra il  cuore, così  la  fifiantia  vera,  & la  parte fittiltfiima  ma- 
teriale delle  cofi  odorifere/o fetide  percuote  il  cer nello,  & il  cuo- 
re,così  la  fifiantia  fottilifiima  della  voce penetrando  per  l' orec- 
chie, per  cote  il  J àngue , & il  cuore  ; & lo  commoue , & di  (fon  e 
fecóndo  la  Natura,  & uirtìt  fu  a,  & fecondo  quelle  fne  partico- 
lari qualità . Et  così  riman  chiaro , che  la  materia  della  noce 
concorre  ejfa  ancora  con  la fu  a propria  uirtìt  & efficacia  à com 
mouere  ilfangue,e'l  cuore.  Per  ilche  l'udito  duna  noce  affra,& 
ruuida  fentirà  diff  lacere, il  fenfi  deliodorato  d una  fetida , & 
per  contrario  hauerà  diletto  d una  uoce  delicata,  & fiati  e , & 
fin  qui  bafii  hauer  detto  della  uoce  in  quanto  alla  materia. 

DELLA  FORMA  DELLA  VOCE.  CAP. VII. 


IN  qui  fi fono  ueduti  à bafiarift  gli  effetti , & 
la  natura  della  uoce , in  quanto  ella  è un  riper- 
cotimento d aere,  che  ua  à percuotere  nelle  uree 
chic  di  chi  a fcolta,  & della  noce  umana  in  par- 
ticolare s'è  ueduto  ( auenga  che  ogn.  al fra  uoce 

debba 


* 
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debba  chi  amar  fi  fi/i  to fio  /mono , (fi  non  fa  chiamata  voce  fe 
non  per  abufo ) che  con  maggiore  efficacia  dell' altre  opera  net* 
l’vdito . Ma  rio  ejfendo  fato  felamcnte  diforfo  inquanto  alla 
materia  di  ef a, refi  a bora, che  noi  vergiamogli  effetti, & la  na- 
tura della  voce  vmana,  inquanto  alla  forma . La  forma  dun- 
que della  voce  confi  fi  e prima  nel T armonia,quando  ella  per  cer- 
ti numeri , & nnftre  e talmente  dtjpofa , che  mnue  l'vdito  in 
quefo , o in  quell  altro  modo  à noia,  o à diletto.  E t quefa fòrte 
di  forma farà  comm  un  e alla  voce  de  gli  huomini,  con  quella  de 
gli  a' tri  animali . Alcuni  de'  quali , come  fono  molte  fòrti  di 
vccelli,non  meno  che  con  la  fòauità  della  voce  ci  porgono  dilet - - 
to  col  numero  dell  armonia, & con  quella  varietà  della  voce  piu 
rimeffafo  piu  concitai  a, & più  JpeJfa,  ò più  tarda  di  maniera  > 
che  l orecchie  vmane  vengono  à trarne gran  difirn  a dilet  tat  io- 
ne . An^i  d' alcuni  ve  celli,  come  del  papagallo,  & d'alti  fveg- 
giamo,  che  formano  voce  art  icolata , & in  guifa  d’ huomini , fi 
oltre  all  infinto  della  Natura, vengo  no  conueneuofrnente  efjtra 
citati.  Ora  quefa forma , che  confflc  nel  numero,  (fi  nell  armo- 
nia di  quella  voce  materiale,  mojfa  à certi  tempi, noti  e dubbio , 
che fa  ne  gli  afe  oli  ami  vn  altra  operat  ione, per  cagion  della for- 
ma, la  quale  può  effer  fintile  ò difimi' e à quella  della  materia 
di  tal  voce . Come  per  effempio  vn  infirumento  di  fùono  molto 
foaue,  fonato  da  dotta , & maefreuolc  mano  darà  diletto  à chi 
ode  non  meno  con  quella  armonia,  ò forma  di  tal  fùono , che  con 
la  materia,  ò vogl  turno  dire  fùono fleffo  confi  demi  o n di  afta  pro- 
pria virtù , come  l babbi  amo  confi  derato  nel  precedente  Capi- 
tolo. Et  fe  per  contrarie  farli  fonato  da  per  fon  a,  che  noti  [ap- 
pi a,  ò che  à bello fi u dio  voglia fonar  male, bene  he  ilfuono  di  tale 
infirumento  fa  foaue  per  fe,  refi  a nondimeno  faftidita,&  offe- 
fa  l'orecchia  di  chi  taf  colta,  & mafitme  quando  fa  huomo  che 
s intenda  dell' armonie  della  muftea , & che  habbia  tanto  piu 
per  tal  cagione  la  vera  cagni:  ione  della  propor  t ione,  ò fpropor- 
tione  di  tal  fuono.  Laltra  forma  farà  duella  del  lignificato  delle 
-, , parole. 
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far  ole . Gli  effetti  della  qualefino  tanto  maggiori  di  quelli, che 
barbiamo  ricordati  di  fi  fra  effir  negli  inftrumentt,  negli  ve- 
ce Ili,  & in  altri  animali,  quanto  quelli  fino  maggiori  degli  al- 
tri cagionati  dalla  forma , Perche  dal  canto  d'uno  uccello,  dal 
fuono  d’uno  inftrumento faremo  foco  nanamente  commofi,  & 
fuor  del  diletto  s.ejì  onderanno  foco  più  oltra  t opera t ioni , che 
faranno  in  noi . Et  così  la  noce  orribile  et  un’animale , come 
et  un  leone , o d’altro  tale  non  potrà  per  uentura  operare  in  noi 
altro, che  noia,& fiauento,  o terrore . Ma  la  noce  articolata , 
o uogHamo  dire  le  parole fi  effe  opereranno  effetti  maggiori , più 
di  numero , & più  efficacemente  : an%i  oltre  alla  uirtù  della 
propria  operatane  haueranno  fir\a  d’accrefier  gli  effetti , che 
difipra  habbiamo  confederati  cagionarfe  dalla  materia  della 
noce.  Perche  aliando  fi  con  la  parte  più  fittile  della  materia 
così  articolate,  & formate,  sì  come  elle  finoefprefei  fegni  delle 
tofi,  & de  i penfeeri,  o p afeioni , che  habbiamo  nell'animo , così 
Hanno  à ferire  tali /animo  per  uia  del  fenfi  dell'udito,  & im- 
primono gli  affetti  fecondo  le  qualità  loro . Onde  da  quefte fea- 
mo  concitati  à ira  j mofei  à compaJsione,perfeuafi,diffuafe, tirati 
nella  Jperanlg,  nella  difieratione , ncll'allegre%$a,  nel  dolore, 
& finalmente  quanti  affctti.quanti penfeeri, & quante  opinio- 
ni poffono  capire  nell ànimo  dell huomo , ui  poffono  effère  im- 
preffe  , &efferne  feucltc  dalle  parole . Et  che  la  forfa  di  effe 
uadaà  ferire  il  cuore , come  habbiamo  di  fipra  mo fi  rato  della 
matei  ia  della  uoce , n habbiamo  teftimonio  dal  Petrarca  ifiefe 
fi,  che  dice, 

E’I uolto,  e le  parole,  chemiftanno 
Altamente  confitte  in  me%a  al  core. 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  uaghe  . Et  altroue  par- 

lando pur  della  for%a  delle parole  della fu  a donna  die  e, che  uin - 
to  da  troppa  dolcezza  non  poteua  fffrire  il  ragionare,  & la  ui- 
fea  di  letÀ  & efplica ciò  con  quefti  uerfi: 

J mi  tifi  affi,  & ella  oltra,parlando, 

Paffòy 
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« Pdjfòt  che  la  far  ola  io  nonfofferfi,  . • . ‘ * 

Nel  dolce  sfatti  II ar  degli  occhi fìtoi . Ma  qui  potreb- 

be dir  fi,  che  la forila  di  Amore  opcraffe  in  lui  tale  effetto  cosi  po- 
tente più , che  il  pentirla,  parlare . Et  pero  ueggiamo  fe  con 
qualche  altro  ejfimpio  pop  am  ? effer  certi , che  tal  forf  nafca 
da  quella  forma,  ofìgnifìcamcnto  delle  parole. 

» Hot  mi  rit rotto  pien  di  sì  diuerfi 

Piaceri,  in  quel  faluto  ripenfando. 

Che  dttol  non  finto,  ne  /enti  ma  poi.  Et  in  quelli 

v Et  udì fifi  ira  rido  dir  parole , 

Che farian  gire  i monti,  & fare  i fumi.  & 

Ne  sì  pietofe,  & sì  dolci  parole 

S udir on  mai.  Doue  sìuede,che  nel fgnifcato fi  e fi 

fi  delle parole,  che  furono  faluto, conficela  forila , che  defilo  in 
lui  l'affetto  del piacere,  & negli  altri  ejplica pure  nella  quali- 
tà delle  parole  effer  quelle  uirtù  di  far  gire  i monti , & (lare  i 
fiumi,  &di  defilategli  affetti  della  pietà, & della  do! ceffi, che 
pofilo  che  quel  far  gire  i monti,  & (lare  i fiumi  fia  detto poetica- 
mente, pur  e fi  uede,  che  l'attrihuifie  alfignificato  delle  parole , 
Et  molto  maggiormente  fi  cono/ce  ciò  in  quefili  altri  efifempì, 

. Così  poteff  io  ben  chiuder  in  uerfii 
1 miei  peri fier,  come  nel  cor  gli  chiudo,  v . 

% Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo , 

Ch'io  non  facefit  per  pietà  dolerft.  & 

lo  canterei  d Amorfi  nouamente. 

Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fiofitri 
T rarrei per fibrf,  & mille  alti  defiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente , 

Ne  i quali fecondo  il  Poeta,  il  quale  più  temeua,che  non  fiera- 
ua  del? amore  della  fitta  donna,  non  ha  luogo  la  forila  d' Amore , 
ma  fila  quella  delle  parole,  con  l’efficacia  & col  fignific amento, 
delle  quali , egli  fi  confidaua  di  poter  mouere  a pietà  non  filo 
lei, ma  tutti  gli  animi  più  crudi.  Per  il  che  non  pare, che  fin  fi 

qualche 
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qualche  gran  mificrìog  'i  antichi  Parti  attribuì  (fero  tanto  à Or* 
feo  nelle  lor  fauole,che  fi^gejfero,  eh  egli  moutjfià  fitta  P/ufpfi 
ne  con  tutto  l'inferno  ,&  ihe  gli  fòjjè  c once (J òdi  fotérjèncri r 
menare  dall'inferno  al  mondo  La f ita  morta , & tanto  fof pirata*, 
& pianta  con  forte  Euridice . Oltre  all' altre  opere  fatte  con  la 
fiatata  del  canto,.&  del  fioro , come  fino  il  tirare  intorno  à fi 
gli  animali,  le  piante,  &finoàifafit,  & farfi  cadere  ai  piedi 
fin\a  nuocerli  le  pietre,  & l arme  delle  Baccanti . Di  manie  \ 
ra  che  pare,che  colitelo  delle  fauole  h abbiano  tt aiuto  accennare 
quella  fir\a  dell\eloquen\a , la  quale  efit  non  fi  con  fi dau ano  di 
potere  à pieno  ejplicare.  Et  effendo  le  parole  ( come  di  fpra  ho 
ancora  ricordato ) figni  di  quello,  che  habbiamo  nell  animo, pa- 
re che  non filamento facctano  l' operai  ton fua  tn  chi  afco'ta  il  fi- 
gni ficaio  di  quelle,  ma  che  ancora  operino  in  chi  par  la, & c (pli- 
ca il  fio  concetto . Perche  & chi  fi  lamenta  di  qualche  dtjgra- 
tiafo  ingiuria foaltro,uienejnun  certo  modo  à sfogare,  &fie- 
mare  in parte  quel  dolore  : & C alle grcT^c  fi  effe  pare,  che  ci 
forghino  affanno , fi  per  ut  a della  uoce,  & del  fignificato  delle 
parole,  non  veniamo  afipinger  fuori  quella  pafitone,  & d com- 
munio ària  a qualche  perfina  confidenti.  Et pero  molto  accon- 
ciamente introduce  T tronfio  quel  che  era  tutto  a II  egro  a defide- 
far  che  gli  capiti  innanzi  qualche  amico,  o cono  fi  ente, à chi  egli 
poffa  dire  le fie  confila:  toni,  & le  parole  f ite  fino  quefie. 

lam  ne  erumpere  h oc  licei  mi  hi  gaudi um  ? proh  lupi  ter.  ^ 

Nttnc  tempus  profi:  ciò  cft,cum  perpeti  me  poffum  in  t orfici: 

Ne  vita  aliqua,  hoc  gaudtum  contami  net  ag>  i:  udtne. 

Scd neminem  ne  cu.  iofion  tnteruenire  rune  mthi,  ^- 
fluirne  feqùatur,  qui  quo  e am  rogitando,obtundat  ,cnicet, 
fidai  d geftum,  aut  quid  Ut us  firn,  quo  pcrgam,vnde  emer- 
ga m,  vbificm 

Yeftitum  hunc  n attui,  quid  mi  hi  quaram,fanus firn,  an  ne 
in  farti  am  ? 

Et  non  fidamente  operano  le  parole  quefii  effetti  in  chi  parla  , 
u ma 

mku  ' v 
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ma  quando  fino  dette  per  water  quegli  affètti  ; dei  quali  di 
/òpra  s'ì  ragionato , danno  bene  (peffipome  vn  preftgio  di  fe  di 
quanto  fieno  per  operare  nell  afcoltantc.à  cui fono  indirizzate. 
Et  benché  quefio  in  parte  ficonofiane  g'icjfimptdi  fopraalle - 
gati, circa  la  confidenza, che  il  retrarca  haueua  di  poter  operare 
quelle  cofè , che  fi  fino  vedute  : nondimeno  ne  metteremo  qui 
vn  altro  pur  del  me  defimo , il  quale  oltre  all'cffer  piu  à propo - 
fito  per  moftrar  quefia  verità , è ancora  più  demofi  ratino  ; poi 
che  in  quelli  dice fio' amente  la  confidenza, che  haueua.  & in  que 
fio  mofira  in  atto  la  poca  efficacia , che  haueuano  le  fue parole 
d’operare  nella  fua  donna fi  con  do,  che farebbe fiato  il  bi  fogno, & 
defideriofuo.  Iverfifionoquefii. 

-Y  \ ferch’io  t’kabbia  guardato  da  menzogna  . vx 

-i.y.iA  mio  podere , & honorato  affai  « •'  , ■ *V  ^ 

...  Ingrata  lingua,  già  pero  non  m bai  . ' v\\_Y  v* 

.■j  Renduto  honor  ma fatto  ira,&  vergogna vw 
Che  quando  più’ l tuo  aiuto  mi  b fogna  \ vun» 

Per  domandar  mercede,  allor  tifai 
Sempre  più  fredda,  e fe  parole fai,  . , a 

Sono  imperfette,  & quafi  d'huom,  che  fogna.  Otte  no» 

filamento  fi  vede,  che  egli  al  bi  fogno  perdeua  le  parole , ma  an- 
cora, che  in  quelle,  che  faceta , non  conofìeua  forZa  da  potere 
fiorare  il  defiderato  fine . Et  quefio  effetto  di  prtfagio  par,  che 
fi  faccia  ancora  nello  /guardo , il  quale  di  fopra  dicemmo , che 
prendendo  qualità  dal  fiangue , come  fa  la  voce,  opera  nella  co - 
fa  rimirata  quelli  effetti  naturali  raccontati  da  i Ftlofofi.  Onde 
perche  ambedue  que  fi  e parti  dello  /guardo  cioè,  & della  vece  fi 
partono, & s’a\\ano  dalfangue,  metteremo  quìvn  effempio  del 
medefìmo  Petrarca  circa  talprefagio  degli  occhi  ; accioihe  me- 
glio fi  confermi  nell'altra  parte  della  voce,&  delle  parole  quefio. 
verità,  poiché  nafiendo  ambedue  infieme  da  vn  ifieffa  cagione, 
& ha  tendo  tante, & tanto  efficaci  virtù  nell  operare,  non  far  fi. 
difficile  il  concludere,  che  in  alcuni  effetti  poffano  effer  fimili  * 
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An%i  fihdptùfor^a,  &più  virtù  la  voce,  che  to  /guardo } po- 
trafii  ( oltre  alle  ragioni  dette  di  /òpra ) concludere  per  quefta , 
che  hauendo  il  core  tal prefagio  dello /guardo,! hauerà  molto  più 
. delle  parole.  Eglt  dunque  arca  il  prefagio, che  la fua  donna  ha - 
utua  dello /guardo  de  gli  occhi  poi , dice  in  vn  fionetto  à que» 
Jfo  modo . 

Si  tofo,  come  auuien,  che  l arco  fiocchi. 

Buon  fitgit  cario  di  lontan  difierne, 
guai  colpo  è da  /predare,  e qual  d' batterne 
Fede,  ch'ai  de/linato  fegno  tocchi. 

Similemente  il  colpo  de'  voflri  occhi,  ,•  - 

Donna  fentifte  a le  mie  parti  interne  \ 

Dritto  pa/fare  -,  onde  conuien,  eh' e ter  ne  > • •. . 

Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi  \ 

E certe  io  fin,  che  voi  dicefte  allora 

C M ifiro  amante,  à che  vagherà  il  mena  ? 

Ecco  lo  (Irale  onde  Amor  voi,  eh’ ci  mora.  &c.  Et  per 

vfiire  vn  poco  delle fauole  & degli  ejfimpi  poetici,  Ihiftorie  in 
mille  luoghi  ci fanno fede  di  quefta  virtù,  & fiotta  delle  parole , 
oltre  a i mirabili  effetti , che  tutto  il  giorno  fi  ne  veggono.  Gli 
Atheniefi  chiamauano  le  parole  di  Perii  le  fulmini , & tuoni . 
Egefta  F ilo  fi fo fu  di  tanta foranei  dir  e, che  nel  rapprefintare 
ù gli  afiol tanti  le  mifirie  della  vita  humana,faceua  entrar  lo- 
ro nel  petto  così  mifirabile  imagi  ne  di  fi ftefit , che  molti  en  fra- 
nano in  penftero  d vcciderfi  con  le  proprie  mani . Del  famofi 
Pirro  fttroua  fritto , eh' egli  filrua  dire  d battere  ac  qui  fato 
piu  Città  con  la  lingua  di  Cinta  Filo  fife, che  con  /’  armi.  Mar- 
co Antonio  ancor  egli,a/falito  da  i fioldati  di  Mari  & di  Cin- 
ti a, mandati per  ammainar  lo, gli fece  talmente  refi  are  attoniti 
con  la  for^a  del fio  parlare,  & fippe  talmente  addolcitegli  ani- 
mi di  quei  crudeli, & rifoluti  fioldati, che  fi partirono  da  lui  fin 
1{a  hauergli  fatto  alcuna  cft'cfa . Tanto  può  la  forila  di  quefte 
parole  ne  i petti  bum  ani.  li  abbiamo  fimilmente  di  più  fio  fi  a 
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memoria  leffiempìo  di  Papa  Zaccaria , il  quale  trouandofì affi - 
dtato  nella  Città  di  Perugia  da  Racbiflo  Re  de  i Long • bardi,  an- 
datolo à trouare  in  compagnia  di  pochi,feppe  così  ben  parlare , 
che  l'animo  del  crude!  ntmtco,&  Bai  baro  Re,  non  filo  s’ hu mi- 
li'o,  & lafci'o  Caffè  dio  della  Città,  ma  ancora  > ice  uè  tale  tmpr  e fi- 
fone della  vanità  di  quefto  m ondo,  & delle  pene  dell'  inferno, che 
rinun  fiato  il  Regno  ad  vn  fuo fratello , abbandono  il  fico  lo , & 
rende  fri  Monaco.  Onde  il  buon  Papa  ottenne  con  la  for\a  delle 
parole  quello , che  non  fi  farebbe  potuto  condurre  à fine  con  vn 
gnjp>  efferato . Da  quefli  effiempi , canati  dalla  verità  b t fiori- 
ta,fi  vede  quel, che  hanno  voluto  accennare  i Poeti,&  gli  ferie- 
tori  delle fauole,che  babbi  amo  ricordato  di fiopra.  Onde  hauendo 
la  benignità  di  Dio  dato  alT huomo  quefle  due  cofie,  per  le  quali 
- egli  viene  non  fiolo  à ejfier  differente, ma  ancora  [enfia  compara- 
tane più  nobile  degli  altri  animali, la  ragione  cioè  nell'anima, 
& il parlamento, che  è operatione  corporale, par  e che fi poffa  af- 
fermare , che  chi  meglio  faprà  con  ragioneuole  difeorfo  formar 
parole , quanto  in  quefte  due  tanto  eccellenti  doti  eccederà  gli 
altri,  verrà  à effe e da  più  de  gli  altri,  che  in  altri  termini 
faranno  pari  à lui . 

DELL'ORIGINE,  ET  DELLA  DIGNI- 
tà  della  lingua  Italiana.  Cap.  Vili* 

A grandetta  dell  Imperio  Romano  fu  cagione  , 
ah*  quantoà allargarono  i fùoi  termini , tante 
s bau  effe  notitia  di  quella  lingua,  la  cui  natio - 
nefignoreggìaua  all' altre.  Onde  molte prouin- 
cie,&  molti  popoli  fi  non  l haueuano  per  loro 
familiare,  bifògna  almeno  confi  (far  e efjcrefìato  neceffario , che 
per  lo  cimmeriio  gli  huomini  lapprendejfcro  , non  fidamente 
q franto  bufi  affé  à intendere,  ma  ancora  à par  lare. Et  queflo  do - 
mena  effettuarfr più,o  mancofecondo  che  più  lontani  fio  più  vici- 
ni 
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ni  erano  i popoli  alla  Città  di  Roma,&  all  Italia,  & che  più,  o 
manco  tempo  erano  durati fotto  l Imperio  de’  Romani . Bifògna 
dunque  confeffare.che  sì  come  i Romani  prima, che paffaffero  il 
mare, furono  Signori  dell'Italia,  così  ancora  per  qutflo  rifletto, 
che  tutta  l Italia  prendeffe  la  cognitione , & Ivfo  della  lingua 
Latina  innanzi  all  a lire  nationi , Onde  quei  popoli  dell'Italia, 
i quali  haueuanovna  lingua  propria,&  particolare,  vennero 
in  brette  flati»  di  tempo  à lafiiarla , & ’vfitr  quefta.  Di  qui  ìt 
che  oggi  non  habbiamo  notitia  della  lingua  Tofana  antica , nì 
d altre,  che  pure  ì ver  fimi  le,  che  ve  ne  [afferò , perche  Ihauere 
la  cognitione, & Cvfo  di  quella  de  i Romani  gli fece  à poco  à po- 
co lofi  iar  la  propria,  di  maniera  che  poi  fivenneroà  perdere 
t altre  lingue  d' It  alia,  & ridurfi  tutte  à vna fola.  Et  tanto  più 
che  bene  flefjò  erano  in  molti  luoghi  mandate  Colonie  de g'i fi efi 
fi  Cittadini  Romani,  & p affando  poià  far  guerra  alle  nationi 
firanierc, tutti  gli  altri  popoli  d'Italia , che  fieguitauano  Ì infi - 
gne  Romane,  vfauano  con  la  compagnia  dell'arme  quella  ancora 
della  Lingua . Qtteflo  medefimo  fucceffe  nella  Francia , nella 
Germania, & nella  Spagna,  & in  altre  prouincie,che  con  l’Im- 
perio riceuerono  ancora  la  lingua  dei  Romani,  & fe  tutte  non 
P vfauano,  come fu  a,  bafia  che  almeno  n'haueuano  l’intelligen- 
za,& lafapeuano  parlare.  Chiara  cofa  e che  la  Francia, la  Spa- 
gna,& l Italia, oltre  alt intenderla  fe  ne feruiuano  ancora  ccm - 
munemente,&  la  parlauano  come  fu  a , apprendendola  in  cafit 
dalle  madri, & dalle  nutrici  in  quel  modo fieffo, che  da  principio 
faceuano  i Romani , mettendo  quello  fìudìo , che  noi  mettiamo 
adejfo  à imparar  la  Latina  per  via  di  regole, nell  a Greca, la  qua 
le  imparauano  nelle  [cole.  Ora  comunque  fi  fiafucceffa  l' alte- 
rati one  di  quelle,  quefta  nofira  prouincia  d"  Italia  ritenne  la  Un 
gua Romana  fino  alla  declinatione  dilt Imperio,  quando  per  la 
venuta  de'  Gothi,  & Longobardi,  & altre  barbare  nationi,  che 
la  cor  fero,  &guafi aro  no  tutta , fi  venne  à corrompere,  & alte- 
rare di  maniera , che  fi  ne  fece  vn'  altra  lingua  diuerfa  dalla 
- E 2 Latina, 
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Latìna,&  da  quella  de  Barbari.  Per  cicche  prendendo  ì Barba* 
ri  delle  parole  Latine,  & gt Italiani  altresì  delle  bar  bar  e,  ni 
quefia,ne  quella  reffo piu  nell'cffer  fuo,ma  fe  ne  fece  quejla  no- 
fra, che  oggi  per  tutta  Italia  fi parla,  bcnihe  meglio,  & più  re- 
golatamente in  vn  luogo, che  in  vn altro. Venne  poi  à paco  à po- 
co prendendo  più  certa  forma,dr  megliorando  talmente, che  al - 
curii  belli  ingegni  di  quei  tempi  cominciarono  a fcriuere  in  que 
fi  a lingua  dell  opere  in  verfi,  & in  profit , & così  cefo  in  tutto 
Pvfo  della  Latina, alla  quale, come  prima fi faceua  alla  Grecafi 
da  opera  da  quel  tempo  in  qua  nelle  [cole . Et  quefta,  quanto 
all'origine  della  nofira  Lìngua,  ì opinione  ancora  del  Bembo,& 
dal  tri ferii  tori, accompagnata  ancora  dalla  ragione, che  par  ve - 
ri  filmile, che  con  le  reuolutioni  de  gli  fiati,  & me  fio  lamenti  delle 
nat ioni,  come  fuccejfi  in  quei  tempi  nell'Italia  ,fi  faccia  mata- 
fione di  eofiumi,&  apprejfo  dt parlare.  An\i  non  fòllmente  col 
commercio  di  tanti  anni,  & col fermar  fi  vna  intera  natione  in 
vna  prouincia fi  fanno  quefie  mutai  ioni  di  lingua, & dicofite- 
tni:  ma  bene  Jpeffoveggiamo  che  vn' abito  d vn  vefiìmtnto,  ò 
altra  co  fa  tale  portata  di patfi  firanieri  in  vna  Città , e prefio 
riceuuta,& meffa  in  vfo  da  tutti, o dada  maggior  parte.  Di  che 
non  filo  veggiamo  1 ejperien^a  ne  i tempi  nefiri  > ma  l'bifiorie 
antiche  ci fanno  fede  efifer  così  la  verità.  Et, per  tacer  degli  aU 
tri,  [àppi  amo  che  i Romani fiefii  non  {blamente  riceuerono  vfàre 
Tg  forefitere , ma  le  andarono  cercando  per  introdurle  nella  lor 
Città . Onde  nell’ infi itutione  de' facrificij  fi  /bruirono  de  gli 
buemini  di  Tofana , & dai  Greci  riceuerono  le  leggi  delle  do- 
dici tauole . Et  Platone  fieffo  in  per  fona  di  Socrate  dice, che  i 
Greci  haueuano  riceuuto  molte  voci  da  i Barbari  ,&  più  quei 
G>  eci,  che  à i Barbari  erano  fittopofii . Ora  quefia  nofira  lin- 
gua così  corrotta  dalla  Latina,  & da  quella  de  i Barbarti  qua- 
li per  uè ntura  non  erano  affatto  ignoranti  della  Latina,  ritiene 
molte  eofi  di  quella,&  della  Greca, con  P aiuto  della  quale  haue- 
uano i Latini  ornato  , & arricchito  la  loro . Deriuandofi  e da 
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dunq  ue  da  quefie  due, come  da fuoi fon  ti  quelli,  che  in  efffa  han- 
no far  Lato,  & fentto  L'hanno  t ut  tata  a pt'u  arricihtta , (fi  ab- 
bellita con  l'aiuto  di  quelle , feruendofi  in  gran  parte  delle  for- 
me di  dire,& de  i vocaboli, (fi  voci  Latine,  & ancora  delle  Gre- 
che. Et  non  bufando  quefìo,  vene  fono  fiate  ritenute  dalle 
lingue  vicine , come  dalla  Francefe , (fi  dalla  Spagnuola , delle 
quali  babbi  amo  affai  voci, datecio  dal  commercio,  opure  dalla 
fteffia  nccefiità,  perche  no»  offèndo  vna  lingua  per  fé  fi c fifa  ba- 
ftante  à efplicar  tutte  le  coffe,  le  bi fogni  feruirfe  delle  voct  fiore « 
fiere . Onde  fi  vede , che  alcuni  finttori  hanno  vfato  Approc- 
ciarfi,  Giubetto , & altre  tali  tutte  Francefi , della  qual  lingua 
nel  Petrarca  fi  leggono  fino  a 1 verfi  interi  : (fi  delle  Spagnuole 
h abbi  amo  Vigliacco,  Mafhada , Cheto  , vfata  da  i tuffi  ri  Poeti . 
Di  quefie  è da  credere , che  ve  ne  fieno  di  tanto  inuecchiate,  t he 
non  fi  riconqfiano  fe  non  per  nofir e proprie,  & della  noftra  lin- 
gua, alcune  fono  conofctutc  per  tali,  ma  con  tutto  (io  s'vfano 
frequentemente , (fi  altre  poi  non  svffcrebbono  fe  non  di  rado . 
Il  che fcriue  Or  atto  nella  Poetica  accadere  ancora  delle  voci  pro- 
prie di  ciaf  una  lingua, che  ora fieno  in  vffo,ora  tìo, (fi  ora  ccmtn 
ci  no  à riufarfi,  & efifere  in  onore  quelle  voci , che  prima  erano 
fiate  del  tutto  difineffè , & noi  d propofito  delle  Latine  habbia- 
mo  a ragionare  altroue  in  quefio  volume.  Con  quefii  modi  ac- 
quiftando  di  tempo  in  tempo  qualche  pulitela  hebbe  alcuni 
ferii  tori , i quali  fecondo  quei  principijfiriffero  in  profa,  & in 
rima  affai  acconciamente,  fino  à i tempi  di  Dante,  che  s'acqui- 
fib  piu  nome  per  le  cofè,che firffe,  che  per  lo ftile . Et  così  veg- 
giamj  , 1 he  quelli  innan\ V à lui  non  htbbtro  quella  vagherà , 
nè  quella  pulitela  di  fenuere , & Giouanni  Villani  ,fcrittor 
d’ lfiorie  moftra  egli  ancora  quanto  foffero  differenti  quei  tem- 
pi da  quefii.  il  Petrarca  poi , & il  Boccaccio  non  fidamente 
fu  forarono  C vno  col  verfo , (fi  L'altro  con  la  profa  tutti  gli  al- 
tri paffuti,  (fi  quelli  de  i tempi  toro , ma  accrebbero  tanto  di 
fi  le n dorè,  & di  dignità  à qu.fi a lingua , che  parue  che  non  la- 
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fciaffiero jperan^J  di  finuer  bene , fi  non  à chi  gt imita  fife.  Con 
1‘  aiuto , & con  la  guida  de  i qua  i ha  quefta  nojìra  lingua  fino 
à i tempi  noftri  hauuto  huomint,  che  l'hanno  ridetta  a maggior 
fuliteÌ£a,& per  feti  ione . Onditi  Bembo,  & altri, vedendola, 
già  in  quella  riputatane  cominciarono  à firiuerne  regole,  & 
ridurla  fitto  precetti , cerne  era  flato  fatto  dai  Grammatici 
nella  Latina, nella  Greca,&in  altre  Lingue.  Et  io  battendone 
pure  in  alcuni  luoghi  regolatamente  parlato  , &mafltme  in 
quei  ire  di  fior fl,  che  io  indirizziti  à Mcjfer  Lodouico  Dolce , Ito 
penfato  dì  non  far  co  fa  punto  ingrata  à gli  fludrfl  diquefla 
lingua,  fi  io  riduce  fi  infume  tutte  quelle  enfi,  che  da  altri  fino 
fiate  firitte,&  altre  ancoraché  da  me  fono fiate  auuertite, per 
farne  con  qttefio  volume  parte  à chi  fi  diletta  di  regolatamente 
fcriuere,& parlare.  Ho  detto  à chi  fi  diletta  finuer  e,  & par- 
lare regolatamente  ; perche  alcuni fino  di  parerebbe  per  baut- 
te la  piena,  & perfetta  cognit  ione  di  qttèft a lingua , baftiloro 
f effier  nati,  o flati  per  qualche  tempo  in  Tefiana , & non  fieno 
loro  altramente necejfarie  leregole,&  l' oJfi.ru attorti  de  i buoni 
autori . I quali  quanto  s ingannino,  vedraft  manifeft amente 
in  quefio  volume,  doue  tratteremo  à pieno  de  gli  errori, che  fi- 
n i communemente  in  vfio,  & da  i quali  gli  huomini  non  fi guar 
dano,  penfando  di  parlar  bene,  & correttamente . Ora  benché 
io  mi fia pofto  à fcriucrne  regole  doppio  gli  altri,  crederò  nondi- 
meno hauer  ciò  fatto  così  copiofamente , che  à niffùno  refi,  che 
deftierare,  & hauer  ne  feriti  o così  rifilutamentc , che  non  fi  ne 
pojft  dubitare . Et  quando  pure  io  non  ha  ufi  ciò  confeguito  à 
giudi  ciò  di  qualch’vno,  io  non  mi  pentirò  cr hauer  ciò  fatto,  fa- 
pendo  quanto  diffidi  cofa fia  il  fidisfare  à tutti.  A me  bafteràk 
almeno  et effere  con  quefii  miei  firitti  occaftonc  à molti  di  met- 
ter fi  allo fludio  di  quefta  lingua  . La  quale  riufeenào  tuttaui M 
più  ricca,  & più  bella , parche  oramai  ella  p fifa  paragonar]!  àk 
quelle , dalle  quali  ha  hauuto  origine , & dalle  quali  ha  prefi  il 
fuo  accrefiimento . Ber  che  già  non  le  mancano  i nobilitimi 
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fcrittori  in  ogni  copi,  che  gli  hann  ; hauuti  l' altre . Et  per  dire 
della  Poefu  ella  ha  hauti to  nell'Eroico  il  diurno  Ariofto  ,&  in 
altre  /or te  di  rime  doppi  il  Petrarca , & Dante  tanti  altri  ec- 
cellenti, & nobili  fcrittori , che  in  quefia  parte  pojs  tanto  dire , 
che  non  le  manchi  alcuna  furie  et  ornamento . Se  vogliamo  ifto- 
rie,non  ci  manca  il  Guicciardino,et  tanti  altri, che  l hanno  eie — 
gantemente  in  quefla  lingua  fritte . Chi  fi  diletta  dell  arte 
Retorica,  può  futilmente  oltre  al  Caualcanti  ha  ue  re  de  gli  al- 
tri eccellenti fcrittori,  de  quali  fi  ferua . Et  finalmente  non  è 
profefiione  alcuna , della  quale  ella  non  ci  dia  fcrittori  fogna- 
tati . Lingua  felice  per  l’origine , come  quella  eh:  c nata , & 
crefciuta  da  due  nobili  fiime  Greca,  & Latina  : felice  per  la  fa- 
cilita } percioche  ni  per fignificato  di  voci  e moli  o lontana  dalla 
Latina,  ne  per  moltitudine  di  variai  ioni  ricerca  lungo  fi  udto, 
o perdimento  di  tempo  : felice  per  l'armonia  delle  voci, che fini- 
fi  ono  fempre  con  le  fue  vocali  : felice  per  la  copia  de  gli 
fcrittori, & per  la  nobiltà  d Uà  natione,che  lupar- 
ia. Dalle  quali  ragioni  effortato  io  ancora,  mi 
fono  poflo  a ficriuer  ne  qvefti  Commen- 
tari],et  nel feguente  Libro  comin 
- c \ doro  con  l'aiuto  di  D IO 

. , . a fcriuer e i precetti 

Grammaticali , 

1 qui  faro 

fi- 

ned  quanto  ho  voluto  difi  orrore 
in  v ni uer fiale  intorno  alle 
lingue  ,&  in  parti- 
fi  v.  ./  • colare  intorno 

fi"  à que-- 

M ; • ' 
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ANTESTEN  O VERAMENTE 
le  parti  del  parlamento  inciafcuna 
lingua.  Cap.  I. 

i ' * w*  ini 

*£'  RAGION  ATO  DI  SOPRA 
a bafian\a  intorno  a quelle  cofe , che 
più  fi  pojjòn  dir  veramente  conjìde - 
rat  ioni , che  altro . Ora  venendo  alle 
regole , & alla  grammatica,  diremo > 
Aucxfi  primieramente  dtfeorrere  in- 
torno alle  parti  di  quefia  lingua  -,  non 
potendo  pienamente  haucr  certeTg* 
del  tutto , chi  non  l'ha  pienamente  di 
ciafiuna  fu  a parte . Dico  dunque , conuenirfi  in  prima  ri - 
durre  a memoria  quel  bcllifiimo  detto  di  Quintiliano , Che  le 
lingue  non  h ebbero  da  principio  leggi  alcune,  ma  hanno  dapoi 
hauute  ojfcruationi , ciò},  che  fi  dee  giudiciofamente  credere  * 
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che  i Greci , i Latini , & amor  gli  Ebrei,  quando  cominciaro- 
no à parlare , non  face  fiero  le  leggi  della  lingua , prima  che 
pariafiero } perche  quefio  farebbe  come  impofibtle,  & molto 
più  dura  confiderai  ione , che  quella,  come  /'offe  fatto  il  primo 
martello,  & la  prima  incudine . Per  cicche  file  leggi fi  con- 
uengon  far  con  la  lingua , o ccn  la  frittura,  e necefiàr  io  di 
credere , che  fo(Je  pi  ima  il  parlamento , che  le  leggi  file . Et 
per  quefio  dobbiamo  dire , che  gli  huomini  vent fiero  da  prin- 
cipio ragionando , fecondo  che  la  Natura  dettaua  loro  ; & che 
dapei  venifièto  i più  giudteiofi  à r telar  quel  parlamento  in 
oficruattoni , & in  regole , & a difribuirto  in  alcune  parti 
principali ; aggiugnendo  , o mutando,  & rafie tt andò  alcu- 
ne cofi , fecondo  la  do/crtfia  del  ['nono , ola  proprietà  delle  vo- 
ci , col  fignifi carne nto  dell’ altre  tutte . In  quefio  propofito  po- 
tremmo anco  aggiungere  , che  battendo  IDDIO  creato 
l'huomo,  & datogli  per  principal  dono  il  comprender  con  la 
mente  , & efirimer  con  la  lingua  quanto  fi  contiene  nella 
gran  machina  dell’vniuerfio , s'ha  da  credere,  che  per  infini- 
ta benignità  fua  in  ([mafie  nella  natura  vmana  con  l'intel- 
letto la  fauella  inficme , & che  per  efièr  l'intelletto  nofiro  re- 
golato , & ordinato  perfettamente , cosi  ancora  di  fua  natu- 
ra la  fauella  fia  regolata  , & perfettamente  ordinata . Et 
che  si  come  vna  cofa  non  vera , o almen  vertfimile , per  effir 
fuor  di  regola  & difet  dinaia , non  adegua , ne  fodisfa  l'intel- 
letto nofiro  , così  vn  parlamento  i>  regolare  , & di  (ordina- 
to non  lo  adegui  ne  (odisf accia  . Vt  di  qui  auutenc , che  di 
tutte  le  lingue , per  bai  bare  ch'elle  fieno  ,fi  truouano  leof 
feruationi , le  regole , & gli  ordini  loro , inquanto  a!  proprio  , 
& vniuer fiale  ordinario  di  effe  lingue  ; non  mettendo  in  con- 
to i di  fiordini , (irte  (corriti  ioni  del  volgo  ignorante  ; il  qua- 
le non  (blamente  nella  fauella  , nia  ancora  in  ognatra  cor 
fa,  & principalmente  nell' opcr alieni  dell’ intelletto, ha  per  pro- 
prio di  dar  fimpre  in  fallo.  Onde  eficndo  da  prima  la  lingua 
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con  gli  ordini  fuoi  dalla  fot  \a  della  Nat  ura  , fino  dapoi  le  per- 
fine giudèe  lofi  venute  mai  end  la  in  reg  la , con  le  ojfiruatio  - 
ni  del  tutto, & delle  fue  parti . E'  ben  vero,  che  nel  far  que- 
fie  regole , & ojferuan^e , il  gtudicio  delle  genti  se  gouer  na- 
to , fi  non  in  tutto , in  gran  pai  te , eon  le  ragioni  naturali,  & 
con  C ordine,  col  quale  fi  fon  p fii  à fare  fieli  a del  me  fio,  & a 
purgar  tutte  quelle  co  fi , che  l' ignorar/  Za,  (fi  la fiorrettione  del- 
le genti  del  volgo  era  venuto  mefiolando,  corrompendo,  & di- 
fijrdtnando  tra  effe . Et  si  come  nel  fare  le  rego  ’e  delle  belle %- 
Zg  d’vn  corpo , 'od'  vn  volto  i giudiciofi  eleffcro  i cor  pi  io  i volti 
piu  belli, (fi piu  conformt  con  l'ordtne , così  puntalm.  ntc fecero 
nelle  regole,  & ojferuationi , che  poi  fi  conuertirono  in  leggi , 
delle  lingue  loro , Et  quantunque  nel  vero  in  ci  a fi  un  a lingua 
fieno  fiati  alcuni,  che  in  qualche  cfa  nell’ v fiat  la,  o nel  perla  ttt 
regola  fi  fieno  attenuti  al  peggio,  nondimeno, per  efifir  quei  tali t 
fiati  huomini  dotti,  & rari,&  giudtetofi nel  tutto,  (fi  per  que- 
fio, d‘ autorità, & di  credito, il  giudicio,& la  elettton  loro  e puf- 
fiala  in  regola,  & in  leggi.  Onde  dalle  bocche,  o dagli  firitti  di 
quefii  tali.  fitrajfcr  pojfcia  1‘ ojferuationi , le  regole , & le  leggi 
delle  lingue  loro . 

Et  per  venire  alla  lingua  nofira  fola,&  alla  propofia  di  que- 
fio  Capitelo , cioè  alle  parti  del parlamento,  dico , Che  fi  quefia. 
fujfe  lingua,  che  hor  n afe  effe,  (fi  non  hauejfc  dipendenza  da  al- 
tra lingua,  ne  vi  haueffierofìn  qui  firitto  altri , potremmo  noi 
con  l' in  drittamente  della  ragione  regolarla  & ridurla  in  vn 
modo  ; là  cue,  perche  •veramente  ella  ha  dipendenza,  modi, or- 
dini , & ornamenti  dalla  Latina , & ancor  dalla  Greca , con- 
ni enfi  farlo  in  vn  altro . Et  mafiimamente  per  hauer  di  que - 
fi  a lingua  firitto  fin  qui  il  BEMBO,  & a 'tre  perfine  rare  » 
cerne  se  detto  nell’vlttmo  Capitolo  del  Primo  Libro , Perciò - 
che  s ella  fojfe  lingua,  che  hor  nafiejfe,  (fi  che  noi  fofitmo  i 
primi  che  la  riduerfitmo  in  ofieruatione,et  in  regole, ci  gouer  ne- 
remmo  con  la  ragion  e, & con  l’ordine  della  Natura,  come fanno 


Gap.  Primo.  75 

g V I brì  i,  & come  nella  Greca  era  opinione  d Ariflotcle , ciò}  , 
che  le  parti  del  parlamento  foffiro  folamente  tre . Oue  po- 
trebbe la  Natura  fi  e (fa  ridurci  à quefia  vera , & interamen- 
te perfetta  co/.Jideiattone , ciò},  Che  le cofe comprefe dall' in- 
telletto, & efireffe  dalla  f aneli  a,  fino  folamente  di  tre  fòrti 
principali , & non  piu  -,  cioè , ch'elle  fino  ò cofe , ò opera t ioni, 
0 non  fono  nè  l vna , ne  L'altra  di  dette  due . Cofe  fino  quelle , 
che  chiamiamo  nomi  in  vniuerfit' e , curi  le  quali  van  compre- 
fi  quelli , che  in  vece  di  nome  fi  pongono . Operai  ioni  dicia- 
mo quelle , che  nafeono  da  efii  ru  mi , ne  fen\a  qualche  nome , 
(piccato , 0 comprefo , può  fi  adoperatane  alcuna . Quefìe  due 
parti , cioè  i nomi , & le  operaiioni , poffono  per  fi  fi  effe  for- 
mar parlamento  intero , & finito , fin\a  bi fógno  d a1  tro  aiu- 
to . Percioche  dicendo,  iddio  creo  il  mondo , Lhuomo  dee  ama- 
re iddio , Gli  Angeli  informano,  & muovono  i cidi.  Le  piante 
crefono,  & v tuono,  il  ferro  taglia,  & cosi  d'ogn altro fieno  par- 
lamenti interi  & finiti . Ma  poffono  poi  à tai  parlamenti  ag- 
giunger fi  a 'curi altre  parti,  che  non folamente  vi  accrefono  or- 
namento , & vtilita , ma  fino  ancora  alcune  volte  nece furie , 
per  intera  foditfattione , & quietamente  della  mente  altrui 
nell’ intendere,  o comprendere  la  ccfa  detta,  come  fi  diciamo, 
Pietro  firiue  , può  defiierarfi  di  fapere , fe  ciò  egli  fa  bene  o 
male , fi  preflo , ò tardo,  fi  molto,  o poco, fi  volentieri ,o  di  ma- 
la  vng  ’ia  ; & così  potrà  cadere  in  qua  fi  tutte  le  altre  operat  io- 
ni . Et  quefìe  tai  voci  ,o  par  ole, che  non  fino  nomi,  ne  operat  io- 
ni, pofiro  perla  ter^a  parte,  & vidima  del  parlamento  nella 
lingua  Ebrea, la  qual  ragioneuolmente  alleghiamo  fimprc,  come 
per  principale.  Et  di  quefìe  tre  parti,  par  che fi  contentale , co- 
me e detto,  A rifi òt  eie  nella  Greca , come  ancora  afferma  Quin- 
tiliano . Et  in  quefìe  potean  veramente  contentar  fi  di  diutder 
la  loro  i nofiri  L<ttini,& ogn  altra  ri  at  ione.  Non  dimeno, perche, 
come  cominciai  à dire.not  non  fcrtuiamo  bora  regole  di  lingua , 
che  bor  nafia  nella  fu  a grammatica , & perche  ancora  quefìa 
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nofira  ha  fondamento,  imi  tat  ione,  ornamento,  & forma  dall* 
Latina,  per  quefio  par  ne  à i nofiri  di  volerle  tenere  congiunte , 
& conformi  tra  effe  quanto  più fa  pofiibile  ne  i modi  principali , 
& nell'ordine  vniuerfale  di  tutto  il  compofo  con  le  Jùe  parti . 

Saranno  adunque  le  parti  del  parlamento  nella  nofira  lin- 
gua, ancor  cjfe  otto,  come  tante  fino  appo  i Latini, & ancora  ap- 
po t Greci,  cioè,  Nome, Verbo, Participio, Pronome, Prepofitione, 
Atiucrbio , Congiuntione , & Ir,  terganone . La  quale  i Greci 
non  hanno,  ma  hanno  poi  per  vna  delle  parti  gli  Articoli,  che  i 
Latini  all’incontro  non  hanno , come  fi  dira  più  di  fitto.  Hanno 
anco  i Latini  ftefit  hauuto  bora  ptù,ó  bora  meno  parti  del  lor 
parlamento . Conciofia  coffa , che  oltre  alle  otto  già  dette  ha- 
uefffero  il  vocabolo , che  era  dtuerfo , o più  tofto  come  (petie  di- 
flint  iu  a del  nome . I nofiri  ancora  hauendo  gli  Articoli pote- 
vano a forni  gl tan\a  de'  Greci  porli  per  vna  delle  parti  del 
parlamento, come  veramente  fono  ; & oltre  à ciò, fi  i Latini, (ir 
anco  i nofiri  voltano, che  il  participio  foffè parte p articolar  del 
parlamento,  doueano  mettere  per  altra  così  partii  olar  parte  il 
gerundio.  E (fendo  che  così  l vno,  come  C altro  prendeffòrma  di 
nome,& così  /’ vno,  cerne  l'altro  regge  cafi,  & riccue  caffi r ut tio- 
ne . Ma  poi  che  il  Bembo,  & altri  han  giudicato  ben  ff  'atto  il 
tenerfi  più  che  fia  fiato  pofiibile  coi  Latini  in  molte  coffe , fa- 
remo il  me  defimo  ancor  noi , & fi farà  poi  Capitolo  di  ciaf  un  A 
parte  difiintamente. 

DI  TVTTE  LE  PARTI  DEL  PARLA- 

mentoincommnnc.  Cap.  II. 

» E otto  parti  della  nofira  fauella,le  quat- 

tro  fono  fempre  ferme  in  fi  ficfffe,ne  mai  fi  mu- 
tano,0  var  iano  in  ali  un  modo.  Et  queftefono  la 
Prepofitione,l‘  Auuerbio,  l'intergettione,  & la 
Congiuntione . Di  quefie  non  accade  alcuna 
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nccefttà  d' apparar  precetto , o regola  , fe  non  di  faperle  profe- 
rire , & chevag'iaquefià  parola.  Leggiermente , non  accade 
patir  fatica  di  faperne  altro.  Et  il  mcdefimo  auuiene  in  tutti 
gli  altri  Autieri j,  Prep  fitioni,  lntergettioni,& Congiuniioni, 
fe  non  che  in  alcune  cade  vn  non  fo  che  poco  di  diuerfitd , odi 
breutftma  regola,  tratta  dall’offeruattoni  de  buoni  autori , 
come  fi  dirà  à’Jùoi  luoghi . Et  quefie  quattro  parti fono  da'  La- 
tini chiamate  Indeclinabili,  perche  non  fipojfin  piegare,  0 tor- 
cere, n'c  variare  in  alcuna  gufi,  ma  fanno  fìmpre ferme,  & 
cosi  fi  die ono  vna  volta , come  fimpre . Noi  in  quanto  all’ in- 
terpretatione  le  potremmo  dire  f àbili,  ferme , onero  parti , 
che  mai  non  fi  mutano . Ma  perche  veramente  ogni  arte , & 
ogni  (cionca  ha  d'hauer’i  fuoi  termini , & in  efii  le  voci  pro- 
prie loro,  quando  non  fino  ne  dure,  ne  brutte,  fi  dependono  da 
altre  lingue , & non  fino  così  communi  del  volgo , hanno  gra- 
nita , & gratia  maggiore,  per  quefto  potremo  ancor  noi  chia- 
marle parti  Indeclinabili . L’ altre  quattro  fi  variano , & 
fino  ( 1 ome  i Latini  le  dicono ) declinabili , perche  non  firuan 
fimpre  vn  fine , ma  fi  mutano  ,ofi  piegano  diuerfamente . 
Et  quefie  fono  il  Nome,  il  Pronome,  il  Verbo,  & il  Participio . 
Quefta  variatione , che  riceuono  quefte  quattro  parti, fi  può 
dire  che  fìa  la  principal importanza  del  parlar  corretto , nel- 
la noftr  a lingua,  & che  in  ejfa  fta  fondata  la  maggior  parte 
de  gli  errori , che  fi  commettono  da  coloro , che  non  fanno  la 
lingua  Tofia , come  accaderà  di  ragionar  à lungo  più  fiotto , 
quando  di  tutti , o della  maggior  parte  di  tali  errori ,cbe fi  com- 
mettono , fi  farà  libro  particolare , che  farà  il  Sefto . E"  ben 
vero,  che  come  se  toccato  >.el  fine  del  rr imo  Libro,  & come 
fi  replicherà  in  quefto  alle  occafioni , la  lingua  nofira  e gran- 
demente più  agcuole , & di  minor  intrico , ancora  in  quefie 
quattro  par t i va  riate , o declinabili,  i he  non  è la  Greca , nè  la 
Latina . Onde  incominciando  dalla  prima , verremo  dicendo 
di  ciaf  una  paratamente. 
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nojìra  ha  fondamento,  imitatione,  ornamento,  & forma  dalla 
Latina,  per  quefìo paruc  a i nofri  di  volerle  tenere  congiunte , 
& conformi  tra  ejfe  quanto  più fapofibile  ne  imodi  principali , 
& nell’ordine  vniuerfale  di  tutto  il  compofto  con  le  fue  parti . 

Saranno  adunque  le  parti  del  parlamento  nella  nofra  fo- 
gna,ancor  effe  otto, come  tante  f no  appo  i La:  ini, ó"  ancora  ap- 
po t Greci,  cioè,  Nome,  Vet  bo,  Participio,  Pronome,  Prepoft itone, 
Auuerbio , Congiuntane , & lniergcttionc . La  quale  i Greci 
non  hanno, ma  hanno  poi  per  vna  delle  parti  gli  Articoli,  che  i 
Latini  all’incontro  non  hanno , come  fi  dirà  più  di  fitto.  Hanno 
anco  i Latini  Jlefi  hauuto  bora  più,&  bora  meno  parti  dcllor 
parlamento.  Conciofia  cofa , che  oltre  alle  otto  già  dette  ha- 
ueffero  il  vocabolo , che  era  diuerfi , o più  tofio  come  (petie  di - 
ftintiua  del  nome . 1 noftri  ancora  hauendo  gli  Articoli  potè - 
uano  à fiomigit an^a  de'  Greci  porli  per  vna  delle  parti  del 
parlamento,come  veramente  fino  ; & oltre  à ciò, fi  i Latini, & 
anco  i noftri  voleano,che  il  participio  fife parte  p articolar  del 
parlamento,  doueano  mettere  per  altra  così  p annoiar  parte  il 
gerundio.  E/fendo  che  così  Cvno,  come  C altro  prende fórma  di 
nome,&  così  l’vno, cerne  l'altro  regge  cafe,  & nccue  coftr ut t io- 
ne . Ma  poi  che  il  Bembo,  & altri  han  giudicato  ben  fatto  il 
tenerft  più  che  fa  flato  poftbile  co  i Latini  in  molte  cofi , fa- 
remo il  medefimo  ancor  noi,  & fi farà  poi  Capitolo  di  ciaf  una 
parte  diftintamente . 

DI  TVTTE  LE  PARTI  DEL  PARLA- 
mento  in  commnnc.  €apr  TL  — 

BE  ve  otto  parti  della  noftra  fauella,le  quat. 

tro fino  fempre  ferme  infeftcffe,ne  mai  firme - 
I t anodo  variano  in  alcun  modo . Et  quefte  fono  la 
Prepcfit toneJ’A uuerbto,  l'intergettione,  & la 
Congiuntione . Di  quefte  non  accade  alcuna 

necefiità 
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nece  fitta  d’apparar  precetto , o regola , fe  non  di  faperle  profe- 
rire ,&  che  vaglia  quefia  parola , Leggiermente , non  accade 
patir  fatica  di  fapcrne  altro.  Et  il  medefimo  auuicne  in  tutti 
gli  altri  Auuerbij,  Vrepfttioni,  Intergettioni,  (fi  Congiuntioni, 
fe  non  che  in  alcune  cade  vn  non  fo  che  poco  di  diuerfità , o di 
breuifitma  regola,  tratta  dall’offèruationi  de’ buoni  autori , 
come  fi  dirà  afitoi  luoghi . Et  quefte  quattro  parti fono  da'  La- 
tini chiamate  Indeclinabili,  perche  non  fipojfin  piegare,  o tor- 
cere, n'c  variare  in  alcuna guifa,  ma  fanno  fempre ferme,  (fi 
cosi  fi  dicono  vna  volta , come  fempre . Noi  in  quanto  all’in- 
terpretatione  le  potremmo  dire  fi  abili,  fame , onero  parti , 
che  mai  non  fi  mutano . Ma  perche  veramente  ogni  arte , & 
ogni  fetenza  ha  d hauer’i  fiuoi  termini , (fi  inefii  le  voci  pro- 
prie loro,  quando  non  fono  ne  dure,  nè  brutte,  fi  dependono  da 
, (fi  non  fono  cosi  communi  del  volgo , hanno  gra- 
fita, & grafia  maggiore,  perquefto  potremo  ancor  noi  chia- 
marle parti  Indeclinabili.  L' altre  quattro  fi  variano , (fi 
fino  (tome  i Latini  le  dicono ) declinabili , perche  non  firuan 
fempre  vn  fine , ma  fi  mutano  fio  fi  piegano  diuerfamente . 
Et  quefi e fino  il  Nome,  il  Pronome,  il  Verbo,  (fi  il  Participio . 
filuefia  variai  ione , chericeuono  quefte  quattro  par  ti, fi  può 
■dire  che  fia  la  principal’ importanza  del  parlar  corretto , nel- 
la noftra  lingua,  & che  in  ejfa  fia  fondata  la  maggior  parte 
de  gli  errori,  che  fi  commettono  da  coloro , che  non  fanno  la 
lingua  Tofia,  come  accaderà  di  ragionar  a lungo  più  fitto, 
quando  di  tut  ti  > ò della  maggior  parte  di  tali  errori, che fi  com- 
mettono , fi  farà  libro  particolare , che  farà  il  Sefio . E"  ben 
vero , che  come  s’è  toccato  nel  fine  del  Primo  Libro , (fi  come 
fi  replicherà  in  quefio  alle  occ  afoni , la  lingpta  nofiraè  gran- 
demente più  agcuole , & di  minor  intrico , ancora  in  quefte 
quattro  partivariate , ò declinabili,  ihe  none  la  Greca , nè  la 
Latina . Onde  incominciando  dalla  prima , verremo  dicendo 
di  ciafc una  partitamene. 
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DEL  NOME,  ET  DELLE  COSE,  CHE 
gli  appartengono.  Capitolo  Temo. 

0 NO  adunque  le  partì  del  parlamento  nella 
lingua  nofira,  otto  in  tutto,  cioè.  Nome, Prono- 
me, Verbo,  Participio,  Prepofitione , Auuerbio, 
I n ter gett ione , & Contundono.  Et  ejfendofi 
detto  di  fipra  di  tutto  il  parlamento  in  com- 
munc,  bora  ripigliando  di  ciafiuna  in  particolare , & volendo 
per  tutto  feruar  l’ordine  di  diffinir  ciafiuna  cofit , come  fi  con - 
ttiene,  diciamo,  Che  il  Nome  è parte  declinabile  del  parlamen- 
to ; la  qual fimpre  dinota  alcuna  co  fa  animata,  0 fenTganima, 
Seme  que/la  dtffinitione  pienamente  à conofiere  il  Nome  dal- 
r altre  farti  del  parlamento  ; & non  ì comm  u ne  fi  non  a fi 
fi  e fa,  & } vniuerfale  à tutti  i nomi  delt  vniuerfi.  Dicemmo , 
che  il  Nome  è parte,  che  fignifica  co  fa  animata,  0 fenTganima . 
Percioche  tutte  le  cefi  dell' vniuer fogo fino  corporee ,0  finita  cor- 
po, Corporei  fino  glihuomini ,le  fiere,  i fafii,  le  piante,  & 
ogni  altra  cofa,che  habbia  corpo . Incorporee,  0 finTgt  corpo fino 
iddio, gli  Angeli,&  con  quefii  in  tal propofito  di  diffini! ione, po- 
tremmo aggiungere  quelle,  che  fino  qualità,  quantità,  effettivo 
proprietà  delle  co  fi  corporee,  0 incorporee,  come  la  creai  ione,  il 
mouimento,lo fi  le  udore,  il gouer no,  la  virtù,  il  vi  fio,  la  corte - 
fia,C onore,  la  grandezza,  la  lunghétta,  il  duro,  il  molle,  la fioU 
licit udine,  & tutte  l' altre  tali , le  quali , chi  ben  confiderà , fin 
tutte  effetti,  quantità , 0 qualità , 0 proprietà  delle  cefi  corpo- 
ree, 0 fin\a  corpo . Altri  nella  Greca , & nella  Latina  han- 
no di/finito,  che  Nome  fia  parte  del  parlamento , la  qual  figni- 
fica corpi,  0 cefi . Volendo,  che  corpi  fieno  tutte  quelle  ceffi , che 
noi  veggi  amo,  0 tocchiamo  ; & quefle  come  s'e  detto  nel  fine 
del  primo  Capitolo , ferine  Quintiliano , che  alcuni  chiama - 
nano  vocaboli.  Et  cofi  voglion  poi  che  fieno  quelle,  che  noi 
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non  vergiamo , nè  tocchiamo  ,fe  non  con  la  mente con  [ in- 
telletto . 

Ora  faputo  che  cofa fa  Nome,  rcjla  à dichiararfi  quanti  fie- 
no i fiuoi  accidenti,  cornei  Grammatici  gli  dicono , cioè  quan- 
te cofie  appartengono  al  primo  intendimento  di  quefi a parte , 
che  habbiamo  detto  chiamarci  Nome . Sono  adunque  le  cofi , 
che  al  Ncme  appo  noi  appartengono , quattro , il  Significato , 
il  Genere , col  qual  va  comprejò  l Articolo , il  Numero,  & per 
dilungarci  meno  che  pofiiamo  da  i Latini , il  Cafi , o il  Fine  • 
Hanno  alcuni  Grammatici  Latini , & ancora  alcuni  de  nofiri , 
poflo  tra  gli  accidenti  del  nome  la  Spetie,  & la  Figura, che  ve- 
ramente co  i nomi  nofiri  non  han  che  fare  \ & fin  fi  anco  i La- 
tini, & i Greci  ne  potrebbon  far  finita , inquanto  alla  Gram - 
tua  tic  a.  Ut  venendo  alla  dichiaratione  di  ciaf  uno  de'  detti 
accidenti , diciamo , che  primieramente  nel  ncme  conuien  fa- 
perla  fignifìcatione  di  quella  voce , che  come  nome  fi  pronun- 
tia,  cioè,  che  dicendo  Libro  primieramente  con  un  n fa  per  e , 
che  cofa  detta  voce  fignifìchi . Et  quefi  a prima  & impor  tan- 
tifiima  parte  habbiamo  noi  Italiani  in  quefi  a fauclla , quafi 
tutta  dalla  Natura  , per  cosi  dire,  o dalle  madri,  & dal- 
le nutrici,  & poi  dalla  conuerfatione  ordinaria  dell’vnocon 
£ altro,  effendo  quefi  a fauclla,  inquanto  allvniutrfale , no* 
Jlr a materna,  ona/iua,  & quella  che  communemente  vfia- 
mo . Et  fi  pur  alcune  voci  fino  nella  lingua  Tofana , le  qua- 
li non  fieno  cosi  communi  d ci  a [cuna  natione , o paefe  d' Ita- 
lia, nè  ersi  vniuerfalmente  in  te  fi  datutit,  quefi  e fi  mette* 
rannà  tutte  nel  Dizionario  Generale , nel  quale  ciaf  uno  tro- 
tterà principa'mente  la  fignifìcatione  di  quefi  a , & di  tutte 
t altre  parti  del  parlamento , bi fogno  fé  di  dichiaratimi,  d a * 
uuertimento , & di  regola  -,  come  nel  fuo  principio  fi  dirà  pie - 
riamente • 
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DEL  GENERE  DE'  NOMI.  CAP.  V. 

. G E NE  R 1 principali  de  nomi, fino  tre  app§ 
i Greci,  & appo  i Latini,  & altrettanti  appi 
noi . Quelli  de'  mafebi,  che  i Latini  chiamane 
Mafie olmi,  & quell  ideila  fiemtna,  che  chiama- 
no ¥ eminint,&  vn altro,  che  non  e di  mafihio , 
ne  di  /emina,  & lo  chiamano  Neutro.  Et  da  quefii  tre  ne  ca- 
vano poi  alcuni  altri,  ciò ì quello  chefiruendo  parimente  all'vm 
fé  (fio, & all  altro,  chiamano  Commune,come  la  parola  Huorno . 
Et  altre,  che  fier vendo  hor  alt vno.&hor  all’altro  genere,  come 
dies,  lo  chiamano.  Incerto  E t vn  altra  forte  ne  hanno,  che fer- 
vendo à tutti  tre  i generi , lo  chiamano  genere  Vniuerfale  di 
tutti . Hanno  poi  quegli  d‘ alcuni  animali,  ne  i quali  non  fi 
fa  difi  in  t ione  di  genere,  & per  quefio  li  chiamano  Pr  orni  fini  , 
come  Pa/fier,&  Aquila . La  qual  tutta  mifiura  di  generi  pofi 
fi  amo  fiare,&  h aver  ancor  noi . Percioche  la  parola  Huorno fi 
prende  anco  à noi  in  commune  per  l huorno  & la  donna,  quan- 
do diciamo,  iddio  ha  creato  il  mondo  per  fier ui  fio  dell' huorno  • 
Et  cosi  in  ogni  altro  modo  sì fatto.  Similmente  la  parola  Fine » 
è a noi  di  genere  Incerto , come  appo  i Latini , dicendo  fi  pari- 
mente il  fine,  & la  fine . 

S' al  principio  rifponde  IL  fine  e‘l  mety. 

Dolce  A'  LA  fine,  & al  principio  acerba. 

Et  così  arbore,  & quaLh' altra , de' ' quali  fi  dirà  nel  Diziona- 
rio, fono  à noi  di  due  generi . Così  poi  la  parola  Felice,  farà  à 
noi  altresì  vniuerfale  à tregcneri,come  à t Latini, dicendo/  fé. 
lice  non  meno  1‘ huorno,  che  felice  la  donna , felice  il  tempo , & 
ogni  altro  tale . Et  così  P afferò,  Aquila,Volpe,Lepor e, & qual- 
che altro  sì  fatto  animale,  ne'  quali  non  fi  faccia  difitntion  di 
genere ,o  di feffi,  faranno  anco  à noi  indiftinti,  & d tremagli  In- 
certi,come  i Latini  gli  dicono . Vfano  alcuni  moderni  di  chia- 
mare 
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fHdre  il  genere  Geno, eh  e non  e voce  da  riceuerjì  in  alcun  modo, 
fienere  lo  chiama  il  Bembo , & fie  altri  buoni  in  quefita  lingua 
hanno  ficritto,quantunque  il  Gabriele  non  ferina  ragione  lo  chia- 
mo Sorte . Del  Genere  del  mafihio  fino  quei  nomi , che  co  fa  di 
fejfi mafiolino  fignificano}  come  Pietro,  Giouanni,  Martino, 
Duomo,  & futi  altri  tali . Et  perche  ancora  alle  cofi  infin  fa- 
te, & fin  fanima , per  difi mt  ione  de'  modi  nel  parlare  foglia- 
mo attribuire  il genere , per  quefio  tutte  quelle  cofi  infinfatc  , 
che  hanno  auanti  à loro  quell"  articolo,  o fiegno  me  defimo,  thè  fi- 
fone auantii  nomi  naturalmente  mafichi , fono  ( in  quanto  À 
quefia  difiintione  del  Genere ) raccolte  ancor  effe  fitto  la  fichie- 
ra  de,  nomi  mafihi,come  l E libro,  1 L letto, 1 L colf  elio, & ogni 
altro  tale , Benihe  quefio  articolo  ferita  parimente  al  genere 
Neutro, del  quale  fi  dirà  poco fi  ante,  & mofirerafii  in  che  gufa 
fi  difierna  l vno  dall ' altro . Vfa  il  Bembo  in  lingua  nofira,  per 
volgare  della  paro' a Latina  Mafie  ulwum,  di  dire  alcune  volte, 
Mafibile , thè  è voce  tplta  da  Dante . il  che  credo  che  fia  per 
. dar'  vn  compagno  proportionato  alla  parola  Feminile.  La  qual 
voce  Mafibile, benché  nel  vero  fia  alquanto  duretta,puo  tutta - 
uia  riceuerfi,  (fi  v far  fi  da  ciafiun  altro,  'alternando  per  la  va- 
ne* à,con  dirlo  bora  mafibile,  & bora  del  mafihio, ò de  mafichi. 

Di  genere  di  F emina  fino  quei  nomi,  che  cofa  feminile  di  fifi 
fi  fi  di  voci fignificano  -,  come  Donna,Femina,Ccrua,Cafa,Ta- 
uola,  Pietra,  & così  d’ogni  altra . Et  perche  alcuni  nomi  nella 
nofira  lingua  fin  fono  con forma feminile,  & tutta  uia fono  del 
genere  de'  mafichi, come  Patriarca,  Poeta, Pianeta,  & molti  al - 
. tri  tali, per  qucfto  non  fi  ha  tanto  da  por  mente  alla  voce  fi  al fi- 
jiefuo,quanto  all  articolo,)) fiegno, che  le  fia  dauanti, come fi di- 
rà neljeguente  Capitolo, 

il  genere  Neutro  hanno  detto  alcuni , che  noi  non  habbia- 
mo;  guidando/! , dal  vedere , che  inofiri  nomi  po/fin  riftrin - 
gerfi  tutti  nell  altre  due  fòrti  fole , cioè , che  di  voce , difigni- 
ficato , & di  fiegno,  ò d'articolo,  chefir  preceda,  fono  tutti 
« . F di 
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di  forte  di  mafhi , o di  forte  di  f emina . Onde  ilBctnbfr  alle- 
ga, che  ninna  altra  lingua  volgare,  come  ni  anco/  1 Ebrea  ■, 
ni  la  Cartagine  fé  hebbero  tal  genere  neutro , tut/auia  vera- 
mente noi  dobbiamo  affermare , che  la  nojlra  lingua  ha  tal  ge- 
nere neutro,  & il  Bembo  Jlcjfo , il  qual  lo  nega  nelle  fue  rego- 
le , non  lo  nega  fero  ofl malamente , ma  dice , che  la  nojlra  fa- 
vella , o non  l'ha  effrejfo , & particolare , o fi frut  del  mafco- 
lino  in fua  vece . Et  fi  vede  che  poi  per  entro  quello  fiejfo  libri» 
egli  allega  il  genere  neutro , & le  voci  neutralmente  dette . Et 
che  ciò  fia  vero , che  noi  Ihabbtamo  ,fi  vede  primieramente  la 
nojlra  lingua  nel  maggior  numero  hauer  alcune  voci , che  non 
fi  poffion  dire  fi  non  veramente  Neutre , come  labra,  offa,  dita , 
fila, ciglia,ginocchia, fata,  peccata,  & altre  tali.  Et  fi  fi  dicefi 
fe,che  quefie  voci  non  fono  Neutre , per  eriche  il  fógno , ò l'arti- 
colo , che  loro  fia  dauanti , e di  femina , dicendo/!  Le  dita , Le 
ciglia , L E ginocchia,  L E ojfa,  L E fiat  a, & L E peccata, che 
dijfe  Dante,  à quefio  fi  rifonde %,  che  perciò  elle fino  veramen- 
te Neutre.  Conciofiacofa,che  la  parola  Neutro,  così  d i Latini , 
de’  quali  ella  },come  à i Greci, che  lo  dicono  òvdinpov, altro  non 
fignijh  hi,  che  ne  l'vno,  nel  altro . Et  per  quefio  t Greci,  e i Lati- 
ni, han  così  chiamati  Neutri  quei  nomi , che  non  fino  de  ir vno 
ne  deli P,  altro  genere  principali, cioè, nò  del  mafehio,  ni  della  fi- 
mina.  Onde  le /òpra dette  voci,  perche  in  quanto  al  fine  non  fi  - 
no  feminili,che  tutte  douerebbon finire  in, E, come  le  di  te,  le  gi - 
nocchie,  & così  tutte,  per  quefio  non  fi  pojfono  dir  propriamen- 
te fiminili-,  & tanto  piu , che  nel  minor  numero  fino  ancor 
d'altro  fogno,  ò articolo,  dicendofi,  il  tempo,  loffi,  il  braccio,  il 
peccato,&  così  di  tutti.  Et  perche fìmilmente  nel  maggior  nu- 
mero elle  non  fono  di  fiegno,  ni  di  fine  di  mafehio,  per  quefio  non 
fi pojfono  in  tal  numero, & con  tal articolo , 0 fine  chiamar  ve  - 
rame n te  mafie hie . La  onde  ne  rimane  à fiotta , che  fieno  Neu- 
tre, cioò,  nò  dell vno,  ne  dell altro  genere . Et  che  ciò  fia  vero , 
ficonofie  chiaramente  dalla  concordanza,  che  facciamo  nell  ac- 
coppiar 
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coppìar  tai  nomi  con  le  voci  aggettine , che  diciamo  , Nife  fo- 
no delle  braccia,  & non  fona  delle  braccia,  & così  ancora  ih 
tutti  gli  altri . Onde  fi  vede  chiaramente , fhe  la  natura,  & 
la  proprietà  della  lingua  nofira  ha  & riconofc e dette  voci  per 
neutre,  & non  per  feminili  , nè  d'altro  genere . Ma  mol- 
to più  ci  fanno  chiari  di  tal  nome  Neutro,  le  vóci  aggetti- 
ne , quando  prendo  ne  l'articolo , & di uengorn  fifiantiue  ; co- 
me quando  diciamo  il  hello,  il  dolce , Cantaro,  il  meglio , il 
peggio  » il  molto  ,il  poco,  il  mal* , il  bene , così  nelle  profi , co- 
me nel  ver  fi.  il  Petrarca.  • v.V\/s  » ■ ) 

M'abbaglia  iLSel,  che  mi  fi  mofina  intorno  * 

Che  quel  Bel,  eh  era  in  te  perduto  hai  (èco.  v ' ' 

E s'i  ho  alcun  Dolce  dopo  molti  amari.  ’ 

Inanimi  che fortuna 

Nel  vofiro  Dolce  qualche  Amaro  metta.  toW  ^ 

a-  Ben  non  ha"  l mondo  che’ l mio  mal  par  oggi . 

Il  Mal  mi  preme,  * mi  fpauenta  il  Peggio  f-  vCL 
E più  ccrìeT&a  hauerne  fora  il  Peggio  '■*  V 

Di  riueder  cui  non  veder  fu  il  Meglio , 

Il  Meglio  è eh’ io  mi  viua  amando,  e taccia.  yJìi’Kì 

Tute  ne  vai  col  mio  Mortai  su  Icorno.  « \ 

Et  altri  infiniti  effimpi , che  ne  fono  per  ogni  libro  buono , di 
ver  fi , & di  profa  „ Et  oltre  d tutto  ciò  la  parola  Nulla , & 
Niente,  quando  non  fono  auucrbij , non  poffino  chiamar  fi  fe 
non  di  genere  Neutro.  ’ 1 

Nulla  ri  leu  a il  fifiirar  mai  fempre,  a 

Niente  in  lei  terreno  era  'o  mortale  . si 

E‘l  fuggir  vai  Niente 
Dinanzi  à l’ali,  che‘1  Signor  nofiro  vfa. 

Così  ancora  la parola  Che,  & la parola  fiuti,  & Tale  fi prendo- 
no di  continuo  h molto  fpeffo  in  quefio  genere,  che  altro  non  può 
*Jfere,che  Neutro, come, 

* Che  dunque  la  nemica  parte fiera, 
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E fin  (ondòtto'à.  Tale  . .nv-.4v^  ..«.v.  ìt\  u'i^Vj 

Che  à nona,  à vespro,  à l’alba,  & à le\fquille,&c. 

Quel,  chef  lì*  de  fiati  a in  voi  me  tolto 
E Quel  che  in  me  non  era 
Mi  pareuavn  miracolo  in  altrui 
Et  con  tutte  le  già  dette  habbiamo  ancora  quefiey  tiri  Altro', 
T anto,  Quant  o,  Chiunque,  Quantunque , 1 quali  tutti, quarta 
do  fon  pofii  fojl  antiu  amen  te  fin\a  altra  voce  con  loro  aggiun- 
ta, non  fi  pojfono  dire  fi  non  di  genere  Neutro , come  Apparo 
per  tutti  gli  infi aferitti  efiempi.  A.«i,  *r 

Non  fi  ved' Altro,  che  pruina  e ghiaccio,  • ,Uv  \A 
Sonauan  Altro,  che  pur  voce  vmana,  *■  • 

P afeo'l  cor  di fijpir,  eh' Altro  noti  chiede,  t'i  \ 

Vofira  mercè,  cui  Tanto  fi  comtffc  . 

Tanto  rho  adir,  che  incominciar  non  ofi  -■^rVi'A" 
Dijpregijtor  di  guanto  il 'mondo  brama  ’ o 

Di  Quanto  per  amar  già  mai  fojfer fi,  . . / A •’ 

Chi  vuol  veder  Quantunque  può  Natura  y 

Ma  Chiunque  fi penfi  il  volgo  o park , 

Onde  pofiiamo  conchiudere, che  veramente  la  nofita  lingua  bab- 
bi a ancor  ella  il  genere  Neutro  , come  l"  hanno  la  Latina  & lu 
Greca,  & come  ancor  fi  ritrouerebbe  nell' ditte  lingue , cbi  rtt? 
gioneuolmcute  ve  lo  cercajfe  & riconofiejfe , v , j < - * 

ar 

DE  GLI  ARTICOLI  , ET  SEGNI  CHE 

fi  danno  ài  nomi  per  diftincione  del  Gene-  ; 
re,  & de’ Cali,  Cap.  VI. 

•S  ; 

E 1 nomi  proprtj  d huomo>o  di  donna,  i generi 
fi  conofiono  per  fi  fiefii . Percioche  dicendo  Pie- 
tro, Giouanni,  Giulio,  Allejfandro,  & tutti  gli 
altri  nomi  d‘huomini,il  domandare  di  che  gene 
ri fieno  furia  lo /iberno  che  fifuol’vfar  co  ifan - 
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e tulli, quando  gli  domandiamo fi  il  lor  padre fia  huomo,  o [emi- 
na. Et  ilmedcfimo  in  quei  delle  donne,  Giouanna,  Giulia,  Co*, 
fianca , & ogni  altra . In  quegli  pofiia , che  non  fono  proprij , 
babbiamo  noi  alcuni  fegni , che  ci  fanno  conofiere  il  genere  lo- 
ro, &quefii  à fomiglian\a  de’  Greci  chiamiamo  Articoli . Ho 
detto  a fiomiglian^a  de'  Greci  inquanto  al  chiamarli,  ejfinio 
che  efii  chiamano  dpQpct,  ciò è Articoli  quei  fegni , o particelle , 
che  antepongono  à i nomi  loro . Gli  Ebrei  hanno  ancor  èfit  al '- 
ctoni  fegni,  che  antepongono*  ritmami  in  alcuni  Cufiche fi po- 
ir  ebbono  in  qualche  parte  dire  d [migli  unga  de  noflri  Arti- 
coli , li  quali,  come  fi  tocco  di [opra , i Latini  non  hanno . Per- 
ciocbe  quando  i grammatici  loro  ejfcmplificando  dicono , Hic 
Deus, bue  mufajjoc  animai, non  e per  quefio,che  tal  parole  fie- 
no Articoli,  magli  pongono  folamente  quiuiper  intendimen- 
to de  gliftudiofi  ; ne  già  mai  tai parole,,  o Articoli,  o Pronomi 
articolari, che  efii  li  chiamino, fi  pongono  nel  parlamento, fi  non 
quando  rapprefintano  efprejfamente  la  parola  Sue  fio,  b gue- 
lfi a . Ma  per  certo  i nofiri  Articoli , e fendo  cofa  chiara  che  da  i 
Latini  non  gli  h abbiamo,  e cofa  ancor  certa,  che  nè  anco  gli  hab- 
hiamo  da  i Greci,  i quali  gli  hanno  di  voce  troppo  differenti  da 
i nofiri . Da  gli  E breife potrebbe  dire,  che  gli  hauefiimo per  la 
Somigliànzà  che  ha  la  loro  El,  con  la  noftra  Al,  & la  non  molt4 
lontananza  della  loro,Scel,con  la  noftra  Del,tuttauia più  chia- 
ramente pfiiamo  & dobbiamo  dire,  che  i nofiri  Articoli  ci  ri - 
maneffero  tutti  dal  mefiolamcnto  de’  Gotti,  & de’  Vandali,  che 
tanto  tempo  tennero  l' Italia , allora  che  la  lingua  Latin*  era 
in  declinatione,  & quefia  noftra  in  principio.  Queftc  due  na- 
zioni ( fecondo  che  da  perfine  che  han  cognitioue  di  quelle  lin- 
gue fino  fiato  fatto  certo  ) hanno  in  tutti  i Cafì  gli  Articoli 
& figni  de'  nomi  , quafì  puntalmente  come  noi  gli  habbia - 
mo  : Ora  venendo  alla  particolarità  della  noftra,dico,che  in- 
quanto alla  voce  babbi  amo  noi  filamento  due  generi , 0 fòrti 
d Articoli, b figni  de  Cafi.  Gli  vni,che fi  antepongono  atle  voci, 
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eh»  chiamiamo  Mafibie , & quefii  feruono  ancora  alle  Neu- 
tre nel  minor  numero . Et  gli  altri  à quei  nomi , che  fimi - 
nilmente  , o come  cofa  [emina  nelTeffir  loro  fi  profirifiono  j 
& quefii  feruono  ancora  a i Neutri  nel  maggior  numero . Et 
fin  quefii  tutti . > 

ARTICOLI.  ,y  ;tv, 

\ *■-  'ìO  • wJ;  b* . uftvv  Mi } 

MASCOLINI  ET  NEV7  Rl.'W*fiFE  Mi  NINI. 

* * ' ' " *'  • ^ ww  viRn. 

Il  primo  cafi,  oNominatiuo,  ll,&  Lo.  La. 

Il  fecondo cafi,  o Genitiuo,  Del.  Della. Pela.  > 

llterZpcafi,  o Datino,  Dal.  Alla.  As  la. 

Il  quarto  cafio , o AccufàtiuO,  il. Lo.  La.*.-" 

Il  [fio  cafi,  o Ablatiuo,  Dal.  - i\  Dalla.  Dalai 

NEL  MAGGIOR  NUMERO,  CHE  A'  l 

Latini  fi  dice  Plurali * Numerar.  > , sAA  . v\ 

MASC.  ET  NEVTR1  FE M.  ■ 

: t . v . v ^ ^\vvi  \ i'v  v..f\  . < 

Primo,  o Nominatine » 1,1}, Gli.  Le.  . 

Secondo,  o Genitiuo,  Dei,De\De  gli.  Delle.  De  le. 

Ter^p,  o Datino , A i,A’,Ay  gli.  Alle. A'  la. 

Quarto,  o Accufittiuo,  1, Li, Gli , 'Le. 

Sefio,  o Ablatiuo,  Dai, Da, Dagli.  Dalle.  Da  le* 

Il  quinto  Cafi,che  i Latini  chiamano  Vocatiuo,non  ha  arti, 
colo  proprio,  ma  così  i Greci , come  i Latini , & come  ancor  noi 
•vfiamo  di  anteporgli  nell’vno  & ne  IT altro  numero  lauuerbio , 
0\  Et  così  di  quefio , come  dacia feuno  Articolo , & di  ciafiun 
Cafi  fi  dirà  appreffi  ogni  differenza  tra  loro  , & ogni  regola  & 
modo  disfar  li  difi  imamente. 

DELLE 
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DELLE  DIFFERENZE  DE  GLI  A.RTI- 
< coli3&dei  modo  di  regolatamente  v farli* «ijAvt 

V|w\V  « «iW  ) » )*  ' •Il  «"*  V • Il  V # V W H li  . 4 IV  a Mi 

ABBIA  MO  pur' ora  veduto  in  quefti  Artico- 
li,che  ejii  in  alcuni  Cafi  fono  piu  d’vno,&  di- 
uerfi:  Et  quefto  auuiene folameute  in  quei  de' 
ma  fin . Percioche  quei  delle  femine  non  fino 
piud'vno  per  ogni  Cafi,  & non  fi  mutano  in 
alcun  modo  nè  cade  in  efii,ò  regola ,ò  annerimento,  o altra  e(* 
unione  alcuna  , fi  non  d'vfar li  femprein  vn  modo  ne  i luoghi 
loro . Quei  de  mafibi  adunque , fino  diuerft  tra  fifiefii  in  al- 
cuni luoghi  , & volendo  infignare  quando  s' babbi  a da  vfirl’v- 
no,& quando  l altro  di  efii,  dico , Che  nelmttur  numero  l’ Ar- 
ticolo mafibio  farà  fempre  il,  & con  tutte  le  voci , fuor  che  ito. 
quattro  luòghi  fili  . il  primo,  quando  la  parola  che  figue , co- 
mincia da  vocale, come,  Amore,  Errore,  Amico, Offitio,  & ogni 
altro  tale,cbc  allora  non  fi  dirà,  il  amore.  Il  errore,  il  amico, il 
offitio,  ma  dirafii  fempre , Lo  amore, Lo  errore.  Lo  amico, Lo  offi- 
tio  &c.  Ma  perche  la  Lingua  nofira,  come  ancor  fa  la  Greca , 
fitgge  quanto  più  può  il  raffronto  di  due  vocali  infime, per  que 
fio  togliendo  la.  vocale  delT  Articolo , & in  fua  vece  mettendo 
l apofirofo,ò  codifione , della  qual  fi  dirà  à fuo  luogo  nel  quinto 
libro, rimane  V Articolo  quafi congiunto  con  ledette  parole , che 
da  lui  fi  reggono.  Etfifiriue,&fi  pronuntiaf  amore, l'errore, 
t amico,  l offitio,  l’vdito,  & così  A ogni  altra.  E ' ben  vero,  che 


ffiffi  volte  ne  gli  autori  fi  truoua  tal  Articolo  tutto  finito, 
forche  la  paro  la, che 'figue, cominci  da  vocale,che  per  quéfio  non 
toglie,  che  nelcorfiodel  leggere  noi  non pofitamo proferendo  tor- 
; la  via . Et  quefio  di  t renarlo  fritto  & non  collifio,  ò tolto  via , 
auuiene  perche  à‘  tempi  del  Boccaccio,  & del  Petrarca  tal  Apo- 
firofò  , ò Collifione  non  fi  vfaua  nelle  firitturc , come  anco- 
ra non  haucuano  alcuna  per fittione  et ortografia  nel  refio, 
fcl  F 4 Come 
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Come  pur  fi  dirà  à lungo  nel  Quinto  Libro, 

- . Se  ira  l'articolo  & il  nome  da  lui  gouerndto  farà  alti vt  pa- 
rola in  me^o,  l' Articolo  fi gouerva  fempre fecondo  quella  paro- 
la che  gli  fi  a apprejjò . Percioche  diremo  f amor  noftro , l’onor 
mio , & così  tutti . Ma  tramortendoli  fi  dirà , il  vofiro  amore, 
itmio  onore  &c, 

il  fecondo  luogo, doue  ! articolo, ll,non può fi  are,  à quando  la 
parola  che  gli  figue  apprejfi, incomincia  da  S.con  vii  altra  con- 
f nanfe, come  Sbandito,  fcrittore,filegno,sfacciato,fgorbio, fine- 
mornto  fneruato  finito, fijuarcu  fi  tle.Et  con  quefte  anco fi  com 
prende  come  confinante  la  V.  quando  ella  fi  incorpora  con  altra 
vocale, come  SVlllupato,SVEnturato,SVAnita, svogliato.  Con 
tutte  tai parole  adunque,  & ogni  altra, che  così  incomincia, non 
può  già  mai  v/àrfìi' articolo  II,  maconuieneàfor^ache fi  met- 
taJempre  Lo.  Lo  sbandito,  lofiriifore,  lo /degno,  lo  sfacciato J» 
fiirto,  lo  file,  lo  fuenturato,  & così  di  rutti » Et  fin  alcuni 
Petrarchi fi  amputi  per  adietro fi  legge. 

Ejfindo  1 L furto  dal  bel  nodo  fiiolto 
£'  pur  (firn  a fi òr  re tt ione  di (lampe.  Percioche  fi  ha  da  crederà 
& da  ajfermare,che  il  Petrarca  firiueffi, 
r Sendo  lofiirto  dal  bel  nodo  fiiolto  La  qual  parola, 

SE  N DO  è fua famigliare  ancoaltroue  quando  la  necefit- 
tà  della  regola  non  lo  fi  finge. 

Sendo  di  donne  vn  bel  numero  eletto.  Onde  potendo  egli  vfàrla 
ancora  in  quel  ver  fio  commodamcnte,non  e da  crederebbe  hauej 
fi  voluto  vfiir  della  regola  della  lingua,  vfata  fimpre  da  tutti  i 
buoni,  et  principalmente  da  lui  medefimo.  La  onde  in  quello  d"  Al 
do , Jlampato  quefii  anni  adietro  fitto  la  correi  tiene  del  molto 
Eeuer.  Monfi  Onorato  F affittilo  ora  Vefc.d  lfiola, per  fona  dottifit 
ma  in  ogni  lingua,  & in  ogni  fcien%a,fivede  refiituito  con  altri 
molti.  La  terft  occafione,oue  da  gli  autori  fi  truoua  vfato  farti 
colo.  Lofi  con  alcune  pochifiime  parole,  & quefio piamente  nel 
verfi.  Le  quai  parole  fin  quefietCor,Mto,(fiual, Cui, come. 
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, ■ Lo  mio  cor,  che  viuendo,  in  pianto  il  tenne, 

"C  Lo  qual'm for^a  altrui  preffo  à l (fremo. 

- • . Ma  non  in  guifa,  che  lo  cor  fiftempre. 

E più  colei,  lo  cui  bel  vi  fi  adoro. 

Quefio  vogliono  alcuni  mettere  in  regola  & dire,  che  tal arti- 
colo, Lo, fi  debbia  porre  con  le  parole  d'vna fola ftllaba.  Oue  an- 
cor vogliono,  che  la  parola  mio,  & cui,  fieno  dittonghi , & vna 
fillaba  fola , il  che  veramente  è falfi . Percioche fi  legge  nel  Pe- 
trarca il  Core,  il  Mio , il  finale  molto  più  (pe/fo,  che,  lo  Cor,  lo 
Mio^cr  lo  final  . Effe  Mio,&  Cui fieno  dittongi,'o,nofi  vedrà 
nel  Quinto  Libro  al  Capitolo  de  dtttongi . Dante  vso  il  detto 
articola , Lo,  con  altre  parole  che  con  le  già  dette,  & qua  fi  con 
quante  ben  gli  torno  di  volerlo  fare. 

Lo  bello  fiile,  che  m'ha  fatto  onore 
-a  \ Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo.  Et  altre  infinite.  \ 

Onde  conchiudendo  diremo,  che  tal  articolo  Lo  ,fi  truoui  con  le 
già  dette  parole  vfato  alcune  volte  non  per  necefiità  & per  re- 
golala per fila  vaghe  ffa  di  variare,  o anco  alle  volte  per  aiu- 
fodt  far  corrente  il  ver  fi . Ne  gli  altri  due  luoghi , cioè  con  le 
parole  incomincianti  da  vocale  ,'odaS.  con  altra  confinan- 
te, come  s’ù  detto , conmene  vfitr  fimpre  l articolo.  Lo,  & 
non  mai  il.  Et  facendo  altrimenti  fi farebbe  contra  la  rego ± 
la,  tratta  dalla  perpetua  o/fcruatione  (fogni  buono  Autore \ 
Il  quarto  modo  , o la  quarta  ree  afone  da  vfitr  tale  articolo 
Lo , e con  te  parole  Mejferc , & Monfignore , con  le  quali  fi 
truoua  vniuerfalmentc  da  gli  ferii  tori  T fi  ani  pofio  fimpre 
tal articolo , Lo,  quando  il  parlamento  ve  lo  comportai  in 
quefia  guifa . Mejfcr  lo  prete,  Monfiqnor  lo  Re.  Di  che  fi. dirà  a 
'lungo  più  baffo  al  Capitolo  de‘  Ca/i  del  nome . La  onde  con- 
cludendo diremo , che  l'articolo , Lo  ,fi conuiene  à forila  v far 
fimpre  con  le  parole  che  cominciano  da  vocale,  & con  quel- 
le che  incominciano  da  S.  con  altra  confinante.  Et  che  con 
le  parole  OH  io,  Cor  , Qual,  & Cui,  & qualche  altra  fi 

po/fa. 
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pojfa  nel  verfo  mettere  & non  mettere  ad  arbitrio  nojlro , per 
vagheTfid  di  variare . Ma  che  pero  fi  faccia  parcamente , & 
molto  di  radi,&  non  con  fatte  le  parole  d'vna fillaba  come  mol- 
ti vogliono , ma  con  quefie  quattro  file,  con  le  quali  fi  vede  ha- 
uerle  vfatè  il  Petrarca . Che  quando  egli  ancor  con  quefie  non 
ihaucfft  vfate , onde  l’autorità  fua  ci  afitcurajfi , crederei  che 
f offe  bene,  & d' v filiti  della  lingua  nofira  il  fuggirlo  anco  in 
queft e . Che  veramente  molto.pik  bello  e il  dire  il  mio , Il  core , 
Il  J2ual,&  il  Cui . Ora  per  ferma  regola  & finita  tee  e tt ione 
fi  dice, che  quelle  voci, alle  qnali fida  il  detto  articolo,  Lo,nelpti 
moCafio , l'hanno  da  firuare  ancora  in  tutti  gli  altri.  Dello 
amor  e, dello f degno, dello fi  ir  ito  dallo  (Ir atto, & così  di  tutte  -,  te • 
nenio  ancora  per  ferma  regola,  & tnuiolabile,che  con  dette  par 
rote  che  inccmincian  da  S.  con  altra  confinante , non  poffà  gii 
mai  L'articolo  in  qual  fi  voglia  Cafio  troncar  fi , ma  debbia  fem- 
pre finire  ite  0 . Et  fi  ne  i Furiofi  fi  amputi fin  qui  fi  legge  qu^ 
fioverfi. 

Che  de  le  liquide  onde  al  fiecchio fede . 

Diremo  brieuemente,che  fìa  puro  error  di  (lampa,  & che  C A- 
riofio  fcriuejfi,  Che  de  le  li  qui  et  onde  a fiecchio (tede } dicendo  a 
fiecchio, come  diciamo  afionte,a  paro,&  sì  fatte . Di  che  noi 
babbi  amo  fritto  nelle  nofire  anno  ttat ioni del  Primo  Canto  di 
tal  Libro , che  pur  quefii  giorni  ha  dato  fuori  t onorato  Mejfir 
VicenTp  Valgrifìo. 

Oltre  a ciò, nel  primo  libro  delle  rime  di  diuerfi  Au  tonfi  Ug- 
ge vn  Sonetto  fitto  nome  del  Molina,  nel  quale  nel  primo  ter- 
zettofi  legge  quefio  ver (ò . — r'r  ■ m,v- 

Che  dal fi  tender  del  bel  vi fo  freno.  Oue,come 

fanno  ancor  molti  io  po(fo,&  debbo fieramente  affermare,  che 
tal  Sonetto  non  fu  mai  del  Molina.  Per  cioè  he  lafi tate  (lare 
moli  altre  ragioni  che  fan  conofiere  che  tal  Sonetto  non fia (ito, 
deue  pienamente  baflar  queft o filo , cioè  il  vederui  vn  errore 
così  grande,  & conofiiuto  da  ogni  prmctpiantello,  & mafiima- 

mente 
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mente  che  fi  cono  fi.  e,  & f fa , chetai  Sonétto  } fatto  in  (oggetto 
non  di  donna , tua  dt  mafchto , del  qua’ e nel  primo  ver  fi Jì  con- 
tiene il  natte  proprio, '&  nellv.lt  imo  il  cognome.  Perciocbe  chi 
ha  cOnofiiuto  il  Mol7^a,& chi  vede  gli ficrttti  fuoi  può  afferma* 
rc,che  la  lingua  n fira  dal  Petrarca  in  qua  non  h abbia  hauuto. 
feriti  or piu  diligente , ptù  auuertito,  o più  ojfiruatore  delle  re - 
gole,  diluì . Lafiiando  fare  Chauer  v fate  con  fimmo  giudi - 
ciò  alcune  voci  nuoue , di  che  noi  ragioneremo  altroue  à lungo 
in  cfutfto fiejfi  volume ,oue faremo  p articolar  di  fi  or  fi (o  Capito - 
lo  di  quefia  cofa  dell’vfitr  z oci  nuoue  -,  & diro  ora  qui  {blamen- 
te,che  non  fi  deue  in  alcun  modo  dire,  che  il  MoÌ\a  baruffe  com- 
mi(fi  in  vn  fuo  Sonetto  vn  errar  cosìfanciullefio,contra  Pofier - 
olanda  di  tutti  i buoni  Autori.  Error  di  Jìampa  non  fi  può  (b- 
fiettar  che  Jìa . Perù  oche  in  ntun  modo  quel  verfb  fi  potrebbe 
far ; dir  da  lo  Jplendor , come  regolatamente  ha  da  dire . Et  il 
veder (ì  che  tal  Sonetto  é fiampato  doppi  la  morte  di  e (fi  Mo\a, 
& in  quello fteffio  libro  oue fino (lampati  Sonetti  fuoi  nella  mor- 
te(uà,  & d’altri  dapoi,  può  far  credere,  che  tal  Sonetto  hauejfe 
egli  fiejfi  paura  dt  attribuirfiil  nome  d’vn  tanto  huomo  mm- 
tr  egli  viuendo  lo  potea  fi  aprir  per  bugiardo . Serica  che  il  Re- 
ueren.  Monfig.  Nicolo  de'  Domini , Decano  di  Treuigi,  & al- 
cun altre  perfine  pur  viue  fanno  particolarmente  di  chi  fia 
quel  Sonetto,  & per  chi  fatto , & quando  A'  me  foce  afone  del 
trattar  quefia  regola  de  gli  articoli , P autorità  del  MoPja , & 
tobligo  infinito  ch’io  ho  à quella  benedetta  memoria , ha  fatto 
come  dtbttojo  necejfario  il farne  quefia  poca  digrefiione. 

Con  la  prcpofitionc  CON,  Partii  olo  del  mafihionon  può 
mai  effir  1 L,  ma  tr.gliendofi  via  la,  N, della  detta prepofuione, 
s'vnifiefico  l'articolo faccndofine  Col.  Et  quefìo  dico  .quando 
la  parola  che (igne, incomincia  da  confinante, Col piede,  Co',  ca  - 
po.  Col  nome,  & così  di  tutti . Ma  quando  la  parola  comi),  eia 
da  vocale , la  detta  prep  fi t ione  rimane  intera , & l'Artico lo 
mafibto  è LO,  Confi  animo , con  lo  ingegno,  con  P off t io , che 
o ..  poi 
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poi  collidendo , o tagliando  via  la,  0,&  notandouì  l" apoflrofo,  fi 
fa,  Con  l'animo, con  l’ingegno, con  l'officio,  & così  tutti . Et  con 
l’ altre prepofìtioni tutte, fi firua la medejhna regola,  cioè, che 
con  le  parole, che  cominciano  da  vocale ,fi  mette  fimpre  /'  Art  U 
colo, Lo.  Sopra  l'vno,Contra  l'onore,  Verfo  l’altro,  & così  tutte . 
Se  non  che  con  la  prepofitione,Ne,la  lettera,  L, fi  raddoppia  nelle 
profe,per  la  cagione  che  fi  dirà  piu  baffo.  Nell animo,  Neil  ono- 
re. Seia  parola  incomincia  da  con  fonante,  l Articolo  mafcoli- 
no  con  tutte  le  prepofìtioni  ( oltre  alla  convella  quale  Si  detto  ) 
fi  mette  I L.  Sopra  il  capo, Sotto  il  letto, Verfo  il  mare  ; & que- 
Jlo  dico  inquanto  alla  lor  natura, & per  lo  più . Per  ciò  che  pof- 
fono  ancor  con  quefle  collider  la, 1,  dell'  Articolo, et  notar ui  rapo - 
Jìrofo, Sopra’ l capo, Sot to’ l muro,&  così  d'ogri  altro,  il  che  an- 
fora più  fi fa  nel  verfo , che  nelle  pro/è.  Ma  con  quelle  prepofi- 
tioni,  che  fono  d'vna fi  II  ab  a fola , Svfa  di  toglier fimpre  la  l,& 
lafciare  la,L,fola,vnita  con  la  prepofitione , & allora  Shanno 
da fcriuer  tutte  ferina  coUifionefo  apoflrofo  di  auanti,come fi  di- 
rà nel  figuente  Capitolo.  Tolgo nfi  daquefia  regola  in  quelle 
d’vna  fillaba  le  prepofìtioni  T ra,&Sù,chc  fimpre  fi  trotteran- 
no vfate  con  l’ apoflrofo. 

Mi  chiufe  Tra’l  bel  verde,  e'I  dolce  ghiaccio. 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai Sù’l corno. 

Euui  la  prepofitione  PER,  la  quale  alcune  rarifiim:  volte 
fi  truoua  nelle  profi  antiche  v fiat  a ancor  ella  a fimiglian^a  del * 
la  Con,cio},chc  perde  la  lettera  fùa  vltima,& Svnifie  con  l’or 
ticolo  del  mafihiofe  la  parola  cominci  a da  confinante.  Pel  con- 
uiro  regale . Pel  mio  potere.  Et  fcriuefi  con  apoflrofo,  o fin^a, 
che  non  importa  molto, poi  che  così  di  rado  fi  truoua  vfato  > ma 
con  l’ apoflrofo  farà  meglio, per  differcntiarlo  da  Pel,  accoriate 
da  pelo.  La  detta  parola  Pe'l,  invece  di  Perii,  come  ne  anco 
Pe  , in  vece  di  Per  li , non  fi  truouan  o mai  vfate  dal  Petrarca , 
onde  non  faranno  davfarfiin  alcun  modo  nel  ver  fi } & anco 
nelle  profi  molto  di  rado  j come  babbiamo  detto,  che  d" ambedue 
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fece  ancora  il  Bottaccio , £t  queflo.  dico  inquanto  a Sonetti  *0 
-Canyon  bb  altro  tal  componimento  ir  te  «e, in  modo  Urico.  Che 
xin  {ungofir  continuato  poema , come  è ilFuriofoffarà  lecito  per 
rnoltaneceftta,  che  s incorre  nell  hauere  a narrare,  ouc  con • 
uic ne  allo  fcrtttore  obedtr  quafì  4 fir^a  alla  materia,  & al  ver - 
f> ta  W tempo  fteffo,  ne  fi a in  ariitrto  fuo  di  lafciar  le  nar ra- 
tioni neeejari:  indietro,  come  può  far  nell' altre  cofe , che  fieno 
folo  per  ornamenta,  sì  come  le  deferta  te  ni Je  comparai  toni,  & 
altresì  fatte , Di  che  io  à lungo  ragiono  altrouc. 

NEL  numero  maggiore,  la  redola  di  dar  gli  articoli  e ire - 
ttif ima, cioè,  Che  t ut  ti  quei  nomi,che  hanno  da  bau  et  l’ artico - 
1 0,  La, nel  minor  numero,  hanno  nel  maggiore  da  hauere.  Gli , & 
non  mai  altramente.Gli  onorigli  fdegni,& così  tutti . In  quefla 
regola  auuertaft,cbe  e firma, & perpetuaci  mai  fi  dira  Li  huo- 
vntni,  De  li  amori.  De  i onori,  * ' li  ferità.  De  i (piriti,  0 altro 
tale, che  nelle  fritture  di  chi  non  fa  fi  truouano  molto  (peffo.Truo  ' 
uà  fi  dal  Petrarca  vfato  giudii  iofamente  [articolo, là, con  alcu- 
ne voci  che  incominciano  da,S, con  altra  con  fonante, come  U fio 
glt,& quefio  per  fuggir  la  replica  ddl'ificffafillaba  Gli, come fa- 
rebbe il  dire  Per  gli (cogli  ,il  qual  rijpetto  di  replicar  così  vicino 
.la  fi effa  filala  ,Jpinfi  ancoi  Poeti  Latini  con  minor  necef- 
fità  a dire,  Immiti s Achilli,  & qualcb’ altra  tale.  Et  vso 
anco  il  Petrarca  C articolo  GLI , con  la  parola  Dei , tn  ogni 
(Cafi, 

Tutti  fon  qui  prigion  Gli  Dei  di  Farro. 

Domita  [altererà  de  Gli  Dei 
Con  tutti  quei,  chejperan  ne  Gli  Dei. 

Et  quefto  tutto fi  dice,  per  quando  tai  particelle,  0 parole  fan- 
no vfficio  di  Articolo . Pcrcioche  quando  poi  fanno  yfficiodi 
pronome , fi  dice  come  fenica  differenza , U,  & Gli , in  quafì 
tutti  i luoghi , fecondo  il  giudicio  di  chi  firtue , accommodan - 
do  il  fuono  dell’ orecchi  e col  numcro,&  con  t armonia  di  tutto  il 
refi»  della  claufila , fecondo  che  richieggono  P altre  parole , che 
. . loro 
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loro fanno  aitanti  o dietro.  Di  che,  ciò},  de  gli  articoli  che paf 
fino  in  Pronome, & delle  regole, et  auuertimenti,che  in  efit  cag- 
giono,fi farà  p articolar  Capitolo  non  molto  piu  di  fìtto.  Con 
1' altre  voci , che  non  cominciano  da  vocale,  ne  da , S,  con  altra 
confinante,  nelle  profe  i detti  Articoli  Ji  dicono ferina  differen- 
ti 1,&  Li, fecondo  ilgiudicio  dell' orecchie  di  chi fìriue.  Et  che 
ciò fìa  u ero,  tra  molte  altre  cofe  fi  può  chiaramente  cono  fiere  da 
queft' uno  e[fempio,che  ora  diremo.  Nella  nouella  di  Ser  Ciappel- 
letto,che  eia  prima  della  prima  Giornata  del  Decameronc,  Mi- 
cino almetyfr leggono  quefie  parole, 

1 due  fratelli,  come  che  molta  Jperan^a  non  fi  prende (fero  di 
tjuefeo,  nondimeno  fe  ne  andarono  ad  una  religione  di  frati,  & 
domandarono  alcun  fanto,  & fiuto  huomo,  che  u dijfcla  confef. 
fon  d un  Lombardo,  che  in  cafri  loro  era  infermo. 

Et  poi  appreffo  nell’ifieffa  nouella , 

Li  due  fratelli, li  quali  dubitauan  forte,nonfir  Ciappelletto 
gl’ingannajfì,  seran  vofii  appreffo  ad  un  tavolato, &c. 

Ve  defi  adunque  chiaramente,  che  quivi  fono  le  fi  effe  parole , 
Due,  & che  ambe  fono  principe  di  fenten^e  -,  & nientedimeno 
in  uno  e t Articolo, !,& nell  altro, Li,che  et  fachiari,  chepoffì- 
no  fredda  differenti,  o legge  alcuna  u far  fi  ora  l’uno,  & orai'  al- 
tro fecondo  1‘ arbttrio,'o  ilgiudicio  delle  nofire  orecchie.  Et  coso 
fe  bavera  fìefitfiime  volte  in  quello,  & in  ogni  altro  buono  auto- 
re in  profà . Et  ho  detto  in  profa , perche  il  Petrarca  non  uso 
mai  l'articolo,  Là, fe  non  con  la  prepofitione  Per,  come  fedirà 
pur'cra. 

Dico  adunque  in  queft  a regola,  che  con  le  prepofitioni  PER, 
& CON,  non fi può  mai  mettere  l’Articolo,  l,  ma  fi  deefeem - 
predir  Là, 

Per  lo  mare  bauean  tregua,  e per  Li  fiumi, 

Ch'io  prouo  per  lo  petto,  e per  Li  fianchi.  Et  tutti  gli  al- 
tri . Et  fi  nel  Cortegiano fi  legge fìeffo,per  i Turchi,  peri  Giu- 
dei,& così,  in  moltifiimi  altri  luoghi,  noi  non  volendo  dire,  eh e 
. l’Autore 
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t A ut  or  e fieffo  in  quel  libro  confi  (fi  di  non  offerti ar  le  regole  deir 
la  lingua  T ofiana,diremo,che  fia  (correi  t ione  difiampa,  & da 
fuggirli  fempre . Cosi  con  la  prepostone  CON  nel  maggior 
numero  non fi  mette  mai  C articolo  Li,  ne  I.  dicendo  CON  Li 
piedi,  CONI  buoni,  & sì fatti . Ma  fempre  che  tal  prepofi- 
tione  ha  da  hauer  1‘ articolo  nel  maggior  numero  perde  la  le ite- 
ra,N,&  rimane  Co,&  l’articolo  che  ha  da fiarfeco  non  può  ef 
fir fi  non,  1,  Co  i piedi,  co  i buoni,  co  i mantici,  &cos)  di  tutte . 
Intendendo  pero  quando  fia  con  f articolo  del  mafebio , & che 
la  parola  figuente  non  incominci  da  uocale  ,o  da, S,  accompa- 
gnata con  altra  confinante . Percioche , con  l'articolo  feminino 
rimane  la  Con  intera  fempre.  Con  le  mani , Con  le  fritture  • 
Et  così  rimane  intera, quando  l’artico'o  del  mafebio  ha  da  effèr 
Gli,  Con  gli  (proni,  Con  gli  fritti.  Con  gli  amori,  Con  gli  huo- 
tnini.  E t quefta  regola,  che  s’e  detta  della  Con, fi  dice  pun  tal- 
mente di  tutte  1‘ altre  prepofi tieni,  dalla  Per  in  fuori . Percio- 
che,fimpre  che  ciaf  una  di  effe  fi  auenga  con  l Articolo  del  ma- 
fihio  nel  maggior  numero, & ohe  tal’ Articolo  non  babbi  a da  e fi 
fer  Gli,  conuiene  a fir\a,  chefìa,  1,  & non  mai  Li.  NE  1 li- 
bri, S 0 PR A 1 tetti,  CONTEA  1 fuoi,  VERSO  1 fiu- 
mi, TRA  1 monti,  SOTTO  1 le  naftoli , Et  per  far  piìc 
chiara  quefi a regola  con  altre,  ma  breuijtime  parole,  dico.  Che 
l’Articolo  Li,  non  fi  truoua  mai  ufato  fi  non  nel  primo,  & nel 
squarto  cafi,  & con  la  prepofitione  PER,  Ne  mai  altroue  dà 
buoni  Autori . Onde fi  caua,  che  fia  errore  & fuor  dell’ufo  (fo- 
gni Autor  buono, il  dire,  Belli . De  li.  Dalli.  Da  Li,  Con  li,& 
Nelli,  Ne  Là.  Sopra  li.  Centra  li.  Apprejfo  Li.  Et  così  di  tutti. 
Et  fi  in  molti  libri  & ficrit  ti  moderni , & ancor  nelle  bocche  fi 
leggono  & s’odono  molto  fieffò  così  ufi  ti,  io  non  ne  dico  altro,  fi 
non  che  } fuor  di  quanto  fi  truoua  nel  Petrarca  & in  ogni  buo- 
no Autore  antico , & moderno  ; ne  il  Bembo,  il  Molft , il  Cui  - 
di  cotone  fi  altro  regolai  o,&  offeruato  fir  iti  or  noflro fi  uedranno 
h detergi)  mai  trap  affata  quefi  a regola  -,  non  mettendo  in  conto 
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il  Fort  unto , il  quale , come  e detto  altroue , in  molte  altre  cefi 
mojlra  eh' egli.quantunque  nelverodotto  & giudiciofi.non  era 
fero  ancora  interamente  fondato  nelle  regole  & offeruationi  dt 
quefla  lingua . Nel  Decamerone  del  Boccaccio  fi  truoua  pure 
alcune  poche  volte  vfato  A Ih , quando  ( com’io  pur  credo  ) non 
fia fiato  errore  intromejjòui  da  gli fiampatori,b  da  i correttori , 
che  io  in  quello , che  già  due  volte  ha  fiampato  l'onorato  MeJJèr 
Vicenda  Valgrifio,  corretto , & annotato,  & dichiarato  da  me  , 
battendo  trottato  ne  gli  altri  da  due  volte  detta  parola  A L- 
LI , fi  ben  tengo  per  certo  che  fia  b error  di  fiampa , o fattu- 
ra de  correttori , l'ho  lafilato  per  lecagion  che  ne  dico  altro- 
ue . Ma  Delli,  Nelli,  Con  li,  Dalli , non  mai  fi  legge  ni  in  ejfo, 
ne  nel  Petrarca. 

Refi  a ch'io  finifea  di  dire,  quello  che  fiopra  tali  Articoli  fi 
truoua  perpetuamente  ojferuato ne'  buoni  Autori,  & pofioin 
regola  dal  Bembo,  cioè,  che  ancora  lo  Articolo , l,dal  Boccaccio 
non  fi  truoua  quafi  mai  (piegato,  fi  non  in  due  luoghi  fili , che 
fino  il  primo, & il  quarto  cafi  del  maggior  numero.  0,per  repli- 
carlo più  chiaramente  con  altre  parole , dico,  che  non  fi  Jpicga 
mai  L'Articolo,  1,  con  alcuna prepofitione  . Ma  fempre  che  alle 
prepofitioni  babbi  a da  figuire  l'Articolo  Mafcolino  plurale , fi 
vede, che  il  Boccaccio,  e’i  Petrarca  tacciono  tal' Articolo,  dicen  - 
do  vniuerfalmente  De'  vofiti , Ne'  luoghi,  Co’  piedi,  Tra’  fuoi. 
De  tempi,  A'  buoni,  & così  di  tutte,  non  dicendo,  fi  non  molto 
di  rado.  De  i vofiri,  Ne  i fuoi,  Da  i trifii.  Ne  i tempi, Co  i buoni, 
o qual  fi  voglia  altro  tale. 

Del  Petrarca  dici  amo, che  egli  vniuerfalmente  non  vso  mai 
l’Articolo,  Li, in  alcun  luogo,  fuor  (blamente  con  le  prepofitioni 
PER.  Ma,  1,  egli  vfa fempre fin\a  le  prepofitioni.  Et  nel  vero 
ne’  migliori  che  fi  leggono  fiampati , & à penna, fi  veggono  le 
prepofitioni  vfate  da  lui,  più  jpeffo  fenica  tal Articolo,!, che  con 
effo.  Onde  chiudiamo,  ch'cgh  o per  vagherà  di  variare,  o per 
chiarella  , o per  numero  & fiuono  del  verfi  andajfe  alter- 
nando, 
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Mètodo , fecóndo  l’occafiom  de'  luoghi  di  direi 
E Jel tempo  e contrario  As  1 bei  deferì 
Così  d’auanti  A ' 1 colpi  della  Morte 
Vederla  ir  fola  COI  penfier fuo  infìeme 
COI  vaghi  raggi  anco/ indi  mi falda  - ■ y 

S‘ io' l difei,  COI  fojpir  quant'io  mai feti 
Con  le  palme , e CO  1 pi}  fiefea,  e feuperba  t\ 

Si  paragona  pur  COI  più  perfetti.  Et  altre  fine 

trotteranno  con  taC  Articolo  pofie , ma  pero  molto  più  fi  effe feto- 
%a,&  invece  della, lfofto  lo  Apoferofo.  , 

pie  D E‘  colli , oue  la  bella  Vefee 
E torre  Calme  A'  corpi,  e darle  altrui , r.u  ; , .\v.  ;.v.\ 

SÌ  come  il  Sol  C 0'  fitoi  poffenti  rai  -s  il  y u 

Z>  A'  be’  vofe/ occhi,  ma  difdegno,  & ira . 

Da  Dante, dal  Landio,&  da  qualchi altro.fi  truoua  vfetto  di 
dire,E,in  vecedi,l,o  Li, articolo, E buoni, E mariti, et  così  tut- 
ti i che  e vitto  grandtfetmo,  & da  fuggirlo  in  ombra , non  che  ito 
corpo.  Quantunque  fieno  ancor’ oggi  alcuni  de!  contado  di  To  - 
fcana,dr  qualche  cittadino  ancoraché  nelle  bocche, & nelle  ferii 
ture  C hanno  per  naturale  di  dirlo  fempre.  Ma  ogni  perfona,  che 
procuri  di  non  farfi  tener  goffa,  lo  fuggirà , come  vna  delle  più 
brutte,  & fonueneuoli , & affettate  cofe , che  fi  poffano  intro- 
mettere in  vna  lingua, come  nelle prò  fé, & nel  verfifi  vede fug- 
gito dal  Petrarca,  dal  Boccaccio,  & da  ogni  antico,  o moderno, 
giudici ofe,  & regolato  ferittore. 

COME  SI  DEBBIANO  SCRIVERE  GLI 
Articoli,  &fegni  de  Cafi.  Cap.  VII. 

OG  LI  ONO  alcuni , che  gli  Articoli  de’  nofiri 
nomi,  fieno  filamento  vno  per  genere  ,&vno 
per  numero,  cioè  quello  del  primo  Cafi,  in  am- 
beduc  igeneri,&  ito  ambedue  i numeri.  1 L,& 
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L 1,  del  mafehio.  LA,  & LE  della /emina.  Et  che  da  quefii, 
& dalle  prepofitioni  fi facciano  poi  tutti  gli  altri  Articoli,  o fó- 
gni degli  altri  Cafi,  in  ogni  numero,  ciò},  che  da  LA,  & LE, 
Articoli  de  primi  Cafi  con  le  prepofitioni  DE,  A,  & D A fi 
faccia  De  ta,AK  la,Da  la,De  le,  d"  le.  Da  le.  Et  così  da  gli  altri 
Articoli  del  mafehio,  11,  ér  Lo,  con  dette  prepofitioni fi  faccia. 
DEL,  Al,  Dal, De  li,  A ' li,  Da  li . Onde  nel  numero  /ingoiare 
vogliono, che  quei  del  mafehro fi  feriuano  con  l'Apofìrofo.per far 
fegno  della, 1, tolta  all’ Articolo, il.  così  De’l,A’l,Da’l,  qua  fi  di- 
cano, A IL,  DA  IL.  felpe  fi  a regola  quei  che  1' abbracciano, 
pruouano  fellamente  con  vna,  più  apparente, che  vera  nè  buona 
ragione  ; cioè, che  ejfendo  il  primo  Cafi, quello, onde  fi  torcono, et 
come  difendono  tutti  gli  altri  Cafi, è ragion  euole  à dire, che  dal - 
C Articolo,  ò fegno  di  effe  primo  fi  torcano,  & difi  endanó  lutti 
gli  altri . Onde  il  primo  è chiamato  Cafi  rètto • { & tutti  g'i  al- 
tri,Obliqui,  & ritorti.  Et  figgiungono,  che  le  voci  fleffedegli 
Articoli,&  de  gli  altri  Cafi  fi  fanno  conofiere  d’ejfer  formate 
da  quel  primo  ; poi  che  in  tutti  vi  fi  vede,  o fintarne  %o,  infieme 
con  la  prepofitione . Percioche  chiaramente  pare,  che  Al,  Del,. 
Dal,  babbi  ano  me^o  l Articolo  li,  toltone  la  vocale  fiua,&vni - 
to  con  le  prepofitioni.  A ' quefie  ragioni, più, come  è detto, appa- 
renti che  buone, nè  vere  ,fi  rifonde  in  molti  modi  chiaramente 
in  contrario . Primieramente , che  noi  o vogliamo  dire,  che  gli 
Articoli fieno  vfati  da  noi,  ad  imttatione  et altre  lingue  fi  nuo- 
vamente trouati  da  noi  ftefii . Se  diremo  ejfer  da  altre  lingue , 
come  veramente  fino,  diremo  ancora , che  o dalla  Ebrea,  o dalla 
Vandalo  fi  dalla  Gotta, che  glibabbiamo,  nonpofiiamo  fondu** 
ci  (òpra  le  medefimeregole  , & modi  dt  compofit ione  delt  Arti- 
colo con  le  prepofitioni . Percioche  quei  che  hanno  gli  Ebrei 
Eth,  Scel,  Et,&  Al,  fi  vede  che  fino  così  Ciaf  uno  da  fefteffi , & 
per  fisa  natura , non  compofii  altrimenti  con  prepofitioni , co- 
me noi  vogliamo  di  quefii . Della  Gotta  & Vandalo  diremo  il 
medefimo . Et  della  Greca  molto  più \ f apendo,  che  i fuoi  Arti - 
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<oli  fono  liberi, proprij , & naturali)  ciafcun  Cafo perfefitffi, 
& non  in  alcun  modo  gli  altri  dipendenti  dal  primo , nè  um - 
pofiiconprepofitioni,  come  cojloro  vogliono  ne  i nojlri . Che  gli 
Articoli  o,  tou5t<2,  ròv,  che  fono  de'  Cafi obliqui , non  farà  chi fi 
abituri  a fognare , non  che  ad  affermare , che fieno  compofii  dal 
primo  Articolo , ó , & dalle  prepofitioni . Che  non  hanno  efii 
prepofitioni , che  po fatto  far  fi  piegare  à quella,  r,  che  è prima 
in  tutti  gli  Articoli  loro  obliqui . Et  per  effer  quefta  cofa  mol- 
to chiara  , non  accade  perderai  piu  parole . Se poi  diranno,  che 
i nojlri  Articoli  non  hanno  imitatione  nel  formarfi,  nè  dificn - 
den^a  da  alcun  altra  lingua , ma  che  fono  proprij  naturali 

della  noflrdx,  noi  diremo,  che  in  tutti  i modi  Ji  difionuenga  cre- 
dere, o dire,  che  quei  de  gli  altri  Cafi fi  compongano  dal  pri- 
mo in  veruna  maniera , Conciofiacofa , che  primieramente 
la  forma  tiene  che  cojloro  fanno , o compofittone-  ,non jìa  legiti- 
ma,  ne  vera , ne  buona . Percioche  noi  Jappiamo , chela  pre - 
pofitione,  che  efii  chiamano,  o fogno  del  fecondo  CaJò,non  è DE 
nel  minor  numero,  ma  D 1,  Che  diciamo,  D 1 Pietro,  non  DE 
Pietro,  D 1 cafa,non  DE  cafa ; così  d ogn  altra  nell'vn  ge—à 

nere , & nell'altro . Effondo  ella  dunque  D l ,&  gli  Articoli 
del  primo  numero  effendo  Jl,Lo,&  La,  veggiamo  come  da  Di , 
& lfo  da  Di,&  Lo,  faremo  noi  De'l,  o come  da  Di,  & La,  fa - 
r emo  noi  De  Ufo  Della . Et  fe  qui  alcun  vorrà  (lirac chiare 
ofiinat amente,  &faruelopurarriuare,  con  leuare , & mette- 
rei con  mutare , & voltare , farà  bene  lafiiarlo  dimenare  à ta- 
lentofuo , chea  noi  bafiad  accennar  folamente  à gli  in  tenden- 
ti,& d’ingegno  fimo  le  cofe,  che  fono  così  chiare.  Diro  poi , che 
non  hauendo  i nomi  nojlri  fi  non  vn  fine  per  numero , noi  non 
potremmo  per  alcuna  via  dtfeernere  i nojlri  Cafi  fen^a  vn  fe.. 
gno  dauanti . Et  pero , hauendo  à trouare  vn  fógno  per  no- 
ta ,&  dijeernimento  di  ciaf  un  Cafo , ogni  ragion  uuole , che  fi 
truoui  ,& fi  dia  à eiafeuno  il  Jùo , il  qual  veramente  fia  fegno 
proprio  di  quel  Cajò , & non  dipendente  da  prepofitioni.  Et  fi 
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gl  primo  Caffo  luogo  daremo  per fogno  l' articolo  .come fùo prg* 
pno,al fecondo  daremo  anco  il fuo  proprio ,& così  àgli  altri, thè' 
dosi  han  fatto  i Greci,& gli  Ebrei,  poi  che  non  p tifiamo  in  quc- 
fto  allegare  i Latini, i quali  non  hanno  Articoli,  comi  già  det- 
to,Et  offendo  troppo  diuerfi  il fignific  amento  di  ci  afe  un  a prepo- 
fettone, come  prepofitione,da  quello  di  quei fegni,  che fi  danno fi- 
lo per  difi in  t ione  de * Cafi,  non  fi  conuiene  entrar  à dir  e, che  per 
efifer  nello  Articolo,  Del,  vna  D,  & vna  L,  per  quefto  fia  fatto 
dalla  prepofitione  DI,  & dal?  Articolo  l L,ò  LO,  ma  che  eia - 
ficuno  veramente  fia  Articolo , o fegno  per  fi  ftejfi . Et  fimiU 
mente  ne’  nomi  propri , Di  Pietro , A ' Giulio , Da  Giouanni  , 
potremo  dire , che  dette  particelle , benché  paiano  prepofit io- 
ni, o fieno  le fi  effe  lettere  delle  prepofit  ioni , nondimeno  perche 
fanno  altro  vfficio , & troppo  diuerfi  da  quello , che  queke  fan- 
no , non  fieno  quiui  prepofit  ioni , ma  Articoli , o fegni  propri} 
de'  Cafi,  come  amo  i Greci  danno  gli  Articoli  à i nomi proprij . 
Et  chi  ha  giudicio  conofee  quanto  fia  diuerfi  il  fignific amen- 
to di  queft  e due  particelle  fimilt  DI,  quando  fioner Articoli r 
o fegni  de'  Cafi,  DA  quando  fino  Prepofit  ioni . Che  dicen- 
do , Egli  è padrone  D 1 cafa , lo  gli  ho  affittato  vnpelffo  DI 
ca fa . H abbiate  t occhio  A ' cafa , non  fi  può  dire  in  alcun  mo- 
do,che  tai  parole  D 1,&  A',  fieno  quiui  fi  non  Articoli,  o fe- 
gni de'  Cafi.  Ma  dicendo , Io  non  mi fin  oggi  partito  D I en- 
fia . Andiamo  A ' cafa , non  fi  può  dir  che  fieno , fi  non  prepo- 
fit io  ni  pure , ne  babbi  amo  da  fiarcofet  alcuna  in  tal  modo  con 
l’officio  de  gli  Articoli, fi  ben  fono  le  medefìme  lettere,  che  mol- 
te altre  fillabe,& parole  ha  la  nòjlra,  & ogni  altra  lingua , che 
fino  le  medefìme  di  lettere,  & tut  tatua  quando  fino  di  fignifi- 
catione  diuerfia,  & fanno  diuerfi  officio,  non  fi  dicono  effer  tut- 
te vna  mede fima  parte  del  parlamento,  & vna  cofiamedefi- 
ma , fi  ben  fino  et  vna  fi  e (fa forma , & voce , come  } già  detto • 
Onde  per  tornare  alla  propofta  nofera,  dico, che  molto  meglio, ér 
con  più  regola  , & ragione  fia  lo  fcriuer  tali  Articoli  tutti 


Gap.  Settimo.  lOr 

invita  paróla,  & fenZa  Apofirofo  in  meZp , che  con  effò  in  alcu- 
na gufa,  Ctoe,  che  per  mente  non  fi  debbia  fieri  acre  Dc'l,  A‘l, 
Col,&  E’ [come  alcuni  fanno  finita  alcuna ,fc  non  dura  & in- 
felicementefiirata, cagione, come  s’b  detto. 

Vn altra  differenza  fi  vede  vfata  in  quefii  Articoli  da  mol- 
te perfine  de'  tempi  nofìri  : & quefla  e , che  alcuni  gli fcriuono 
con  L,doppia,&  tutti  vniti  ne  gli  obliqui  d ogni genere, & d o- 
gni  numero,  Dell’amico,  deli onej (ì à,  All’onore,  All’ anima,  Delle 
donne.  Alle  camere,  & così  Nelle,  & Nella . Altri  gli  fcriuono 
con,  Lfimplice,  & difgiunti  tra  loro . De  l’onore,  A ' l’anima, 
& così  di  tutti . In  quefio  fi  potrebbono  allegar  molte  ragioni 
per  l‘vna,& per  C altra  parte  -,  delle  quali  noi  ( opra  il  Decame- 
rone  del  Boccaccio  habbtamo  ancor  dette  alcune  -,  ma  per  non 
dilungarci  pero  (òuerebiamente  in  dijputationi  di  non  molta 
importanza , bafiici  di  dir  qui  per  ora , che  vniuerfalmente  fi 
truoua  offeruato  in  tutti  i libri  fiampati,&  à penna,  che  il  Boc- 
caccio vsofimpre  gli  Articoli  doppiati  di, L,&  il  Petrarcaftm- 
pre  [empiici . Et  così  fi  vede  che  it  Bembo  nelle  profittile  quali 
ha  per  mae(lro,& per  capo  il  Boccaccio,  vfa  fempre  di  raddop- 
piargli j & efprejfamente  dà  per  regola, che  così fi  facci  a.  Et  nel 
ver  fi  poi fempre fimplici  ad  imitatione  del  Petrarca , che  hai - 
biamo  per  maeftro,et per  guida  nel  ver  fi, che  così fimplici  di,  L, 
& difgiunti  gli  vso fempre. 

Dice pur  il  Bembo , che  nelle  profi  firiueano  anticamente 
etneo  congiunte  & doppie  di,L,quefie  parole,  Colla, & Sulla  ; & 
vi  aggiungono  Allei,Allui,  & Alloro,  che  per  certo  è cofa  troppo 
brutta,  & fuor  d ogni  ragione.  Et  dobbiamo  credere,  che  il 
Bembo  ciò  dicefje , per  hauer  così  trouato  fritte  in  alcuni  Boc- 
cacci à penna . Pereto  che , come  babbi  amo  detto  altroue,  & 
diremo  qui  nel  Quinto  Libro , à’  tempi  del  Boccaccio,  non 
era  ancora  C ortografia  ridutta  ad  alcuna  bella  norma,  &bil 
Boccaccio  fieffo,  o più  tofto  i fuoi  firittori,  b trafir inori  de ’ libri 
(noi , fornendo  per  forZa  dell’, accento  raddoppiar  la  pronuntia 
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delle  prime  lettere  delle  fipra  dette  parole,  le  douèano  ficriuere 
cor) doppie,  cornei’ orecchie  le  rapprefintauan  loro . ;Ma  ogni 
per  fin  a dotta,&  giudiciofit  auedendofi  quanto  ciò  (ìa  brutto,& 
fuor  d,' ogni  ragione  fi  ne  afiiene,&  lo  fuggirà fimpre,  come  co- 
fa  monftruofa  nella  lingua  noflra. 

Ripigliando  adunque  hreuemente , per  fimma  di  quefto  Ca- 
pitolo, dico  i begli  Articoli  di  ciafiunCafi  nel primo  numero  Ó* 
nel  genere  del  mafihio  s'babbiano  à finuercvniti  con  le  prtpo- 
fittoni,&fin^a  apofirofo,così  Del,  Al, Dal. Et  che  quando  figue 
loro  parola  incominciante  da  vocale , o quando  fino  del  genere 
della  feminafifiriuano  nella  prò  fa  doppi  di,  L,  Dclthuomo, Al- 
ti altro.  Della  co  fa.  Dalla  fineftra-,  & così  tutti, ma  che  nel  verfi 
per  i mi t atiene  del  Petrarca,&  per  qualche  ragione  che  vi  fi po- 
trebbe direfi fcriuano fimpre  dtfimpluc,L,Nc  la fiagion,  A ' U 
bell' ombra,  De  le  belle  contrade, & così  tutti.  > y\ 

DEL  NVMERO  DE'  NOMI  ET 
Pronomi.  Cap.  Vili. 

O NO  i numeri  nella  noftra  lingua , Due  fili, 
com  ancor  tanti  ne  hanno  i Latini,  & n’hebbe- 
ro  da  principio  i Greci . H ebbero  da  principio 
ancor  efii  Latini , fecondo  che  alcuni  vogliono » 
il  ter\o  numero,  come  hanno  i Greci , il  quale 
chiamano  numero  Duale . Et  quefto  e,  quando  fi  nominano 
due  file  o cefi  o perfine,  & non  più.  Ma  poi  conofiendo  ejfir  ve - 
rumente  fiuerchio , lo  lafiiarono , così  ne‘  nomi  come  ne ' verbi . 
Vercioche  parue  loro,  che  tofio  che  le  perfine,  o le  co  fi  nel  nomi - 
narfi  fono  più  et vna , fi  pojfano  & debbiano  comprender  tutte 
fitto  il  numero  di  più  et  vno . Che  nel  vero  chi  domanda (fi  et 
Greciper  qual  cagione  hauendo  efii  affé  guato  vn  numero  parti • 
colare  à vn  filo,  & vn  altro  a due, non  n'hanno  così  ancora  affi- 
enato vn  altro  particolarmente  a tre , vno  à quattro,  & con  4 
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gli  altrì,efi  forfè  rifonder ebbono  con  ragioni prù  dure  che  buo- 
ne,)) almcn  necejfarie . Gli  Ebrei  hanno  vn  numero  duale  con 
più  ragione  (he  i Greci > & queflo  e vn  fine  di  voce  approprialo , 
& particolare  filarne  n te  à quelle  co  fi,  che  dalla  Natura  fino 
fatte  due  accoppiate, ne  più, ni  meno come fono  gli  occhiò 'or  ec 
chie,le  labraje  magi,  le  corna,  i piedi,  & fé  altre  tali  ve  ne  fi- 
no,che  a tutte  hanno  vn  numero  proprio,  che  fiuifee  in,  aim,  co- 
me Mappaimje  mani,  cheranatm,  le  corna,  Nghenatm, gli  oc- 
ibi,  Regi  aim,  i piedi  O^naim,  le  orecchie  ; & così  le  altre  tali. 
La  oue  il  numero  di  quelle  cofe  che  poffono  ejfr  più  & diuerfe , 
fnifeono  a loro  in  OT  H,  fé  fono  di  /emina,  come  Ma\foth,l‘  a- 
Tgme,  & in  1 M, fi fono  di  ma  fichi,  come  Sciotim  gli  fi  ohi . 
Slue/lo  numero  duale  noi  non  h abbiamo  ; ma  foniamo  alle  vol- 
te,& molto JpeJfo,  rapprefentarlo  con  la  parola  Paio  ò paro  -,  che 
vale  quanto  coppia  -,  vh  paio  di  forfici.vn paio  di  fiarpe,vn par 
di  caìfe,  & vn  paio  di  no7g$e , che  non  fi  per  che  differgli  anti- 
chi , & diciamo  oggi  noi  ,/i  forfè  non  fi  voglia  con  ciò  inferire , 
che  le  no^e fieno  come  due  per  natura  loro,  perche  così  fi  fanno 
della  donna  come  dell huomo.  Gli  Spagnuoli  rapprefintano  que - 
fio  numero  con  la  parola  Vnas,  & per  certo  molto  leggiadramen 
te.  Vnas  tijeras.vnas  calcai, vnos  capatosi  io  e vr/par  di forfi- 
ci,vn  paro  di  fi  arpe,  & vn  par  di  cal^e.  Benché  efii  ciò  fanno 
ancora  con  altre  del  maggior  numero . Ma  ritornando  à noi 
dico, che  noi  babbi  amo  due fili  numeri , quello  che  dimoftra  vna 
fola  per  fon  a ò cofa,come  Pietro,libro,  anima } Et  quello  che  com- 
prende più  d’vno, cerne  libri,  huomint,cafe,& così  tutti.  Chia- 
mafida Latini  quello  et vn  filo  Numcrusfingularis,  & (ingoia- 
re lo  potremo  chiamare  ancor  noi  : ejfindo  voce  bella , & in  te  fa 
nella  nofira  lingua . Il  Bembo  lo  fuol  dire  numero  del  m^no.  Il 
Fortunio  & altri  lo  dicono  primo  numero,  Ó numero  minore, 
che  tutti  fino  ben  detti , & io  alle  volte  lo  figlio  dire  Numero 
et vn  filo,  che  per  mio  credere  non  è peggio  detto , che  alcuno  de' 
detti  altri . Quello, che  comprende  più  perfine ,ò  co  fi, e da'  La- 
- G 4 tini 
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tini  shuntato  Plurali*  numerus,& così p! aralo  lo  chiamano  al- 
cuni de’  nojlri , & non  male . Il  Bembo  & altri  lo  chiamano 
Numero  Maggiore , & molto  acconciamente , poi  che  è con  tra- 
foro all'altro , che  chiamiamo  Minore , & con  la  JleJfa  norma 
può  dirfi  numero  fecondo . Chiama  fimilmente  il  Bembo  que- 
jlo  numero,  numero  del  più , che  qua».  tunque non  fia  pero  del 
tutto  mal  detto,  nondimeno  crederei,  che  più  propriamente  fi 
dicejfi  numero  de’  più . Percioche  dicendo  del  più , fi  viene  à 
dimoflrar più  tojlo  quantità, che  numero.  guejfii  nojlri  nume*- 
ri  del  nome  & del pronome  hanno  tanti  Cafi  l’vno  come  l’altro, 
sì  come  fi  vedrà  nelfeguente  Capitolo,& hanno  le  lor  definente 
o fini  fimpre  in  vocali. 

Ch’io  veggi  a il  Mio  Signor  E,  e la  mi  A DonnA 
. guani  A vede  VirtV\  quanta  BeltatE 

Egli huominl,  e LE  DonnE 

L E fierE  & gli  animali  Et fi  alcuni fi  ne  troueranno 

in  altra  lettera, che  in  vocale, faranno  filo  nelle  quattro  liquide , 
L.  M.  N.  R. nell  e quali  per  troncamento fin t (cono  alle  volte  le  vo- 
ci della  nofira  lingua,  cerne  fi  dirà  poco  apprejfi. 

Hanno  adunque,come  se  cominciato  à dtre,i  numeri  de'  no- 
firi  nomi  tutte  le  vocali  per  definenT^e , così  C vno  come  l’altro. 
Percioche  nel  minore  babbi  ami.  PoetA.  Profit  A.  DonnA.  CafA. 
PiedE . Amor  E.  FedE.  MogliE,ParE,  Altrl,Ognl,Chl,Rinierl, 
Gerì,  Amico,  Rifletto,  Giefv\  Virty\  ArtV\  & infiniti  altri 
che  ve  ne  fino  in  ciafiuna  di  dette  vocali . Nel  numero  mag - 
giore.LabbiA  CornA.  DonnE. Speran^E. Piedi.  Amori. Le  vir- 
tVs  i PiV'ìo  le  piV\&  fe  volefitmo  dire,  molti fino  fiati  i Giefy \ 
di  nome, ma  vn  filo  il  Saluator  nofiro.Et  G RV ,che  nell  vn  nu- 
mero & nell'altro  fi  legge  vfato  da  i buoni  Autori,  Benché 
GruE  ancora  fi  truoui  detto.  Nella  lettera  O,non  habbiamo  no- 
me di  mafehio  nidi  fi  mina  che  fi  nifi  a nel  maggior  numero , fe 
non  i numeraci,  come,  DuO ,ambO , quattro, ot tO , cento,  Ó“ gli 
altri  ; & quefie  due  Eglino , cioè  ejsi , & Elleno,  cioi  effe  , che 

ambedue 
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ambedue fino  numeri  plurali  $ Egh,&  Ella, ma  vfatt filo  nel- 
le profi, (ir  non  molto  fieffi.  Fini/ otte  anco  in  O.  t pronomi , Lo- 
rO&  cojl or 0 . Similmente , i nomi  feminini  non finifiono  nel 
maggior  numero  già  mai  in  A,  perche  è contra  la  natura  di 
cjuel  genere . Et  quei  che  in  tal  numero  finifiono  in  A.  quan- 
tunque babbi  ano  dauar.ttl  Articolo  Le, non  fi  deutgiufi amen- 
te dire,,  he fieno  nomi  feminini , ma  neutri , come  se  detto  nel 
precedente  Capitolo . Perche  la  natura  de'  nemi  feminini  non 
è eli  finire  fi  non  in  E,&  in  1.  DonnE,  Mogli,  Serpi, Frondl.  Ol- 
tre che  la  naturafiejfa  di  que ’ nomi , che  così  per  A finifiono  nel 
maggior  numero,mofirache  efit  fino  mafehi , il peccato, il  labro, 
onde  fono  quefti  fai  nomi  à noi  da  chiamarfe  Eterocliti , come 
chiamano  i Greci  e i Latini  i loro , cioè  et altra  & dtuerfa  ma- 
niera dt  variarfi  tra  loro  ftefii , poiché  nelt vn  numero  mofirano 
•vn  genere/sr  nelt  altro  vn  altro . De'  quali  faremo  particolar 
Capitolo  doppoquefio.  .v. 

Sono  oltre  à ciò  alcuni  nomi , che  in  ogni  genere , & in  ogni 
numero  fino  indeclinabili  , & fimpre  i medefimi  di  fine  t 
perche  così  fi  dicono  nel  mafihio  come  nella  /emina,  nel  mi- 
nore (tr  nel  maggior  numero.  Di  pari  ingegno,  di  par  ivo* 
lontà , di  pari  penfieri , di  pari  fembiari^c  ; (jr  Del  pari,  che 
diciamo , cioè  venalmente , benché  ancora  fi  dica  pare  & à 
paro . Paio  non  è il  medefimo  con  quefia  voce , mafignifica  ti- 
fiè/fi  che  coppia , Vn  paio  di /carpe,  vn  paio  di /orfici,  & vn  pa- 
io di  nosfie , di  cui  s’è  detto  poco  auanti . chi  c f Cui  fino  an- 
cor elle  voci,  che  fìruono  ad  ambedue  i generi , & ambedue 
i numeri,  fin^a  mai  variarfi.  Ogni  fi  pone  con  tutti  i ge- 
neri , ogni  huomo , ogni  donna , ma  quefia  voce  quantunque 
et  Latini  habbia  ambedue  t numeri , come  ancor  hanno  nella 
loro  <nra:$  i Greci , nondimeno  nella  no/ira  non  ha  il  numera 
maggiore , che  non  diremo  ogni  dinari , ogni  donne , ma  in 
fu  a vece fùffituimo  la  parolaTutti,  & tutte , Tuffigli  huomi- 
ni , tutte  le  cofi . Et  per  proprietà  della  lingua  mftra  vfiama 
i"  * anco 
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Anco  et" aggiungerai  la  parola,  Quantico  quante,  tutti  Quanti 
i nojlri  denari,  tutte  quante  le  donne  del  mondo, che  non  adopra 
altro  che  vagherà  & proprietà  di  lingua,  come  ciaf  una  nella 
filari  ha  molte  tali,  .va 

Quando  /'  Ari.  fio  difjc , 

E di  pregare  ogni  Signore  amante  V'  ’ x ftv 

* E Cauatieri,  e Damigella,  e egri vna  . v.  v, 

Terfina.  Parto  veramente  con  improprietà  del- 

la lingua  noflra, per  ci  oche  noi  dici  amo,  Ogni  huomo,  ogni  don- 
na , ogni  cofa,  ogni  libro , ma  ncn  diremo  mai  Ogni  vribuomo  * 
ogni  vna  donna,  ogni  vn  libro,  che  in  tal  luogo  fi  dice  Ciafcunù 
& Ciafiheduno,cos)  per fie fòli,  come  accompagnati, 

. Sua  ventura  ha  Ciafcun  dal eh,  che nafice.  v 

E cosi  auien,  che  t animo  Ciafluna  aw:  . rtw 

. Sua  pafiton,  fitto  contrario  manto  v n w: 

Ricopre, 

Sono  altre  voci, che  hanno  pur'lvn  numero  come  l'altro.  Altri 
nel  minor  numero.  Così  Quefli,  & Quii . Et  che  così  in  1 fi 
vfino  nel  maggior  numero  ncn  aci  ade  darne  cfftmpijffindo  am 
cor  proprio  di  ciafiuna  na  tiene  et  Italia  nel  parlar  communi . 
Et  del  minor  numero  faranno  effempi  tutti  quefli. 

Altri  che  voi  fio  ben,  che  non  m ’int  ende. 

Altri  dì  e notte  la  fitta  morte  brama.  . 

Così  Quefli 

Quefli  m'ha fatto  meri  amare  Dio, 

Ch'io  non  doueua. 

Quefli  in fisa  prima  età fu  dato  à l' arte 
•.  Di  vender parolctte,  ari^i  menzogne, 
tifiime  volte  cesi  po/lo  ne If ingoiare  in  vece  di  Coflui,  così  netta 
profilarne  nelverfò. 

Dicefi  medefimamente  Quei  nel  minor  numero, per  Colui. 

E quei,  che  del fuo [àngue  non fu  auaro,  & in  Dante  fi 

truoua  volte  infinite. 

* ' Ma 
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■ Ma  auuer tifi, che  Queflo per  Ccfiui  non fi trucua  mai  rie  in 
profa , uh  tn  ver  fio , & conuten  femore  dtr  Quefii . Percioche 
Queflo  non  è mai  fi  non  genere  Neutro , & vale  il  medefimo 
che,  Que fi  a co  fa, 

Queflo fu  tlfcl,  quefii  gli fdegni,  e l'ire.  Ne  mai fi  tro- 

verà altrimenti  in  Autor  buono . il  che  non  auicne  di  quello , 
percioche  di  Quegli,  ò .Quei,  dicono  l'vn‘&  l'altro , in  vece  di 
Colui , ma  fi  dice  ancor  Quello  parimente,  o Quel , cosi  quan- 
do basteranno  il  loro  fflantiuo , fc  non  fpiegato  almeno  com - 
prefo.come, 

lo  gli  ho  veduti  in  vn  giorno  ambe  dui 
Leuarfi  inficmc  qua  fi  duo  leuanti, 

. . QYE  L far  l e felle,  & queflo  (par ir  lui. 

Auuertife  il  Bembo, che  Quello, o Quel,  nel  genere  de'  ma/chi, 
non fi  dace  mai  quando fi  a filo,  come  Quello  l'ha  detto,  cioì  Co* 
dui,  ma  che  fmpre fi pone  accompagnato  con  vn  nome foft a n ti- 
no,Quello  fptrto.  Quell’ huomo,&  così  di  tutti,  La  qual  regola  i 
* venfùma,&  non  fi  trouera  mai  in  Autor  buono, come  egli  dice , 
pofì 0 Quello  in  vcc e di  C olui,cos)  filo,  Ma  lafiio  di  dire  in  queflo 
tl  Bembo, che  quello,  o .Quel,  per  Colui  fi  dice , quando  doppo  gli 
Jègtte  il  pronem:  Relattuo.che, 

Quel,  che’n  TefjagUa  hebbe  le  man  sì  pronte. 

Quel,  ch'infinità  prolùdenti  a & arte . Et  così  fi tro- 

verà tnolttfiime  volte. 

Ilabbiamo  Et, che  fi  truoua  così  poflo  nell  vnof  & nell" altro 
numero.  Bel primo. 

Et  Ei  l’ha  detto  alcuna  volta  in  rima  '.v. 

Eifit,  che l grande  Atride,  e Calto  Achille 
Bel  maggiore,  w*  > ' 

Ei  due  mi  tr  asformar  o in  quel,  ch’io  fino.  Et  in  Dan- 

te fi  truoua  quafi  t ante  volte  così  po/lo, quante fin  carte. 
EGLI  nel  primo  numero  } commumfiimo  nelle  profè , & nel 
verfi . Di  che  non  accade  dar’ effimpio.  Nel  numero  maggiore fi 

truoua 
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truoua  ancora  alcune  volte  \&  così  fi  truoua  Etti, vfàto  indet- 
to numero  maggiore.così  nel primo  .come  negli  altri  Cafi, 

E veggio  ben  quant’Etti  à fcbifio  m hanno 
Per  te  ftejfio  rifpofè,  e farai  d'Etti. 

il  Boccaccio  dijfe  alcuna  volta  Ei  perEfii  nel  maggior  nu- 
mero,& dtfiè  Etti, ma  Egli  non  mai,  fi  non  in  J, Ingoiare , che  nel 
più  difife  fempre.  Eglino,  o Efii.  Et  ancor  Eglino  fi  vede  da  lui 
vfaio parcamente , & così  Elleno,  quantunque  oggi  alcuni  non 
parche  fitpptano  leuarfelo  detta  penna.  Et  peggio e poi , che 
molti, che  non fin  T o fi  ani, lo  pronuntiano  male, con  mettere  al- 
cuni l’accento  nell  vltima  fillaba,& altri  nella  penultima, do- 
uendolo  hauer  netta  prima.  1 nomi  di  numeri  fon  declinabili 
à noi,  non  in fino  a quattro,  come  a i Latini,  ma  in  fino  k tre . 
Perciochevariamo  Vno, dicendo  Vno  fguardo,Vna  donna, & an- 
co ragionando  di  più  huomini  raccolti  infieme  in  due  parti, di- 
remo Gli  Vni,  & Gli  Altri,  & CVne,  &l  Altre  delle  ragioni  da 
noi  allegate . La  voce  D VE,  fi  varia  ancor  e fifa, ma fiolamen - 
te  nel  ver  fi, nel  qual  fi  dite  DuO  nel  genere  mafihio,&  DuE  in 
quello  della  fimina. 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati, 

A ' Duo  lumi.cha  fempre  il  nofiro  polo,  (fr 

Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunt  e , Die  e fi  an- 

cor Due  nel  genere  de’  mafihi,pur  nel  verfi, 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero, 
c Che figretario  antico  e tra  noi  Due  & 

E dt  que  primi  Due, 

L’vn  feguiua  il  nipote,  e T altro  il  figlio. 

Dui  non  fi  legge  nel  Petrarca,nè  ancor  nel  Boccaccio.  Hanno- 
lo firitto  alcuni  moderni, tenendofi  forfè  con  Dante, che potreb- 
begur  comportar  fi  quando  nel  re  fio , come  dice  quel  buon  mae - 
firo,pluraniteant  in  carmine,&  mafiim amente  che  il  Petrar- 
ca lo  dififi pur  anch' egli  compofio  con  la  parola  A ME  E,  come 
in  quegli  fi  efii  verfi  allegati, 


i 
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* lo  gli  ho  veduti  in  vn  giorno  ambedui. 

« Leuarfi  infume,  quafì  Duo  Iettanti 
Quel  far  le  felle,  & quefio  far  ir  lui. 

Nelle  pro/è  la  parola  Due , è indeclinabile , dicendop cosi  Due 
huomini,  come  due  Donne , ne  mai  fi  truoua  nel  Boccaccio  al- 
trimenti . Onde  fi  poi  rebbe  dire,  che  i nofri  nomi  de'  numeri 
nelle  profef afferò  indeclinabili  da  vnoftno  in  finito.  D01  non  è 
della  lingua  nofira, nella  profit,ne  meno  nel  verjò  ,pur  tuttauia 
nelverfiper  la  rima fi  potrebbe  licentif amento  riceuere  alcu- 
na volt  a.  Ma  Du  oi,&  A mbeduoi  non  dirà  per  fina,  che  mela- 
ti amente  h abbia  contésa  della  lingua  dr  giudicio  nelle  orec- 
chie. Habbiamo  la  voce  AMBO,  che  b Latina  pura,  la  dicia- 
mo cosi  pura,  come  i Latini  la  dicono,  Ambo,dicendo  ~Ambo,ó‘ 
Ambi  nel  genere  de'  mafihi  ; fi  ben  Ambi  piu  di  rado, 

A l fin  Ambo  conuerfi  al  giufio  figgi  o, 

Ch  Ambi  noi  mefif  infie,  e te  ritenne.  Quantunque  alcu- 
ni, tefli  neh'vno , & nell’altro  luogo  habbian  Ambo  noi . Et 
nel genere  della  femina,  AmbE  fimpre. 

Col  cor  leu  andò  al  cielo  A mbE  le  mani. 

Se  bianc  bE  non  fin  prima  AmbE  le  tempie . Ó“ 

Ha  poi  per  vfo  la  lingua  nofira  d‘ aggiungerà  la  parola  Duo, 
0 Due, 

Che  grau e colpe  fi  a et Ambeduo  noi . 

Hai  fiato  ambeduo  gli  affetti  miei. 

V va  frana  Fenice  Ambedue  tale. 

E ftringendo  Ambedue  uolgeafi attorno.  < 

Et  nel  Boccaccio  fi  ne  leggono  infinite , pero  fimpre  inde clina- 
bt Imeni  e , Ambedue  gli  occhi , Ambedue  le  guance } & Amen- 
dune,  Amendttni,  & Amen  due  fi  legge  anco  in  effi  alcune  not- 
te, che  quantunque  fieno  noci  molto  dure , nondimeno  ufate  di 
rado,  & principalmente  in  lungo  uolume , hanno  gratta  per  U 
uariatione,  & per  la  maeftà  delt antichità  loro,  come  noi  hab- 
biamo detto  fiprail  Decamcrone  ftejfi.  \ 1 
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Sono  poi  tutti  gli  altri  numeri  cosi  mafihi,come  f emine»  in- 
declinabili, &fempre  i me  defimi.  Tre,  Quattro,Ctnque£ettt, 
Di: ce, che  Dieci  difiero  i più  antichi,  Venti,  Cinquanta,  Cento, 
Mille,  Centomila,  & così  in  infinito . 1 compofii  con  la  voce  Duo 
o Due , perdono  le  più  volte  l’ vlt  ima  vocale  di  ejfe  voci , rima- 
nendo J diamente  du,  & firiuendofi  tutte  vnite  Ducento,  T re- 
cento, benché  fi  truoui  Dumila , & Duomila , ma  il primo  più 
j (ptffò,& più  rtceuuto . 


DELL'ACCORCIAMENTO  DE'  NOMI 
&de'  Pronomi , nell’vno , & nell’altro 
numero.  Cap.  IX. 

E STA  MI  ( diamente  di  dire  in  cjuefii  numeri 
de'  Nomi,&  Pronomi,  che  tutte  quelle  voci, che 
nell’ vlt ima  fidala  hanno  le  quattro  liquide  , 
L,M,N,R,  po/fino  nel  corfio  del  parlare,  o della 
firittura  perdere  C vlt  ima  vocale , ma  alcune 
ciò  pojfino  fare  in  ambedue  i numeri, & a* cune  filo  in  vno.  In 
ogni  numero  la  pofifin  lafiiar  quelle  che  finifiono  in,R,&,Nt 
Di penfier  in  penfieR,  di  monte  in  monte, 

Mentì* io  portaua  i bei  penfteR  celati. 

Che  mi  lafcio  de’ fuoi  penficR  dipinto . iV.,  \ 

L’oro,  le  perle,  e i fioR  vermigli,  e bianchi. 

Quel  Sol  che  mimofiraua  il  camiN  dritto,  >t,  ilP  ^ 

Le  ma  Ni  bau  e (fi  auolte  entro  i capelli.  J 
E ancor  di  miei  caN  fuggo  lo  fi  ormo. 

Molte  graN  cofi  in  picc/oL  fafiio firingo 
Ch’io  pafiaicon  diletto  afifii  graN  poggi. 
tire,che  la  già  pofia  parola  Gran, per  mio  ricordo,} fila  nella  no - 
fira  lingua  quella , che  come  indeclinabilmente  pofia,  ferue  ad 
ogni  genere,  & adogni  numero,  Gran  cofit.  Gran  piacere,  Gran 
tempefia , Gran  dolori.  Quantunque  /sabbia il  fuo  intero  in 

ogni 


ivi 
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égnt  numero,Grandc  amico .Grande  onore, Gran  dì  errori, Gran  di 
ejpericnt  te  ; & così  intere  non fi  mettono  ,fc  non  quando  la  pa- 
rola, (he figura  imominciada  vocale , onero  da, S, con  altra  con- 
finante,che  per  fuggir  la  durerà  dei pronuntiare.fi  dice  Gran - 
de ftudio, Grande  ftratio,  ma  il  ver  fio  sì  come  ha  licenza  di  dire. 
Che  àgli ngrati  troncare  à beL  Studio  erra , così  Chaurà 
ancora  in  dire , 

Chea  graN fiperan^a  huom  mifiro  non  crede 
Quelle , che  non  perdono  la  lor  vocale , fi  non  in  vn  fiolo , fino 
quelle,  che  hanno  la  L,  o la  M,  nell  vltimaftllaba,  benché  ancor 
con  la  M fi  fa  moli  o di  rado,  & (blamente  nel  ver  fi  & ancor  qui - 
mi  per  aue  nutra  non  in  altro  nome, che  in  quefto.buomo. 

Onde  al  vero  valor,  conuìen  c huoMpongì.  "\ 

• Jt fionno  e veramente  qual  huoM  dice  " 

* Parent  e de  la  morte  che  è modo  di  dir  Tran  cefi  ; 

onde  volendo  parlare  imperfimalmente, fi  dice,  fi  fa, dicono,  om 
difl.om  faitt. 

Et  habbiamoui  in  quefta  lettera,  M .altre  voci  così  accorciate; 
Com  perde  agenolmente  in  vn  mattino.  Ma  noi  fiamo 

ora  nel  parlar  de  numeri  de'  nomi  & pronomi . Benché  anco- 
ra in  detto  verfi piu  volentieri  leggerei, 

C'  huom  perde  agenolmente  in  vn  mattino,  prendendolo 

detto, come  gli  altri  due  rjfimpi pur’ ora pofii.  Di  che  io  ho  detto 
quant  'occorre,  fipra  il  luogo  fieffo . 

Quelle  voci , che  hanno  la  lettera , L,  non  fi  accorciano  an- 
corcHe  fie  non  nel  minor  numero,  ma  pero  molto (pejfi.anQ  tan- 
to chrle  mafihie  non fi figtiono  quafi  mai  mettere  intere  fi  non 
in  tre  occ  afoni.  Ilvna  in fine  del  verfi,  o della /intenda,  il  al- 
tra , quando  la  parola  figuente  comincia  da  S,  con  altra  con  fio- 
ttante, che  allora  fie  il  verfi  non  ci  sforma  non  diremo  bel  fiirto, 
quel  ftratio, ma  bello fiirito,quelloftratio,  taleftudio,  &così  di 
tutti,  benché  perforila  del  verfi  pur  fi  comporteranno  alle  vol- 
le, come  poche  righe  di  fipra  ne  babbi  amo  veduti  gli  ejfmpi 
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nel  Petrarc a . La  ter^a , quando  farà  termine , & membro  dò 
claufolafo  di [enterica. 

E da  l’vn  lato  tl  Sole,  io  da  C altro  era 
La  vojlra  beitela  ì tale,  che  sforma  ciafcuno  à contemplar- 
la & adorarla  tnfieme.  Et  anco  in  qualche  altra  occ afone  nel- 
la profa  & nel  verfo  fi  trotteranno  tai  parole  tutte  fiefi  ; ma  le 
piu  volte  accorciate, che fanno  miglior  numero, & piu  piena  & 
leggiadra  compoftione. 

Jguel  vago  impallidir  che' l dolce  rifo. 

Più  volte  già  dal  bel  fembiante  umano,  et  così  quafifmpre • 
iti fi  dira  mai  Quello  vago  fi  tl  bello  fembiante, ancor  che  il  uer - 
fi  lo  compor t affé , ni  meno  in  profa , chi  non  uo'effe  imitare  il 
parlare  AbruTffefe , ma  perche  diquefto  s'ha  da  ragionare  k 
lungo  in  volume,  quando  parleremo  dello fi  ile , chiudiamo  quo 
col  Capitolo  la  regola , ciò ì che  quefii  nomi,  che  hanno  la,L,nel - 
l'ultima  fillaba,non perdono  mai  la  lor  ùltima  vocale  nel  mag- 
gior numero.  Ne  fi  dirà  mai  le ftel  del  cielo, il  bel  penfieri,quel 
dinari, ne  veruno  altro  tale,&fi  nel  Sonetto  del  Petrarca, 

Ben  fapeu  io  che  naturai  configlio , fi  legge  in  alcuni  libri 
Jlampati, 

Tanti  lacciuoi,  tante  impromefife falfe,  diremo  effer  ve- 

ramente feorrettione  di  fiampa , dovendo  dire, 

T anti  lacciuoi,  tante  impromefife  falfe.  Che  lacciuoi , & 

lacci  uo' fi  legge  altre  volte  in  quel  me  defimo  libro.  Laggefe  ance 
in  alcuni  in  quel  Sonetto,  Se  l’onorata . Le  qual  vilmente  il 
popolo  abandona,che  ì error  difiampa  fionda  replica,  & le q vai 
fi  ha  da  legger, come  le  quai  dice  per  tu  no, quello  Autor  e, & tut- 
ti gli  altri  buoni,  il  Bembo  nelle  fiue  profe  dicendo  quefio  mede- 
fimo,  cioè tche  i nomi  mafehi,  chefintfeonocon  quefta  fillaba,  Li, 
nel  maggior  numero  non  per  dono  mai  la  vocale  ultima,  allega 
per  una  cofa  molto  rara , Ó"  fila , quel  verfo  del  Boccaccio  nella 
Canone  della  fefta  Giornata  del  fuo  Decamerone,che  dice. 

Con  le  tue  arme,  e co'  crudei  roncigli.  il  qual  verfo  fi 

trvova 
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tritona  in  molti  Intoni  effimplari , che  non  credei  ',  ma  crudi  d& 
cejfè  il  Boccaccio , quantunque  ancora  in  quelle  Giornate  egli , 
fi  »fi» yf  caraffe , i 0*0  volejfe,  b vogliamo  ancor  d(tt  non  poce/fc 
moftrarft  molto  buono  o Poeta, o verfificdtore > Ma  fi  fino  nomi 
eli  voce  feminile , fi  lafaano  tutti  interi, fi  de'  mafie  hi , le  per- 
dono più  tofio , qua/i  & molto  jpejjo  per  don  voi  ancor  la,l,& 
ponendofi  con  efii  l'apofirofo  rimangono , eoe)  nella  profa , co- 
me nel  ver  fio. 

Da’  be’  vofir  occhi  11  che  tuttauia  non  fi  fa  fiempre , ma 

alcune  volte  per  vagitela  di  variare  fecondo  t luoghi,  & l’ al- 
tre voci , che  lor  fi  anno  avanti,  o per  gtuduto  delle  orecchie . 
Quando  a tai  nomi  mafcoìini  nel  maggior  numero  figue paro- 
la incominciante  da  vocale  (fi  non  perdono  alcuna  lettera,  ma 
fe  fino  di,  L,  doppia  cangiano  la  prima  in  G , dicendo. , begli  oc- 
chi, quegli  animi , capegli  ornati,  & fi  faranno  di  vna,L,filq 
rimangono  shelTeJfir  loro , o leuandofi  la  vocale  fi  pone  l'apo- 
ftrofo , tali  amiti,  immor tal" animi . Et  quefio  è quanto  fi pub 
dire  inquanto  a’  numeri  del  nome. 

i-, Avi*  v v'  t * 

DE*  CASI  DE*  NOMI,  ET  PRONOMI, 
-•  o'  , de  gli  Articoli,  che ciafcuno  d'eisi 
c riceuc,ònò.  Cap. 


HI  AM  ANO  1 GRECI  e i La- 

tini cafus  , quei  luoghi  , che  i Grammatici 
hanno  attribuiti  al  nome  nel  variar  fi.  La 
voce  Greca,  come  ancor  la  Latina , fiton a in 
lingua  nofira  cadimento , o vogliamo  più  lo- 
fio dir  cadenza  . Percioche  parue  forfè  lo- 
ro, che  dicendo  i^feneas  nel  Primo  Cafi , tutti  gli  altri  va- 
riamenti in  quel  numero  vengano  come  à cadere  , o feor- 
rere  da  quello  , come  da  primo  fonte  di  tal  voce . Onde. j 
perche  detto  primo  par  che  impropriamente  fi  chiami  Ca - 

H fi,  ^ 
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fio  , per  quefto  , come  per  temperar  que/ìa  iticonue ni cn%é 
tvna  & C altra  di  quelle  nationi  chiamano  in  Unga*  loro 
il  primo  cafti  enfi  retto , o dritto  , che  noi  do  'vogliamo  di - 
re , & tutti  gli  altri  chiamano  poi  cafi  obliqui  > citi  torti , co-i 
me  quelli  ,■  che  tutti  da  effe  primo  cafo  par  che  fi  torcano . Noi 
Italiani  volendo  dire  t aie afi  in  lingua  nofira  la  potremmo  in 
quanto  al  fignificato  chiamar  cadentut,  \ cadènte  > come  e gèÀ 
detto . Ma  percento,  perche  i noli  ri  nomi  non  fivari  ano  nè 
mutano  in  alcunmodo  iti  quanto  a fi  fiefii , fi  nonne  i nume- 
ri ; potremmo  per  quefio  più  ragione uolmen tè  chiamargli  lun- 
ghi , dicendo  il prtmo,tl fecondo , il  ter^o  luogo , & così,  di  tut- 
ti . Nondimeno  il  Bembo , & quafì tutti  gli  altri  fin  qui  han T 
no  ricettata  la  voce  Latina  , chiamandèli  cafi  per  mantené- 
re, come  altre  volte  se  detto , la  Grammatica  > & leregd» 
le  della  nofira  lingua , vnite  & conformi  quanto più  fiq  pofi 
fibile , con  quella.  Dicono  i Latini  il  variar  dAnomt  Decfa- 
nare , voce  molto  fimi  le  col  nome  già  detto  de’  cafi,  poiché  ve» 
nendofi  come  piegando,  & -torcendo  gli  altri  dal  primo,  ven- 
gono come  d cadere  di  luogo  in  luogo . Et  le  Jpetie , o manie- 
re Ai  ciaf  una  fihiera  de’  nomi  nel  arcar  fi  fono  da  litro  delie 
declinai iones  » 1 rnfiri  al  declinare  dicono  « piegane , torce- 
re , & variare  i • nomi . Et  Deci  mattoni  diciamo  ancor  noi, 
o Maniere,  come  fi  dirà  piu  baffo  , quando  faremo  Capitolo 
particolare , fi  i nefiri  muti  h abbi  ano  ih  wiuerfale  più  et v- 
na  declinatane , o maniera  nel  variarfi.  Sono  quefii  luoghi , 
o cafi  de’  nomi  appo  i Lat  ini  fei  „ perche  in  tantt  modi , & non 
più  ,parue  loro,  che  fi  poteffi  variar  e non  filo  la  vocedtcia- 
feun  nome , ma  ancora  il  fignificato  ì benché  altrt  vi  aggiun- 
gano anco  il  /òttimo , che  chiamano  ora  A/foluto , & ora  lfiru- 
mentale  , non  mancando  di  quegli  che  per  voler  quefti  due 
di  ufi,  affignwo  amo  l'ottauo  caf(K  Noi  veramente  potrem- 
mo farce  on  vn  fi' o , poiché  i no/lri  nomi  non  hanno fi  non  vn 
fine  per  ctafiun  numero , .&  veggiamt  che  fimtlmente  i Greci? 
' v quasi- 
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quantunque  vfino  il  Datino  loro  in  fignificatione  mo  ’to  diuer - 
fa  vna  volta  dall  altra , nondimeno  per  thè  è il  medepmo  in 
voce  non  l.  hanno  affegnato  altro  luogo  proprio , b particola- 
re , ondi  non  hanno  (e  non  cinque  cafi,  & e da  credere  , che 
anco  i Latini  haurebbon fatto  il  me  de  fimo  ,fi  i nomi  loro  fijfi- 
ro  coti  i mede/imi  nel  Datino , & Ablativo  loro  del  minore , co . 
me  fono  in  quelli  del  maggior  numero . Saranno  dunque  i luo- 
ghi particolari,  "o  cefi  de  nof rinomi , fei  in  numero , & po- 
tranno^ dire,  tl  primo  luogo , b il  primo  cafo , così  il  (àcoih 
alo,  tl  ferino , il  quarto  , il  quinto , & il  fi  fio . Onero  potrem- 
mo ancor  dirli , Nominatine , Genuino , Datino , Accufatiuo , 
Vocativo  & Ablativo , come  li  dicono  i Latini  -,  & per  qual  ca- 
gione cosili  chtamaffàro  , fi  verrà  dicendo  di  luogo  in  luogo  . 
Et  poi  che  andiamo  conformandoci  coi  Latini  , pfiiamo,& 
debbiamo  dire  d' Ii4ucr' anco  il  (àttimo . Percioche  in  quanto 
odia  voce  babbi  amo  tre  cafi , che  fono  i medefimi,  cioè  il  pri- 
mo, il  quarto,  & quefio  (àttimo , che  era  diciamo , i quali 
fino , in  quanto  alla  voce,  tutti  vno , come  e detto  ; cjfinio  che 
nei  nomi  proprij , che  non  ricevono  articolo , tanto (i  dice  Pie - 
Aro  ama  Giovanni , quanto  Giovanni  ama  Pietro,  & così  poi, 
Morto  Pietro * Giovanni  rima  fi  d ile n tifi imo , ove  fi  vede,  che 
quando  dice  Giovanni  ama , e primo  cafi,  perche  fa  l'opera - 
• tione  del  verbo , & quando  dice , Pietro  ama  Giovanni , la  vo- 
ce Giovanni  e quarto  cafi , perche  è fofienuta  dui  verbo . Ma 
quando  dice  , Morto  Giovanni , il  figliuolo  r imafie  ricchifii . 
mo , quel  Giovanni  non  fi  può  dir  che  fia  prim  i . 1 Crei  i a 
loro  nomi  antepongono  gli  Articoli , come  di  (òpra  al  Capito- 
lo j àttimo fi  di(fe , & variano  poiCvlttmifillabe  del  nome  per 
eiafivn  cafi , ò Xoyos,  rov  Xóyov,  rèo  XÓycù , ròv  Xo,,ov,  d Xoyt, 
-ci  XÓyoi , rcòr  Xoycov , ro7;  Ao  yoit;  •>  rov  e Xoyovg,  a Xoyoi . Et 
tosi  fanno  per  ciafcun  numero . 1 Latini  non  hanno  art.  co- 
li, ma,  come  fidiffe  per  adietro,  nel  variare  i nomi  perdi- 
ftintione  del  genere , fi  fervono  del  pronome  Hic , & Hoc,  & 

H i Hoc, 

w 
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Hoc , che  in  tale  oocafione  chiamane  Pronomi  'articolarti  Noi 
velia  variai  ione  de  nofi  ri  nomi  non  pofit  amo  dir  veramen- 
te di  conformarci  to’  Greci  , nè  co' Latini.  Per  cieche  età* 
funi  di loro  variano  i fini  de  nomi  per  ciaf  un  cafi,  &moi 
non  gli  Variamo  in  alcuni  ,fe  non  filamente  in  numero,  c<  m'ì 
detto  avanti . Pereioche  i nomi  nofiri  hanno  fimpre  vna  fhfi 
fa  voce , & vno  ftejfo  fine  inguai  fi  voglia  cafi  ctvn  nume- 
ro  fiejfo , Pietro , di  Pietro , A ' Pietro > Pietro , o Pietro , da 
Pietro , il  PadrE,  del  PadrE , al  PadrE , dal  PadrE , & così  di 
tutti . Oue  fi  vede , che  il  fine  di  ciaf  uno  nome  è fmpre  v/n 
fiejfo  in  vn  numero , nè  fi  varia  mai  il  nome  in  fi  fieffoinve- 
run  Inogo , o cafi , fi  non  in  numero  ; che  diciamo , il  Libro, 'i 
Libri , la  DonnA,  le  DonnE  , & così  tutti . Et  per  quefio  poi 
che  non  variamo  già  mai  i nomi  per  cafi,  & i Latini  e i Gre- 
ci gli  variano  tutti , pojiiamo  dir  due  cefi . Il  vna , che  in  ciò 
noi  non  imitiamo  puramente  nò  quefii  nè  quelli . L'altra , che 
la  lingua  nofira,  come  fi  dijfe  nel  Primo  libro,  fi  a molto  più 
facile  ad  apparar  fi,  che  alcuna  delle  dette. 

Conofionfi  i luoghi,  o cafi  de'  nrfi  ri  nomi  da  gli  Articoli , ò 
fegni  che  lor  fi pongono  avanti,  i quali  come  s’è  veduto  nel  pre- 
cedente Capitole,  fino  fei  in  numero, ma  cinque  in  forma.  Per- 
ciochc  quello  de  ir  accufatiuo,  o quarto  cafi  è fimpre  il  mede/mo 
con  quello  del  primo  & del  /òttimo,  in  ogni  genere  & in  ogni 
numero . il  padre  ama  il  figliuolo . La  Donna  rallegra  la  en- 
fia ; & così  di  tutti . Sarà  dunque  la  variatione  & la  differen- 
za de'  nojì ri  cafi , filamente  dalle  particelle , o fegni,  che  fin 
lor  davanti,  delle  quali  fiè  ragionato,  à lungo  nel  Capitolo  de 
gli  articoli. 

il  fecondo  cafi  ne' nomi  proprij  fi  conofie  daquefia  parti- 
cella  , Di,  così  nelle  voci  feminili , come  in  quelle  de  mafihi. 
Di  Pietro  , di  Maria , D' Ippolito  , di  Tejfòo  , e di  Arian- 
na . Et  veramente  non  fi  donerebbe  dire  con  ragione , che  tal 
particella  fojfe  prepofitione  , & quefio  per  due  potentìf  tme 
* ragioni 
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ragioni?  L*vna,che  ninna  Lingua  regolata  comporta  di  pur fo- 
gnar fi  che  per  ejprimere  la  forila  e‘l  fignificato  de'  cafi  loro, 
s’ babbi  a à por  ut  prcpofitione.  Domini  efi  terra troZ  xvpiov%a- 
pig.  An^i  per  più  chiarirci fappiamo,  che  i Greci,  i quali  vfàno 
gli  Articoli,  quando  mettono  le  prepofitionivi  pongono  ancora 
ì Articolo, (x  rov  A'M^dvS'pu,  da  Allrffandro,ouc fi  vede  la  pre 
pofitione  ìx,  che  vai  quanto  la  noftra,  Da,&Di,  effirpofia  con 
■£  Articolo  del  fecondo  cafi,  & per  qutfio  dobbiamo  fermamente 
dire,  che  sì  come  i Latini  conofcono  i lor  cafi  dal  fine  della  voce, 
& non  dalla  prepofit  ione,  & sì  come  fimi  Ime  nt e i Greci  conofco- 
no  i loro  dal  fine  della  voce  & dell'  Articolo, ma  non  dalla  prepo- 
fitione,  così  fi conuenga  à noi  maggiormente  conofierli , poi  che 
non  dal  fine  della  voce, al  meno  da  vno  Articolo , ò fiegno  proprio 
& particolare  per  tal officio , & che  non  babbi  a in  alcun  mo- 
do dachiamarfi  ni  imaginarfi  prcpofitione  ne  altro . Et  fii 
Latini  al  fifio  cafi , cioè  all'  Ablatiuo  antepongono  la  prcpofi- 
tione, ab,  rifiondo  che  ciò  non  è per  bifògno  del  detto  cafi , ma  è 
fatto  per  vna  certa  ficurcffa  de"  Grammatici  in  afiicurare  i 
principianti  a conofiere  il  fifio  cafo  dal  ter“\o , poi  che  cornei 
detto  di  fiopra,  nella  maggior  parte  fino  d'vn  fine  medefimo  j 
datino  pat  ribus , ablatiuo  pat  ribus . Et  che  fi  a vero , che  an- 
co d Latini  quel  Jeflo  cafi  non  fia  conofiiuto  con  la  prepofitio - 
ne , ma  col  fine  & col  fignificato  fino , mirifi  in  ornare  domum 
fiori  bus,  abdicare  fi  magfiratu , (fi  In  ogni  altro , oue  tal  cafi 
per  fi  fieffio  faccia  l officio  fino , & quando  dicono  audire  ab  ali - 
quo,  accepi  ab  ilio , & tutti  altri  tali , fi  vede  bene  come  quiui 
tal prcpofitione  non  iftà  per  difiernimento  del  cafi,  ma  per  ado- 
prare  lafignficatione  di fi  fleffa, come,  in, cum,pro, de,ex,  & tut 
teT altre,  quando  con  tal  cafi  fi  aggiungono , Et  fi  noi  nella  no- 
ftra fauella vfiamo  di anteporre  ora , Di,  & ora  Del , ò Della 
a noftri  fecondi  cafi,  & rfit  ora  A & ora  Abs  ,ò  Ab,  cioè  pro- 
prietà particolare  di  quefta  fauella  , & non  finita  vantag- 
gio con  tutte  l’alt  re , come fi  dirà  appreffi . La feconda  ragione 

Hi  per 
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per  moflrar  che  detta,  particella  Di,  quando  fra  per  Ari  itolo,  ò 
fógno  di  cafo,non fi  a prepofìtionefi  quefla.  Sappiamo  che  in  ogni 
lingua  per  volere  che  due  o più  par  ole, fieno  vna  cofa  medefima, 
fi  conuiene  non fot  amen  te  che fieno (ìmili  di  voci  ò di  le t ter e,  ma 
ancora  difignficatione , an'fi  per  più  rifi  ringermi  dico,  che  in 
ogni  lingua  due , o più  parole  per  hauer  la  medefima  voce , o le 
meiefime  lettere,  non  adopra  nulla  à far  che fieno  vna  cofa  fi  e fi- 
fa, & filo  Ufign  ficaio  loro  può farlo . Et  per  lafiiar  la  Greca  , 
che  n’ha  moli  fiime, & la  Latina,  che  nha  ancor' ella  molte  to- 
me iutfcbe  vale  la  legge,  & il  brodo,  & altre  sì fatte , rimiria- 
mo la  nojlra, 

NE  la  fiagion,  che'l  del  rapido  inchina 
N E già  mai  neue  fitto  al  Sol  difiarue 
Si  che  molt‘ anni  Europa  N E fojpira  \ b 

Tu  te  NE  vai  col  mio  mortai  sul  corno. 

Che  vendetta  ò di  lui,  che  à ciò  NE  mena 
D' amor  ofi penfieri  il  cor  N E ingombra 
Ve  de  fi  adunque  in  tutti fii  quefii  effempi  effere  la  particella  NE 
delle  medefime  lettere  vna,  come  l'altra,  delle  quali  la  prima  è 
prcpofitione , che  vai  quanto  ,JN.  La  feconda  e Auuerbio  di 
negare.  La  ter^a  comprende  fico  molta  roba , cioè  quanto  dir 
fijpira  per  tal  cofa,  ò di  tal  cofa . La  quarta  e pur  filma parti- 
cella  riempitiua , delle  quali  noi  à fomiglian\a  de  Greci  hab- 
biamo  molte.  La  quinta  e quarto  cafi  del pronome,  noi,  & tan- 
to,vai  quanto  noi, ne  mena, cidi  mena  noi . La fifa  è terty  cafi 
de!  medefimo,nc  ingombra,  ciò } ingombra  à noi.  Onde  per  effer 
tutte  et  vna  medefima forma  di  lettere, diremo  noi, che  fieno  tut 
tifi  prepofuionifi  auuerbtj,  ò particelle  riempitine,  ò pronomi  ? 
Non  credo  io  già  che  ciò  fa  per  affermare per  fona  di  melano  , 
non  che  d'intero giudicio.  Similmente  in 

Chi pon  freno  àgli  amanti,  ò dà  lor  legge.  & 

Vanirne  da  lor  corpi  pellegrine.  Sono  quelle  due  lettere 9 

J>  A,  ambedue  con  formi,  &%  filmili,  & le  medefime  -,  ma  perche 
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di  fi gn'tfic attorte fono  tanto  diuerfe,non faràfemon forfè  per  buf- 
foneria {hi  dica, che fieno  ambedue  vna  co  fa ftiffa,pcr  effer  d'v- 
»a  fteffa forma,&  numero  -,  & di  quefli  effempt fi potrebbon  dar 
molti . Venendo  adunque  a! prefò propofito  della  particella,  Di, 
fógno fo  Articolo  del fecondo  Cafò, dico, che  noi  ben  veggiamo, co- 
me pur' ancor fi  tocco  per  adietro,quantofa  differente  infigni- 
fcato  la, Di, quando  dico,Padron  D 1 c afa, da  quando  dico,  lo 
mi  fon  partito  D 1 cafà,  & così  quando  diciamo,  La  parolai 
compofta  di  lettere,  & di  ftllabe , da  quando  diciamo , Quefli 
fgorbi  non  hanno  già forma  di  fiabe , ni  di  lettere , Oue  le  pri- 
me, Di,  fono  veramente  prepofttioni , & le  feconde  in  tutto  lon- 
tane da  ogni  off  ciò  di  prepoftione , & foli  fcgni  de'  noftri  Cafi, 
i quali  non  fi  variando  i noftri  nomi  nel  fine, non  fi  potrebbono 
difcernere  ftnTg  quei  fegni,che  noi  lor  diamo,  o altri , che  ce  ne 
volt fiimo  imaginare . E t tutte  quefte  ( quantunque  ad  alcuni 
piu  grandi  forfè  di  filomaco, che  di  tefta, parranno  fotttlcTfc  po- 
co bifognofè) fieno  dette fe  non  per  b fogno,  almeno  per  r fittegli a- 
mento.ef  ajfottigliamento  degli  ingegni fludiofi. 

Vfafì alcune  volte  l' Articolo ,o  fógno  del fecondo  Cafi, in  vece 
del primo, del  ter^o,  & del feflo.  Molti  fono  De  gli  altri,  che  cto 
conofeono  come  voi , Lo  ho  vdito  dire  à Degli  altri  affai . Con 
Del  pane,  & Del  cacio . Et  quefto  fi  truoua  molto  fpeffo  vfato 
nella  linguaTofcana,& fi  dee  chiamar  propriamente  forma  di 
dire, che  ogni  lingua  ne  ha  molte , & i Greci  le  chiamano  t ha.- 
At  xrovg,  e i Latini  locutiones,  & col  verbo  SONO  fuol  la  lin- 
gua noftr a in  alcune  voci  foflantiue  porre  il  fógno  del fecondo 
Cafò . Le  voftre  lettere  mi fino  fiate  D 1 molta  contenterà . 
Mi  è D 1 gran  di/piacere.  M’eftatoD  1 molta  noia.  Età  DI 
miftieri , & qualche  altro  tale , come  fi può  offeruare  ne  i buoni 
Autori . Similmente fi  legge  negli  Autori  T ofìani  antichi, del 
rì,& del  no.  Rifpofe  del  stfiriftofè  del  no,  & così  di  sì,  &di  no, 
che  pur fino  dette  per  figure,  & proprietà  di  quefla  lingua.  Per - 
ciocbe  t Articolo  D È L fio  D 1,  non  vi  adopra  nulla,  &ì  tanto 
,;w  H 4 quanto 
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quanto  dire  diffe  sì,  o no. 

il  ter^o  C ufo,  che  i Latini  dicono  Datino, fi  cono/ce  dada  par 
tic  eliaco  Articolo ,o  fegno  A',  o,  Al,  o,  Alla,  ne  vi  occorre  dir  altro 
fiprafi  non  che  non fi prenda  errore  da  effi,al  quarto  acc  ufi  tino 
per  le  cagioni  dette  di fypra  nel  fecondo  cafi.  rercioche  dicendo , 
Di  fi  nafiendo  A ' Roma  non  fe  gratia.  Sarà  equini  la,  A, 

figno  del  ter^o  Cafi  ; ma  in  quefi'  altro, 

E viene  A'  Roma  figuendo  il  camino,  non  farà  fi  non purifiima 
prepofitione.  Et  così  ogni  volta,  che  tal  lettera,  A \ nella  lingua 
nofira  farà  officio  di  prepofitione  nel  fignificato  cUfifiefft , b in 
altra,  non  fi  dirà  mai  fógno  dt  Cafi,  ma  prepofitione  fìmpre, 
dalla  quale  la  proprietà  della  lingua  nofira  forma  poi  molte  lo- 
cutioni,'o forme  di  dire,  sì  come  A' forila.  A'  cafi.  A'  lato,  A' po- 
fia,A' bada.  Affatto,  A' dito,  A' punto,  A"fihifo,  A1  tempo,  A ' 
tondo,  A'  torno,  A'  dentro,  A ffieno,  A' gutfà,A'  mano  A'  mano, 
A" parte  A' parte,  A' poco  A' poco,  A' fàccia  A'  faccia.  A'  mille 
A'  mille,  A''  vedere,  A ' dire,  A ' credere,  & altre  forme  del  dir 
pofiro,  delle  quali  tutte  fi  dirà  pienamente  nel  Settimo  Libro . 
Mettiamo  noi  à fìmigli an^a  de'  Latini  alcune  volte  ilter^p 
Cafi,  per  dimofirar  altrui  ,&  come  per  attribuirgli , o dargli 
quella  operatione,  che  nominiamo.  Onde  i Latini  lo  dicono  fa- 
tino ,quafi  che  dicendo,  Dirollo  à voi, fi  venga  come  à darefo  por- 
gere à Voi  quella  mia  operatione  del  diremo  quella  cofit  che  io  di- 
co. Ma  in  quefi’ altro  fignificato  (la  molto  diuerfàmente,&  tan- 
to vale , quanto  A ' danno,  A ' vtile,  A ' onore,  A ' vergogna,  A ' 
piaceremo  A ' di  (pi ac  ere  di  colui,che fi  pone  in  tal  ter^o  Cafi . 

En  queir  confini  mas  agro*.  ■ 

Al  quale  vn  alma  in  due  corpi  s’alloggia.  Oue,  Al  quale , 

tanto  vale,  quanto  Ad  onore,  A glorialo  fori  anco,  As  voler  del 
quale . Et  alt  ri  fimi  li  ne  babbi  amo  nelle  profi,  & nel  verfi.  ■ 

Il  quarto  Cafi  o Accuf attuo,  e detto  da  i Latini , perche  pa+ 
re,  che  quafiaccufi,  b additi  la  per  fina,  o lacofa  cotnprefà 
dall' operatione  del  verbo . Et  quefio  ne  nomi  proprij  fi  mette 

fin^a 
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fengafigno , còni  e detto , che  fifa  del  primo, 
v Tolfi  Gioie  anni  da  la  rete , c Piero 

Che  morene? et  fi rofi  Menali ppo.  Et  cosi  di  tutti, 
fiuti,  che  non  fino  propri) , hanno  d‘ hauer  tutti  il fignofi  Arti- 
colo del  primi. 

Vedi  1 L padre  di  quefio,  e vedi  1 L gio. 

Sento  Laura  mia  antica , e 1 verdi  colli 
Veggio  apparire.  & così  in  ciafiurì altro  finga  diffe- 

renza i ne  mai fi  dirà  altrimenti, fi  non  in  quelle  occ afoni,  che 
fideranno  nel  Capitolofeguente. 

Auuertafì,  che  in  quefio  quarto  Cafi, non fi  mette  mai  l’Ar- 
ticolo,Lo, fi  ronfi) figuendo  vocale, come  predar  ? onore  fi  ,S, con 
l'altra  confonante. 

Et  ancor  de’  miei  can fuggo  L 0 formo. 

In fina  Roma  n’vdtrai  L 0 fioppio, 

Cn  à mio  nome  li  pofi  in  man  L 0 fi ile.  Et  così  tutti . Et 

tr moka  fi  ancor  così  pofio  leggiadramente, 

E più  colei , L 0 cui  bel  vifi  adoro.  Ciò è il  bel  vifò  del- 

la quale. 

Noi, che  non  mutando  i noftri  nomi  nel  fine,  non  h abbiamo  ve- 
ramentepr  e pofi t ioni  fi  menti  più  à vn  Cafi , che  al?  altro,  po. 
trtmmo,  & douremmo per  breuità,per  chiareggia, (fi per  ragio- 
ni dire, che  tutte  le  noftre prepofitioni  vniuerfalmente  firuijfi- 
ro  à vn  Cafi  filo, cioè, al  fé  (lo,  il  quale  per  certo,  chi  ben  lo  con- 
fiderà, non  farebbe  neceffario  ne  à noi  ,nèà  i Latini  (iLhe  ben 
conobbero  i Greci  ) fi  non  per  effer  cafa  propria  della  prepofit  io- 
ne . Tuttauia  per  tenerci  quanto  più  pofi  amo  vniti  di  modi 
co’  Latini,  fondatori,))  fonti  della  lingua  noftra, potremmo  dire, 
che  con  le prepfitioni,che  Latinamente  reggono  il  quarto  Cafi, 
i noftri  ancora  fieno  quarti  Cafi, come, 

Che’l  dì  noftro  vola 

A' gente  i he  di  là forfè?  affetta.  & così. 

Per  lo  mare,  hauean  tregua,  e per  li  fiumi. 
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il  quinto  Cafo  i Latini  dicono  Vocatiuum,fir  Voc attuo  lo  di- 
remo ancor  noiio  quinto  Cafiio  Cafo  di  chiamare.  Chiamatiut 
fi  dir  ebbe, in  quanto  alla  analogia , o proportene,  ma  faria  voce 
poco  riceuuta,& brutta,come  Aggiuntino ,&  qualche  altro  ta- 
le . J^nefio  quinto  Cafo  non  ha  mai  Articolo , ma  o riceue  da * 
uanti  l' Auuerbio.  o\  come , 

<?'  d ardente  virtude  ornata , e calda 
Anima . 

0'  de  Le  donne  altero , e raro  monftro . & altri  infiniti . 

Ouero fi  mette  fenica  tale  a uuerbio,  & quefio  coti  nelle  profila- 
rne nel  verfo  auuiene  piu  (pejfo. 

Donna,  che  lieta  col  principio  nofiro 
Tifai , 

Arbor  Vittorio  fa,  e trionfale.  ' 

Gloriofa  colonna,  in  cui  s’ appoggia. 

Geri,  quando  tal  hor  meco  i adira. 

Et  di  quefiefi truouano , tanto  pienele  carte , & le  bocche  per 
tuttoché  farebbe  fouerchio  il  moltiplicarne  cjftmpi  .•  Ricorda 
filo  per  li  principianti, che  non fi pigli  errore  à vedere , che fiem- 
prc,che  a vn  nome  precede  tale  auuerbio,  o\fia  Cafo  quinto,  > 
Voc  attuo.  Percioche  quando  tale  auuerbio fora  non  di  chiama- 
re,ma  di  doler  fi  io  di  marauigliarfi,il  nome  che  gli fi  ara  apprefi 
fi  farà  quarto  Cafo  io  Accufatiuo,&  non  quinto, 

0 ' mi  fiera,  & orribil  vifione, 

0"  felice  quel  dà,  che  dal  terreno 

Carcere  vfeendo,  • '•*> 

O'  incofiah^a  de  ivmane  cefi.  _ ■ 
o'  che  dolci  accogliente,  e cafle,  e pie.  Et  altre  volte  farà 

congiuntione , poi  che  così  la  chiamano  i Latini,  che  più  ragia - 
neuolmente fife fi  direbbe  difgiuntione,  o più  tofio  auuerbio  di 
dubitar  e io  diuidere, 

O ' non  cura,  o s'infinge,  o non  s'accorge.  & altri, 

llfefio  Cafo,  che  i Latini  chiamano  Ablatiuo,  propriamente 

nella 
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nella  lingua  noftra  non  fi  do  ur  ebbe  dire , che  haueffie  alcun fegno 
fuo particolare,  ma  chefojfi  ru  etto  & luogo  proprio  delle  prepo - 
fi t ioni,  & principalmente  di  quelle  > che  non  Significano  moui- 
mento  ejprejfo , ne  afcofio,  o comprefi , & intrinseco . Percioche 
quelle  prepoficioni,chc  c(preJfamente>o  naficofiamente  dimofira  • 
no  mouimento,noi  per  conformarci  co'  Latini, pofiiamo  con  fin  - 
tir, che  s accompagnino  col  quarto  Cafo.  Andare  in  Chicfit.  Pafi 
far  per  cafa.  Viene  à Roma,dr  cosi  con  moto  intrinfcco,b  a fio  fi, 
confortare  à gli  fiudtj,  infiammare  a fdegno,&  altri  tali.  Dire- 
mo t ut t auia, che  il  proprio  fegno  di  quefio  fiefto  Cafo  fia  co'  nomi 
propri]  la  particella  DA,&  con  gl' impropri]  D I.  L'ho  hauuto 
da  Pietro } non fi  muoue  D I letto.  Et  quando fi  aggiunge  la  L, 
fifa  fcmpre  con  la  D A,  & non  mai  con  la  DI.  Percioche  quefta 
parola  D 1 L,  che  molti  malamente  vfano,non  e in  alcun  modo 
della  nofira  lingua, DEL  diciamo  nel fecondo  Cafi,&  DAL  nel 
fiftofmgolari,&  non  mai  altrimenti.Et  quefio  bafii  inquanto 
a Cafi , intendendo  che  quanto  se  detto  del primo  numero , fia 
tutto  detto  incommune  del  fecondo,  variando  filamento  gli 
A rttcolfio figni  fecondo  i numeri, come  s'e  mofirato  dauanti  k 
fuo  luogo . \ 

DELLA  DIVISIONE  DE' NOMI.  ’ 
Capitolo  Vndccimo . 

VT TE  le  diufioni , o differente , che fi poffino 
affienare  à i nomi  in  vniucr fiale  fono  tre.  L’v- 
na, il genere  di  mafihio,  o di  fiemina,  di  cui  se 
detto  à bafianga . L’altrajeffèr  nomi  propri], 
o particolari  d'vn fiolo,& communi  à molti.  Et 
la  terga , che  fieno  Sofiantiui,  o Aggettiui.  Nomi  propri]  fono 
quclli,che fi conuengono  a vn  fido, come  Pietro,Maria,Giulio,& 
tutti  gli  altri.  Non  propri],  o impropri],  che  i Latini  dicono  ap- 
pellatiua  fino  quelli , che  fino  communi  a molti , come  Libro, 

Huomo, 
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Huomo , Giorno,  & ogn  altro  tale.  Softantiui  fino  quelli,  che  fi 
reggono,  ò fi  anno  da  fi  Jlefii  fin^a  bi fogno  d'altro  nome , come 
Panno, Spaiamole,  & tutti  si  fatti . Aggettiut  fino  poi  quelli, 
che  per  fi  Jlefii  non  ifi anno  già  mai, ma  conuien  fimpre  ehes'ap 
pogginolo  aggiungano  ad  vn  nome fifiantiuo, come  dicendo  Bel - 
lo, Grande,  A Ita,  non  fi  può  intender  qual  Bello , qual  Grande , ò 
qual  A Ita  noi  dici  am  o,  & conuien , che  a fiotta  s'aggiunga,  come 
e detto, a qualche  nome  Sofi untino,  cerne  Vifi  Bello,  U uomo  Gran 
de,  C afa  Alta,  & così  di  tutti . Interpretano  i Latini  Subfian- 
tiuum,  co  fa  che  può fi  ar  da fi fi  e (fa,  & A dieci  tu um,  co  fa,  che fi 
aggiunge  ad  altra, dal  Verbo  Adqcio . Noi  volendo  volgari^ar 
la  parola  SubJlantiuum,non  habbiamo  voce  propria,che  la  rap- 
prefinti,ma pofiiamo  circofiriuerla  come  fece  il  Bembo, che  dfi 
fi  Nomi , che  fanno  per  fi  (lefii.  A die  fi  tu  um  potremmo  noi 
voltare  in  Aggiuntino , ma  farebbe  ancor  ella  voce  nuoua , tir 
dura,  & poco  grata . Però  sì  come  di  Subfantia  Latino faceva - 
mo  Sofianft,  così  di  Subftantiuum  faremo  acconcifiimamente 
Sof  annuo . Et  sì  come  da  Subieflus  facciamo  Soggetto,  così  da 
Adit  eli uus potremmo  far' Aggettino, & come  s'e  detto  altroue, 
tutte  le  arti  riceuono  adornamento,  & (plendore  da  alcune  vo- 
cilo ter  mini, che  fu  no  lor  proprie,  & file . 1 Greci  chiamano  i 
nomi  Aggettiui,& Epit beta, che  vai  quanto  Aggiuntilo  Appo - 
fui . Et  da  quefi  veramente  dipende  in  gran  parte  l ornamen- 
to d' ogni  compofitionejn  profa,  & in  ver  fi,  come  noi  ne faremo 
part scolar  Capitolo  nel  1 X.  Libro. 

Panno  alcuni,  così  nella  Greca,  come  nella  Latina,  & ancor 
nella  nofira  lingua  molte  altre  di* foni  de'  Nomi,  cioè,  che  fie- 
no di  Quantità,  di  Qualità,  di  Grado,  di  Numero,  Diuifiui, 
Rela tt ut,  Correlativi})  Corrifi>ondenti,& altre  sì  fatte.  Le  qua - 
li  però  veramente  non  fino  appartenenti  alla  Grammatica, ni 
di  veruna  importanza  a trattarle . 

I nomi  Aggettiui  fi  anno  fimpre fienZa  alcun  Articolo,  ò fie- 
gno  dauanti,&  fi  alluna  volta fi  veggono  con  Articolo,  òfiegno 

dauanti 
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dauanti  taf  Articolo  non  far  a mai  loro  nella  coflruttìone , ma 
del  nome  Soflantiuo , che  /lari  fico  , chi  fìben  diciamo  i Di 
Buona  Voglia,  A K la  Dolce  Ombra,  llBclVi/ò,  & aitrita- 
li,  qùe'fegni  b Articoli  non  fono  de  gli  Aggiunti , ma  de’  So - 
fanti  iti,  che  "vanno  nella  co  fi r ut  t ione  ordinati  con  e/foloro , 
Di  Voglia  Buona > As  l’Ombra  Dolce,  Il  Vi/o  Bello,  manetta 
compoftione , o tenitura , & collocatane  del  parlar  nojlro  fi 
po/pongono  i b tramenano  così  per  leggiadria . 

Ma  fi  akuna  volta  fitruoua  nome  Aggettino , cont  Arti- 
colo, che  fia  fito  proprio  , tal  nome  non  fard  più  Aggettino , 
ma  Soflantiuo , come  diciamo,  Il  Vago,  per  la  Vagherà,  il 
•Dólce , per  la  Dslceffn , Il  Santo  per  la  Santità , il  Bello  per 
la  belle’Qa , & così  di  molt’ altri . Et  allora  tutte  quelle  voci 
faranno  puramente  di  Genere  Neutro,  come/ è detto  nel  Quitta 
to  Capitolo  di  queflo  Libro . Et  ci'o  fanno  ancora  i Latini , et 
Greci,  che  prendono  il  Genere  Neutro  de' loro  Aggettiui , &. 
rie  fanno  nome  Soflantiuo . 

Vfa  fìmilmcnte  la  lingua  noflra  con  alcuni  nomi  Aggetti - 
ni  di  mettere  il  Soflantiuo  nel  fecondo  Cafò , vfi  tolto  ancor efi 
fi  da'  Latini,  che  molto  fpeffo  hanno  in  co/lume  di  dire  fluid 
rei , Quantum  /pei , Multum  dolor is,  Minus  incommodi . Et 
e/i,  & noi  facciamo,  ciò  non  con  tutti  i nomi  Aggettiui , 
ma  con  alcuni  pochi , & quefii  fono  d noi.  Che , Quanto, Tan- 
to , Più , b Meno . Che  fi  poteua  egli  dir  di  tri/lo  ? cidi  che  co- 
fa  tri  fi  a fi  poteua  egli  dire  ? Quanto  di  noia , per  quanta 
noia.  Tanto  di  conforto , Più  di  fatti  Meno  di  (concio,  & coù 
de  gli  altri.  Et  dui  amo  li  più  de  gli  hu  omini , il  più  delle 
volte , & le  più  volte . Et  que/lo  bafli  pienamente  per  quan- 
to fi  pub  dire  intorno  a’  nomi  della  noflra  lingua . 

■ i ■ ■■  ,ri  .vi’jti’J*  .tyv.? 
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i III  AMANO  i Greci  àvftùivfxuitq,  e i Latini 
. rroMtnifétlcune  vocile  quali  non  fino  propri*, 
meni  enomi , ne  propriamente  fino  altro*  che 
nomi , Et  quefie  fino  quelle , che  variandofi 
_ per  Gene  ri,  Numeri,  & Cafi,  come  i n<  mi, com- 

prendòne fimpre  fot. io  di  fi  qualche  nome,come,lo,Tu,Egli,Co- 
*1(11, Noi fioi, Efit,&gU altri  tali,  che  tutti  comprendon  fimpre 
fitto  di  fi  qualche  N me, come  ficendoi  IO,  intendo  me  fi tjjò, di* 
rendo  T T,  intendo  colui  con  chi  ragiono.  Cosi  dicendo , MÌA , 
eonuien , che  intenda  qualche  coja,  che  voglia  dir,  che  fio  mia, 
Così  NoftrA,&  ogn  altra  delle  fi  fatte,'.  Posano  bene  i Gram- 
matici, come  fidififi  per  adietro  nel  primo  Capitolo  ,.di  quefto 
Secondo  labro , comprender  qufia  parte,  in  quanto  allo  regole» 
fitto  i Nomi  ; poiché  vanno  variati  puntamente , come  Nomi  f 
La  fidando  poi  il  refio  di  quefia  confiderai  ione  alla  Logica.  Tut- 
tavia,come  quiui  fi diffè,h avendone  i Grammatici  Greci, & La- 
tini,& anco  i più  de’  nofiri fatta  parte  par  titolar  ertosi  la  met- 
teremo ancor  noi,  & veramente  non  e fenica  ornamento,  (fi  vil- 
le dille  regale, & dell'arte  del  dire.  Et  poi  che  ,dalfignificamen- 
to,  & da  qualche  altra  cofit  in  fuori , t Pronomi  in  ogni  cofiafer- 
bano  i modi  de’  Nomi , Chabbiamo  noi  popi  <t ordine  apprejjò 


al  Nome . 

De  ' Prenomi  alcun  i fi  variano  per  vna  voce  fola,  come  lo.  Tu, 
Egli, Ella,  EJfittNoi . Altri  per  due, Mio, Mi  A,  TuQ.TuAyNo- 
firO,  NfirA,&  così  gli  altri.  Hanno  i Pronomi ,o  più  lofio  com- 
prendono tre  perfine . La  prima, come  Io,&  Noij  Nofira,  J$uer 
fio.  La  fcconda,comcTu,&  Voi,Vofiro,Cotefio.  La  rerfacomc 
Egli,  Elle,  Altri,  Ejfa,  Loro,  Suo,  Quello. 

1 Pronomi, che fino  fi  vna  voce  fila, pojfino  efjèr  di  due  Gene- 
ri, Mafihio,  & F emina . Percioche  dicendo  Tufo  V oi,  pofio  così 

parlare 
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parlare  à Donna  come  ad  Huomini,&  dire , Tu  pi  Buon  A,  Tot 
fitte  BellE, parlando  d Donne . T u feiTrifiO,  Voi  fitte  Bruti  li 
parlando  ad  H uomini . Et  cosi  parlando  una  Donna  può  dire , 
lo  fono  ricca,  & vn  h uomo  io  fon  può, & così  potremmo  andar 
decorrendo  in  tutti.  Etfonquefii. 

lo,T u.  Egli,  Colui,  Cofiui , guefti,  Cotefio,  Cotcftui,  guelfo. 
Altri, EjJitMiOtTuo^Suo.NoflrotVoJlro,  Altrui,  Cojloro, Colore, . 
Taro  Alenale,  gua  le, Tate,  Corale, Tanto,  guanto,  gualche. 
Alcuno^  iafiuno,Cijfcheduno,  Chi,  Che,  Cheunque,  gualun* 
que,  Chiunque , guantunque . Et  quefti  tutti  vanno  variati 
per  Generi,  Cafì,  dr  Numeri, tome  di  ciafcunofi  dira  ora  intera- 
mente quanto  accade . .'-.À  K.oimh  \ 

,v  lanci primo  Cafì,  Di  Me  nel  fecondo.  A'  Me  nel  tcr\o,Me  nel 
quarto^  Me  nelfeJh,Da  me  nel  feti  imo.  Noi  nel  maggior  nume* 
ro,DiNoi,ANoi,Noi,DaNoinelfettimo. 

-1  Tre  cefi fi auuertiftono in  quefto  Pronome  + La  prima,  che 
ala  alcuni  moderni  fi  truoua  vfato  Nuoi , & NVi.  il  primo  c 
brut  tifiimo,  & da fuggir femprc.  il  fecondo,  nel  fine  del  ver  fi 
per  vna  gran  necefiita  fi  può  comportare . Ma  non  l‘haucndo 
mai  vfato  il  Petrarca  ud  ii  Beccaci  io, config  gerei  di  fuggirlo , & 
dtvalerfi fimpre della  licenza  quantomeno  fia pofiibile , & 
mafi imamente  in  S netto,  b Canone,  o in  altro  componimento 
hniue.  La fìccnda  cofa  e,  che  di  Mi,  à Mi,  con  Mi , & per  Mi, 
che  frinendo  fi  parlando  dicono  alcuni,  è bruti  ifitmo,  vi  ti  off i* 
mo  j dt  e filo  b de' Contadi,  o degli  Oltramontani , o Schiantiti 
& altri  tali  Itali  anati  di  fiefeo  -,  & ancor  qua  fi  proprio  della 
lingua  Lombarda.  F.  ' ben  vero  ohe  fi  dice  M i nel  ter^o,  & nel 
quarto  cafì,  Mi  diffì,Mtftrugge\  Et  in  quefto  quando  s' babbi  a a 
dir  Mio, quando  Me  fi  dirà  nel  feguente  Capitolo.  La  t orinar  e- 

* gola  b auuertimento  e,  che  quefto  Frenarne  lo, non  ha  mai  Vocs- 
tiu’fi  quinto  Cafì. 

il fecondo  Pronome / he  cT V,  va  tutto  variatopuntalmen - 

• tc,comc  il  pr imagi  u,DtTe,ATe,Te,OTu,Da  Te.  Voi  dtVoi, 

At  A' Voi, 
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Jm  tutti  gli  altri  poi  fi  dice  in  ogni  Genere 
De  le  dittine  Loro  alte  bellef/e 
Rammenta,  lor  corri oggi  fufii  in  croce,  \ • » ■ > 

Vtfitmi^  che  rie  Lor,  rie  altri  offefi  * 

Serica  Lor’à  ben  far  non  mofii  vri orma, 

Oue  auuertafi  , che  ne  gli  obliqui  fi  dice  Loro  , cosi  ferina 
il  Segno  Di,  si  come  se  veduto  ne  già  pofii  ejfempi , come 
col  Segno, 

Perch’io  Di  Lor  parlando  non  mi  fi  anco 
Peri  h' alquanti  di  Lor  non  fur  mortali , & Dante. 

Fama  dt  Loro  il  mondo  ejfer  non  lafiia . & così  con  t al- 

tre prepofitioni  o fegni . 

Per  gran  defio  de  be'  luoghi  A"  Lor  tolti . 

E lafiiaile  cader,  come  A'  Lor piacque.  T „ 

E fur  Da  Lor  le  mie  luci  diuije. 

Da  Lor  conofio  l’ejfir  quel  ch’io  fono. 

Egli  fi piega , 0 vana  molto  diuerfamente  dalla  guifa  degli  al- 
tri nomi j & Pronomi , percioche  negli  Obliqui fi  mutano  molto 
dada  prima  lor  forma,  che  non  fi  dice  Di  Egli,  à Egli,  da  Egli, 
ma  di  Lui,à  Lui,  Lui  ne l quarto  Cafi,  & da  Lui  nel  fifio.  Dijfe 
Dante  Elli  nel  Minor  numero  in  vece  a Egli. 

Onet  Edi  m'ajfentì  con  lieto  cenno  Se  forfè, com' io 

credo , il  Tefio  non  è /corretto , & s babbi  a da  legger  Egli.  Nel 
maggior  numero fi  dice  Edi,&Ei,&  Eglino, ma  quefto  vltimo 
e filo  dede  profi  & ancor  molto  di  radodicendofi  piu  volentieri 
in  fisa  vece  Efii,&  ancor  Edi  fi  truoua  molto  di  rado  nel  verfi, 
che  ned  e pro/e  non  mai, 

E veggio  ben  quant’edi  à fihifo  tri  hanno 
Per  tefie/fo  rifife,  e farai  d edi  & Dante. 

Edigiuan  dinanTp,  & io  filetto. 

Ei,  non fi  truoua  fi  non fiemprc  nel  primo  Cafò,  così  nelle  profi, 
come  nel  verfi,& così  nel  primo,  come  nel  fecondo  Numero,  ma 
nel primo  piu  (/ejfo.  Deiminore. 

. 1 Epoi 
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E poi  cadde  E 1 fattoi famofò  tempio  • «V 

E 1 fa,  che l grande  Arride,  e l’alto  Achille,  \ 

Onde  g'i  frali,  inch  E ! punge  & affiena. 

Così  difi  io,  & E 1 quand'hcbbe  in  te  fa.  \ • 

Et  altri  infiniti , che  così  Jitruouan  nel  minor  Numero  nelle 
profe  ,&  nel  vtrfo  in  vece  d'Egli . Et  di  cefi  anco  alle  volte  in 
profa, (fi  tnverfo  E‘  ne!  mede  fimo  modo. 

Or  s" io  lo  faccio,  & E'  non  troua  in  voi  «'  i 

Ecco  lo  frale,  ond'  Amor  vuol  eh"  E’  mor# 

E fempre  vn file  ouunque  P'fojfi  tenne.  Benché  in  tutti 

quefti  allegati  luoghi,  alcuni  libri  hanno  Ei,  tutti  finiti,  & non 
E’,  ma  in  ogni  modo  fa  bene , & leggiadramente  la  n offra  lin- 
gua troncherà  quefia  voce,  sì  come  tronca  que',  be’,  & qualche 
altra.  Truouaf  così  ancora  pofla  neutralmente. 

Vero  diro,  forfè  E" parrà  men\  gna. 

Tonfi  E\  & Egli  molte  volt  e, non  per  Pronome, ma  per  fila  leg- 
giadria,& vfo,  o veffo  della  no  (Ira  lingua,  \ 

Or  fi,  b’  non  furon  mai  fiumi,  ne fi  agni,  • i 

E'  mi  par  et  bora  in  bora  vdire  il  mffo.  Et  così  fi  dice 

Egli  alcune  volte,  - \ 

E’  non  tardar,  eh’ e gli  e ben  tempo  ornai,  \ 

Rifonde,  Egli  è ben  firmo  il  tuo  de  fi  tuo.  Et  altri  (è  ne 

t tuonano  non  mcno,an%i  più, ne  II  e profe, che  nel  ver  fi,  così  pofii 
per  abondan'ga  & per  vfo  proprio  della  lingua  nojba.come  fi  di- 
rà ancor  più  a lungo  nel  Settimo  Libro.  E i nel  maggior  nu- 

émero,comefi dififi  (òpra  al  Capitolo  de’  Numeri, fi truoua  alcune 
volte  nel  verfo,  ma  non  mai  nelle  profe.  Petrarca.  , 

E i due  mi  trasfórmaro  in  quel,  eh'  io  fino.  E t qualche 

altro, ma  Dante  ne  tutto  pieno,  \ 

Riffofè,  andiamo  in  la,  ch’Ei  vengon  piano,  \ 

T ofio  così,  com'Ei  furo fatiti.  Et  al tri  molti. 

E L L A fivaria fimiime nt e con  forma  diuerfa  dal  fuo prir 
mo  negli  Obliqui.Ella,  Di  Lei,  A'  Lei, Lei,  Da  Lei.Elle,&  Ellfr 
' \ * ^ no. 
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no,maquefio  foto  nelle  profi,& non  molto fieffi,  Loro, dr  Di  Là* 
ro,  Lor  o,CT  A'  Loro,  Elle,&  Loro,  Da  Loro,  Due  fi  d'Elia,  & 

fon  Ella , alcune  volte  nelverfi,  ma  non  mai  per  Ella , Doppo 
Filalo  con  altra  prepostone, ma  fempre per  Lei,  dopp  i Lci,auan 
ti  à Lei,  & c osi  di  tutte . Ora  auuertanjì due  cofe . L’vna,  che 
•Dante  vfa  moli  o (peffo  Lui, così  filo  in  vece  di  A ' Lui, 

Moftrato  ho  Lui  tuttala  gente  ria.  Il  che  non  fece  mai  il 

Petrarca,  ne  il  Boccaccio . Imi  t olio  l'Ariofio  5 & gli  fu  lecito 

& vago  in  c osi  lungo  poema,  dr fatto  ad  imttattone  d Omero  co 
i modi  di  dire  di  tutte  le  lingue  d'Italia , come  quei  fece  delle 
Greche . Di  che  io  ho  detto  nelle  mie  annotationt  fopra  il  Fu - 
■riofiftcjfitche  quefii  giorni  è vfctto fuori  dal  Va! grifo. 

\ L’altro  auuertimento  in  /juejli  due  Pronomi  è,  che  nel  pri ». 
mo  cafo  non fi  dice  mai  Lui , ne  Lei,  ma  fempre  Egli , & Ella , 
cioè, che  non  fi  dice , Lui  diffi,  Lei  fece,  ma  fèmpre,  Egli,  dr  E Ha 
fece,  Truouafi ah  una  volta  col  verbo  Effire,& quefio,pcr<  he 
la  lingua  nofira  non  e fottopofia  alla  cofir unione  Latina , che 
quel  verbo  E fi  ere  debbia  hauer  due  primi  Cafi , on  mina!  lui, 
.come  appo  loro , Ne  qui  accade  entrare  in  altri  fi  trame  nti,  in 
dir  che  quello  del  Petrar.  \ 

£ ciò  che  non  } Lei, 

Già  per  antica  vfan^a  odia  o difireffa , s (abbia  à leggere,  & 
\cio  thè  non  } in  lei  > come  vuole  il  Fort  unto , i he  farta  durerà 
Sroppo grande.  Ne  anco, che  quiui  la  parola  E 'fila  p fia  tn  ve- 
ce di  rapprefinta,come  voglton  altri,  che  ancor  qutfia  faria  !u- 
re7£a  non  minor  della  prima.  Oltre  che  in  moltifiimi  altri  luo  - 
ghi  nelle  profe , & nd  verfi  de  buoni  Autori  fi  truoua  con  tal 
verbo  fono, & l'altro  di  quei  Pronomi  pofio , Lui  & Lei,  per  la 
ragione  poco  guanti  da  noi  detta. 

Il  Pronome  Cotcfio , rapprefenta  puramente  lo  ìfle , o ifiud 
aie  Latini , & fimpre fi porta  (eco  la  per  fon  a feconda.  Dammi 
Cotefio  libro , che  tu  hai  tn  mano.  Mandatemi  alcuni  di  Cote, 
Jii  libri , che  fino  cofiì  in  homa,  & n on  mai  altrimenti . figgi 
- _ * I 2 Ì Italia, 
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? Italia , & principalmente  la  Corte  di  Roma fi  vede  nelle  frit- 
ture, & nel  parlare  pigliar  qua  fi fempre  errore  in  quefia  pa- 
rola , fuor  che  da  quei  che  fono  Tofani  di  natione , o di  fudij . 
Perciocbe  ho  io  veduta  piu  d vna  Lettera  di  Prelati  grandi , che 
con  direfi  che  Cotefia, } parola  affettata , la  fanno  fuggire  ài 
lor  fegretarij , & dicono  fitte (fa  alla  Marchigiana . Altri , & 
'quefit  fino  i piu, dicono fempre  fu  elio  ,o  fucila . Dammi  quel 
coltello,  che  tu  maneggi , & così  fempre  tanto  in  ter^a  per  fona, 
quanto  in  feconda,  che}  err  or  chiaro.  Altri  poi  per  contra- 
rio vfano  Cote  (la  in  vece  di  fuefia,  eh'}  error  maggiore  del 
primo. 

Nel  Pronome  fueflo,  auuertaf,  che  come  s'e  toccato  per  adie 
tro, nel  genere  del  mafehio,  quando fi  riferì  fi  e ad  huomo , fi  dice 
fuefii , che finifi e in,l,  così  nel  minor  numero , come  nel  mag- 
gior e, che  vai  quanto  Coflut: 

fuefii  m’ha fatto  men  amare  Dio . Cioè,  Cofiui,  inten- 

dendo di  Amore. 

fuefii  in  fua  prima  età fu  dato  a l’arte 
Dt  vender  parole!  te,  ari\i  menzogne:  Cioè  Cofiui, inten- 

dendo il Petrar ca fi c(f,&  Dante. 

fuefii  ti fa  or  primo,  & io fecondo.  Et  così fi  trouerà 

ancor  nelle  profi. 

il  Pronome  fueflo , f erba  la  medefìma  regola , ciò} , che  nel 
minor  numero  il  genere  del  mafihio  quando  fia  invece  di  Co- 
lui fi fa  finire  in  1 come  il  maggiore,  fuei,&  fucgli, 

E fuei,  che  del fuo fan  gite  non fu  auaro.  Et  Dante. 

E qual}  futi,  che  fuo  dann aggio  conta, 

Se  fu  et  che  vanta  } per  voi  condannato . > * A ' v*. 

Tu  vuoi faper,  mi  di  [fi  ftttgli  allora. 

Poi  mi  tento,  e dijfie , fucgli } Nefifo. 

Ma  fueflo  per  Cofiui  non  fi  dice  mai  fien^a  errore.  Là  otti 
fuef  per  Colui fi  dice  fi  e (fo . 

fupl  che  n T ejfaglta  hebbe  le  man  sì  pronte. 

fuel 
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, fiuti  ch'infinità prouidentia  & arte.  Di  che  s'c  detto  an- 
co au anti  Cotejli,  in  vece  di  Cotefilui.  Dante. 

*.  Cotejli , eh’ ancor  vi/te,  & non  fi  noma . 

Et  nel  maggior  numero  Cofioro  , così  di  mafihio  , come  di 
f emina . 

Cofiui, } fiempre  genere  del  mafihio,  ni  fi  dice fe  non  d'huo - 
tuo, che  non  fi  dirà, Cofiui  libro,  o Cofiui  huomojche  in  tal  genere 
di  mafihio  non  fi  ponmaifi  non  filo  ; p ercioche  ,fe fi aggiunge 
nome, fi  dice  fluefio,  & non  Cofiui, 

Che  non  può  far  d’vn  cor,  chabbiafiòggetto 
fluefio  crudcl'e  traditore  Amorei 
Vfafi  con  molta  leggiadria  nelle  profi , & nel  ver  fi , quando  U 
parola  Cofiui  ha  da  fi  are  in  Genitiuo,  o fecondo  Cafio , di  leuar - 
ne  il figno,  & pofiporre  il  nome  che  gliera  auanti,  come , Nelre - 
gn*  di  Cofini , Nel  Cofiui  regno , Le  accufi  di  Cofiui,  Le  Cofiui 
accufe,  & così  di  tutti,  & il  medefimo  fifa  con  la  parola  CV 1, 
La  Cui  merci , cidi  la  merce  del  quale , La  Cui  bontà  . Di  che 
fi  dirà  poco filante . Et  così  Cofilei  di  donna,  che  vai  tanto  Co - 
fiei , quanto  fluefia  donna  -,  & fi  dirà,  La  cofilei  beltade,Al  co- 
lei grido  , Per  lo  cui  configlio , rer  lo  cofioro  amore  ; & altri  ta- 
li, così  nelle  prò  fi , come  nel  verfi,  ma  pero  parcamente  ,& 
molto  di  rado,  efificndomen  lontano  dal  modo  commune  il  dir , 
Per  configlio  di  cojlui , Per  amor  di  coloro,  Al  grido  di  colei , & 
cosigli  altri. 

J L pronome  Relatiuo , non  fi  mette  mai  fien^a  Articolo , così 
nel  mafihio , cerne  nella  femina . Il  fittale,  La  fittale,  l fitta- 
li, ò là  fittali , Le  fittali . Et  oggi  molti  errano  vfandolo  feto- 
%a  tal' Articolo  in  quefiaguifa.  I libri,  fittali  mi  chiedete.  Ma- 
donna Giulia,  flual  fa  bene  l’animo  mto,  & sì  fatti, che  è erro- 
re molto  grande,  & da  fuggir  fimpre.  Variafi  come  gii  altri  no- 
mi. il  quale.  Del  quale,  Al  quale,  Dal  quale.  1 quali,  De  qua- 
U,A‘  quali, Da'  quali.  Et  così  C altro  genere . La  quale.  Della 
quale , Alla  quale , Dalla  quale,  Le  quali,  & non  Le  qual  E, 
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. tome  motti  errando fanno , parendo  loro,  che  per  ejfer feminino, 
debba finire  in  E . Et  così  poi  tutte  Patire. 

Ha  quefio  Pronome  la  parola  C VI,  che  ferue  in  tutti  i Cafi 
Obliqui ,in  ogni  Genererò"  in  ogni  Numero,  & tn  ogni  Cafi,  dal 
primo  in  fuori , & cosi  fi  mette  con  tutte  le  prepofitioni , corno 
può  vederfi per  quefii  ejfcmpi, 

- Ma  piu  colei, lo  Cui  bel  vifio  adoro.  cioè  il  bel  vifi  del- 

la quale. 

Alma  gentil.  Cui  tante  carte  vergo,  che  alla  quale,  • 

Voi,  Cui  fortuna  ha  po/lo  in  mano  il fieno.  & 

Voftra  merci , Cui  tantofi  commifi,  chi)  i quali, 

£ t con  le prepofitioni  ' 

L’anima,  A ' Cui  vien  manco  \ 

Configlio,  oue'l  mar  tir  l adduce  in forfè.  i 

Et  A' Cui  men  di  vero  pregio  calfi  ~ *'  % 

L'aura  fioaue  A cui  goucrnoevela  * ■ ■■ 

*.  Commifi. 

Per  Cui  tanto  fi  piange,  e fi  fiofi ira. 

Ver  Cui  poco  già  mai  mi  v alfe, ovale  :■  • 

Ingegno,  o for^a. 

' Sondi  Cui  giogo  già  mai  non  refiiro • 

, In  Cui,  luffurta  fa  C vltima  proua. 

Et  così  fi  trouerà  di  tutte  nelle  profe,  & nel  verfi  in  ogni  gene- 
re dr  in  ogni  numero  ferina  differenza. 

In  quefto  pronome  il  quale,  i Latini  hanno  noi  genere  mafihio, 
& nel  neutro  nel  primo  & quarto  Cafi  due  voci, che  non fir no- 
no,fi  non  per  dimandare.  uis  efi  in t usi  quid  ais  l benché  nel 

quarto  Cafi  ciò  non  fia  fi  non  del  neutro , che  diciamo,  guem 
pgtis  l dr fido quem petam.  Noi  habbiamo fimilment e voci,che 
feruono  per  domandare -,  & quefie  fino.  Chi,  & Che,  ma  quefie 
no  [Ir  e hanno  due  condii  ioni  piu  che  quelle  de ’ Latini . L’vna , 
ohe  la  mafiolina  loro  non  fi  può  vfare fi  non  con  richtejl a . Ma 
la  nofira  con  richiefia,  & fionda. 
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Chi  vide  mài  d'huom  viuo  nafer fonte?  & 

Chi  e fermato  di  menar fia  vttà.  & altri  infiniti  in 

ver  fi,  & tn  prefa.  L altra  e,  che  la  nofira  CHI , fièrue  ad  o «ni 
genere, &tn  rgni  numero y Chi  } quella?  Chi}  colmi?  Chi  fino 
coteflt?  Chi  era»  quelle  donne  ? La  CHE  (ì  mette  filo  nel  gene- 
re Neutro , c inde  c Un ahi  mente , con  richic  (la , & io  sì  ancora 
ajfiiuto.&fio  o.&iimedefimo  la  parola  guai. 

Che  dunque  la  nemtea  parte  fiera 
Ne  ? vinarie  difefe 

Se  Cnfio fi  a nella  contraria fchieraì  Come  col  fio  So - 

fan:  tuo 

guai  miracolo  è quel,  quando fi  a terba, 
guafi  vn  fior  fede, 

Ma  nel  Genere  della  F emina  fi  dice  indifferentemente  Che , & 
guale  con  richiefia. 

Non  ti  fouien  di  quellvltima fièra 

Die  ella , CH io  lafiiaiglt  occhi  tuoi  molli  ? 

guai  merauiglia fi  difihit'arfi? 

guai  vagherà  di  Lauro , o qual  di  Mirto?  Et  così 

nelle  profili 

guai e ella  quefia  tua  innamorata  ? 

Così  nelle  fi efife  parole  fi  dice  alle  volte,  guai,  con  richiefia  in 
Genere  Mafihto.  guai  fe  tu  ? dice  piu  voi  e il  Boccaccio. 

Dicefi  fimi  mente  gual‘&  guale  con  interrogaeiuo  o richic~ 
fi  a, nel  maggior  numero, così  nell  vn  Genere, come  nell' altro,  . 
guai  figli  mai,  guai  Donne?  Et- Dante , 

guai  umifo  guai  candele 
Tt  fienebrarrn  sì,  che  tu  dr trafili 
Pofcia  di  dietro  al  Ptfiator  le  vele  ? „ 

ì due  Cafi,  o occ afoni,  nelle  quali  qutfio  prenome  Belati uo  non 
riceue  Articolo , fon  quefii , cioè , quando  egli  dimanda , cerne 
fur'orahabbiamo  veduto,  & l altro,  quando  fi  g 7 aggiunge 
il  nome  Sofiantiuo , come  del  p tmo  sì  veduto  Icjjìmptonei 
\ r l 4 fur'ora 
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puf' ora  allegati  vcrfi , ó col  nome  Soft  untino. 

..  Rimembrando  onct  io  vegno,  e con  Quai piu  me. 

Similmente  quando fi  mette  dt(h  ibutiuamente 
y Qual  torna  à cafia,  e Qual  s annida  in  filua, 

0'  quando fi  mette  in  dubbio,  thè  e quafi  il  mede  fimo  che  nel  di- 
mandare,percioche  non  domandiamo  mai  c afa, che  non fia,o  noto 
vogliamo  mofirar  che fi  a dubbia  a noi,  o ad  altri, 

Qu.al  vincerà  non  so,  ma’n fin  ad  ora 
Combattuto  hanno. 

Con  le  propofi tieni , NE’,  A’,  DE’,  DA',  CO'  fi  mette  fien- 
%a  C Articolo  rfirejfio , ma  pero  è con  ejfie  comprerò  per  virtù  del- 
V A poftrofo , che  o vi  fi  ferine  ,o  vi  fi  intende , Ne'  quali , De* 
quali,  A‘  quali.  Co'  quali,  cioè,  Ne  i quali,  A i quali , Da  i qua- 
li, De  i quali , & che  fia  vero , che  con  dette  prepofitioniva 
fempre  con  l’Artico  ’o , mirifi con  quei  della  F emina, Nelle  qua- 
li, Alle  quali,  Dalle  quali , o in  quei  del  Mafchio  fìcfifo  nel  mi- 
nor numero , Nel  quale , Dal  quale , Al  quale , Col  quale , Ó* 
Per  lo  quale , & Per  li  quali , fimpre  , ne  mai  fionda  Arti- 
colo. • 

La  parola.  Che, raddoppiata  vale  il  medefimo,  che  Ciò  che.  Che 
che  fia , Che  che  fi  ne  dica  il  volgo , ciò},  ciò  che  fia  fio  ciò  che  (è 
ne  dica  tl  volgo,  & è tolto  da'  Latini, che  raddoppiano  ancor’ efii 
. la  foro  Quid  nel  medefimo  modo,  Quid  quid  de  me  vulgo  mor- 
tales  loquantur , Quid  quid  id  fit  * Ma  efii  fanno  il  medefi- 
mo nella  Quis , Quis  quis  fiuerit,  che  noi  nella  noflra  non  di- 
rtmo  Chi  chi  fia,  ancorché  pur’ anticamente  Hvfia (fiero  di  di- 
re . Et  queffo  di  raddoppiar  la  Che , e fiolo  delle  prof , che. nel 
ver fo  non  fi  dice  mai  , quantunque  con  la  molta  licenza  final* 
diceffe  Dante, 

Ma  va  à la  via  fica  che  che  gli  appaia.  Ma  cosi  col  ma- 

fi  hto , i cme  con  /a  f emina , & come  col  neutro  fi piglia  la  voce 
f NOVE,  & congiungendofi  in  firme,  vagliono  il  medefimo , i he 
ciaf  ut.  o che  fio  ciaficuna  chefio  qual fi  voglia  cofia  che, 

Chiunque 
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Chiunque  alberga  tra  Garona,  el  monte.  Cioè  cia- 

fc uno  che  , 

Ma  Chiunque  fi  p enfi  il  volgo,  "o  parli.  Cioè, qual  fi  voglia 
cofa  ih  e,  o lio.he  tnai,  che  anco  i Latini  dicono,  Q 'uteunque , dr 
Quodcunque  nello fi  e (fio  modo. 

Sg'-Jla  voce  Chiunque , & Chiunque  non  ha  feminino , ma 
dictjt  .Qualunque , nello  ftefjò  modo  in  ogni  genere , dr  vale  il 
tnedefimo  i he  Ciafcuno  che,o  Ciafcuna  che.  Petrar . 

Qualunque  erba  0 fior  colgo.  Et  così  ajfoluto. 

Togliendo  an^  per  lei  trar  [impregnai, 

Che  cantar  per  Qualunque. 

A'  Qualunque  animale  alberga  in  terra.  Et  Dante. 

Batte  col  remo  Qualunque  s'adagia,  dr 

Qualunque  melodia  più  dolce fuona.  & 

Prendendo  il  cibo  di  Qualunque  ofiello. 

H abbiamo  ancora  quefta  fiejfa  compofittone  con  la  parola  Quan 
to  d firn iglian'^a  del  Latino  Quantuncunque,  Quantacunque, 
Quanticunque, 

Tra  Quantunque  leggiadre  donne  e belle. 

Giunga  cofiei.  cioè  tra  quante  fi  voglia. 

■ Dopo  Quantunque  ofjefe  à mercè  viene.  ciò}  dopo 

quant  e fi  voglia . Et  di*,  efi  anco  neutralmente  per  Quanto,  o 
Quanto  mai. 

Chi  vuol  veder  Quantunque  può  Natura. 

Et  così  fi  truoua  molto  Jpeffovfato  dal  Boccaccio  ancora , in 
ugni  genere,  & numero. 

Quantunque  volte,gratiofe  donne , meco  penfando  riguar- 
do, che  } il  madefimo  eh:  dire.  Quante  vo!te,Jimpltccmente,o , 
tutte  le  volte  che. 

Vfa  il  Boccaccio  quefta  parola  Qualunque, oltre  al  già  det- 
to figurato , per  Ben,  he,  &mrlto  JfiJJó  -,  dr  così  ancor  Dan- 
te. Il  Petrarca  non  mai  in  tal  modo , ma  ftmpre  nel  modo 
aua/.ti  del  to, cioè,  0 per  Quanto  jimplueincntc,  o per  Quanto  fi 

voglia, 
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•voglia , guanto  fi fa , fimpre  per  Pronome.  L'Ariofio 

in  ijurl  fùo  mtraco'ofò  poema , adornato , come  alt  rotte  s’è  dot-*, 
io,  di  tutti  i modi  della  nojlra  lingua,  vsò  fpejfi  tal  voce  guati- 
tht.que  per  Ancor  ché . 

giuntunque  di  bi  fieno  à mety  il  cor  fi, 

Ammofi  dfirer  fpejfi  raccolga.  & altri  molti. 

Euut  il  Pronome  C 10 , tutto  et  vna  ftllaba  fila,& filamento  del 
genere  Neutro,  CT  fimpre  nel  numero  del  meno , & vale  il  me- 
defimo  che  guejìojo  gudlo.cioè  quefia,  o quella  co  fa,  in  tutti  i 
Cafi  coi  figno , & con  le  prepofittoni,  & iti  puro  volgare  del - 
‘fjOC,&  1 D Lati  no.  Petntr. 

E Ciò  fipp’io  dapoi 

Lunga  flagion  di  tenebre  vefiito . 

Benché  la  gente  Ciò  non  fa,  nè  crede . j<  ti, 

E Ciò  eh'  io  vidi  dipo  lor  mi / piacque . - > s>  •>***>  *. 

Ma  vendetta  è di  luì,  eh’ a ciò  ne  mena . • <\  v 

. Nè  di  Ciò  lei,  ma  mia  fortuna  incolpo.  \ 

È fi  mia  voglia  in  Ciò  fojfe  compita.  . 

Per  tutto  Ciò  la  mente  non  fi  ai  quota.  Et  così  in  Dante 

fi  truoua  infinite  voi  te, & nel  Bocc  accio  non  meno. 

Dicefi  per  modo  di  dichiarar  fi, cioè, come  anco  dicono  i Greci  «Tit- 
Xovóri  ò rovris’iv,  e i Latini  hoc  efi,Ó“  idefi, 

Vno  che  gli  h bbe  inni  dia,  e videi  torto,  . 

Cioè  i'  gran  Tito  Liuto  Palo  ano. 

Et  avuertafi,che  quando  è Pronome, & ha  fico  il  figno  deli  er^o 
Cafo, fi firiue  femore  difgmnto,  così  nelle  profi,  tome  nel  verfiè 
Che  vendetta  è di  lui , che  a Ciò  ne  mena. 

Perctoche quando fi ferine  vr.it o fó"  raddoppiato  di  C,non  e Pro * 
nome, ma  Congiuntane, che  rappnfinta  laVt  Latina,&  ncer* 
ca fimpre  la  thè  fico.  A cerne  he, 

Acci  oche’  l mudo  ia  cono  fica  & ame.  Oue  molti  errano, \ 

firiuendolo  congiunto, quando  è pronome  col  figno fito,  dice  ndo . 
lo  accio  ti  conforto . Et  altri  vfandolo fenica  la  Che , quando  è 
. Congiun - 
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Congiuntione,  dicendo  per  modo  d'cffimpio. 

Acciò  t onore, & à me,  Che  è fcmprc  vttiofi,& fuor  deH’vfi 
de  buoni  Autori,  così  nelle  profe,  come  ne  verfi.  Et  in  tal cafi 
quando  il  verfi  ci  arringo  à porre  vna  parola  di  due fiHabe,pof 
Jtamo  valerci  della  voce  Perche , la  quale  di  fgnificato  vale  il 
medeftmo,  che  Acciocbe,  & e fendo  et  vna fili  ab  a meno , pub  ac - 
commodarfi  dou e quella  non  cape . 

Rifalde  il  cor , Perche  più  tempo  auampi 
1 E fai.  Perche  l peccar più fi pauenti.  Et  altri  tali . 
t Euui  il  Pronome  Altri,&  Altro,  il  quale  va  variato,&  or - 
dinato  diuerfamente . Percioche  vna  volta  è Aggettino,  & va - 
ri  fi  per  Generi, Numeri, & Cafi. 

Altro  amor,  AltrE  fiondi,  & Altro  lume . 
AltrOfaliralciel per  Altri  poggi. 

Cerco,  che  n i ben  tempo,  & altri  rami.  & 

Il  alma  tra  t vna,  & l’altrA  gloria  mia.  Et  coti per  tutto. 
Et  nel  variarfi  riceue  i Jegni  come  gli  altri  nomi. 

M’hanno  la  via  si  D’altro  amor  precifa, 

Chi  De  l'vna  , ; 7 \ 

Ree,  mor  ridendo,  & chi  De  l'Altra,  fi ampa. 

Le  lodi  mai  non  D'altra,  e proprie  fiue.  Et  così  à tutte 

le prepofitini,Con  altro, Per  altro,  Ad  altro,  &c. 

il fecondo  modo  di  variarfi  e, quando  il primo  Cafi fingala- 
re, nel  mafiolino fa  altri,  & nel  feminino  altrA.  Ma  poi  nel  fe- 
condo Cafi  fi  variano  doppiamente, cioè  col  figno,  rimanendo  le 
me  de  fimo  ne!  mafihio,  & nella femina.  D’alt  ri,  A d altri,  D 'al- 
tra, Ad  altra , Da  altri , Da  altre . O'  mutandofi,  & fu  endefi 
ambedue  Altrui,  cioè  da  altri,  & così  nel  terfy  Cafi,  Altrui  in 
commune,cioe  ad  altri,  & die  enfi  con  figno,  & finita  figno,  & 
in  ambedue  i Generi , & in  ambedue  gli  obliqui , cioè  nel  Ge- 
nitiuo , & nel  Datino , che  tl  fifio  Cajo  non  può  fiar  mai  fin- 
7g  b figno,  b prepofitione . Et  di  tutti  fi  darà  l’effimpio  con 
gli  Autori  fiejsi . Del  primo  Cafi  nel  gene ; e mafihio,  & affi- 


i 4°  Libro  Secondo. 

luto  o filo  fin^A  nome  Soflantiuo , 
r Altri  eh:  voi  fi  ben  che  non  m'intende. 


* * ^ 

■ì  À'ì  i ii)  tv  I _ 


Altri  di  e notte  la J Ita  morte  brama 


Altri,  o fortuna  a gli  occhi  miei  nemica,  ' - • J 

De  la  f emina.  : . »w  . ^ 

Chic  fil  di  lei  sì,  chi altr A non  v'ha  parte.  - > / v . ' ; 

Ch'ogni  altr  A mi  par  e a d’onor  men  degna . 1 

Facendo  lei fiur'ogn altr  A gentile 
Degli  Obliqui  nelT vn genere,  & nell'altro  gli  effempi  faranno 
quefli,  & primieramente fenica  fegno.  Nel fecondo,  o Geni  tino. 
Non  che  t agguagli  altrui  parlare  o mio. 

Lo  qual  inforca  Altrui preffo  d t efiremo.  Cidi  d altri 
Nel  ter^ofo  Datino. 

E le  tenebre  noftre  Altrui  fanno  alba . 

Donar  Altrui  la  fra  diletta fpofa. 

..  Sia  la  mia  vita,  che  celata  Altrui,  rio)  ad  altri. 

Nel  quarto,  o Accufatiuo.  ». 

Et  ho  in  odio  me  fiejfi,  & amo  Altrui,  rio)  altri 
Et  infiniti, che  fe  ne  trotteranno  tali  in  profa, & in  ver  fi. 

Et  con  fegni,  & con  le prepofi rioni . 

E D'Altrui  colpa  Altrui  biafmo  s’acquifia . Oue  anco  fi pa- 
re, che  il fecondo  Altruiftia  in  primo  Cafi . Etfiapofi o.  Al- 

trui s' acqui]} a biafmo,  rio)  Altri.  Di  che  noi  altr  oue. 

E d Altrui  loda  curerai  sì  poco. 

Non  cura  ne  di  tua,  ne  d' Altrui  forila. 

Che  d’ Altrui  ben,  qua  fi  fu  o mal fidole. 

Conoficte  in  Altrui , quel  che  uoi fio  te. 

Euui  il  pronome  CI  ASC  V NO,  & C 1 A S C HE  D VN  0; 
ma  quefto  e filo  delle  profi  ,•  & il  primo  delle  profi , & del  ver - 
fi . Mettefi  quefio  pronome  in  ambedue  i generi  ajfolutamen  • 
te,(fr  filo,  come  Soflantiuo,  (franco  accompagnato  co'  nomi  So- 
flantiui,  facendo  efifi  officio  d Aggettino,  come fi  vede  per  quefii 
effimpi,&  prima  Soflantiuamentc . 


Sua 
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Sua  ventura  ha  Ciafiun,  dal  dì,  che  nafte. 

Poi  vedrem  prender  Ciafiun fino  viaggio.  Et  nettai 

tro genere. 

Così  fin  le  fue /Ielle  à Ciafiun  fiffe. 

Ciafiuna  de  le  tre  faria  men  bella.  ->  • 

guanto  Ciafiun  a,  è men  bella  dt  lei. 

Pur  albelvifio  eraCiafiunaintenta.  ‘V 

Et  per  Aggettino,  y.w*  j.u  * % 

lo  mt  rtuolgo  in  dietro  a Ciafiun  pajfi.  \ ■ 

E defi  a i fior  tra  l'erba  in  Ciafiun  prato.  ^ 

guanti  ha  il  mio  cor  penfier  Ciafiuna  fiera . < 

E così  auuien,  che  C animo  Ciafiuna  • >- 

Sua  pafiion, fitto  contrario  manto 
Ricopre. 

Ciafiheduno  non  fi  metterà  fi  non  Sofiantiuamente , che  non  fi 
dirà  Ciafichedun'  Huomo , Ciaficheduna  Cafia , o altro  tale , ma 
Ciafiuno  fimpre. 

Euui  Alcuno , che  puntalmente  fi  mette  Sofiantiuo,  & Ag- 
gettiuo  , c ome  A Uro , Ciafiuno , guefio , guello , & gli  altri , 
di  cui  s'e  detto. 


alcune  che  ri  fronde  à chi  noi  chiama. 

Allor  mi fir infià  rimirar  s alcuno  • 

Riconoficefit  ,.v  \\ 

Ne/fiunvi  riconobbi,  e s' alcun  verA  \ \\ 

Dimianotitia.  > , 

Nocque  ad  alcuna  già  Pe/fer  sì  bella  , t 

Et  Aggettiuo  n . . 

Alcun fioccor fio  di  lardi  fio friri.  V 

Ne  fiera  in  alcun  bofio 

Vide  mai  tante /Ielle  Alcuna  notte. 

E /ernie  rime  Alcuna  cofiaponno. 

Con  quefio  pronome  Alcuno,  vanno  gualch'vno,  & gualche. 
Cogliendo  ornai  gualch'vn  di  quefii  rami. 

gualch’vna 
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fieffo  volume . In  poema  grande , come  il  I'uriojò , farà  lecito 
vjar  parimente  lrvna,& l'altra . £>ui  diro  filo, che  oggi  alcu- 
ni vfano  di  dire,&  dt  fcrtuer  NI  SS  T NO  con  lnella  prima 
fidala, che  e vo.  e da  non  riceucre,per  ejfer  fuor  d’ognt  autorità , 
di  buono  Scrittoi  antico,  & poiché  ne  h abbiamo  due  , an^i  ire 
(che  della  ie*^a,chee  NT  L L 0,  dircm  pur  ora  vfate  da  loro, 
non  è da  andarne  formando  dell' altre  fuor  di  propfto,  & fin-* 
%a  cagione  alcuna , che  così  la  lingua  non  farebbe  mai  in  ifla- 
tO!  fermo. 

• NT  L LO  adunque  e pronome  ancor  effo,  & è così  delle  prò - 
fé, come  del  vefo,&  ha  il  fuo genere  Neutro, i he  à Nulla, la  qual 
vale  ilmedtfmo , che  la  parola  N 1 E NT  E , & mette  fi  an- 
cor effa  Aggettiua,& Soft  ani  iua,  ma  quando f mette f fanti- 
vomente  non  è più  neutro , ma  femimno  . La  qual  co  fa , ctoè> 
che  ’a  vol(  feminile  divenga  neutra , non  avutene  in  alcun  al- 
tra voce  della  lingua  noflra.  Percioche  le  mafchi'ifole  fon  quel- 
le,che  così  de ’ nomi, come  de  pronomi,  o con  articoli  0 fìnga  di - 
uengon  neutri , come  se  detto  à dietro,  & come  in  quefto  fteffo 
Capitolo  fe  ne  foggi  ungeranno  alcuni  altri.  Et  pervertirà  gli 
ejf  mpinella  parola  Nullo , dico , che  nel  genere  mafehio  non  fi 
pte'te  mai , fi  non  Aggettino , & aggiunto  con  altra  vo.  e So- 
fantina. 

C ntra  cui,  Nuth  ingegno,  ofio  >{avalme.  » 

. luti  parlar,  che  Nullo fi  ile  agguaglia. 

Na  u à tien  coftei  et vn  sì  gentile 

Laccio,  che  Nullo  sfòrzo  è i he  foftegna. 

Nullo fiato  agguagliaci  al  mio  po  rtbbe,  & altri. 

Et  di  fife  il  Bo  c acci  oyngrì  altro  aiuto  gli  era  Nuli  '.  Quando 

poi  s'ha  da  m tter  fioftartiuamrnte  fi  nfa  altra  voce  f eco  nel  ge- 
nere le’  ma  fichi , eh  vagli  a il  med fimo  che  munhuomo,  non  fi 
dice  Nullo , come  farebbe  à dire.  Nullo  crederà,  che  ciò fi  a vero. 
Ma  adora  fe  farà  nel  ver  fi  fi  dirà  Ntfjuno. 

E so  ch'altri  che  voi  Ncfifun  min.  cade. 

U'Jì  Ncfifun 
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Neffiun  viffe  già  mai  di  me  piu  lieto. 

Nejfun  degli  auuerfarij fu  sì  ardito.  & altri  molti,  di 

che  ancora  s'e  detto  poco  difopra . Nelle  pro/è  poiché,  come  pur 
poco  auanti  s'e  detto,non  vfano  la  parola  Neffùno,fi  dice  Niuno 
in  queft o genere  mafchio  così  ajfoluto.  Boccaccio,  Alla  qual  cofa 
pochi, o munì. > ha  l'arco  tefo  dell'intelletto.  Et  altri  molti, che  fi 
ne  troueranno  de'  tali  ne  gli  fritti fuoi. 

Nel  genere  della /emina  la  detta  voce  Nulla,}  così  delle  prò - 
fi, come  del  ver  fio,  & fi  metterà  ancor  ella  come fioft aurinamen- 
te,ciò}  che  ejfa  parola  Nulla,  importi  Nulla  donna,  come  fi  vede 
in  quei  del  Petrarca. 

Tali  he  Nuli’ altra  fia  mai,  che  mi  piaccia . 

Che fife  fi  e (fa,  c Nuli" altra fìmiglia. 

Ne’  quali  Nuli' altra,  } il  me  de  firn  ■> , che  Niun  altra  donna . 
Aggeli  tua  poi fi  mette  parimente fimpre  che  occorra , 

Nulla  vita  mi fia  noiofa,  o trijla. 

In  Nulla  fua  tendone 

Fur  mai  cagion  sì  belle , e sì  leggiadre. 

Di  che  Nulla  pietà  par  che  vi  ftringa.  & moli’ altri  & 

qu.  fio  medefimofifa  di  Ntuna  nelle  profi.  Boccaccio, 

fifuafi  auifàndo,  Ni  una  perfine  in  quella  douer  rimanere,  &, 
Niuna  riprenfione  adunque  può  cadere  in  cotal  configlio,  & così 
con  ogni  altra, oue  conuenga  vfarla. 

Mettefi  Poi  NV LL  A neutralmente  , cioè  fila  per  fi  fteffà 
finibile  un  a voce  Sofi  annua , & v a' c il  me  de  fimo  che  Nulla  ,§ 
Ninna  cofà,  o Niente, co  sì  nella  profa, come  nel  verfo. 

E quel,  che  non  potea 

Far altri,}  Nulla  à la  tua  gran  viri  ut  e.  \ 

il fimpre fifpirar  Nulla  ri  leu  a. 

Ben  fai  Canyon,  che  quantio  parlo  } Nulla. 

Pur  mentr'io  veggio  lei, Nulla  mi  nuoce.  & altri  infiniti. 
Et  di.  efi  ancora  con  la  parolai  Altre, così  neutralmente 

Più  dolci  affai,  che  di  Nuli  altro  il  tutto. 

Che 
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Che  di  Nuli altro  mi  rimembra,  b cale.  One  tanto  vai 

Nuli' altro, quanto  N/un  altra  cofa.Et  auuertafi,  che  quefio 
fare  il^  genere  Neutro  così  affiluto  non fi  fa  ne  della  parola  Niu- 
no,  ne  di  Nejfuno  che  non fi  dirà  Ni  uno , o Ninna , o Nejfuno , o 
Nefuna  in  genere  Neutro  così  ajfoluto  per  Niuna,o  Nejfuna  co - 
fa,  come  di  Nulla  se  detto. 

Ora  in  quefii  pronomi  reftada  auuertire,che  la  lingua  noftra 
gli  vfa  alcune  volte  non  per  negare,  ma  in  vece  di  Alcuno  ,o  Ve- 
runo.  Petrarca. 

1 dì  miei  più  teggier,  che  Ne  [firn  Cento.  Oue fi  vede, che 

Nejfun  Ceruo fi  a tutto  in  luogo  di  alcun  Cento. 

Et  così  della  parola  Nulla  nel  genere  feminile . Eoe- 

caccio.  • ' ' , -, 

Et  prima,  che  nella  cafa  di  Gifippo  Nulla  parola  di  ciò  face  (fé . 
Nel  neutro. 

Che  gli  mofiraffifi  egli  volejfi  Nuli  a, cioè  Alcuna  cofa  dì" 
Se  tu  hai  à far  Nulla  con  lei  tornerai  domattina.  & per  que- 

Jla  ragione  fi  mettono  poi  con  la  negatiua,&  non  vengono  adef- 
Jèr  due  negatiue,che  affermino,  cerne  affermano  appo  i Latini , 
ma  negano  ambedue  infieme,  come  fe  fffero  vna  fila.  Perciò-, 
che  {àppi  amo  che  ai  Latini  Nonnihil  vale  il  me  de  fimo  che 
Aliquid,  qualche  cofa , così  Nonnulli , il  medefimo  che  A liqui 
Alcuni  , & così  Nemo  non  credit , affermano  rifirettamente , 
come  fe  dice  (fi  Ciaf  uno  il  crede . Il  che  non  auuiene  nella  lin- 
gua noft ra , oue  fi  truouano fieffo  detti  Auucrbq,  Niuno , Nejfu- 
no,Nulla, & Niente  con  la  NO  N} &tuttauia  non  affermano , 
ma  negano,  come  fi  foffie  vna  fila  negatiua.  Ma  quefio  fi  vede 
fatto filo  nelle  profi.  Boccaccio. 

Et  de  fio , fu  bit  amen  te  con  la  mano  cor  fi  à cercarmi  il  lato , fi 
Niente  vi  hauefii , Ma  Nulla  non  trouandoui.  & 
Altrimenti  mai  non  ne  faro  Nulla. 

In  cafa  di  quefii  vfùrai,  io  non  ci  ho  à far  Nulla.  Et  mol- 

t' altre  volte fi trouerà  in  quefio  modo. 

K Habbiamo 
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• tì abbiamo  ancora  la  voce  VE  RVN  0 , che  vale  il  niedefi- 

mo , che  Alcuno, & dicefi  Veruno,aJf natamente  come  Soft  ann- 
uo,per  Alcun  huomo.fi  Veruno  vera.cbe  lo  credeffe.  Et  con  la 
negai  tua  dir  emo.Nonè  Veruno, che  noi  creda.  Così  poiAggct- 
tiuamente  Veruna  cofa, Veruna  donna,  Verun atto, Ver  un  pen - 
fero  &c.  La  qual  voce  Veruno  non  vso  mai  il  Tetrarca , Ma 
vflla  molto  Jpeffo  il  Boccaccio,  & perche  in  effetto  e voce  bella , 
& la  quale  non  t'ha  da  credere , che  il  Petrarca  rifiutale , ma 
che  non  gli  veniffe  in  mente.o  in  taglio  et vfttrla,  per  quefto  l’v- 
so  più  di vna  volta  t Ariofto  nel  Furio  fi . Et  quefto  bafta  ba- 
tter detto  fin  qui  di  quefti pronomi  interi. 

gìf  ANDO  i Pronomi  di  voce  Mafchi  prendono  l’Arti- 
colo 0 ftgno  de ’ Caft,  & non  fi  aggiunge  loro  alcun  nome  Softan- 
fiuo.diuengom  efti  So/lanriui,& di  genere  Neutro,  Il  Mio, cioè 
la  roba  miafthauer  mio. 

Cosi  il  T uo.il  Suo, il  VoftroM  Noftro,&  il  Uro.  Boccaccio. 

1 • ,,  Ladro  disleale,  che  ti  fuggi  via  col  Mio,  cioè  con  la  ro- 
ba mia . Così  A ' rifuotere  il  Mio , E t Hot  ti  io  tolto  nulla 

del  tuo  ? Egli  non  vi  hauea  cofa  alcuna  del  Suo , & così  gli  al- 
tri . Et  fafii  quefto  medefimo  col  pronome  gufilo . il  Boc- 
caccio nella  nouella  di  Ser  Ciappelletto  . Per  la  qual  co- 

fa  li  due fategli,  ordinato  di  gufilo  di  lui  medefimo,  come  egli 
foffe  onoreuolmente  fiepellito,  &c.  One  di  gutUo  di  lui  medefo- 
mo,  tanto  è quanto  dir  e, dell  a robafua. 


DEI  NOMI  ETEROCLITI.  CAP.XIII. 

A VE  NDO  fin  qui  ragionato  de * Nomi,  & de‘ 
Pronomi  in  commune , per  la  conformità , che 
è trai  vna,  & l'altra  diquefte  due  parti  del 
parlamento  in  c iaf  un  a lingua,  & hauendo  la- 

fiate  in  dietro  alcune  cofit  che  communemeu- 

te  ad  ambedue  appartengono  ,per  non  interrompere  il  filo  delle 
v coft 
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cofi  principali  di  ciaf  cuna  et  effe  che  s' era n cominciate  à dirle, 
era  che  l'vna  , & l'altra  fono  e (pedi te  nella  principale  orditu- 
ra , ripiglierò  detti  capi  tralafiiatt , & dtremone  più  com- 
pendtofamente  che  fia  pofibile,  quanto  importa  , che  fi  ne 
dica . Et  primieramente  volendo  trattar  de'  nomi  Eterocli- 
ti, che  ha  la  fauclla  no  fra,  dico,  che  Eteroclito  j ha  da  prv- 
nun tiare  à noi  con  la  penultima  brieue , come  Democrito  ,ù 
come  Filofofo . Et  e voce  tutta  Greca . La  quale  per  ejfer  mol- 
to bella , e ricettata  ancor  da’  Latini , & fi  dee  ricettore  an- 
cor da  noi , per  ejfer  voce  , ò termine  di  quefia  par  titolar 
frofefiionc  della  Grammatica , come  in  ejfa,  & in  ogn  altra 
ne  babbtamo  riceuute  molt‘ altre  pur  tutte  Greche . Vale  Ete- 
roclito nella  etimologia  fua  , d'altra  ò diuerfa  decltnatione - 
Et  quefii  fono  quei  nomi , che  nel  torcer  fi  , ò variarfi  van- 
no diuerfi  da  gli  altri  nella  fihicra  loro  , nel  fecondo  nume- 
ro , cioè  , che  ejfcndo  il  lor  numero  fingolare  di  natura  che 
debbia  fare  il  plurale  in  vn  modo  , lo  faccia  in  vn  altro, 
come  tutto  con  gli  ejfempi  fi  fora  chiaro  po.  o fi  ante  . DÌ 
quefii  nomi  così  Eter oditi,  ò variati  nel  torcer  fi,  ha  la  lin- 
gua nofira  di  tre  fòrti . L'vna , che  nel  primo  numero  fer- 
ita il  modo  et  vn  genere,  & nel  fecondo  ne  piglia  vn  altro. 
Loffio , Loffia , Loffie , così  il  Labro , i Labri , il  Lato , le  La- 
ura, il  Prato,  lePratora,  il  Peccato,  le  Peccata,  il  Fato , le 
Fata , il  Muro , le  Mura , il  Ciglio , le  Ciglia , il  Dito , le  Di- 
ta, il  Tempo,  le  Tempora  , & qualche  altro  tale . / quali 
però  tutti  fi  truouano  così  detti  per  vagherà  di  variare , 
hauendo  ciaf  uno  et  e fi  anco  il  fiso  proprio  fine  mafchile  an- 
cor nel  fecondo  numero , & dicendofi  non  meno  gli  Ofii , i La- 
bri , i Lati,  i Prati , i Diti,  i T empi , & gli  altri , fi  vene 
fino , & le  Vefltgie , le  Membre , le  Ginocchìe  fi  dice  ancor  al- 
le volte  nel  verfi . L altra  fòrte  di  nomi  Eterocliti  à noi  è 
quella , che  non  fi  muta  di  genere  , ma  di  fini  , ò definen- 
te nell' vn  numero , & nell'altro.  La  Fronda , le  Fronde , 

K % la 
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^la  Fronde,  le  F rondi,  la  Loda,  le  Lode , la  Lode,  le  Lodi  > 
& il  Lodo,  che  con  la  fica  copio  fa  licenza  dijfe  Dante . La 
Froda , le  Frode , la  Frode , le  Frodi , & il  Frodo,  che  pur  dif- 
fe  il  me  de  fimo , & ancor  1‘  Ariofto.  Et  con  quefti  nuderanno 
il  Mar  tiro  , e l Martire  , con  la  penultima  lunga  , come  il 
Defire , còsi  l'Imago , l'Imago , & l'imagine , 1‘ In  cu  de,  & l'In- 
cudine, tLTurbo,  & il  Turbine,  il  Margo,  & il  Margine  » 
Auuer tendo  pero,  chei  primi , cioè  Imago,  lo  Imago,  Inon- 
do , Turbo,  & Margo , & fé  pur  altra  ni  tale,  non  fi  dica- 
no fie  non  nel  ver/o . Et  così  vi  e ancor' il  Pondo,  tutta  lat- 
tina da  Fondu s , che  vai  pefi , 0 granerà . La  ter^a  (pe- 
tie  di  cjuefti  tai  nomi  variati  di  piegamento  } più  lofio  im- 
propriamente, che  propriamente  detta  Eteroclita.  Et  que- 
fii  fimo  alcuni  nomi  nella  ntfira  lingua , che  fi  dicono  nell'vn 
genere , & nell altro . Onde  d alcuni  d efii  toccammo  di  (òpra 
che  fi  potrebbono  anco  dir  communi  di  genere , ma  ciafc una 
ferua  fimpre  il Jùo  genere . l'Aria,  & lo  Acre,  il  Gregge,  & 
la  Greggia,  la  F ine , & il  Fine , la  Fonte,  & il  Fonte,  che 
Fontana  ancor  diciamo , & la  Fronte , & il  Fronte  fi  truoua 
da  alcuni  de'  tempi  nofiri , quantunque  il  Petrarca  non  di - 
.cejfe  mai  fi  non fronte  nel  genere  della  fremi  no.  Parendo forfi 
à quei  che  così  1‘ hanno  v fitto , che  pofitamonoi  con  l analogia  . 
lo  proportene  dir  così  la  Fronte , & il  Fronte  com’egli  dijfe  U 
Fonte,  & il  Fonte.  . t-  . . 

. D’vn  mede  fimo  Fonte  Eufrate,  e Tigre.  ».  , . £ V.  v\ 

, Cercate  dunque  Fonte  più  tranquillo.  - •.  n\wl 

. . In  VnA  Fonte,  ignuda.  »nA>.Wvì  wnttViÀ 

- Vn' altra  Fonte  ha  Epiro.  rsW?  - ' v*  » 

■ Stilla  d acqua  non  vien  da  quefte  Fonti.  ( ,iv  iwv  A 

~ E di  due  Fonti  vn fiume  in  pace  volto . >'•  o «,  v v.\ 

1 v.  Vv.Va  -v.-v  \ VvvrA-'.\  V*.  v*ta 

,v- 

Wv  :/Ì  Ì.  SE  ‘ 
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SE  I NOMI,  ET  PRONOMI  NOSTRI 
habbiano  ordini  di  Deeli natiojii,  òdi  pie- 
gamenti cornei  Latini.  Cap..XUII. 

\ • * j J 

, A N NO  i begli  ingegni  couftderando,cbe  i nomi 
& anco  i prwomt  della  lingua  nojlra fi  p affino 
dijlinguere  in  ordine  di  prima,  feconda, terfe 
& quarta  Declinatane,  come  a i Latini.  Per - 
ciocbe  paiono foterfi  ridurre  couueneuobf ima- 
mente fiottol'  ordine  delle  Vocali  A,  E,  1,0,  & quei  che  nel  primo 
numero  fini/cono  in  A , prima  Vocale,  cbiamarji  prima  Decli- 
natione,  o primo  ordine . Così  quei,  che  fi/pfeono  in  E,  feconda 
V naie ,chiamarfì fecondo  ordine ,ò  Declinationt, quegli  in  l,tcr~ 
quegli mQ,  quarta  ».  Et. gli  ejfempifaranno. 

“O  A-vA 

PRIMA  DE  C LI  NAT  10  NE,  0 ' PRIMO  ORDINE, 

• . , b SY’,~' 

NE  L MASCHIO.  NELLA  F EMINA. 

T k H 


PianetA. 
ProfetA.  -,Y 
DucA . 

PapA.' 

PoetA,& altri. 
1 cui  numeri  maggiori  fin 
tuttiinl. 


TauolA. 

, Ò \ PcnnA.  rL 
DonnA • 

RomA. 

Giuli  A,  & Pai  tre. 
1 cui  numeri  maggiori  fin 
tutti  in  E. 


SECONDA. 

MASCHIO . F E MINA. 

PiedE.  .;  a , PlebE.. 


«tol 


* 3 


DucE. 


M 


IMCh. 

n OM  i : - toogtiEY  i - 2 

or£.  -ibi  i : 7wt£.  ti  * 


i j ò Librò  Secóndo. 

DtteE.  LtteE . 

: $<?/£. 

GiouE.  r.Ak'ù-ii  PartE . 

CentilE , GentilE. 

il  qual  E.  Ld  qual  E. 

1 cui  numeri  m tutori , così  de'  Mafcbi , come  delle  F emine, 
finirono  tutti  in  1. 


TERZA , JE*  TVTT  A DE * 

r Nomi  Mafchi . 

-V  y*.  Cj  tv 

Pini  eri,  > • 

Gerì. 

Neri.  & puniche  altro,  & fononi  le  voci. 

Pari,  & 

Ogni,  chefèruono  tutte  parimente  ad  ogni  ge- 

fiere,  & ad  ogni  numero. 


'h'vsi?  Va  w . 


IfcVi'Y 


SL,V  A R T A. 


IV}\  ~ v 


MASCHIO, 

Cibo, 

Fuoco. 

Lago. 

,<}  Capo,  "-*  ^ 4 Eròi  * 

. A\*A  * j A AVA 

MASCH,  FEM1N, 


REMI  N A, 
ManO. 

DidO. 

• -'-••'O  Califfo. 


7L  O j 


Vafo. 

Porto. 

RuonO. 

DottO,  & gli  altri. 


SafO,&  q ualche  altri 
tale. 


jA--- 
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7 cui  numeri  plurali  fimfiono  vntucrftlmcntt  in  1 tutti  \ 

J Cibi,  i Fuochi,  le  Mani.  Che  quei  delle  /emine,  che  finn  nomi 
proprij , non  hauerannou  unterò  plurale . Et fi  pur  fi  xoltffiro 
nominar  d'effe  piu  dt  'una , non  fi  diranno  fe  non  in  quefta  ftefja 
definendo  in  O . Quante  fono  fiate  le  Sofà,  & le  Ero,  o le  Dido ì 
Che  non  diremo  quante  fino  fiate  le  Safi,  & le  Eri  fi  le  Didi,& 
Califii,&c.  Benché  le  Di  doni  ancor fi  dirà,  & quefio  dalfito fin * 
golar  Dido ne,  che  pur  diremo  sì  come  Dido  nella  nofira  lingua. 

Et  in  quefta flejfafhiera , o ordine,  o declinatione  fi  mette - 
ranno  quei  nomi, che  di  lor  natura  fino  della  feconda, perche  na~ 
turalmemefi  noi  ftnifiono  in  E.  Ma  perche  poi  nel  verfo  vfia - 
mo  di  dirle  ancor  nel  modo  Latino , & finirle  in  O.  nel  minor 
numero,/ potranno  allora , che  così  in  0.  ftnifiono , chiamar  di 
quejla  Quarta.  Et  quefic fino , Imagi  ne.  Grandine,  T orbine. 
Mar  gin  e^he  nel  ver  fi fi  dicono  ancor  vagamente  Imago,  Gran * 
do, Turbo,  Mar go,&  Pondo, che  (blamente  in  quefio  numero fin* 
gelare  fi  vfetà  da  noi , non  dicendo  nel  maggiore , ni  Pondi , ni 
Ponderi.  Ne  meno  diremo  Fondere  nel  minore . Euui  poi  la 
voce  PRO,  che  fi  dice  per  valente , & valor ofi,  la  quale  è così 
per  accorciamento  da  Prode. 

Et  quefle  quattro  Deci  in  adoni , p ero  con  diuerfi  parole,  & 
alquanto piu  rifirettamente,  hanno  affigliate  alcuni  begli  in* 
gegni  à i nomi  della  nofira  lingua . E t pntrebbeuifi conmneuo- 
hji  imamente  aggiugner  anco  la  quinta  nella  quinta  Vocale. 

GesV\ 

PiV\ 

GrV\ 

ÀrtV 

CorfV.  t 

Et  euui  poi  la  VtrtV* , che  le  VirW  fa  parimente  nel  mag- 
gior numero  * Ma  quefio  i per  accorciamento  da  VinutE,  nel 
minore,  & VirtutI  nel  maggiore . T u’tauia  così  intera  fi  vfe- 
rà l blamente  nel  verfi,  che  nelle  prò  fi  non  mai , cerne  fi  dirà  al 

K 4 (articolar 
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p articolar  capitolo  delle  pafiiom  de  Nomi . Et  la  GruESan- 
cora  nel  minore,  & le  Grue,  & le  Greti fi  vso  dai  pittanti, 
ehi  nel  maggior  numero , & ancor  di  genere  di  mafhio  > I Gru 
diffe  Dante . 

E come  iGrìtvan  cantando  ilor  lai. 

• ORA  inquanto  à quefla  dijìintione  & diuifone  d‘ ir  ditti  * 
& declinationi  ne’  nojlri  nomi,  io  non  la  biafimo,  perche  in  ef 
/etto  va  conucneuolmente  diuifata  con  1‘ ordine  delle  V leali  nel - 
l’Alfabeto . Tuttauia  direi , che  non  variandofi i nomi  nofìri , 
fe  non  nel  numero , non  accadeffe  altramente  far  dijìintione  di 
Declinationi . Et  la  ragione  chiartftma  è quefa . 1 Latini 
hanno  affettate  le  diuerjìtà  delle  Dedtnationi,  dal  declinarlo 
torcerf  i cafi  loro  dal  primo . Onde  da  tal  declinare , & torce - 
re , chiamarono  i luoghi  Cafi,  & quei  che  dal  primo  fi  torcono , 
chiamarono  Obliqui . Come  noi  à dietro  habbiamo  detto  al  ca . 
pitolo particolare  de  Cafi.  Onde  efii  conofceano,  o difiinguea - 
no  le  lor  Declinationi  principalmente  dal  Genitiuo.o  vogliamo 
dir  primo  Obliquo . il  che  non  facendo  noi , & così  offendo  in 
quanto  afe  fi offa , il  Gì  ni  tino,  come  il  Datino,  C dccufatiuo,  il 
Voc attuo , & l’ Ab  lati  uo , cerne  il  Nomina  tiuo , o primo  luo- 
go , o cafo  di  efii  nomi , difiinguendoli  Jolamcnte  col  fegno , che 
loro  d tale  effetto  di  difiingutrli  poniamo  auanti , non  habbia- 
mo cagione  di  pur  riccucr  propriamente  il  nome  di  Declinato- 
ne, b piegamento.  Et  f lo  riceuiamojo prendiamo  impropria- 
mente , &come  per  ferbarvna  certa  conformità  co  i Latini . 
Ma  propriamente  dobbiamo  noi  dir  variare  i nomi  nofiri , non 
piegarli , o torcerli , poiché  come  e detto  ,foìamente  It  variamo 
nel  numero,  inquanto  a fi  fi  efii,  & con  gli  Articolilo fógni  d’a- 
u arit  i in  quanto  à i luoghi , non  declinandoli , ne  piegandoli  in 
alcun  modo  nel  fine,  come  fanno  i Latini,  fi  non  quei,  che  come 
puramente  Latini  vfiamo  nel  verfò , de'  quali  £ è detto  qui  po- 
co auanti,  cioè  Margo , Margine,  Imago,  lmagine,  & ì altre  • 
Onde  poi  che  i nofiri  nomi  variano /blamente  ne  i numeri, come 
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}'}  deito , & replicato,  non  par , thè  vi  occorra  far  fipra  altra 
dtjh  fittone  intorno  al  variarf  che  quella^  che  n'ha  libiamo  det- 
tarci par  titolar  capitolo  de  numeri.  Et  ftpendof  la  prima 
voce  di  qual  fi  voglia  nome , bafla  poi  a faper , come  di  ejfa  fia 
il  maggior  numero . Et  brieuemente  difiinguer  coti . Tutti  i 
nomi  ma  finii  hanno  il  numero  maggiore , i Plurali , chef  ni- 
fe in  1,  Il  PianetA,  i Pianeti , il  SignorE,  i Signori,  il  Cibo,  i 
Cibi . Et  fi  ne  traggono  fidamente  quegli  in  V , de'  quali  poco 
auanti  se  detto . Quei  della  f emiri  a nel  plurale  hanno  due 
fini . L’vno  in  E,  t altro  in  1 . Et  la  loro  regola  e quefia , che 
tutti  hanno  detto  numero  fìniente  in  E , fi  non  qui  Ili , che  nel 
minore  fanno  parimente  in  E.  Pcrcioche  allora  per  variarfi , 
& farfi  conofiere  i detti  numeri  diuerjt  C vno  dall ' altro  , il 
maggiore  finifie  ini . La  PacE , le  Paci , la  FedE , le  Fedi , 
la  SortE , le  Sorti , & cosi  tutti  vniuerfalmente . Cauanft  da 
quefia  regola  quei  nomi  fiminili , che  fnifiono  in  E , nel  mag- 
gior numero,  & la  fillaba,  che  e penultima , o d'aitanti  à 
detta  finalE  fia  in  1 , che  allora  il  maggior  numero  non  fini- 
rà in  1,  ma  finifie  nel  me  de  fimo  modo , che  finifie  il  minore, 
onde  tai  nomi  fono  indeclinabili  nella  nofira  lingua . Et  que- 
fii  fono  SpctiE,EffigiE,Superficie,che  nel  maggior  numero  non 
finiranno  in  1 , ma  fi  diranno  pur  cofi  in  E,  come  nel  minore . 
Za  Speci  E,  le  Speci  E , la  E ffìgiE,  le  EffigiE , la  Super ficiE , le 
Super ficiE , che  chi  dtceffe,  o fcriuejfe,  le  Spetij,  le  Effigij , & le 
Super  fii  ij , parlerebbe  monfiruofamente  nella  nofira  lingua , & 
auanlgria di  gran  lunga  i contadini  di  Bergamo,  e d’altro  luo- 
go tale . Auuer tendo , che  quefia  regola , che  ora  s'e  detta , e di 
quei  n mi  fiminili,  che  battendo  la  1,  d’ auanti  alla  E,  nel  fine, 
come  s’ì  detto,  fieno  dette  due  Vocali  diuifie , & facciano  due 
fillabe , come  fanno  le  dette  tre  voci , Specie , Superficie,  & Ef- 
figie . Percioche,  quando  farà  la  1 con  la  E,  in  vna  fola  fillaba , 
allora  il  maggior  numero  finirà  in  1,  come  gli  a 'tri, che  finifio- 
no  il fingo’,  art  ir.  E,  fi mplt.  ementc , defittali  s'e  detto  poco  fa. 

Come 
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Come  far a quefia  voce  Moglie, che  per  eficr  la  1,& la  E,  in  vnd 
JlejJk Jillaba,  tonfava  indecltnabile, ne  finirà  in  E, cerne  Specie, 
fri' altre.  Ma  in  Ije  Mogli, come  le  Paci,le  Menti,  le  Torri , Ó\ 
tutti  gli  altri.  Et  euui  poi  la  ter%a forte  di  fini  nel  maggior  nto 
mero, che  t audio,  del  qual  se  detto  nel  precedente  capitolo,  & 
in  aliti  per  adietto , ctoì  ejuello,  de'  nomi , che  habbtamo  detto 
tjfer  di  natura  neutra  nella  noftra  lingua, & finifie  in  A, le  Gì - 
bocchi  A, le  Membra ,& gli  altri. 

Da  ifini  adunque  del  maggior  numero , & non  da  altra  cofie 
fi  dtjltngUeranno  à noi  i nofiri  nomi . Onde  non  babbi  amo  ri- 
firett amente  bifogno  di  congiugationi,  Ma  toflo,  che  haueremo 
il  fin  volar  d'vn  nome, fi  farà  mafiebio,  non  bau  eremo,  fi  non  da 
tnutar  la  vltima  fisa  Vocale  in  l,  & haueremo  il  maggior  nu- 
mero . Il  Vianet  A, i Vianet  I,  il  Pia  erE,  i Piaceri, il  Peccato, i 
Peccati,  il  guai  E,  i Quali,  & cosi  tutti,  fuor  che  quelli  pochi 
in  V, interi, GesV\  ArtV,GrV\  Se  farà feminile,  & nonfinife* 
iffingilarein  E,  muteremo parimente  detta  finale  del  fingola- 
ri  in  E, la  Doni* A, le  DormE,la  Pie tr A ,le  PietrE  ; & cosi  poi  fi 
Ufingolare finirà  in  E, il  plurale  per  variafifarà  in  1, come  quei 
de'  mafih't, fuor  fidamente  le  tre  in  lE,&t  neutri  poi  in  A,tut~ 
iìjcomc  di  tutti  se  già  detto  à pieno, 

£>ELLE  PASSIONI,  DE'  NOMI  ET 

pronomi  della  lingua  noftra,  Cap,  X V. 


ASS  IONI  diciamo  ne  i nomi,  come  ancor  ne 
i *i verbi , quando  e fi  vengono  in  qualche  parte 
accortati  dall' imito  loro . Et  hauendo  a fare 
particolar  capitolo  di  quelle  de ' verbi  à fuo  loto» 

J|  go,  diremo  qui  f lamento  di  quelle  dd  nomi,  & 

de' prenomi . Fannofi adunque  quefte pafitoni  per  tre  cagioni . 
t’vnapcr  vfo,  come  ordinario,  & tale,  che  fi  a p affate  quafì  in 
natura ,&  che fi  aria  male  à farfi  altramente . C altra  per  va « 

ghe^a, 
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ghe^a,dr  leggiadria,}  ve"ffio,& gratta, che  ne  riceut  la  lingua 
.nofira . Et  la  ter^a  per  necejùta,  ò for^a.  Per  vfi,  come  ordi- 
nanofi  troncano  a noi  tutù  i nomi, & pronomi,  che finificono  in 
L,  N,  & R,  quando  la  parola , che  figue  apprejfi , incominci  da 
confinante  : sì  come  StgnoR  giufio.  Genti  L cor  e,  BuoN  primi - 
fio,& gli  altri . Oue  farebbe  brut  tifiimo,  & come  proprio  del 
farla?  AbbruTftefi,  il  dir  Signor  E giufio,  GentilE  core,  BuonO 
principio . Onde  feconda  la  compofitione,& il  numero  fi figUo  - 
no  molte  volte  pojporre  dette  voci,  & dir  CoR  GentilE,  Giufio 
SignorE, Principio  BuonO, & gli  altri,  quando fia finimento  di 
alaufulafi  di  membro  fiuo.  E'  da  fapere  ancora,  i he  di  quei, che 
hanno  la  N,  nell'  vii  ima  fillaba,  molti  fi  n vfiwo  ancor  non  men 
finiti,  che  tronchi,  sì  come  cfVna  MaNo  grande,  il  GraNo  loro , 
Vn  Pie  No  libro,  & altri . Benché  ciò  non  fi faccia  molto JpcJfo , 
fi  non  in  alcuni  luoghi  per  intendimento  delle  orecchie  nel  cor - 
fi  dello  filile . Di  che  nel  qui  pur  ora  allegato  capitolo  s ha  da 
dire  d pieno.  Di  quefili  tutti  mfiteme,  ciò}  di  tutti  quei , che  fi - 
nifiìmo  in  dette  tre  lettere  liquide.  L,  N,  R,  sha  da  auuertire 
per  import  ant  fiima  regola , che  non fi  accori  ano  mai  quei  no- 
mi,che  nell" vlt ima fillaba  hanno  alcuna  d’efife  confinanti  jhe  vi 
fiia  doppia,  fi  come  A NNo,  PaNNo/TiraNNo,  CaNNa,Sta  L La, 
C0LL0, FeRRo,ToRRe,CaRRo,SbaRRa,  &ogn  altro,  chenpnfi 
accaneranno  mai , ne  mai fi  dira , guefil'dn , per  J&ucfiì’ anno, 
Tiran,per  Tiranno, la  Stai, per  la  Stallaàl  Car , perii  Carro,  & 
cefi  di  tutti.  & fi  nei  Furiofi filampati  per  adietro  fi  leggeua 
nel  XX  XV  111.  Canto  qutflo  ver  fi, 

il  SignoR’,  o’I  TiraNdi  quel  CafieUo.  Non  e da  dubi- 
tare in  alcun  modo,  che  foffe  puro  error  de  gli  Stampatori,  che 
h due  fièro  r imitate  quelle  parole,  non  douendofiì per  alcun  modo 
direbbe  in  quel  filo  ver  fi  in  sì  gran  libro  1‘ Ari  ofilo  fi fofifi  mo- 
Jlrato  di  non fapere  vna  co  fi  import  ant  fiima  regola, & veden- 
do con  quanta  ageuoleT^a  quel  ver  fi  fi  riduce  à perfezione  fi* 
damerete  col  mutar  luogo  alle  parole. 
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il T iraNNo,  o‘l Signor  di  quel  C afelio.  Et  così  t ho  ve- 

duto io  in  quel  Furiofo , che  era  corretto  di  mano  dell  Autore* 
del  quale  io  ragiono  à lungo  in  quelle  Annotattoni  mie  fiprtt 
quel  Furi  fi,  che  qu  e (li  giorni  à dietro  e vfeito  per  opera  delC ig- 
norato Mejfer  VicenTg  Va'grifio. 

Ora  in  quejla  regola  deir accortamelo  di  tai  voci , s'ha  da. 
figgi  unger  e, che  quelle  voci,  le  quali  finifiono  in  due  L,  con  laO 
appreffòyfi  traggono  da  detta  regola . Perchche  alcune  fi  ne 
vfano  più  volentieri, un^i  più  ordinariamente, et  come  per  obli- 
go .accorciate, che  intere,  sì  come,QueLLo,  & BeLLo,  chefiem- 
pre,  che  lor  figua  parola , che  incominci  da  confinante , fi vfitn 0 
tronche,  & non  intere,  alla  guifa , che  di  quelle  per  fimplice  Z» 
s’e  detto . Che  non  diremo  nè  feriutremo  Quello  Cane,  nè  Bello 
Libro,  nè  altro  tale, fi  non  quando  detta  parola  / eguente  farà  S, 
con  altra  confinante,  che  allora  la  precedente  fi  dirà  più  volen- 
tieri, an^i  obligat  amente,  intera, & non  rotta,Bello  fi  ile ^ Quel- 
lo fpirito,&  non  Belfiile,&  Quel  (piritofinon  farà  porfirea 
delverfi.  Did'efidirà  poco  fante,  L altre  poi,  che finifiono 
in  L, doppia  con  0 apprejfo,non per  ohligo,  ma  per  elcttione, fe- 
condo che  richiede  ilgiudicio  dell  orecchia  fi  vferanno  o intere, o 
tronche,  Augello,  & Augello  Vccello,&  Vccel,& altri.  Petrarca . 

E fui  l'Fccel,  che  più  per  l'aere  poggia.  Ariofio, 

Il  Mar  tei  di  Folcano  era  più  tardo  » 

Benché  in  e fitto,  da  dette  due  Bello,  & Quello  in fuori , l altre 
tutte fi  troue  tanno  mo!to,& molto  di  radofuorchenel  ver  fio, & 
per  vna  molto  fretta  necefiità  vfate  tronche.  Quefio  berti 
auuertafi  fiprogn  altra  cofa , che  tal  troncamento  in  detti  no- 
mi,che  finifiono per  doppia  LL,  non  fi  fa  mai, fi  non  in  quei  luo- 
ghifili,oue  Ivltima  vocale fa  O,come  in  que(li,di  cui  fi  fon  po  • 
fi  gli  tjfempi . Che fi  in  altra  vocale finifiono,  efii  non  fi  tron- 
cheranno mai  per  alcuna  occafione.nèper  alcuna  forerà.  Nè  mai 
perfìna  mefanamente  principiante  della  nofira  lingua  regola- 
tafitrà  Stai, per  S falla, o Stei, per  Stella, o Bel,per  Bella, o Quel » 

per 
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ptr  Quelle,  o Bel  per  Belli,  ne  alcun  altra  mai  per  veruna  via. 
Solamente  le  dette  due  voci  Quello , & Bello , che  habbiamo 
detto  vfirfi , come  per  lor  natura,&per  obhgo  accortati  quan- 
do lor  figutappreffovoce , che  incominci  da  confinari  te  ,/ì  ac- 
cortalo vagamente  ancor  nel  maggior  numero , ma  non  pero 
cT vna  L,fòla , ne  della  fua  vocale  vltima , ma  fi  troncano  am- 
bedue le  dette  L,  di  Belli,  & Quelli , non  fi farà  Bel,  & 

Quel,  come  e detto,  ma  B E 1 , & Off  E 1 , & ancor  poi 
molto  vagamente , & molto  [peffi  così  nelle  profi , come  nei 
verfi , fi  troncano  della  1,&  notando  in  fu  a vece  la  collifione , 
o l’apofirofo , fine  fa  Be'  ,&  Que' . L altre  voci,  che  di  (òpra 
fi  fon  dette , ciò}- quelle , che  hanno  due  confinanti  nell  vltima 
ftllaba , non  fi  accorciano  mai  per  alcuna  guifi , ne  mai  fi  di- 
rà FeR  per  Ferro , ò Ferri,  ne  T or  per  T or  re  nome,  ne  altra  al- 
cuna . La  feconda  cagione  di  dar  pafitone  alle  voci, che  dicem- 
mo far  fi  per  fòla  vagheffa , è quando  t nomi  fi  p affino  dire  in- 
teri regolatamente , ma  per  vn  certo  vef{o , & vagherà , ò 
leggiadria , che  riceue  la  nofira  lingua , vfiamo  di  accorciarli , 
sì  come  fi } detto  di  Quei , & di  Bei  qui  di  fiopra . Et  così  di- 
ciamo per  la  fi  e [fa  vagbeffa  T ali,  & T ai,  Quali,  & Quai , 
& poi  più  anco  fieguendo  oltre  quefta  vagherà  diciamo , Taì 
Qua',  Anima'  Lacciuo',per  Tali,  Quali , Animali,  & Lacci- 
uoli. Et  con  quefii , che  vanno  per  vagbeffa,fiono  quelli , che  i 
più  antichi  molto  (peffi  troncauano  nel  primipio  della  parola , 
'&  i più  colti  han  p:i  vfato  di  farlo  più  parcamente,  & filo  > 
come  mofirando  di  farlo  per  vaghe\fa  , sì  come  lo'nganno , 
lo' mperadore , Ungi  uria,  la'nuidia,  & altri  tali,  che  nei 
volumi,  ò libri  grandi  fi  comporteranno  alcune  volte  così  per 
vagheffa , come  e detto . Ma  in  Sonetto , o altro  brieue  com- 
ponimento , & così  in  lettera , che  fi  mandi  altrui , fi fuggirà , 
come  co  fa  dura.  Quello, che  i più  antichi  vfaron  di fare  (ir  inon- 
do finta  per  finità, infortii  per  infermità,}  bene  dtlafìiar  an- 
tica/ tanto , che fi  ne jfenga  la  memoria  negli fcritti  nofiri.  Et 
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così  dirci  anco  di  quello,  eh' vfarono  di  far  nel verfo  in  quei  no u 
mi, che  hanno  nell  rit  inta  fillaba  la  l,fra  due  Vocali , come  Pi- 
foia,  Catato , T tgghiaio,  & altri,  che  nel  mifitrarfi (è  ne  ingoi - 
lana , 0 toglieua  via  del  tutto  C vltima , come  in  quello  del  Pe- 
trarca, 

Ecco  Cin  da  Pifoia,  Guitton  et  AreT/fp.  Di  cui  Sì 

detto  per  adietro  in  qurfio (lejfo  Secondo  libro.  Et  diro  in  que- 
fio,  che  s)  come  i Latini , dell'età  più  colta , nella  quale  fior)  in 
colmo  la  lingua  loro , aborrirono , non  che  fuggirono , 0 fhi - 
furono  molte  durerò  di  Pacuuto,  et  Accio,  & di  tanti  altri 
troppo  antic  hi  nel  modo  di  ferine  re , così  dobbiamo  fare  ancor 
noi , in  quefe  cofe  tali , che  fino  darete  firantfi me , fintai- 
cun  bifigno , fenica! c un  vt ile,  &fen%alcuna  cagione, che  pojfa 
imaginarfi  non  che  allegarfi  da  perfin a,  che  ragtoneuolmeme 
fr  oceda  negli  fiudijfuoi. 

Laterza,  & vltima  ragione,  per  la  quale  nel  principio  di 
quefio  capitolo  io  difit , che  fi  fanno  lepafiioni  de' nomi, e quan- 
do efit,  0 nel  principio , 0 nel  fine  fi  accorciano  à fior^q , & per 
nei  efiità . Onde  ne  figue  durerà  alla  /intenda,  oue  ciò  fi  fac- 
cia. Et  quefio  le  più  volte,  an^ifimpre  auuien /blamente 
nel  ver  fi,  perla  fi  rettela  del  numero , nelle  fili  ohe , & nei 
tempi  loro . Quefte  faranno , quando  diremo  Su  amore,  Mie' 
amici.  Me'  v'era,  & altri  sì  fatti , per  Suo  amore , Miei  ami- 
ci , Meglio  vera , & ogni  altro . Et  quefta  pafiione , ch'io  di- 
co .fi  ben  non fi  dimoftra  fimpre  con  la  frittura , & la  parola 
fi  (crine  pur  tutta  intera , fi  fa  fintire  almeno  chiaramente 
nella pronuntia , col  pi  onuntiarfi,  come  ingollata , ò tolta  via 
Cvltima  lettera  ,per  conuenirfi  fargiufio  il  verfi , Di  che  sbd 
à lungo  nel  Quarto  labro, al  capitoli  de'  Dittongi . Fa  fi  que - 
fi  a fi  e (fa  pafiione  à for?q  ne  i nomi , 0 pronomi  in  quelli, che  per 
lor  natura  dourebbono  finire  interi , per  rifietto  della  parola » 
che  lor  figue  appre(fo,&  tuttauia  conuiene  à forTq  vfitrli  tron- 
chiper  fare  il  verfi  gmfio , sì  come  in  quei  , che  di  fopra  fi  fitta 
x allegati. 
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'àRegati,&  per  rifletto  della  S>con  altra  confonante,conuerreb - 
he  fcrittergh  inter t,  sì  come  Bello  fi udio,  Bello  finito,  & tutta- 
viaper  forila  del  ver  fi  diffe  il  Petrarca. 

Ch’d  gl' ingrati  troncare  à btl  jludio  erra . Et  altri.  Di 

Cui  s’i  detto  à bafianga , per  adietro,  & fe  nhaurd  altroue  alle 
occ afoni  in  queflo  volume . 

DEGLI  ARTICOLI,  CHE  PASSANO 
in  Pronomi . Cap.  XVI. 

LI  ARTICOLI  del  primo,  & del  ejuarto 
Cafi,  cosi  de'  mafihi  come  delle  femine,  deten- 
gono pronomi  nell  vno , & nell  altro  numero . 
O'  volendo  noi  parlar  piu  propriamente  dire- 
mo , che  notigli  Articoli  diuengan  Pronomi, ma 
thè  quelle  flejfe  lettere,  che  feruono  in  e fi  Articoli , fervano  an- 
cora ne  i Pronomi . Percioche , come  d lungo  s c detto  d dietro 
al  decimo  capitolo, in  ogni  lingua  fono  molte  voci , che  effóndo  le 
medeftmc  di  lettere,  & di  fuor  o fon  poi  diuerfe  difigntji.atione. 
Onde  non  fi  debbono  dir  che  fieno  quelle  fi  effe,  ne  quelle  fleffc 
farti  del  parlamento,  sì  come  quivi fi  diffe  della  particella  DI, 
che  quando  nella  lingua  no flra  va  col  fecondo  Cafi,  & fa  officio 
di  fegno  et  Articolo,  come  padron  Di  c a fa,  fard  da  dirfi fógno , o 
Articolo.  Ma  quando  e poi  colfeflo  Cafi, & fa  officio  di  Prepo- 
fitione,partirfì  D 1 cafi, fard  da  dir  fi  Prepofitione,  & non  Ar- 
ticolo . Così  la  parola , o lettera  0' , alcune  volte  fard  d noi 
Avverbio  di  chiamare,  o di  doler fifo  di  rallegrar fi ,o  di  defi  dera- 
refo et altro  affetto  tale,  & altre  fard  Congiuntione,  o disgiun- 
tane che  s'habbia  d dire , che  rappr efèmera  la  A ut  ,'o  VE  L,  0 
SITE  Latina.  Ni  di  mar  e,  odi poggio , 'odi  ramo  ombra  ■,& 
così  averrd  di  molte  altre . Onde  di  quefle  lettere , che  la  lin- 
gua nojlravf  a per  Pronomi,  dovremo  dir parimente^he  quan- 
tunque elle  fieno  le  medefime,che  quelle, che  vfa per  Articoli  del 

primo , 
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frìmo , & quarto  Cafo  in  ogni  genere , & in  ogni  numerò,  non 
per  quefio  s'babbiada  dir  ,ch‘ elle fieno gli  Articoli  fi efiii  trasfor- 
mati in  Pronomi . Benché  ciò  in  vltimo,  che  fi  dica,  o no,  poco 
importa , & tanto  è poi  il  dir , che  vna  cofa  fa  trasformata  in 
vn  altra,  quanto,  che  non fiapiù  quella , s/come  il  piombo,  o le 
pietre  trasformate  in  vetro,  non fono  piu  piombo,  ne  pietre,  & 
cosi  d’infinite  altre  tali.  Dico  adunque,  che  la  lingua  no - 

firavfa  per  pronomi  quefie  particelle,  le? 

1 L,  & LO , nel  genere  de"  mafcht,  & ancor  de'  neutri  nel 
minor  numero.  & 

L 1 ,&  G L I , nel  maggióre.  & 

- LA , in  quello  della  f emina,  nel  numero  minore.  & 

L E , pur  in  quello  della  f emina  fòla, nel  maggior  numero > 
& nel  minore. 

Et  queflifi  vfano  così  di  anteporfi,  & fililo  difgiunti  dall  al- 
tre parole , 0'  di  pofiporfi,&  vnirfi  con  altre  voci.  Et  o vniti ,ò 
difgiunti,  che fi  mettano,fecondo  i luoghi,  & le  opportunità  Lo - 
ro, come fi  dirà  poco fi  ante, fanno  fempr  e officio  di  rappr e fintar 
quefii  pronomi,  <$VE  LLO,  S£V  E LLA , LV 1 , LEI , 
ESSO, ESSA,  in  ambedue  i numeri , & in  quel  genere  di 
che  efii  fino , ma  filo  nel  ter^o , & nel  quarto  Cafo , come  tutto 
fi  farà  ora  chiarifiimo  con  gli  ejfempi. 

Et  prima  cominciando  da  quello  de'  mafihi,o  de"  neutri  tor- 
no à dire,  che  nel  minor  numero  fino  LO,  dr  1 L,  & che d’v- 
farfì piu  l’vno , che  l'altro  è quella  ftefifa  regola , che  dauanti  al 
fifio  Capitolo  s è detto,  che  e tra  loro,  quando  fino  Articoli, cidi, 
che  quando  apprejfo  figue  parola,  che  cominci  da  S,  con  altra 
confinante,  conuien  fempre,  che  a for^afidica  Lo,  & non  il,  & 
con  vn filo  ver  fi  del  Petrarca  fi  ne  vedrà  l’efifiimpio  chiaro , che 
è nella  Can.  In  quella  parte,doue  Amor  mi frena, in  vna ftan- 
%a  della  quale  bauendo  nominato  il  defilo  fegue  poi  con  quefio.  . 

Ne  fiate  1 L cangia,  nè  LO  fiegne  il  verno. 

Cioè  nè  fiat  e cangia  quello,  o efifi  defio, nè  il  verno  lo Jpegne,  che 
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furi  guanto  dire  Jfcgne  quello, 'e  effo  de  fio.  Et  offendo  le  dette 
fdrt  nelle  per  rapprc fintar  e vn  nome,  fi  dicono  Pronomi , qua  fi 
doglia  dire  in  vece  di  nomi , o Per  nomi  pojle , & effe n do  quieti 
per  rapprefentare  vna  cofa fi eff a,  &vnofleffo  nometcioctl  De - 
fioche  ha  detto  avanti,  fi  variano  nondimeno  per  rifletto  della 
pofitura  delle  parole, cioè  della  vicinanza  dell' altre, che  lor  van- 
no appreffo . Et  ouefegue  confinante  fila , che  e Cangia , fi 
mette  II,  Oue  poi  figue  la  S,  con  altra  confinante , che  e fre- 
gne, egli  ha  poflo  Lo . Nè  mai  in  tal  cafi , cioè  feguendo  det- 
ta con  altra  confinante , tal  pronome  fi  metterà  il , ma  La 
fempre , sì  come  fi  diffe , che  fifa,  quando  ella  è Articolo . Et 
tffempidi  queflo  fi  troveranno  infiniti , de’  quali  addurremo 
ap» alcuni.  v,-.  . , ..  \v  . w.v?  .CW 

E Immagine  et vna,  che  L 0 flrugge.  *v  .-.mV 
Pigroda  fi,  mal  gran  piacer  LO  firona. 

Che  Morte  fola  fia,  ch’indi  L O finodi . 

, E conia  lingua  à fiuo  voler  LO  ftrinfè.  Et  molti  altri,  che 
fi  ne  trotteranno  per  tutti  i buoni  Scrittori, ne  mai  altramente. 

■ .»  Conchiudendo  adunque  quefla  regola  dtco, che  riflrettamen- 
te,l  L,non  fi  metterà  mai  quando  figua  appreffioparola,che  inco 
minci  da  S,  con  altra  confinante,  nel  qual  cafi  sha  da  dir  firn- 
fre  LO.  Ma  quando  poi  figua  parola , che  incominci  da  altra 
confinante  fi  da  S fola, fi  mette  indifferentemente  IL,&  LO,& 
parlando  io  qui  ora  fempre  di  dette  voci,  quando fino  pronomi, 
& non  Articoli , che  de  gli  Articoli  s'è  detto  à lor  luoghi,  & de’ 
Pronomi fili,  noi  diciamo  in  queflo  Capitolo.  Per  veder  con  gli 
tffempi.cbe  fiacosì,  cioè,  che  con  ogni  confinante  femplice,  che 
ApprcJJo  figua,  fi  dice  indifferentemente  ll,&  Lo,  renderemo  qui 
autorità, con  le  quali  fi  faccia  chiaro  C vno,&  C altro.  Il  Boc- 
caccio. Et  fopra  quefla  effàminatione  p enfiando  lungamen- 
te flato,  li  venne  à memoria  vn  Ser  Ciapperello  da  Prato, 
il  qual  molto  alla  fua  cafa  in  Parigi  fi  riparava,  il  qua- 

le, perche  picciolo  di  per  fona  era,  & molto  affettai uT^o,  non 

*£  fapcndofi 
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fi pendoft  li  Francefì , che  fi  volejfi  dir  CiappereHo "tré'dm‘± 
do,  che  cappello,  ciò}  ghirlanda  fecondo  il  loro  volgare  a dir  ve^ 
Vtijfe , percioche  picciolo  eray  come  dicemmo , non  Ciapper(t* 
lo , ma  Ciappelletto  II  chiama  nano,  & per  Ciappelletto  M( 
conofciuto  per  tatto , La  doue  pochi  per  Ser  Cepperello  Ileo - 

nofeeuano.  ■ - • atv  .*  .;v.^ 

One  fìvede,chellchiamauano,& li  conofeceuano, fono  U rne- 
defìmo , che  chiamati  ano , & conofeceuano  quello , ì Ittico  efi[o  Sto 
Ciappelletto . Et  che  feguente  la  confinante  femplice,  ciò } la  (f 
dici.  ùamauano,& conofeceuano ,ha  detto  il.  Et  così  nel  medefi- 
mo  Autore  fi tr  onera , Che  la  fina  infermità  11  richiedejfe . La 
fama  della  fina  beUeT^a  11  vi  traejfe.  Negare  limi  puoi:  lo  il  ti 
diro.  Nelle  voftre  contrade  il  ne  pofiiate  portare . il  Giudeo  li- 
beramente d ogni  quantità , che  il  Saladino  llrichiefe.  Il  forno 
& molti  altri . Et  così  poi  nell  altro, cioè, che fi  dica  parimen- 
te Lo, come  ll,sì  può  vedere  per  tutto  in  infinite  parti  et ogn  Au- 
tor buono . Ne  quali  fi  t renerà  il  meno  ',  li  condujfe.  Lo  prefi. 
Lo  lego.  Lo fece , Lo  guido,  & così  dt  tutte firifaltra  differenza, 
che  della  volontà  dell  orecchia . Nel  maggior  numero  il  detto 
pronome  m afe  bile  fi)  neutro, fi  dice  LI,  & GLI  fenft  dijfeictfr 
%a  alcuna  , fepon  quafi  con  la  medefima , che  fi  dijfi  di  quando 
fino  Articoli,  ciò} , chefiguendo  S,  con  altra  confinante , non  fi 
dice  mai  LI,  ma fempre  GLI, fuor folamente fi  nella  parola  do- 
nanti, o doppo  fi  fi  a altra  fellah  a,  che  fi  a pur  in  G fi,  come  fi* 
rebbe  à dire . Veduti  i figli  gli  faceto , che  per  fetggirquella 
replica  di  due  G LI , fi  dirà , veduti  i figli  Li  fiatiti i , tir  co- 
sì Li  fecioglie , & non  Gli  fecioglie  per  non. replicar  così  vici* 
riamente  detta  fellaba  Gli . La  quale  auuerten^a  fi  vede , che 
hanno  prudentifeimamente  hauuta  i buoni  Autori , & deb- 
bono hauer  tutti  coloro , che  vogliono  feriuere  da  dotti , Ór 
giudiciofi , & non  à cafo , come  può  fare  ogni  plebeu^fo. 
Due  poi  non  fegua  S,  con  altra  confinante  è libero  nella  nà- 
fira  lingua  d’vfar  quefii  pronomi  indifferentemente  Gli 
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Li.  Ma  vi  } filo  quejla  ofier Mattone , che  il  ver  fi  dite  moli 
fin  volentieri  Li che  Gli , come  quello , che  ama  flit  etejji 
corrente , & fiedito , che  le  prof  e non  fanno,  le  quali  parer 
che  molto  fpcfjò  vftno  quefio  pronome  Gli , cesi  nel  quarto , co « 
me  nel  ter\p  Gufi , del  qual  ter^o  fi  dirà  poco  fante . T utta- 
uia  ancor  elle  dicono  molto  fpeffò  Là  , sì  come  fi  può  vedere 
in  tutti  i buoni  Autori  , cr  principalmente  nel  Boccaccio 
fififi.  • tfi  V A r,)‘i  * 

Scuffio  fi  dirà. per  vltìmo  inquefta  regola  di  efii  Pronomi 
mafioUni , ò neutri , che  non  poffino  fiar  mai , fi  non  d' aitan- 
ti à qualche  Verbo  immediatamente  , ouero  che  tra  effi , e'i 
Verbo  non  fia » fi  non  vn  altro  Pronome , o Auuerbio , o Pre- 
pofitione , come  negli  ejfimpi  poco  à dietro  pofii  se  veduto , (he 
fer  ricordarli  brieuemente , veggi  amo,  che  in  quegli . Il  cono, 
fieuano , il  cbiamau ano , il  ferut , Il  richiefi , & in  quei  del 
Petrarca . Il  cangia.  Lo firugge.  Lo  (finge,  & così  di  tu  t ti.que- 
fti  fino  d'auanti  al  V rrbo  immediatamente . Quegli  altri  poi, 
liti  diro,  llvitraejfi,  llnemenaffe , &c.  Sono  pur  col  Verbo, 
ma  trameni oui  in  me^o  altra  bneue  particella  che  fia  o pro- 
nome, 0 auuerbio , o prt pofii ion  come  e detto . Onde  chi  mai 
per  altra  via  alcuna  non  fàpeffe  difiernere  quando  fieno  arti - 
ioli  da  quando  fino  pronomi , con  quefto  filo  poffino  fubito  re. 
farne  fuor  dogni  dubbio . Pere  toc  he  quando  è articolo, non  fa. 
tà  mai  fi  non  d auanti  à nome  fi  pronome.  Il  Padre,  Il  Signore, 
li  luogo,  li  giorno.  Il  mio,  il  tuo.  Il  loro,  &c.  Cositutti.  Ouero 
che  tra  effi  & il  nome firà  inter poflovn  artico  ' 'o,  o fógno  di  cafi 
del  pronome . Il  di  lei  animo , lidi  lui  figliuolo . ; Ben.  he  que  * 
fio  } modo  di  dir  molto  duro,  & molto  affettato  nella  noflna  lin- 
gua,&vfato  (blamente,  ò nel  ver  fio  alcune  pochtfitme  volte , o 
nelle  profi  affai  più  di  rado,  da  quei  che  fanno,  & fpefio  da  quei 
che  non  fanno  i modi  della  nofirà  lingua , & fi  credono  a pp or- 
larci gran  lume . Dific  in  vn  fùo  il  Petrarca  aggiungendo  l' ar- 
ticoloconia  congiunzione . u » ;• 

...  i a 
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E’I  mio  di  Itti  (perar fallace  ò fiemo.  • - ' 1 

Di,  Il  cui,  il  cofiui,ll  colei,  & così  la  colti.  Lo  colorò,  & al- 
tre sì ò detto  di  /òpra,  nel  Duodecimo  Capitolo , & viene  pure 
ad  ejfer  detto  quèfio  medefmo , che  qui  s'è  replicato  era  à que - 
Jl’ altra  occafiene,  cioè, che  P articolo  non  ifia  mai ft  non  d a nau- 
ti a nome, o pronome.  " " ' > ' 

VN  A regola  impor tantf ima  io  ho  da  figgi  unger  e in  que- 
fio  luogo,  che  per  non faperla  molti  fimi  vi  errano  fondamen- 
te. Et  quefi'ì  che  per  pronome  non fi  mette  mai  I, in  alcun  mo- 
do, ni  mai  dauanti  à verbo  alcuno  farà  tal parolaio  lettera  ^tr 
fi  fila,  come  e naturai  vitto  di  quafi  tutta  la  Lombardia  di  coti 
•tifarla.  Come  per  ejjcmpio  farebbe . H atte  ano  molti figliuoli  , 
Cr  1 m andar on  tutti  via.  guanti  denari  hauerò  / donerò  per 
amor  di  Dio , & altri  tali , che  ò vitto  gran  fimo  Meda  nòfira 
lingua , & non  fi  ha  mai  da  vfar  tal  voce , ò paròla , ò lettera  » 
così  per  pronome , & et  auanti  à Verbo , ma  filo  pèr  articolo  dr 
in  quei  modi , che  à fuo  luogo , al  particolar  Capitolo  de  gli  or-, 
tic  oli  s'e  detto  à pieno.  • ••"'  ' 

NEL  ter^ocafi  ò Datino  ,i  detti  pronomi  firbanoquefia 
ferma  regola,  cioè,  che  quelli,  che  nel  genere  di’  mafih  'tfiruono 
al  quarto  del  maggior  numero,  (ir nono  al  ter^p  nel  minor  fida- 
mente,&  non  mai  al  quarto  di  detto  maggior  numero.  La  onde 
come  in  ejfo  maggiore,  LI,&  GLI,  vagliono,  E SS  I,ò  guelfa, 
nel  minore  vagliono  A' E S S 0,  ò A' Lui.  Petrarca^. 
Cotanto  t ejfer  vinto  LI  difiiacque  » 

Pero  al  mio  parer  non  Li fu  onore , ; ' '£>-«£'  7 wv  a 

Che  L I vai  fi  Praf  itele  ò Ltfippo  l\ 

L intagliar 'filo?  • * 

Che  LI  fi fece  incontro  à me\o  il  vifi.  & altri  molti, 

& così  di  GLI,  per  à lui  parimente. 

Cotanto  l ejfer  vinto  GLI  dijpiacque  • ^ 

re  GLI  piacque.  . & qualche 

in  molti  Petrarchi  in  ambedue  i già 


Vmiltate  ejfaltar femp 
altre.  Benché  in  effetto 
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pofii  verji fi  legge  LI,&  non  G LI,  & veramente  nel  ver  fi  U 
detto  pronome  GLI  (&  molto  più  poi  quando  è artìcolo ) fi 
vfa  molto  di  rado , & forfè  non  mai  ,fc  non  quando  fegue  S,  con 
altre  confinanti ,o  quando  et auanti  o dapoi  farà  per  forte  in  fi- 
ne della  precedente  ,o  nel principio  della  feguente  la fillaba  Lì, 
<h‘ allora  per fuggir  la  replica  della fleffa  fillaba fi  compiaceran- 
no l orecchie  ■>&  fi  dirà  GLI,  come  farebbe  per  effempio.  Na- 
ne ndoli  colui  condotti  i figlino  LI  L Idiffc,  onero, Venuto  à ì pri- 
gioni LI  Libero, & Li  LI  cent  io,  che  allora  per  fuggir  quelle 
LI  LI  replicate  fi  far  ebbe  il  pronome  dir  GLI,  & non  Lì, 
così  ned’vn  numero, come  nell  altro.  Ma fuor  di  fai  cafì  il  veri 
fivfa  molto  più  volentieri  & quafì fempr  e LI,  &nonGLii 
quando, come  e detto  & replicato,  non  figua  appreffi  Verbo,  che 
incominci  da  S.  con  altra  confinante . Le  prof  e poi  vfano  ben 
molto fiejfo  GLI,  quando  è pronome, & per  certo più  (fejfi  che 
L I,  sì  come pur’à  dietro  s'è  detto. 

£fV  ANDO  à detto  pronome  del  genere  mafehio  nel  ter - 
%o  cafi  del  minor  numero  fegue  appreffi , & va  come  congiunto 
& affìffo ficco  altro  pronome, non fi fa  che  il  primo,  cioè  effo  che  è 
del ter^o cafi,poffa effir  L I , ma  fimpre  couuien chefia  GLI, 
& quefio  per  la  brutta  replica  che  farebbe,  ò come  medefima,  è 
come  in  bifihfìQo  l vno  et efii  pronomi  con  t altro , come  per  ef- . 
f empio  farebbe  il  dire , prefe  tutti  i denari  che  hauea  d‘ auan- 
ti, & LI  Lì  diede . Ouero  chiamo  La  donna , & Lì  L A 
moflro . An^i  di  più  fappiamo , che  ancor  così  G LI,  fem- 
plicemente  non  fi  l afe  i a quafi  mai,  & principalmente  nel  vere 
fi , ma  vi fi  aggiunge fempre  vna  E,  per più  dilungar  dette  due 
fillabe  fimili  tra  loro. 

Ma  Circe  amando  GliEL  ritiene  e’ngomb~a . 

Se  non  Gli  E L tolfc  tempefi al  e o fi  egli.  v 

Et  così  nelle  profe . GLIELI  diede,  GLIELA  pofè 
in  sufi  nero . Gliele  conucnne  gì t far  via . Corfi  con  l vnghie 
nel  vifi  à Calandrino,  & tutto gliEL  graffio.  Et  (osi  fimpre, > 
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Et  il  medefimo fi  fa  nel  genere  della  f emina,  dicendo  GliE,  per 
A"  lei, sì  come  per  A ' lui  s'e  veduti  ne  t già  pojìt  effimpi.  Et  di 
quefio  della  femtna fìfiguirà  di  dir  poco  apprejjo. 

Nel  maggior  numero  poi  il  pronome  mafie  bio  nel  Datino  o 
ter^o  cafo, non  fi  dice  mai  fi  non  Loro,  il  che  pero fifa  ancora  in 
quei  della  femina,  & tanto  vai  loro  in  detto  tcrlp  cafo , quanto 
à efii,  o d quell i,&  dicefi  con  C Articolo  o fegno fuo,A',& fin\ef 
fildi  che  pur  fi  è detto  di fopra  al  Duodecimo  Capitolo , & qui  ni 
metterò  pure  alcuno  effimpi o perche  molti  vi  errano  fonda- 
mente vfando  di  dire  GLI , ancora  in  quefio  maggior  numero 
in  Datinoci  come  fanno  nel  {ingoiare,  & diranno : per  ejfimpio. 
Subito  che  vide  tanti  huomini  fi  G LI  fece  innanzi,  & GLI 
dijfie.  llche  i error  grandifiimo  nella  nofira  lingua,  la  qual,  co- 
me i detto,  non  dirà  mai  in  tal  luogo  fi  non  loro.  Petrarca» 

Rammenta  LO R,  coni  oggi  fofii  in  Croce, 

E nel  Regno  del  Ciel  fece  LO  R parte . 

Etrifieefile 

, Son  le  mie  luci  ; e notte  oficura  i LORO.  Ario  (lo. 

Deh  Signor, difi  io  LOR, pietà  vi  mwa,  & cosi  fempre . 

Della  qual  voce  Loro  con  ogni  fu  a circonfi an\a  s‘à  detto  di {òpra 
al  Capitolo  de  Pronomi,  & qui  n ho  ricordato  quefio^ per  l’oc  ca- 
fone di  moftrar  f errore  di  coloro,  che  nel  numero  maggiore  vfit- 
no  di  dir  G LI,  nel  Datino  o ter^o  cafo , in  vece  di  A ' efii,  ò A' 
quelli  fio  A'  loro,  ò loro , come  se  detto . il  che  ì in  figgetto  di 
quefio  Capitolo , nel  quale  or fiamo, cioè  di  narrar  de  g!i  Artico- 
lilo di  quelle  ft effe  lettere  che  firuono per  Articoli, che  poi  fir no- 
noparimente  per  pronomi, cosi  antepofie,& di  [giunte,  di  che  fh 
dett o fin  qui,  come pofjofie  & affijfi  o allegate  & congiunte  con 
altre  par  ole, di  che  fi farà  particolar  Capitolo  deppo  quefio, fini- 
to che  hau cremo  di  dir  di  quefti , che  fi  antepongono , quel  poco 
che  refi  a, che  e folamente  di  quei  delle fimi  ne  . 

ELLE  particelle  adunque, o quelle  lettere,  che  fanno 
officio  d' Articolo  fiminilc,  nel  quarto  cafo  ( benché  ancor  nel 

primo * 
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primo,  per  effir femore  i mede  fimi,  cornei  fuo  luogo  se  detto) 
così  ne  II' va  numero  come  nell altro , fanno  ancor  elle  officio  di 
pronome  quando  fanno  o d alianti  à verbo  fendale  una  cofadi 
me^o,  b con  vn  altra  particella. 

£ non fi  trasformale  in  verde  fèlua  > 

Ter  v f ir  mi  di  braccio,  come l giorno 
Cb'  Apollo  L A feguia  qua  giù  per  terra.  Cioè  fguiua 

Lei,  b effa  Laura , compre  fa  fitto  il  nome  di  Dafne , che  fug- 
gendo Apollo , che  la  feguia, fu  trasformata  da  gli  Dei  in  Lau- 
ro arbore.  Et  così 

Poi  LA  riuidi in altr abito fola. 

7 al  ch'io  non  L A conobbi.  Et 

L’alma,  cui  morte  del  fa’ albergo  caccia  » 

Da  me fi  parte,  e di  tal  nodo  f tolta 
Vaffene  pur  a lei  che  L A minaccia.  Et  nel  mag- 
gior numero  LE. Nel  quarto  cafi.b  Accufatiuo.  Boccaccio. 

Pirro  comincio  à gittar  le  pere , & mentre  che  L E git ta- 
na, &c.  oue  fi  vede  che  la  prima  le , che  (la  d auanti  al  nome, 
do 1 pere  ,fa  officio  d Articolo , la  feconda , che fi  a d auanti  al 
verbo, che  ì git taua, fa  officio  di  Pronome , cidi  gittaua  quell. , § 
effe  pere.  Et  così  farà fempre. 

Et  sì  come  di  quello  de"  mafehi  db  detto  di  J opra  in  queft?  fi ejfi 
Carpi  telo, che  quello  che  ferue  all’ Accufatiuo  nel  maggior  nume, 
roferue  al  Datino  nel  minore,  così  pun  talmente  fi  fa  di  quefti 
femintli , cioè  che  quella  LE , che  pur’ ora  s'c  detta  & vedu- 
ta che  nel  Plurale  vale  Effe  o Slue  Ile,  nel  Singolare  vale  A' 
tjfafo  A"  lei. 

Neldi  Lu eretta  mi  merauigliai. 

Se  non  come  ù morir  LE  bifògnaffe. 
ferro,  e non  L E baflaffe  il  dolor  filo 
Tal  ch’io  non  la  conobbi,  'o fin  fi  vmano , 

An%t  LE  difii  il  ver  pien  di  paura.  Etcosìfitroue- 

ran  fempre  tutti, così  nelle  profi, come  ne  verfi.  Oue  auuertafì, 
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fhe  parimente  in  quefia  regola  molti  & molti  errano  per  note 
faperla,& dicono  & fcr tuono  Lido  GLI,  in  vece  di  iE,referen- 
,dofi à cofa  f emina  di  genere,  che  è error  graui filmo  nella  lingua 
noJlra,come  è nella  latina, & nella  G>  tea,  quando  vno  o artico- 
lodo  pronome fempre  mafihio  fi  aggiunga  o fi  rifertfia  à cofa  di 
genere  fempre  {emina . Et  in  molti  componimenti  diuerfi  vol- 
gari ,&  in  molte  profi, & principalmente  in  lettere,  òepifi ole  , 
che fi  fcr  tuono  l’vno  all’altro  ,fitruoua  dato  in  quefio  errore  da 
moltifiimi  di  queftc  età  nofire,  come fi  può  vedere  in  tanti  libri 
di  lettere  di  diuerfi  fi ampat  e , che  ne  fon  qua  fi piene , & cosi  ito 
loft  ere, che fi  veggono  à penna  ancor  di  Segretari/ famofi,  & di 
gran  Signori,  Et  quefio  auutene  per  quel  memorando  abufò  9 
che  quefii  anni  a dietro  ( & ancor  oggi  in  alcuni, fi  ben  pochtfii- 
mi ) era  in  molti  di  tenerfi  ammirabili  per  faper  far finir  le  pa- 
role in  bus  ,&  in  bas , & iddio  fa  ancora  in  molti  d’efiiin  che 
modo  ) & non faper  poi  parlar  nella  lingua  loro.  Di  che  nel  mio 
Trattato  del  modo  di  firiuer  lettere, che  e vfcito pur  quefii  gior- 
ni,io  ho fritto  à lungo. 

Con  ui onora  fidamente,  dot  per  finir  quefio  Capitolo  io  dica, 
che  tutti  quefii  pronomi  in  par  tirelle, o in  quelle  Ietterebbe  fino 
ancor  de  gli  articoli,  quando  hanno  ancor  vn’ altra  particella , 
che  pur faccia  officio  di  pronome,  o d’auucrbto,  o di  congiuntite- 
ne,fi  vfitno  in  tre  modi . Il  vno , che  effe  lettere  articolari  ( che 
cosi  le  chiameremo  qui  per  farci  intendere ) fi  antepongono,  & 
van  di fgtunte.  L'altro, che fipofpongono,&van  pur  difgiuntc. 

Il  terip,  che fi pofpongono,  & van  congiunte.  Per  fare  intender 
tutto  con  gli  ejfcmpi,  dico, che  quelle  particelle,  che fanno  offici » 
di  pronomefino  quefio.  M J,T1,  S J,C  1,0  NE,  V 1, che  tante 
vagliono, quanto  A ' me.  A'  te,  A' fedo  A' lui, o A' lei, tfii.  Ad 
Effe  do  A'  loro . Mi  dice, cioè  dice  à me, Ti  parlo, cioè  parlo  àje. 
Cosi  Ci  diffiro , o Ne  dijfero,  Ci  mofiro,  o Ne  parlo , Vi  diede,  Vi 
mandai  à dire.  Vi  firifit,  &c.  Di  che  s ha  da  dire  à lungo  più 
fitto . Con  quefio  adunque  fi figliono  metter  nella  nofira  lingua 
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gli  altri  [òpra detti  pronomi  pur  in  particele  d'effa  fola fillaba , 
che  babbi  amo  battevate  lettere  articolari  in  quefio  luogo  per 
farci  intender  e. Et fi  mettono  ne  i tre  modi  poco  qui  difopra  det 
ti.  Nel  primo  adunque, cioì  quando  i pronomi  articolari  fi  ante* 
pongono, quefii  altri  rimangono  cosi  nell' effe  r loro,  ciocche  fini  - 
fono  pur  in  1,  come fono  di  lor  natura.  Auuertendo pero, che  in 
Quefta  occafione, della  qual  parliamo, quefii, che  non fono  artico- 
lari,non fi  mettono  in  altro  cafo,  che  nel  ter^o  mai.  Petrarca 
Che  LISI  fece  incontro  à mcTfil  vifo. 

Tal  LAMI  trono  al  petto,  oue  ch'io fia,  cioè  tale  io 

- trono  à me  lei  al petto,  o nel petto.  Così  il  Boccaccio. 

Più  volte  ridire  LE  SI  fece , lo  LE  TI  darò,  Prefa'a  per 
le  trecce , LA  SI  gitio  d i piedi , LA fi  recò  in  braccio . & 

' co  simo! t‘ altre. 

Il fecondo  modo  e, quando  detti  pronomi  articolari  fi pofion go- 
tto a quelle  particelle , & allora  tjfe  particelle  mutano  la  loro  1 
in  E,  rimanendo fempre  gli  articolari  fermi  nell’ejfir  loro.  ME 
lo  diede,  TE  lo  difi,  V E gli  manderemo,  & Ad  infiniti  ribaldi 
[con  r occhio  ME  tho  veduto  firatiare . lo  non  ho  queficcoji 
fapute  da  vicini, ella  medefima  ME  1‘ ha  dette.  Se  io  ME  ne 
fofii  accorto . Tu  non  TE  ne 'vanterai.  Ella  non  SE  nera 
anco  auedut a.  Voi  non  par  che  VE  ne  fiate  punto  rimojfo.  Et 
quefi o medefimo fi fa, quando  detta  particella  N E non  fa  officio 
di  auuerbiojma  di  particella  riempitiua, delle  quali  tutte fi  dirk 
k lungo  più  à dentro  in  quefio  volume. 

Tute  NE  vai  col  mio  mortai  sù'l  corro, 
lo  me  NE  vo  la  notte,  Amore  e duce. 

Su  Rodomonte  fia,  neve  NE  caglia, 

D'hauere  il  patto  rotto,  ò'  l giuramento.  & altri  molti. 

Con  quefio fecondo  modo , quandovan  pofie  le  dette  lettere , o 
pronomi  articolari, fi  congiungono  col pronome, che  lor  precede, 
& fine  fa  come  tutta  vna  parola . T tl  mefiri , Mei  dica , S el 
faccia  infègnare.  ^ 

Che 
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Che  perch'io  non  fapea  dotte  ne  quando  ^ 

M E L ritrouafii. 

E tu  ME  L giuri 

Ver  C aurato  tuo frale,  rfrioT  E L credo . 

Elia  SE  L ride,  e non  e pari  il  gioto. 

Elia  non  par,  che' l creda,  e sì  SE  L vede,&c. 

Et  auuertaji,  che  molti  gli  fcriucno  con  C apujlrofo . ME'  L, 
TE'  L,  VE'  L,  SE'  L,  & gì  altri . il  che  non  fi  dee  fare  • 
Per  ci  oc  he  non  fino  ac  con  iati  da  Me  il,  T e il,  Se  il,  che fenden- 
doli non  diremo . Me  il  crede.  Se  il  vede,  T e il  credo.  Ma  dire- 
mo, Me  lo  erede,  Telo  crede,  Se  lo  penfa,  & così  di  tutti . Onde 
non ficonutenc frtuere  tapofirofo  d auanti  aliai,  ejfindone 
tronca,  0 colli  fa,  & tolta  via  la  lettera  dapoi,  cioè  La  O,  di  LO, 
& quando  fi  ferine  con  C apofirfo  d auanti  è non  pronome  del 
quarto  cafo,  ma  articolo  puro  del  cafo  primo . 

■ E Se' l tempo  > contrario  a bei  defiri. 

Quella,  che  fe'lgiudicio  mio  non  erra. 

Che  fe  l popol  di  Marte , 

Douejfe  al  primo  onore  al^ar  mai  gli  occhi.  Et  così 

tutti  fempre . 

jl ter^o  modo  dimetter  quefti  Pronomi  articolari  nella noftra 
lingua  e quando  fi  pojpongono  & fi  afpgono , 0 collegano  con  la 
parola  che  loro  (la  dauanti . Il  che  fanno  ancora  gli  altri  Pro- 
nomi in  particelle,  delle  quali  s'e  detto  di  fipra  per  tutto 
queflo  Capitolo . Et  perche  gli  vni  & gli  altri,cioe 
quegli  in  particelle , & quegli  che  habbiamo 
chiamati  Articolari  vanno  comprefi 
infume  in  quanto  à quefio  ter^o 
modo  , farà  ben  di  farne  ’■ 

■ • parti  colar  Capito  - 

lo,  per  non  far 

IV  queflo  «4SI 

fiouen  blamente  lungo.  r ■ . i:  * 

HE 


“V 


K 

1 


Cap.Dccimofcttimo.  171 

DE  I PRONOMI  , CHE  SI  POSPON- 
gono , & rimangon  congiunti  co  i Verbi . 
Capitolo  Decimofettimo . 

l'i*'  DETTO  nel  precedente  Capitolo  , che 
quefie  particelle  M 1 , T 1,  S 1,  C 1,  V I,  NE, 
fanno  off  ciò  di  Pronomi , & feruono  cosi  al  ter - 
come  al  quarto  cafo , & fi  ne  fon  pofti  i mo- 
_ di , & gli  effempi  loro , & fi  e moftrato  in  che 
maniera  fi  mettano  quei  Pronomi , che  babbi  amo  chiamati  Ar - 
ticolari , perche  ime  defimi  fanno  parimente  effigio  d Articolo 
quando  V antepongono  a nomi . Et  figuendo  pur  tuttauia  di 
dir  di  efit  Articolari,  fi  fin  detti  i tre  modi  che  riceuono  nell’ v- 
farfi,  de’  quali fi  fi  no  diftefi  & finiti  di  dichiarare  i due , & que - 
fio  ter^o  s'ò  riferbato  à quefi’ altro  Capitolo,  per  effer  commune 
ancora  à gli  altri  Pronomi  abbreuiatt  in  particelle,  come  le  fi, 
che fi  fin  pfie  pur’ ora  qui  fopra.  Dico  adunque  che  ciafcuna  di 
effe  particelle, che  fanno  officio  di  Pronome  fi pojpongono  a i Ver- 
bi, co  si  nel  ter7p,come  nel  quarto  cafi . 

DiJJeMI  entro  l orecchie.  Ornai  ti  lece 

Per  teficjfò  parlar  con  chi  ti  piace  . , 

• Fu  contenta  cofiei  lafeiarMl  il  Regno, 

Vince  Dauity  e sforma  LO  à far  t opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofiuro  e cauo. 

’ TrafiiMl  à quei  tre  (pirli,  che  r fretti 
Erano  per  feguir  altro  camino , 

Et  così  diciamo  defederò  FarVl piacere,  lo  nonpojfo  non  Amar- 
vi . Et  cosi  di  tutti  gli  altri  con  ogni  Verbo,  ouefi  conuengano, 
tanto  nel  terTp  cafo  o Datino , quanto  nel  quarto  o Aceufatiuo 
tome  e già  detto. 

Nel  ve rfio  fi  fògli ono  far  finir  detti  Prenomi  in  E, 

E come  ricordar  dt  vero  rarmE 

V amico 
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Lamico  mìo  più  preffio  mi fi fece 
- E con  vn  rijò  per  più  doglia  DarmE. 

Che  frinendo  d'altrui,  dt  me  non  CalmE . 

Contea  cui  nullo  ingegno,  0 for^a  ValmE. 

Hauer  la  morte  innanzi  à gli  occhi  ParmE.  & altri  molti . 
Ma  non  così  fi  dirà  ParlartE,  AmartE,  Dir t E, ni  alcuno  de  gli 
altri, che  farebbe  vitto  grandifiimo  nella  nofira  lingua,  & fuor 
d’ogni  regola  & offe  ruat  ione  et  ogni  buono  autore. 

Et  dicefi  parimente  Farsi,  & FarsE,  Crederti, & Creder- 
sE,  Celarsi,  & Celar sE,  Stafil,  Dafil,Fafil,  & Staffi,  FafiE, 
DafiE . Ma  in  quefio  auuer tanfi  due  co  fi, delle  quali  l vna  non 
i fiata fin  qui  auuer  tifa  da  altri, eh' io fappia.  Et  e, che  quando 
fi  anno  con  Verbi,  che  babbi  ano  la  penultima  fillaba  brieue,  cioù 
in  vocale  con  vna  fola  confinante,  non  fi  dirà  mai,  fi  non  in  7r 
& non  mai  in  E,  che  diremo  Fafl,&  FafiE,  Dafil,  & DafiE , 
Farafil,&  FarafiE,  Colcarsl,&  Cole arsE,  Vaimi,  & ValmE , 
Darmi,  & DarmE ,&  gli  altri  perche  la  lor  fillaba  penultima 
è lunga  per  due  confinanti , come  fi  vede  in  tutti  i qui  pur  ora 
pofti,  & fi può  veder  di  tutti  gli  altri . Ma  oue  fojfe  la  fillaba 
brieue, non fi  far  ebbe  mai fin  ir, fi  non  in  l,che  non  diremo  Cre - 
demE,T ienimE,  VolgitE,  DicesE,ne  alcuno  altro  tale. Ma  Cre- 
deml.Vedeml,  Volgiti, Tienimi,  Dicesl , & così  tutti  fimpre, 
finita  veruna  eccettionefo  replica . La  feconda  regola  in  quefii 
(che  dal  Bembo, & da  altri  e fiata  pur  ricordata)  e che  la  par- 
ticella SI  non  muta  mai  la  fisa  vocale  in  E, fi  non  nel  nume- 
ro minore  fiafil,  Stafil,  & FafiE,  StafiE.  Ma  nel  maggiore  fi- 
nirà fimpre  in  13  che  non  fi  dirà , StansE,  DansE,  FansE,  per 
F annoi  1,  Dannosi, St annosi,  & ogn altro . Ma  Dami,  F ansi, 
Stansl,& così  di  tutti  fi  dirà fimpre . Et  e tuttauia  dafapere, 
che  ancor  nel  minor  numero , & nel  ver  fi  filo  fi fanno  di  raro 
finire  in  E, che  più  propri),  & più  belli  fono  nella  lingua  nofira. 
in  1,  tutti  -,  dalla  NE  in  fuori, che  in  niun  numero,&pcr  niuna 
occ  afone  non  fi  muta  mai,  & non  finifiemai  ini,  nondicen-  . 
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dofimaì,fi  Hon  Fèrri  E,  Liberar  nE,  CrcdernE , & così  con  ogni 
akro  Vèrbo  , con  che  fi  ponga . Et  all'incontro  poi  la  particel- 
U Ór,  non  fi  muta  mai  in  E , quando  ella  fa  nell vlt  ima  filla- 
ba,  & congiuri t a col  Verbo , che  non  diremo  mai  FarcE,  Dar-, 
cE,  ma  Farci,  Darci , Condurci,  & così  Jlmpre.  Et  ho  detto , 
quando  fia  nell  v't  ima  fillaba , per cioche  nella  penultima  ella 
fa  tutto  il  contrario , cioè , che  fi  fa  dire  ftmpre  in  E,  & non 
mai  ini,  FarcE  ne,  DarcEne,  &c.come  fanno  ancor  tutti  gli 
altri pronómiin particelle, che  fempre,che filano  di  qua  dall’ vi- 
rima  vanno  in  E , &,Hon  1,  VattEne , VommEne , DatemElo, 
CredtgliE lo, PortarfE la,  DirtE lo,  ParlaitEne , PortcrouuEne, 
& cosi  di  tutti  fempre . Non  dicendtfi mai  Dittilo,  Portami - 
le,  Credei  egli lo,  Damm  Ilo , nè alcun altro , che  farebbe  error 
grande  , & quefio  è vitio  proprio  nella  lingua  communi  di 
Lombardia , che  dicono , Mandai imE , FatimE , &c  Et  an- 
co de  Romani,  & de'  Marchigiani,  & altri  tali,  che  dicono,  & 
Jori  nono,  Damm  Ilo,  Fammlla,  Andar  si  ne,  & così  di  tutti . 
Efcefi da  quefia  regola  con  la  parola , o particella  VI,  a quale 
fé  farà  d' auanti  altro  pronome  in  particella,  non  fi farà  dire 
ito  E,  come  diluiti  s’è  detto  pur  ora.  Ma  fi  fanno  dire  in  1 
tutti , Darmi  ut,  & non  DarmEui , Condurmi  ut,  & non  Con - 
durmEui . A me  porne Veder  fluì,  & non  Veder tEui , & così 
et ogn' altro . Ne  qui  fi  prenda  errore,  in  faperfi,  che  diciamo 
CredetEui,StatEui,  Tenet  Eui , & altri  tali . Per  cioche  la  re- 
gola, che  io  qui  poco  auanti  ho  ora  d.  tta,  è quando fono  due  pro- 
nomi infume , sì  come  due  inferno  fino  Darmi ui,  Condomi- 
ni,Vederi  lui, cioè  Dar  me  a voi,  Condur  me  ini,  Veder  te  iui,o 
quiui,  o in  quel  luogo , Ma  in  Statcui,  Credeteui,  T cnctcui,  & 
ne  gli  altri  sì  fatti , non  fono  ,fc  non  vn  pronome  filo , Crede- 
te voi , Tenet  eui  voi , State  voi , &c.  Oltre  à età  tutte  qufie 
regole  , che  fi  fon  dette  fin  qui  in  quefio  Capitolo  , fono  di 
quei  pronomi,  che  vanno  congiunti  & pofpofti  à Verbi.  Per  do- 
ghe quando  vanno  antepofii , & dtfgtunti  hanno  altri  modi , sì 

conte 
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tome  sedato  nel  precedente  Capi  tolti,  & in  quinto  dquejfa 
par ticeMa  VI  Jòggpungo  qui , che  quando  ella  va  antepojla  ad 
altra  particella , o pronome , fi  muta  fempre  di  V l in  Vii* 
o ti'auanti , odoppo tl Verbo , duella  fa  > & coji  'o  vnita  , à 
dtfgtunta . 

ParVEgli,NonVE  ne  caglia, Mi  VEntdolfi \ (fi  cofìjcmprt. 
Et  in  quanto  à gli  venti , (fi  congiunti  aLVerbo »,  finirò  di  dire, 
che  quando  fono  loji'due  pronomi  fio  particelle  infieme , fi  vfid 
d'alternare  efit  due  pronomi  o particelle  tra  loro,,  & /cambiar, 
luogo,  (fi  lettere,  dicendo  FarVEloy&  Far  ietti  4 DarlomL,& 
DarmElo,  Farolloti,  & Faro/tElo,  chtfoi  accorciati  fi  dicoua 
Faro  Iti,  & Darolti,  ma  pero}  vfi  de  piu  antichi,  \ ;> 

Refi  a fidamente , che  per  finir  quefia  regola, & quefilo  Capi- 
tolo, & trattato  de'  pronomi  io  fioggiunga,  che  quando  faranno 
due  pronomi  in  particele,  i quali  filetto  ambedue  di  quei  che 
chiamammo  pronomi  Articolari,  il  primo  ha  da finire fiempro 
in  E,  & il  fecondo  in  quella  lettera , mila  qdale  finifice  il fico  in-, 
tero . Et  con  gli  ejfiempi  mi  faro  intendere  a pieno . Prima * 
mente  dico,  che  due  pronomi  Articolari,  non  faranno  mai  in*. 
Jìcme,chc  tvno, citte  il  primo  non fita  del  tirty  cafiò,  0 Datino, (fi. 
[ altro,  cioè  il  fecondo, nel  quarto  cafiò, 0 Accufiàtiuo,  Glielo  dtfifì± 
Gliela  tolfii.cio'è  lo  dtfii.  La  tolft,a  lui, od  lei,  & benché  come  nel 
precedente  Capitolo  à lungo  Se  detto , nel  ter^o  cafiò  del  genere 
de'  mafihi fi  dica  fièmpre  G LI,  & in  quello  della  femina fi  di * 
ca  fempre  LE,  (fi  che  tanto  vag  ’ia  G L Lo  L 1, quanto  d Lui, 
nel  minor  numero, & L E,  quanto  d Lei, tuttauia  quando  van 
congiunti fiòco  altri  de'  detti  pronomi  Articolari, die  comincia- 
no tutti  in  L,  fi  fanno  nel pruno  due  cófc*  L‘vna,che fi  fa  fini- 
re in  E,  cofi  nel  mafehio,  come  nella  J emina , dteendofi  GL  E lo, 
G ' iEla,GliElijfic . L'a Uro, che  non  fi fa  mai, che  quel .et  au  un- 
ti fa  0 LI  nel  mafehio , ò LE  nella femina, perche  farebbe  tri-,. 
Jhfitmo  fuono  à dir  Lilo,Lila,ò  Lelo,LElE,  &gH  altri,& pe- 
ro per  njfietto  del [dono  fida  fempre  all'vno,  & all'altro  generi 
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.la  G LI,  d ah  finti  di  primo,  & nel fimi  ni  le,  cioè, quando  il pri - 


mo  v fife  fi  LEJ,'oa  ejjk,  fi  fa  fimpre  dir  GLIE  inuiolabil- 
mente . E ' ben  vero, che  nel  genere  del  mafchto fi  dice  puf  alle 
volte  Gli , Gli  lo  diede , Gli  la  infra , ma  in  effetto  quefto  è piti 
Italiano  commune,  che  Tofano,  o Italiano  buono > & fimpre  fi 
dira  Gli  E cefi  nel  mafihtif  come  nella femina  nel  minor  numero 
quando, come  s'i  detto, & replicato,  vi  andrà  congiunto  fico  dir 
tro  pronome,  cioè  di  quelli } che  !,***>  a ìj  lettera  L,  in  principio , 
& gli  chiamammo  AriicoUri . Di  che  se  detto  ancor  net p.  * 
fedente  Capitolo  Maeconuenuto  qui  replicarlo  per  poter JU, 
tur1 quello  che  intorno  alla  regola  qui  appreffo  pofta  ho  prefi 
aprouare.  Et  quefto  mtdefimo fi  fiora  con  l’ altre  particelle, dar* 
Melo, dar  lo  a me,PoxtnrT eia, portar  lo  a tefiouefivede, che  firn* 
pre  vno  fa  officio  di  terTg,  & £ altro  di  quarto  cafi,  &chepofli 
infume  il  primo finifictn  E,  & il  fecondo  nella  lettera  del fino 
intero.  *v:v.  . . ìV.  . . av  . . . ... 


DELL*  V.-S Q*  ET  S IG  NI  F I C A TO  DI  VER- 
\uforfriie  particelle. in  pronomi.  Cap.  XVIII. 


jvJTggj  R A unendo  noi  detto , che  i pronomi fi pongono 


in  tre  modi,  bi  fogna fitpere,  che  quefli  tre  modi 
appartengono  alt  ordine  dimetterli  prima,  o 
poÌ$r  alla  congiuntane,  o dtjgiuntione , fin 
hautre  altro  rifu  ardo Et  quefto  fi  dice  perT 


ciò  dì  pronomi , ma  fi  trouano  vfate , & comprefi  ancora  nella 
fiy^a  tfiùoerbi,  tir  allevo  li  e fin^a  quefto  non  fono  pofiepcr  al- 
tro,che  per  ornamento,  & riempimento  del  dire . Et  per  far- 
mi meglio  ini endère  verro  alla  dichiarat'tone  di  età  finn  modo 
particolari ) acetiche  con  gli  effimpq  meglio  fi  titanififii  il  vero. 


thè  de  tutti  quefiifei  pronomi  in  panie  eli  e bi  fogna  bauerevn  fil 
tra  auuerten^a  quanto  alla  for%a,&fignìfic*to  loro, che  fi pigli d 
pure  in  tre  maniere . Piretiche  non  fimpre  fanno  efpreffò  off- 
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Officio  di  pronomi  dico,  che  fanno,  quando particolarmente 
pcrvna  dt  quefie  particelle  intendiamo  vnaperfena  del  nume- 
ro maggiore,  o del  rumore , in  cjuel  modo  ifleffo,  che  fanno  i pro- 
nomi articolari . Il  che  farà  vero , tanto  quando farà  vna fòla, 
quanto  quando  faranno  due  accompagnate  inferno , & cefi  aro- 
t epofle,  come  pojfofle  al  verbo  . Sia  per  ejfempio  delle  fole , & 
antepofìe. 

. Beato  chi  più  preflò  Si  en»J***.  Arioflo . i 

Ritogli  a Morte  quel,  ch'ella  N’ha  tolto,  tw<  Petrarca.  • 
Stiaf  : & innanzi  e (fendo  lontano  Ti  tenga  del  fito  amore  ito 
forfè , che  venendo  vicino  di  don  amarti  Ti  faccia  certa . • Boc- 
caccio. Delle  accompagnate ,&  antepofe..  -,  \ . vv.v  ■ 

Non  e propria  ragion , che  Me  Ne [campi.  ' Petrarca . À 

1 Poi  di  man  Mi  Ti  tolfi  altro  lauoro . • : w« 

Et  s'i  begli  occhi,  onctto  MiTi  moflrai  \t 

Menami  à morte,  ch'io  non  Me  Ne  auueggio.  .«v  ava 

Ne poffo  indouinar  chi  Me  Ne [doglia 
Signor  mio  : ecco  tu  Te  Né  vai',  7 lÈoccacchìI  ' J .!  :7  Q 
Et  più  m’ affligger ebbono, fedauanti  non  Te  Nehautfii fat- 
to aueder e. 

Non  conofendo  i tuoi  dardi,  al  primo  tuo  piacere  MiTi fu * 

cifoggctta.  ..  ./*«&*  a | 

Delle  fole,  &po(fof  è. 

Boccaccio.  Ma  poi  che  egli  vide  voi  non  rifentirVi,quaf  fetida 
confglio  ignorando,  che  farfi.  Quel giouane  amai , il  quale  tu 
fola  & altri  rio, parafi  dauauti  àgli  occhi  miei  allora, che  io  più 
da  innamorar  Mi  crcdeua  effer  lontana.  X .<* 

*.  Vcrgmejferan  vender  Mi  più  molto.  Arioflo . Dipqffo- 
fie  & accompagnate. 

Et  in  braccio  recata  Misi, con  la  tremante  mano,m\WcÌnga- 
uailtrifovifi.  Boccaccio.  ,<•'*'  ^ 

Et  fi  di  quefla  non  è,  almeno  del  t or  MiTi  pur fu 
DuolMeNe  forte  affai  più,  ch'io  non  moflrp-  Petrarca. 

Ne'  4 
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- 2V(f*  quali  tutti  fivfde  la forila  tfirejjk  del  frontone:  Si  coni 
duce, conduce  fc  N" ha  tolto, ha  tolto  à noi  : Mi  Ti  mofiras , ma- 
fimi  me  a te . & così  tutti  gli  altri,  i quali  vi  Jlanno  fin\a  che 
quel  verbo  habbia  necefiità  di  quel  Mi , b di  quel T i , potendoci 
queflo  verbo  Mojlrai  vfare fin\a  quejle  particelle , & dire  Mo- 
firai  la  cafa  al  compratore,  & così  degli  altri. 

L’altro  modo  i quando  elle  vanno  con  vn  verbo  congiunte 
. weceffariamente, per fòla  natura  di  quello.  Et  queflo  fi facon 
quei  verbi,  che  di  lor  natura  hanno  Usi  noli  infinito,  & feerica 
quella  b non  fi  trouano,  o fe  pur  fi  t renano,  fino  et altro  Signifi- 
cato, & et  altra  natura . come  quefli  verbi  Pentirfi,Vergognar- 
fi,  Rammaricar  fi  ; i quali  non  vfiremo  mai  altramente , & non 
diremo  Pentire,  Vergognare,  Rammaricare  : ma  di  quefti  altri 
ttallegrarfi,  Fidar  fi,  Rifoluerfi,  con  tutto  che  fi poffa  dire  Ralle- 
grar e,  Fidare, & Rifiluere , nondimeno  fi  vede, che  dtuerfamen - 
te  fi  prendono,  o quanto  alla  for\a  del  lignificato  loro,  b quante 
alla  coflr unione  ; che  ne  l’vna,  ne  C altra  riman  la  medefima  . 
Ora  quefii  verbi  nel  congiugarfi  come  variano  le  per  fine,  &i 
numeri,  così  prendono  vnadiquefle  particelle-,  per  cieche  nel 
numero  del  meno  U prima  perfina  prende  U particella  Mi,  U 
feconda  Ti,  U ter^a  Si,  la  quale  fard  fimilmcnte  della  ter^a  del 
numero  del  più,  nel  quale  la  prima  hauerà  Ci,&  la  feconda  Vi, 
tir  dir afh  lo  Mi  pento , tu  Ti  penti , altri  Si  pente  : & cost  nel 
numero  del  più,  noi  Ci  pentiamo , voi  Vi  pentite,  quelli  Si 
pentono  . Doue  fi  vede  , che  t officio  di  effe  particelle  è ac- 
coftarfi  à quel  Verbo  , il  quale  finita  effe  non  Significhereb- 
be cofk  alcuna,  come  farebbe  io  Leggo  , io  Amo  , & altri , 
che  non  hanno  ( per  dir  così ) bifigno  di  quello  appoggio, & quam 
do  appreffi  quefli  fi  trouano, vi  fi  anno,  allora  pofisamo  dire, che 
fileno  per  pronomi,  come  di  fipra  / b detto . Quelli  poi , che  fi 
trouano  con  effa  & fenfa , fi  vede  (come  ho  già  detto  di  fipra) 
che  non  fino  della  medfima  for^a . b natura } percioche  Acco- 
fiarSi,  & Ac e fi are  faranno  prefi  diuerfamente , & che  fia  il 

• CM  vero 
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vero  fi  noi  vorremo  rendere  in  Latino  qù fio. verbo  io  Mdcco- 
fio,  diremo  Hareo  : mafe  vorremo  dire , io Accofio^  ci  firn  ire-m 
mo  4' vn* altro  verbo,  che farà  Admoueo.  Riman  chiaro  adun- 
que, che  nel fìgnificato  dettò  di  fipra  fanno  come  pronomi , & 
in  qttcfto fono  come  vno  appoggio, fpirito,  0 fiotta  del  verbo , col 
quale  fi  anno  congiunte,  '&  variate  per  dargli  il fuo proprio,  & 
par  titolar figmficato.  Da  quefia  differenza  ancora  fi potrà  co- 
nofiere la  diuerfità  di  qucfii  modi , che  quefte  particelle  vnìtt 
à i verbi  di  quefia  natura,  che  qui  habbiamo  detto  faranno  eia- 
fi  una  di  effe  d vna  determinata  perfina,&  non  mai  altrimen- 
ti s perciochc  la  Mifaràfimpre  della  prima  del  numero  del  me- 
no, la  Ti  della  feconda  del  medefimo  numero  :■  la  Ci  della  prima 
del  numero  del  piu,  & la  Vi  della  feconda  del  medefimo , onera 
la  Ne,  che  l vna  è C altra  fi troua  vfata  in  quefia perfina , come 
di  fìtto  particolarmente  habbiamo  à far  mentione,  refi  andò 
commune  la  Si  alla  tcr^a  tanto  del  minore,  quanto  del  maggior 
numero . Nè  altramente  faranno  vfate  : che  nel  verbo  Mara- 
uigliarfi  bifignerà  fimpredirc  nella  prima  io  Mi  Marauiglio  , 
& non  mai  io  Ti  marauiglio,  & così  tu  Ti  marauigli,  & non  tu 
Si  marauigli  0 altra  tale,  il  che  non  fi può  dire  ne ' verbi  et altra 
natura,  & ce?  quali  fino  come  pronomi  } perche  adora  farà  con 
vn  verbo  nella  prima  perfina  vna  di  quefte  particelle  fen^a 
quefia  legge,  &fi  dirà  : io  Ti  Amo  : voi  Mi  cere  afte  indar  no, & 
fimite  ; benché  Amo fa  pri  ma  perfina  del  minor  numero,  & Vi 
ne 1 verbi  da  noi  allegati  vada  congiunta  con  la  feconda  del  nu- 
mero minore , Douefi vede , che  come pronomi  vanno  vagando 
intorno  à‘  verbi fin^a  hauer  con  e fi  altrobligo,  che  quello  della 
coftruttione,  & con  quefti  verbi  hanno  vn  luogo  determinato  À 
ciaf  una  perfina , & à ci  a finn  numero , fuor  del  qual  termine 
non  poffono  effe  fare,  nè  efii  verbi  poffono  fi  non  con  quella , che 
fógna,  0 moftra  quella  perfina,  0 quel  numero  variarfi.  Ma  bi± 
fogna fiapere,  che  quefia  regola  vale,  quando  col  verbo  già  dettò 
farà  vna  fila  di  quefte  parttcelle  -,  per  cicche  quando  faranno 
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due,  tvna  di  quelle  Jarù  della  fola  natura , & for^a  del  verbo , 
come  già  s'e  detto , ma  l altra  anelerà  vagando , & fen\a  ejfere 
ajlretta  à quefia  legge  fi  potrà  vfdre  fuor  di  quel  numei  c&  di 
quella  per  fin  a, nell  a quale  fi  troua  il  verbo,  &fiarà  per  prono- 
me, come  ne  gli  altri  verbi , (he  di  quefta  particella  non  fi  fer- 
vono necejfariamente  nel  variarfi,come  fi  vede,  che  fanno  que- 
fii . Percioche fi  noi  diciamo  : lo  Mirallegro,  quefl a particella 
farà  della  fòr^a  di  qutfio  verbo,  & benché  da  lui  dijgiunta  ef- 
fentialmente,  congiunta  nondimeno  di fignificato  : Ma  raddop- 
piandola , 0 accompagnandola  poi  con  vn  altra,  & dicendo  : lo. 
Me  Ne  rallegro  allóra  quella  Ne  farà  come  pronome , & la  Mi 
dffiffà  al  verbo,&  vorrà  dire,  io  mirallegro  di  quefta  fi  di  quel - 
l altra  cofa . Auueirtafi  nondimeno  , che  tale  accoppiamento  di 
due  di  quefte  particelle  con  Verbo  di  tal  natura  già  detta , non 
farà fi  non  della  Ne  con  vna  del T altre  qual  fifa , fecondo  la  per- 
fètta, di.  numero  del  verbo,  & che  la  Ne  ftarà  fempre  in  luogo  di 
cafi,  b diciamo  di  pronome , refi  andò  l altra  affi ffa  col  verbo,  ni 
mai  in  tali  verbi  fi  troueranno  due  altre,  che  faccino  quefto  ef- 
fètto ; ma  fempre  ò farà  vna  fola  affiffa  al  verbo , ouero  oltre  à 
quella .vi  fàrà  la  Ne  nel  modo  già  detto.  Petrarca. 

Et  Ho  non  poffo  trasformar  Mi  in  lei.  ' « \ 

Ne  così  bello  il  Sol giamai  leuarsi.  > \ 

Di  viua  neue,  tn  eli  io  Mi  fiecchio,e  tergo  \ V.  . * 

Tallor  tace  la  lingua,  e' l cor  Si  lagna.  & più  altri  effempij 
di  così  Jole  fi  ne  potrebbono  addurre , ne’  quali  fi  vede , che  la 
particella  va  vnita  col  verbo  di  fignificato,  & da  quella  effi 
verbo  lo  prende.  Ma  la  Ne  con  la  quale  ella  muta  la  1,  in  E,  vi 
fa  officio  di  cafiefprejfo  o di  pronome,  che  vogliamo  dire 
-■  Si  chiaramenie,  ch’io  fil  Me  Ne  accolgo.  Petrarca. 

\ Menami  à morte,  eh' io  non  Me  Ne  auueggìoi  ». 

H Dunque,  eh’ io  non  mi  sfaccia,  4 - . v\  ; 

Sì  fiale  oggetto  à tìpoffente foco, 

Nonb propria  virtù,  che  MeNefiàmpi.  .....  . 
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Et  tanto  bafti  hauer  detto  di  qutflo  fecondo  modo.  Dal  qua- 
le p affando  à dichiarare  il  tcrTp.dico  cjfer  (fucilo  quando  non  fi-» 
/amen  te  queft  a particeli a,  b fila  io  congiunta  tnjientcjon  vriìl» 
tra  non  e inclufa  nella  for\a  d’v»  verbo ,che  ncctffariamente  la 
ricerchi  per  virtù  del fuo fignifteato,  come  in  qutfto fecondo  mo-> 
do, rie  fa  ejpnejfamente  officio  di pronome, come  nel primo, di  ma* 
mera  che  fen\a  e [fa,  o ferina  qualche  c a fo  fìmile  il  verbo  vicino 
non  babbi  a la {ita  intera  c o/ir  ut  t ione,  &%vi fta  neceffaria  o que 
fi  a particeli  a fo  altro  cafi, perche  il par  lare fia  perfetto:  ma  po - 
fi  a con  verbi  di  qual fi  voglia forte, fuor  che  con  igià  detti  di  fi- 
fra,  i quali  neceffariamente  la  ricercano,  b pofia per  filo  orna- 
mento,& qualche  volta  riempimento  del parlare,  ferina  eh  ella 
faccia  officio  di  cafo  neceffario  per  quel  verbo,  al  quale  chi  la  le- 
uaffe,non  torrebbe  il  (ito  intero  [enfi, ma  verrebbe  a rimanere  il 
medefmo . Perche fi  io  dicefi  : lo  Me  Ne  voi  Poma,  ciaf  uno 
vede,  che  queft e due  particelle  quìpofte  fino  otiofi,  & ette  tolte . 
via,  & dicendofì:  lo  voi  Roma,  io  fio  intendere  il  mio  penfiero 
non  meno  ferina  effe, che  con  effe,  et  queft o modo  et v farle  fo  vna  fi 
lafo  due  infieme  } flato  molto  frequente  appreff  i buoni  Autori . 

Tu  Te  Ne  vai  co’l  mio  mortai fui  corno.  Petrarca. 

VasSeNe pur' a lei,  che  la  minaccia.  < v»'A  . v ' 

VatTeNe  Uffa,  che  nonva per  tempo,. 

VomMeNe  in  guifa  d’orbo ferina  luce.  , • > » s.v  . \(\ 

VatTeNe  in  pace  o vera  mortai  Dea . 

Quante ficran^e  Se  Ne  porta  il  vento.  1 quali  tutti  fino 

con  la  Ne,&  urialtra  delle  dette  particelle fue  compagnesco  sì  in 
queft o tcrTp  modo, come  nel fecondo percioche  nel  primo  potran- 
no cjfer  due  congiunte, et  accoppiate  ferina par ticoUr  confidar, a- 
tione  piu  di  queft  a, che  di  quella:  ma  nelficondo,tt  nel  terlp  mo- 
do farà  fempre  la  Ne  unita  cùn  una  dell’ altre,  b una  de/T altre 
fola,  & per fi fteffa  poflafo pure  ella  medeftma  pofia  per fi ftejjà9 
come  in  queft i . 

VturomMi  un  tempo  bomai,  ch’ai  uiuer  mio 

\ \ 14  * Tanta 


Cap.  Dccìmoottaiio.  i 8 i 

Y Anta  vìrtute  b a filo  vn  voflrofiuàrdo.  Petrarc/t. 

M’ andana fconofauto,  e peregrino:  ìvnvwamù  \ 

'•  Nife  ben  Anco,  che  di  Ut  Mi  creda . 1 
- Poiché  cercando fianco  non fippe  oue.  V ' ' \v\v^<\  '* 

S’albergaffi  da  preffi,  oda  lontano.'  >j*  • ^ . ...  )(v. . ,c\& 

• Ch'i  mede  fino  noti  fi  quel,  ch'i  Mi  voglio  ^ \ • ' 

* Che  per  me  vi  pregava,  onctei  Si  tacque.  Doue  tanto fi fa* 
rebbe potuto  dire  Viuro  vn  tempo:  Andana fonofctuto,et  così  di 
gli  alt  ri,  non  meno frequenti  nella  prò  fa, che  nel  verfisBoccactiOC 

Signor  mio  ecco  tu  Te  Ne  vai. 

Ma  poi  che  egli  vide  voi  non  rifintirVi , quafì finfa  confrgtio 
ignorando  che  farsi. 

Da  queft'ora  innanzi  partiti  i primi  penfreri,  novi  ine  ambio  di 
quelli  Jùbiramentc  Ne  nacquero. 

Ne  alcune  Ne  fino  con  tanti  lacciuoli  da  pigliare  animi , còn 
quanti  loro, doue  tanto fi  farebbe  potuto  dire:Ne  alcune  fino  con 
tanti  &c.  Tedefi  dunque  le  dette  particelle  in  quefia  terfa  ma- 
niera non fare  officio  d‘ alcuno  ejpreffofignificato.per  il  che  finta 
quella  ne  rimanga  il  fenfi  imperfetto.  Onde  noi  diciamo  efferpo - 
fi  e per  ornamento fo  riempimentodel parlamento, perfetto  da  fi, 
ma  ornato,  ò ripieno  da  vna  di  quefle  particelle,  o ancora  da  due 
accoppiate  infìeme  . Ma  qui  non  bifigna  tafeiar  di  replicare 
quel,  che  di  fipra  in  propofito  de'  pronomi  articolari  s’}  accen- 
nato } ciò},  che  l'vfo  di  quefle  particelle  pofle  per  ornamento , o 
riempimento, fi  come fi  trova  di file, et  d’ accompagnate  fra  loro , 
come  daglt  effempij  s’e potuto  vedere  -,  ma  } frequente  l’vfo  d’ ac- 
coppiarne ancora  vna  con  qualche  pronome  articolare . lo  Me  lo 
credetti.  Se  lo  portarono  i venti.  1 quali  s’}  detto  al proprio  luogo 
de'  pronomi  articolari , che  tirano  à fi  la  detta  particella,  &fi 
nefà  vna  parola  fòla:  Mei  credetti:  Sei  portarono.Petrarca.EllA 
rton  par, che’ l creda, e fi  S E L vede.  Ora  fe  bene  quefli  tre  modi 
d’ ufar le  fino  diuerfi,  nondimeno  elle  non  perdono  et effirle  mede - 
finte,  quanto  alla  forila  loro.  Et  noi  h abbiamo  detto,  che  fanno 
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officio  di  propomi, che  vanno  vnite  con  IaforZa  del  verbo, et  che 
fon  pofìe  per  ornamento,  ma  non  refi  a che  elle  non  fi facciano  co 
nofcere  perfgnificatione  di pronome . Et  qui: (lo  fi  dice  per  quelli , 
al  quali  par  effe, che  il primo  modo  non  f (fe  differente  dal  fecon- 
do, ma  che  ne  IT  vno , & nell'altro  vna  di  quejlefaceffe  officio  di 
pronome.  1 quali  potrebbono  alle  gare, che  rifluendo  le forme  del 
dir  e, tanfo farà  pronome  nelTvno,  quanto  nell’altro,&  così  vcr- 
rà  à effere  vn  folo . Perche  dicendo  in  quefli  due  verbi  Credere » 
(f  rallegrarfijo  Vi  credo, & lo  Mi  rallegro,rifoluendo  i modi  del 
direfi  vedrà  ned' vno, & nell  altro  effer  pronome,  & dira  fi  : Io 
credo  à voi,  lo  rallegro  me.  A ’ i quali  oltre  à quel , che  dt  fopra 
fe  ni  ragionato , dico  che  pigliando  noi  dette  particelle  per  pro- 
nomi in  generale,  diciamo  poi  in  particolare, che  fanno  quefli 
tre  offici/  diuerfì,& così  vengono  à effer  dtuerfi  i modi  et vfarle n 
Ma  nell' ejfempiod'vn  verbo  filo  fi  potrà  forfè  meglio  intender 
quefla  differcnTg , Pigliamo  dunque  l’infinito  di  quefio  verbo 
Abbattere,&  di  cafi  con  la  Si  in  fine  Abbatte ; Si,  qui  non  e dub 
biOyche  quel  Si  benché fi  a vna  di  quelle  fti  particelle , delle  quali 
generalmente fi  dice, che fanno  officio  di  pronome, dà  la  proprietà 
del l uofìgn  ficaio  à quel  verbo,  con  cui  e vnita,il  che  non  farebbe 
in  altri  verbi  di  natura  diuerfa . Et  vedefi , che  tra  quefli  due, 
verbi  per  cagion  di  effa  è gran  differenza  difignificato,prend en- 
doft  vno  per  vinceremo  mandar  per  terra  il  nimico, & l’altro  per 
tnuarfi  pr e finte  à qualche  cofa , & rifiluendolo,verremmo  à cd 
uarlo  del  fuofìgntfhat')  -,  perche  fimi  die  filmo,  lo  abbattei  me, 
incambio  di  dire  Io  M’abbattei, già  non  vorrebbe  piufìgnificarc 
quefche  primafìgnificaua , et  così  vergiamo,  eh' in  detti  verbi fu 
un'officio  diuerfo  da  quel, che  fa  doue  fi rtfolue  per pronome, ben  * 
che  non  lafii  d‘ effere  quello, che  ì.  Del  tcrfi  p armi, che  non  fi  ne 
poffa  hauer  dubbio  a! cu  no, & però  p afferò  all’ altre  co  fi,  le  quali 
mi  par  e, eh' in  quefio  propofito  h abbiano  b i fogno  di  dichiaratone • 
Ne  qui fi  aremo  à replicare  altro  della  mutatione.che  fanno  que 
fi  e particelle  della  l,in  E,  percioche  quando  quefio  fi faccia , sì 
-,  detto 
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detto  a hafianfa  nel  precedente, & in  quefi o Capìtolo, quando  fi 
fino  propofii  & dichiarati  i tre  modi  et v farle  in  quanto  all  ordì 
ne.  Il  che  e fiato  cagione,  che  io  per  fuggir  la  lunghe^ 
nel  dargli  ejfempij  de  itre  modi  di u far  le  quanto  a l'officio  , 
} forfa  di  effe , non  mi  fon  curato  di  addurgli  ne  gli  altri  due 
per  ordine, come  ho  fatto  nel  terty&nel  primo  fii fole,&accop 
piate , df  di  antepofle,etpofiofi e.  Nondimeno  perche  la  mutai  io- 
ne della  I, in  E fi:  cui  ho  fatto  mentione  di fipra  rifguarda fola- 
mente  alla  ccngiunt tane  d' una  eli  quefie  particelle  con  uno  de  i 
pronomi  articolari, però  con  una  breue  regola  diro  qui  di  e fifa  mu 
tatione,  quando  elle  uanno  congiunte  due  di  loro  infume.  Auuer 
tafi  dunque  che  due  di  quefie  particelle  unite  infieme  fediranno 
o antepofie,  bpofpofie  fimpre  la  /,  lo  Mi  Ti  raccomando , Tu  Mi 
Ci  sforai,  Voi  Mi  Viobltgafieper  fempre,  Noi  Vi  Ci  esortiamo, et 
cosi  tutti , Efiefi  di  quefi a regola  con  la  Ne,  la  quale  fi  cerne  con 
ciafiuna  dette  dette  fu  e compagne può fare  accompagnata,  così 
le  fa  fempre  mutare  la  l,in  E.  Jo  non  Me  Ne  curo:  Tu  Te  Ne  pen 
tirai:  Egli  Se  Ne  torno  a cafa : Noi  Ce  Ne  fiamo  accorti:  Voi  non 
Ve  Ne  potete  ricordare:  E fi  Se  Ne  uanno  fili, (fi  non  mai  per  /. 
lo  non  MI  Ne  curo  (fic.  Dal  che  fi  può  cauare  un’altro  auuer  ti - 
mento, benché  di  non  molta  importanza,  cioè  che  in  quefi  a un  io 
ne,  o accoppiamento  la  Ne  ua  fempre  pofiofia  à quella , con  cui  fi 
troua  accompagnata  : ma  Mine  deld  altre  fitrouer'a  diuer fa- 
mente  ufato , il  quale  fi  pub  cono  fiere  dall’ufo  più  tofio,  che  fi  ne 
pofifadar  certa  regola. Fin  qui  s' e detto  quanto  mi  pare, che fia  k 
baftaùfia  circa  quefie fii  particelle  in  commune.  Ma  ora  prima, 
che  io  finifiaquefio  capitolo  ricorderò  alcune  cofi  da  confi derarfi 
in  particolare  circa  quefie  tre.  Ne,  Vi, Ci, le  quali  hanno  ancora 
nna  certa  ragion  fra  loro,  oltre  a quella  che  hanno  in  commune 
'con  l a/tr e, come fin  qui  s b uifio.  Diciamo  dunque ^che  la  Ne  con 
qteefi  altre  due  oltre  all  effir  prefe  nelfignificato  di  pronomi, uen 
j tono  ad  effere  ancora  auuerbif  locali.  La  Ne  fi' amen:  e nel  moto, 
tioe  in fignificato  di  auuerbio, che figm fichi  mouimento,et  t altre 
due  infigmficato  diferme7^a,(fidt  mouimento  infieme . Perche 
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(per  dir  primi  della  Ne ) fi  dice  : lo  Me  Ne  fino  partito.cio},  U t 
tot  fa n partito  di  0,  dotte  sì  vede, cb' ella fa  officio  di  quello  auuer 
bto.che  figmfica  moutmento  di  luogo.  Bocca  ciò.  Bade  volte, o non 
mas  vi fi  andò  con  mente  finta, che  con  mente fana  fi  Ne  torna  fi 
fi , dotte  fi  Ne  torna  (fi,  fi  vede  che  vuol  dire  fi  t or n affi  da  quei 
luoghi,  0 da  quei  piacer  i . Ma  non  fi  dirà  mai  co»  verbi  di  fer • 
metallo  Ne fie,lp  Nefiedo.ne  altri, dotte  dia  debba  rapprefen* 
tare  in  quello,  o in  quefio  luogo . Id  altre  due  vcramenttbanno 
lvna,& l'altra figmficatto^e,cioòdifermc1faì&  di  moutmtn 
io.  Perche  noi  diciamo  io  Ci  fino  fiato: lo  Ci  verro:  lo  non.Vi  fui { 
Noi  Vi  giungeremo  à buonora  &c.  & non  filamento  hanno 
ambedue  qnefiifignificdti ,ma  fi pigliano  indifferentemente  tv» 
na  & l altra  i& fi  ne  trouanoejftmptj  così  nella  pr  fa, come  nel 
ver  fi.  Boccaccio.  In  q tic  (la  valle, la  quale  tu  variamente  nomini 
finita  appropri  arie  nome  alcuno  -,  habitaci  egli  alcuna  por  fina, 
don  e la  Ci  fi  a come  auuerbio  che  figni fichi  firmerà  col  verbo 
h abitar  e:  & così  in  quell' altro.  0 Panfilo  ora  Cifojfitu  qui  à ve 
dere, come  già fofii.  Mofirami  con  quali armici  o/t  qual giurifilit 
rione,  con  qual  for^a  ella  ti  h abita  qui  a piàngere,  & à dolerti 
menatoio  t/t  Ci  venga.  Et  poco  àppreffi:  lljhe  non  facendo  mi 
di  qttefianoia  cagione, & con  quefio  Mi  Ci  mena > Ne  quali  efi 
’fimpfi,  fu  Ci  venga, fi  a in  figa  ficaio  di  rmuimento,  & così  mi 
Ci  mena:  il  che  da  i verbi (lefit  viene  àfarfimanifeflo,  doue  tu 
venga  à piagnere,  et  mena  te  à piagnere  intender  fi  deue,cioe  al 
luog’  doue fi piagne.  Ma  mettiamone  qual  ch'uno  anco  del  ver  fi , 
. • Sjf*  doue  mefg  fon, Se /.nudo  mio  Petrarca,  .y  Così  C i fi  fi 
sio  tntero,&  voi  con  tento,  co' l verbo  effere  in  figni  ficaio  di fer-. 
meffa  come  s'aucjfi  dettofujsi  io  qui.  Et  così  della  Vi  non  man- 
cano effempij  nel medefimo  Autore.V'era  con  caflità fiomma  bei- 
tate,  cioè  era  iutinfignificato  di  fermerà.  Nell accoppiamento 
poi, che  ha  la  Ne  con  eia  fi  un  a dell  altre , fino  da  con  fide  rar  due 
cofi,l  una  che  come  pronome  fi  troua far  officio  di fecondo  cafi,co 
me  dicendo  Io  Me  Ne  doglio, che  à rifiluer  tal parlamento  dicia- 
mo, lo  mi  doglio  di  quefia  cofa,et  così  troucrafii  ancora  con  tutte 
..  v.  I altre 
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faine  particelle  fue  c.  mpagne:  U altro  auuertimento  'e, che  o c»  - 
me  pronome ,ò  come  prepostone s’vfit  accortato  w queltifieffi 
rno.lo^be  sediti  ode  gli  'articoli  con  quefte  particene  Mei  diede , 
in  cambio  didir  e Melo  diede,  & così  nel  modo  ifteffò  di  due  p/t- 
\ iole  fe  ni  fa  vna fola.  Ma  e da  auuert irebbe  quejla  co  fa  e tutta 
-del  ver  fi, per  leu  ar  via  vna.fillaba.che  vi  foffe  di  pia.  MeN  va- 
do,TeN  fuggì,  SeNpcnte,  cosi  g/i  altri  in  cambio  di  Mene  uado . 
Et  vfafi  n n.mcno pofp'orle,  al  verbo,  che  anteporle  . Petrarca. 
CtrMeN con  ella  in  fai  carro  dr£lia,& allora  varato  le  dette  due 
.particelle  non filarne nte  va  i te  mfiemt fra  loro , ma  imi  te  col  ver 
' ho, come  ancora  quando  fi  fini  (cono,  & fi  dtftendonojthe  di  loro,  èt 
■deLrj*fbo>a>sì  po(/ofie  fe  ne  fan  parola  fòla  ycome  se  detto  nel - 
■fàccoppiamenta  de  gli  articoli  Girmene,  Dartene  &c.come  dir- 
melo, portarmela,  doue  quando  fono  antepofie,  benché  di  due,  ò 
dtjltfe.ò  accertate fi  ne  fa  vna parola fola  > nondimeno  ella  non 
tua  vptta  colavi  rbo,comequando  fono  poffrfie,  tn  quello fieffomo 
do,ehe  s’e  detto  ale  api  telo  de’  pronomi  articolari. Ora  p afferemo 
4 trattare  dell’ altre  parti  dell ' orai  ione, & prima  del  verbo. 
•wo .v. vaviì vfcvamxV* Vi •» -\h  ^ . y*- v** 
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b Nerbai  parte  principale  delpar lamento. 1 Grò 
ci  ’o dico» 1 priuaL  & t Latini  Vcidmm,& à que - 
fiì ,& à quelli  tanto  vo  dire  in  lingua  loro,quan 
to  Parola.  Peri  i che  sì  come  per  eccellenza  dicen- 
do il  Poeta  s' intende  Omero preffò  i Greci,&  Vir- 
gilio. npprejfi  i Lai  in  i,& dicendo  la  Città, s’intende  appo  quegli 
• aitene, & appo  quefti  Poma,&  così  et altre  co/è  tali.  Così  diccn - 
'do  quegli  fnua,&  quefii  Ver  bum,  cioè  Parola,  voglìono,che  così 
affilatamente  detto,& per  eccellenza,*' intenda  la  più  eccellen- 
te, la  più  degna,  & la  più  importante  fiate,  per  così  dirla, 
delle  parole . Concufi.i  co  fa , che  sì  cqme  s’è  detto  per  adie- 
tro, vn  Verbo  filo , & un  Nome  poffano  far  parlamento  inte- 
ro, & finito.  Pietrofir  ine,  L’ erbe  fior  ifi orto,  Giulio  dorme,  il 

fttoco 
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fuoco  rifialda,& così  di  tutti.  La  oue  l'altro  farti  tutte, vnite, 
i*  dtfgiunte  nonfi  metteranno  mai  in  modo , che  facciano  parla- 
mento fin  ito.  Pietro,  egli  amante  prefio  in  ahi  et,  che  fono  tutte 
defitte  parti  infieme,  & in  qual  fi  uoglia  altra  guifa fi  accoppino 
non faranno  mai  finteria  fe  non  imperfetta , & con  fu  fa  finZa 
un  Verbo,  & fi  fi  dicefife,  Poi  che  il  Nome,&  il  Verbo  infieme  pof- 
fino far  parlamento finito,  (fi  fono  ambedue  parti  più  perfette, 
&più  importanti  del  parlamento, perche  ejuefio  Nome  di  Paro - 
'la  cosi  per  eccellenza  se  dato  più  tofio  à quefia  che  à quella, citò 
più  tofio  al  Verbo, che  al  Nome?  Si  potranno  rifondere  tre  cofif 
l'vna  > che  i Grammatici  volendo  imporre  i nomi  alle  parti  del 
parlamento, cominciarono  primieramente  da  quelle,  che  fi  veg- 
gono fi  toccano  co' /enfi  del  corpo  fi  della  mcntc7et  Intuendole  chiù 
mate  conueneuoltfiimamente  Nomi,  p affando  poi  all' operationi, 
che  da  quelle  fi  fanno , & trottando  quefia  parte  ancor  ella  im- 
portant  ifiima, atte  fero  à batteZarla,(fià  darle  nome  conforme 
alla  dignità  fisa , ferina  entrare  in  contrafto  à qual  più  fi  conue- 
nifife  à quefiafi  à quella  prima,  che  già  era  ottimamente  proni * 
fi  a di  nome , che  ejfendo  ambedue  quefie  denominationi  ac  com- 
moda te  à quelle  parti, et  dégne ^fi  import  anti,nonaccade, fi  non 
tra fi  di  tifi,  d'andar  contraftando  di  darla  più  tofio  à quella, eh  e 
à quefia.  Per  feconda  ragione  potrebbe  dirfi, che  sì  come  Upart- 
la, come  parola,  conuiene  che  efica  dalle  cofe,&  il  Verbo, come  no- 
me di  operationi, conuiene  che  nafa  ancor  effi  dalle  cofi.per  que 
fiorai  parte,  che  importa  fiempre  F operai  ione  dalle  cofi  dette,  0 
fatte, fi conueniuaptù  di  batteZarfi  Parola , che  lecofiftcJfe,chc 
le  producono.  Laterza  potrebbe  perauentura  efifirepert  he  il  Ver 
bo  fi porta fimpre  compre  fi fico  il  nome,  leggo, firiuo, che  va  fico 
compre  fi  il  nome  di  colui  che  leggefi ficriue.  Onde  molte  volte  il 
V fbo  filo  fa  parlamento  intero,  che  è nel  modo  di  commandare , 
quando  dt  damo,  Camma,  Corri  ,T ogli,&  gli  altri  tutti,  il  thè 
non  auuicne  in  alcuna  fall  ’ altre,  non  filo  per  fi  fòla , ma  ancora 
accompagnata  com  vna.con  due, con  tre>con  quattro, & con  tut- 
tofici, C altre parti , dal  Verbo  in fuori * Et fi  C interge  tt ioni  pt- 
*•  v.  trebbon 
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ttebbon  parere  à qualche  vno  di  far  parlamenti  finito  per  ft 
fileno  per  meglio  dirt  che  facciano  intendimento  finito , che  co- 
lui, che  prof  enfi: e quando  dicendo  Cime,  A hi, egli  viene  intera • 
mente  à mandar  fuori  il figno  del  dolor /ito.  Et  così  nelle  mara- 
ut  glie  fi  ne glifi>auenti,& compofitioni  ah.nel rifò  ah  ah.  & così 
r altrei  dico  che  quei  non filo  non fino  par  lamenti  finiti, ma  che 
ancor fino  più  Jmp%£i,&  tronchi,  o imperfettiche  tutti  gli  al- 
trii c/fendo  primieramente  che  le  dette  voci  fono  per fi fife  più 
tofio  grido  che  parole-,  & per  quefio  s interpongono,  & quafi, co- 
mefuona  il  nome  lorofigittano  nel  meTp  delle  parole  fi  ancor  de 
penfieri, che /landò  noi  in  lungo  penfiero  dirompiamo  pei  in  alcu 
na  di  quelle  voci,  ficondochei  penfieri  fono,  o doglio  fi,  è lieti,  a 
di altra  qualità  di  pafiionc  de  gli  animi  nrflri.  Onde fi  fin  tono  le 
più  Volte  come  vfiire  à forila  nelcorfidel parlamento fico.  Ma, 
0 ime, che  quefì a foriera,  quefia  premeva, (fic.  E tfe  nel  princi 
pio  fi  mandan fu  ori, e Ile finifeon  quitti, comprendendo  tutto  il fa - 
feio  di  quei  penfieri, per  cui  fono  vfitte\& allora fino  tanto  tron 
che, tanto  imperfette,  che  non  è alcuno  che  l'oda,  che  non fi  a 
sformato  dimandare  fi  almen  penfare,  che  cofa  colui  habbia,  che 

10  faccia  così fifiirare fi  gridare,  b ridere.  Ouero  elle fi  recan fico 
altre  parole,  che  per  JeftcJfe  fenT/altrui  rìchiefia  dichiarano  la 
cagione  di  tali  gridi , (fi  finifeono  il  parlamento . An%i  ancora 
coti  finendolo , lo  lafii ano  nondimeno  in  quanto  alla  cofir ut t io- 
ne, imperfetto,  tanto  elle  fon  lontane  da  poter  far  parlamenta 
per  fefti/fe. 

Oim } il  bel  vi  fio,  oime  il fio  aue  (guardo,  oue  fi  vede  che 

•vibifignaintendere  io  piango  il  bel  vi  fi,  o è morto,  ò cofa  tale . 
tome  eglifie/fo  altroue  più  chiaramente  col  Verbo. 

• Otme , terra  c fattoti fuo  bel  ufo.  Et  così  auerrà  del- 

r altro  tutte.  i 

11  me  defimo  potremo  dir  degli  Auuerbij , & delle  Vrepofìtioni, 
che  quando  per  e/firtare , o commandare , diciamo  su , pr e fia- 
mme t auanti,  (fi  Calne  tali , non  è pero  parlare  intero  per  fi 

fiefo. 
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jlejfo , o finito . Pertiche,  con  efit  s'intendo » fimpre  eomprefi t 
•verbi.sk  albati,  o camma, fa  prefi amente.  Paffa  aitanti,#  così 
tutti,# fimtgliantemente  diremo  delle  rifpofi  e.  Jgaandd  verre- 
te? dtmane.oue  é fili  qui  prejfi.  Che fimpre fìtto  tali  Auuerbif , 
rPrepofitioni  tn  rifpofi  a fi  comprendono  quei  Verbi fiefii,  co'  qua 
li  s'è  domandato.  Quando  verrete?  Domane, verro,  óu'ìefili? 
è qui  prefio.  La  onde fin^q  più  potremo  accordare  il fine  di  que- 
Jlo  capitolo  col  principio, cioè  che  il  Verbo fia  la  parte  piu  princi- 
pale del  parlamento,#  che firftfiffi’,  o [piegato,  o eomprefi  non fi 
pojfa  far parlamento  intero,  o finito,  & che  poi  l’ altre  parti  tut- 
tefieno  alcuna  volta  Vlilr , # alcuna  necejfarie  per  finir  et in-\ 
tender  pienamente  lafinten^q  di  che  fi  ragiona,  a ' '• A 
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fitte  cofi , la  Significatone , il  Genere , la  Variazione,  i Modi,  i 
T empi,  le  Perfine,#  il  Numero.  La  Significatone  e quella, che 
primieramente  ficonuien  fapere, come  in  ogni  parte  del  parla* 
mento, che  dicendo  Mangiare,  Andare,  Scriuere,  Vdire,  # così 
d’ogn' altra,  conuicn  primieramente  fapere , che  operationifien 
quelle,  che  con  tai  Verbi  pronuntiamo  -,  # quefta , come  fi diffè 
del  Nome,  noi  Italiani,  dalle  madri , dalle  nutrici , # dalle 
conuerfationi  h abbiamo  la  maggior  parte , # fi  pure  uè  ne 
fino  alcuni,  o puri  Tofiani,  tome  Ageuoìare , ò di  natione 
firanieri,  cerne,  Cale  # Chero,  o Latini,  come  Auulfi , Delibo, 
& sì  fatti , che  fieno  di  figmficatione  oficura  & fuor  dell’ ufi 
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altra  parte  del  parlamento, o forfè  anco  di  tue-, 
te  inficme . Ricercanfi adunque  ne'  Verbi  ( In- 
foiando alcune  minuterie  piu  Logicali,  che  Grammaticali) 


4 i b 

0 NO  di  più  numero,  # di  maggior  fatica  nel- 
tapprenderfi  le  cofi  appartenenti  al  Verbo, che  i. 
Latini  chiamano  accidenti*,  che  quelle  d'pgnt 


del 


lineò  Tofane  fi metteranno  tutte  nel  Vocabolario  generale  aK 
luoghi  loro  per  orciine  et  Alfabeto , onde  qui  non  accade  intorni 
it  tal parte  della fìgnìf catione  de ‘ Verbi  ragionar  pii  oltre.  * 

Là  nar tatto  ne  de'  Verbi,  è diuerfa f con  do  le  maniere,  o fòrti 
di  ciafihedun  defi,  & di  quefla fi farà  àpprejfo  Capitolo  parti- 
colare, mettendone  di  ciafcuna  uno  tjfcmpio  fecondo  il  quale  fi 
k ari ano poi  tutti  gli  altri  di  quella fchiera,  & in  quefta  u aria- 
mone fi  comprendono  poi  tutte  t altre  appartenente  del  Verbo  ,• 
dal  Genere  in  fuor  i,  cioì  i Modi,  i Tempi,  le  Perfine,  & il  Nk\ 
mero . 'Et  di  tutti  farà  bene  di  far  Capitolo , o difiorfo  parti 
tornente.  V 1 \ 
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te  potremmo  diri,  Dìmoft ratino.  Comandai  tuo,  Def derat  ino, 
SoggtuntiuoJnfinitiuOiè  Infinito . Ma  perche  lduoce,Coman- 
datino,  quantunque  fa  pur  propria,  & regolata, & proporti 
nata  con  tutte  l altre , nondimeno  par  che  habbia  non  foche  di 
troppo  nuouo,& che  C orecchie  giudici  fi  duramente  la  r ile ue fi- 
fero  , per  quefto  la  la  filano  i nofiri  più  uolentieri  così  Latina  , 
dicendola  Imperai  ino, come  anco  habbìame  il  fio  Verbo  Impera- 
re & da  quello y Imperatore,  Onero  coti  giro  di  parole pofitam* 
col  Bembo  dirlo  Modo  dj  comandare.  Et  ancora, come  più  uoltt 
per  adietro  s'è  ricordato , chi  in  qu  fi  arte  di  regole , & precet- 
ti di  lingua  nfajfi  per  tutto  le  uoÀ  Latine  alterate  fecondo  i 
mòdi  dilla  lingua  noflra,  non  farebbe  errore  alcuno , an%i  li 
manterrà  grauità , & film  dorè  con  quelle  noci  propri « 


di  tot  arte, 
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di  tal' arte, & non  così  macinate  nelle  bocche  di  eia  fi  un  del  vol- 
go . Chiamati/!  Modi  perche  veramente  tutte  l’ operai  ioni  di 
ciafiun  Verbo  prudori  modo  da  efii,  n}  largamente  poffbno  ha - 
uer  più  Modi,,  che  quefiì  cinque . An^t  il  De/ìderatiuo  è del 
tftiìo  feuerchìo,  & poteano  tutte  le  lingue  regolate,  & princi- 
palmente la  Latina, farne  ferina, & la/ci ar ne  al  Verbo,  quat  tro  i 

fili . Pcrctoche  non  b tempo  alcuno  nel  Defi di  ratino, che  nonfia 
parimente  nelSoggiuntiuo,che  dicendo,  iddio  voU(fe,ch' io  arri- 
Hafit,&fieio  arriuafii , non  fono  pero  in  quanto  4I  verbo  fio  alla 
fignificatione , diuerfi  tempi  l’vn  l'altro , ne  debbono  Le  parole 
congiunte,  b precedenti  al  Verbo  far  lo  altro  da  quello, che  è in  fi 
Jle/fo . Che  in  tal  gufa  potremmo far  anco  il  modo  Elettiuo , il 
Dubitatiuo,il  Diut  fino,  & più  altri . Ma  e/findo /Intenda  ve- 
ra, .Che  fia  vanità  il  far  con  più  cofi  quello , che  fi  può  facon 
meno,  & e/findo cofavtilifiima  l abbreviare  i precetti,  & le 
leggi,  quando  fi  pub  far  fin^a  danno , noi  a/figneremo  d nofiri 
Verbi , /blamente  quattro  modi . Il  Dimofiratiuo,  t Imperati 
uo.  Il  Soggiuntiuo , & f Infinito . Dimofirattui  nel  V trbo  finì 
que' tempi, che  fenT^ar  fieruafio  fiofpenfione , & fien^a  necefiità 
d’altra.  Verbo,  dim  o/l r ano  le  lpr<?  operazioni, come  lo/criuo,Scri- 
uea,  Scrfit,  Hauca  fieitto,&ficriuerb.  Et  veramente  in  quan- 
to, alla  dimofi  rat  ione  deli' opera  tion  libera  del  Verbo , poteano 
quei  dell'lmperatiuo  eongiungerfi  ancor  con  quefti  » Tnttauia 
per  più  chiare\fia , & meno  confufione  parue  à iGrammatici 
Greci, & Latini  di far  di  quefii  vn  modo  fiparato*  £'  adunque 
il  modo  Imperai iuo  quello , i cui  tempi  dinotano  imperio  df  co- 
lui,che  par  la, come  quando  imperiofamente  diciamo,  Scrini  tM, 
Leggete  voi,  & gli  altri , Soggiuntiuo  e poi  quel  modo , i tempi 
del  quale  rappre fintano  operationi , chefir finimento  della /in- 
tenda , hanno fimpre  b fogno  dì vn  altro  Verbo.  Come  ufi 

S'io  Credefii per  morte  e/fire fiarco  > ; \ 

Del penficr  amorofi,  che  m’ Atterra*  : Che  fin  qui  il  par- 

lar e fia  fo&efo,  & non  verrebbe  à dir  nulla. ,fi  nonfiggiunge/fit 

Con 
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Con  le  mie  mani  haureigid  pofio  in  terra  \ s ; 

e membra  noiofit  e quello  incarco.  o qualche  al- 

tra cofa  tale , che  hauejje  foggiamo , & così  auuiene  in  tuttii 
Juoi  tempi. 

S' io  hauefi penfato,  che  sì  care 

FoJJer  le  note  de  penfier  miei n rima , c'ha  hi  fogno  di 

Aggiungerai, 

Fatte  Ì h aurei  dal  foffirar  mio  prima  <:  v 

•-  In  numero  piu jpeffi,  in Jl il  più  rare.  v>  't 

Et  cost  fi potrebbe  andar’ effemplijìcando  di  tutti  nelle  profi,  & 
nel  verfi.  Ma  veramente  i Grammatici  nel  far  quejle  di u fio- 
tti de'  Modi  nel  Verbo  fi  può  credere, che fi  tir  afferò  più  t (fio  dal- 
la necèfittà-tcheguidaffiro  dalla  ragione.  Percioche  fi  vorremo 
tonfiderare,  trotteremo , che  anco  quei  del  Dimofiratiuo , qua a- 
d hanno  d'auant  i quegli  auuerbij , o congiuntioni , che  fi  danno 
Soggiuntiui,hanno  la  medefima  natura  di  conuenirfifiggiun 
ger  toro  altro  Verbo.  » \ 

S"  Amore,  o Morte  non  Z)  A ' qualche  ftroppio 
A'  la  tela  nouella,  ch’ora  Qrdtfio 
£ s io  mi  Suoluo  dal  tenace  vtfio. 

Mentre,  che  Ivn  con  l’altro  vero  accoppio.  t v * 
Non  fi  vede  chiaramente  che  quelli  due  Dimonfiratiui  hanno 
quel  mede  fimo  btfigno  difiggiuntion  et altro , come  i Soggiunti- 
mi pocoauanti  allegati.  Così,E fi  io  ne  Scampo, che  ha  egli  det- 
to,o dimofirat o con  quefio  Dimofiratiuo  fi  non Aggiunge, 
Meraviglia  ri hau  fot  > . , \ t .•» 

Quando  io  mouo  i fojpiri  à chiamar  voi 
E'I  nome,  che  nel  cor  miferifife  Amore,  V i \'\Q  Vv  Chehaeg’i 
dimofiratofi  non  (òggi unge, 

Lodando  s'incomincia  à vdirdi  fuori,  & quel  che  figue  ? & 
così fi  potrebbe  di  fior  rere  di  ctafiuno,  & anco  i tempi  del  Sog- 
giuntine p affino fiar e alle  volte per  fi  foli  fin^a  figgi ungerfi  ad 

altro  Verbo.  •••-«'A  .<j  ...  . >v.  . 


\>VW 


i 9 1 Libro  Secondo;  D 

Con  lei  fofiio  da  chef  parte  il  Sole.  v;  Às- 1 

. Potefst  al  men  mandar  nel  uoftro  petto.  Lardor  ch’io  finto. 
Onde, come  cominciai  à dir  e, fi  dee  credere, che  i grammatici  nel 
far  quefia  diuifione , tirati  dalla  ne  cefi  tà , s’appoggiajfcr  poi  i 
quelle  ragioni  che  più  lor  ueniuan  defire  nel  dar  nome  à quefii 
Modi . Conciofia  cofa,chepotendofi  ogni  Verbo  uariare  in  moU 
te  fignific  adoni , & ue  derido  e fi  grammatici , che  tai  diuifioni 
non fi  potè  ano  pero far fi  non  per  me%o  de’  tempi , trouaron  che 
il  tempo  naturalmente  non  ha  fe  non  fitte  diuifioni  da  poter 
fare.  Et  oltre  deli  cornificano  che  Udire,  lo  ami,  & Se  io  amo 
fono  ambe  due  di  tempi  prefinti,  &così , Hauer  ti  amato,  di 
tempo p affato  hauer  o amato  di  tempo  futuro,  / auidero  di  noto 
poter  dar  nome, ni  dijferentiar  quefii  altri prefinti,pajfati,  & 
futuri, da  quegli  altri, fi  non  trouauano  alcune  diuifioni  da  fot; 
come  militar  ciafiuno  fitto  infigna  diuerfa,che  lifaceffi  difier- 
nere  tun  dall’altro  nelnominarfi,& nell’ordinarfi. 

Infinti  tuo  Modo  è quello , che  ha  fitto  di  fe  tempi,  che  per  fi 
Jlefii  non  dime  frano  fine,  ni  principio,  ni  difi int  ione  alcuna, 
piu  di  quefio  che  di  quello  operante , ni  pojfiono  far  giamai  fe 
non  come  fiofienuti  da  altri  Ver bt , come  dicendo  amare,  batter 
letto , douer  mangiare  fiauer  da  firiucre,  & ogni  altra  tale,  che 
fono  parlamenti  tutti  imperfetti  in  fe  ftefit,& hanno  fiempre  hi- 
fogno  d’altri  Verbi  dauanti , che  gli fìfiengnao , come , lo  uoglio 
amare.  Tu  non  puoi  hauer  letto , Colui  crede  di  douer  mangiar 
meco.  Egli  fa  d‘ hauer  d fcriuere,&  così  di  tutti.  1 grommati-, 
ci,  così  Greci,  come  Latini,  & ancor  Ebrei , pofero  quefio  mod» 
del  Verbo , in fine , o fondo  di  tutti  gli  altri,  non  credo  peraltro 
ragione, fe  non  perche  effinio  infinito , & dubbio  fi,  & potendo 
fruire  ad  ogni  numero  & ad  ogni perfino , efii  attefiro  à loca- 
re , & ordinare  ifintti  & certi , laf  tondo  poi  quello  nel  fine  k 
for^a.  Ma  veramente per  molte  ragioni  doueano  por  II  Infinito 
in  principio,  et  non  in  fine  del  nerbo.  Delle  quai  ragioni  diro  duo 
potentifiimc,tra  molt’ altre  che  ue  ne  fono . Luna  e, che  t infinito 
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firfd  conte  fa. } [vniuerfale  di  tutto  il  Verbo^poi  che  con  la  vo- 
tofifa  cono  fi  ere  per  tale » & così  per  [officio  & poter  fico  ferue ri- 
do a tutte  le  perfine  & à tutti  t numeri  fi  e fi . Onde  vergiamo 
che  ogni  infinito  prende  t Articolo  & fi  ne  fa  nome, che  vniuer- 
Jàlrnente ferue  per  dimofiration  di  quel  Verbo , [amare  e grato , 
/' odiare  à (piac  suole . Ejfinio  adunque  efio  vniuerfale , & gli 
nitri, particolari, e sofia  ancora  vniuerfàlmente  chiara,  &rego . 
la  Topica, & Dialettica , & ejprefiamente  commandata  ef  Ari- 
notele, che  [ vniuerfale  s ha  da  metter prima  che  i particolari . 
L’altra  ragione  b,  che, per  tacere  i Grecia  i quali  hanno  pii*  mu- 
tai ioniche  lettere,  fi  vede  chiaramente  che  la  lingua  Latina  & 
ianoftra  in  tutti  i tempi  del  Verbo  fierbanola  penultima  del- 
tiinfinito  loro,  am  Are,  amAbam,  am  Aui,am  Aueram,am  Abo, 
am  Ato,  am  A rem,  am  Auertm,  am  A uijfem,am  Auero,  am  Auif- 
fe, am  Arem.  Et  così  audir  e judlcbam,audlui,audlueram,au- 
dlam,audlto.Così  vidEre,vidEbam,vidEram,vidEro,&  leg • 
' gfire , & tutti  gli  altri . Et  fi  in  alcuni  ella  fi perde , è filo  in 
quei  tempi , che  perdono  vna  fillaba  dell infinito , come  legi , le - 
gam,  am  emjche per  efifier  perduta  l' vii  ima, & à quella  ch’era  pe- 
nultima,conuenirferuir  per  vltima,  &variarfi  fecondo  la  re- 
gola del  Verbo, non  può  rimaner  com  ella  era . Ma  in  que’  tem- 
pi,che  non  perdono fillaba  fi  vede  inuiolabilmente  rimaner fem- 
pre  la  detta  penultima  dell  infinito  ,•  an^i  ella  fila  efftr  quella , 
che  regola  &gouerna  la  diuerfità  delle  congiogationi,  o manie- 
re de’  Verbi . il  che  poi  molto  più  fifa  nelle  noftre  ; oue  tutti  i 
Verbi [empiici  non  fallano  mai  di  firuar  la  penultima  del  loro 
infinita fi,  or  che  in  alcuni  tempi  della  prima,  come  fi  dirà  à fiso 
luogo. Et  per  quefto  ritornando  al propofito  noflro,  dico, che  [in- 
fluì 0 di  ragione  douea porfi  in  principio  del  Verbo  come  radice, b 
fonte , onde  tutti  i rami,  & riuoli  di  tutto  il  rimanente  del  Ver- 
bo deriuano.  Ma  non  per  tanto  in  qualunque  luogo  egli  fiia,ciob 
in  principio,  o in fine,  fi  ara  bene,  & farà  con  ficiuto  per  quello 
che  vale . Ma  pafitamo  àiT empi , & Modi  del  Verbo . 

* N DE * 
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DE*  TEMPI  DEL  VERBO.  CAP.  XXII,' 


il  tempo  non  e altro  che  mifura  del  mouimento  ; onde  iddio , che 
è immobile , & dal  quale  ogni  mouente  & ogni  mojfo  fimuo - 


E VE  R E diuifioni  del  Tempo  nel  corfi  della 
Natura  non  fono  piu  cbe  tre.  raffàto, prefinte , 
& auenire.  guefti  tre  foli  ha  la  lingua  Ebrea , 
la  quale  veramente  pare  che  di  nulla  manchi  « 
- & in  nulla  fiuercht.  Et  per  certo fappiamo,che 


ue , uiene  ad  ejfer ancor  fuori  et  ogni  tempo , & eterno»  fin* 
%a  princìpio  , & ferina  fine . il  primo  moto  adunque  » & 
maggior  etogn' altro,  & dal  quale  ogni  tempo  prende  mifu- 
ra fi  fa  da  quel  cielo»  che  de’  mobili  è a noi  L’ultimo . Et  efi 
fendo  quefii  cieli  mobili , creali  filo  per  gouerno  di  queflo  no- 
(irò  inferior  mondo , mancando  quefto , uerrd  à mancaranco 
il  mito  de’  cieli  -,  i quali  uefiendofi  » si  come  è fritto,  di  glo-  » 
ria,  diuerranno  fi  abili,  & quieti-,  & farafii,  come  dice  il  no- 
ftro  Poeta  Tofiano , un  mondo 

Nouo  in  etate , immobile,  & eterno 
Onde  allora,  come  egli  flefiòfiggiunge  poi,  ■■  -il  Vi:  vV.\- 

Non  haurà  loco fV, fARA \ nè  ERA,  -<-.<•  v > » v 

<JW  a E ' filo  in  pr e finte. 

Seguendofi  dunque  Cordine  della  Natura , non  habbiamo  nera- 
mente fi  non  tre  tempi,  quello  che  è paffuto , quello  che  ora  paf- 
fa , & quello  che  ha  da  uenire . La  filando  qui  et  entrare  à di- 
fiorrere  intorno  alt  opinione  di  q*c  rilcfif  rcho  non  uoloano 
che  fi dejfe  tempo  prefiente , con  dire , che  effendo  il  tempo  mifit - 
ra  del  mouimento , & il  mouimento  de’  cieli  effendo  continuo  , 
& ueloci f imo,  non  fi  può  dir  mai,  lofiquefio.poichenon  filo 
mentre  io  lo fi, ma  mentre  dico  di farlo,  il  tempo  figge.  Ora  bab- 
bi amo  noi  quefii  tre  tempi  diuifi  in  più  parti,  la  qual  diuifione 
non  cade  pero  in  uerun  modo  nel  tempo  prefinte  per  effere  an- 
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guflìfiimo , & t die,  che  come  pur  ora  sì  detto,  appena  haibiamo 
fatto  di  nominarlo  prima  che fi  ne [corra . La  onde  tutte  le fue 
diuifioni faranno  filamento  nel  pafifiato , & nell’ auenire.  Pcr- 
cicche  largamente  confederando,  il  tempo , o può  ejfer  p affino  di 
poco,  o d‘ affiti , o di  moltiftmo . fifuello  che  è p affiato  di  poco , 
chiamano  t Latini  Prateritum  imperfecfum,  & t Greci,  Para - 
. tati  con, che  nei  diremo  il  P a (fato  & non finito,  o piu  tofto  con  U 
' •voce  ftejfa  della  Latina  Imperfetto  \ & queflo  e quando  dicia- 
mo, lo  leggeva,  lo  dicea  tra  mio  cor  perche  paventi.  T u eri  di 
. chiamar  mercè  già  fioco,  & tutti  i sì  fatti,  il  p affato  d" affai, 
chiamano  Prateritum perfettum  i Latini,  wapaxi'i/aivov  t Gre 
ci.  Noi  o lo  diremo  il  P affato,  affilut amente,  o il p affato , & fini- 
tolo il  Preterito ,o  alle  •volte  il  Preterito  perfetto  ancor  noi . Et 
qurfìo  è quando  come  finitamente  diciamo . lo  ho  Letto, ho  Fat- 
toio Veduto , & gli  altri. 

Ch'io  Ho  cercatogli  via  piu  di  mille 
lo  Ho  pien  di fifiir  queft’ aere  tutto 
Hor 'Hai fatto  l’efiremo  di  tua poffit.  & così  tutti.  » 

Id altro  lontani  fimo  chiamano  i Greti  iperfindcliitn,&  i Lati- 
ni plufquam  perfettum.  Noi  lo  potremo  dire , il  pii*  che  paffit- 
to , è il  più  che finito,  & qucflo  dicono  che  è,  quando  diciamo,  la 
ha  ut  a detto,  T u haueut  penftto. 

Tranquillo  porto  Hauea  mefìrato  Amore 
A'  la  mia  lunga,  e torbida  temptft a 
Hanno  i Greci vpfempo,cbe  chiamano  A 0 RlST 0 , cioèin - 
definito percioche  non  ha  forma,  & rifilata  figmficat iene , ma 
ferme  ora  al paffato.ér  ora  al  futuro.  jQuefìo  non  hanno  i Lati - 
pi, nè  anco  i noflrifi  non  che, come  altrove  fogliono  i Latini,  & 
figliamo  ancor  noi  mettere  a' cu  ne  volte  vn  tempo  per  l'altro» 
il prefnte per  lo  P affiato  cC vn  modo, per  quello  d’vn’  altro.  Ma 
haibiamo  noi  vn  tempo  paffato , che  in  forila  d'efireficne  ci 
fanno  perder  da' Greci,  & auanTgr  di  mo  ’to  i Latini , &por 
trafi  forfè  dir  e, ancor  quelli . Conctofiacofà,chc  c on  tal  tempo  la 

Ni  nofira 
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noftra  lingua  viene  grandemente  a dar  leggiadria  & forila  (Te- 
ff re  filone  à quella  fi  uterina , oue  cade.  E t quefio  e quel  Paffuto 
fiù  lontano  del finitolo  perfetto  Latino,&  meno  del piu  che  paf- 
fato, quando  diremo,  Oggi  t'ho  detto  quello, che  hieri  già  ti  difii 
più  volte.  Nella  qual  (intenda fi  vede  chiaramente ,con  quanto 
bella  & propria  efprefiione fi  a quello  più  vicino  di  Oggi  ho  detto > 
con  quello  più  lontano,  di  Già  ti  difii.  Che  i Latini  non poffbno 
ejprtmerla fe  non  con  vn  mede  fimo  tempo.  Hodie  tibi  dixi,quod 
beri  tibi  fapius  dixi,  che  quantunque  in  effetto  la  lingua  Lati - 
na  fen\a  tal  diuerfità  di  Preteriti  doppi  fi  faccia  intendere, non 
à pero, che  non  fi  a con  ornamento  & ruchetta  della  noftra . À ' 
quefio  fecondo  paffuto,  Difii,  Feci, Cantai, non  hanno  i nofiri  ufi 
fognato  altro  luogo  ni  altro  nome , che  quello  affegnato  alt  altro 
paffuto  fin  ito, Noi  occorrendoci  di  nominarlo,  potremo  dir  t -vno, 
il paffuto primo,&  t altro, il paffuto  fecondo.  Benché  molte  volte 
fi  mette  l’vno per  C altro . Tuttauia  non  e fe  non  coffa  chiarifii - 
ma, che  il primo  è fempre più  vicino, et  tantoché  alle  volte  j ac- 
compagnafacilmente  con  /’  Auucrbio  del  tempo prefente. 

E'  hor  t' ho  detto 

Jguanto per  te  più  brieue  intender  puofii. 

Degli  altri  paffuti  per  voler vn efiempio  di  tutti  teffùti  infieme. 
Negli  occhi,  ou  abitar  folca  l mio  core 
Fin  che  mia  dura  forte  inuidia  nhebbe 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  > 8 ; . 1 ' ^ ' wjj 

Di  fina  man  propria  hauea  deferii to  Amore  v 

Con  lettre  dt  pietà  quel  ch‘ auerrebbe 

Toflo  del  mio  sì  lungo  ir  Affando.  Eu. 

Ora  per  non  lafiiar  fecondo  Cv fianca  noftra  divenir , fèmprt 
che  occorra , fùegliando  i begli  ingegni , dico , che  quefie  diui - 
filoni  ,&  denominationi  di  tempi  paffuti,  fatte  da’ Gramma- 
tici in  qual  fi  voglia  lingua,  fono  fatte  più  con  la  ftretteffa 
della  necefiità , che  con  la  guida  della  ragione , dico  della  necef- 
fità , per cioche  volendo  pur  dtuidergli , & denominarli  come 
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tra  ntcejjario, furono  sformati  aiutar  fi  tome  poterono  il  meglio. 
Ma  tn  quanto  alla  ragione , dico,  che  quello  die  (Richiamano 
imperfetto  b non finito , & l'afiegnano  per  lo  più  profilmo,  o più- 
di  corto  paffuto , non  ha  ragione  perche  più  fi  dica  p affiato  di  cor - • 
to,  & vicino,  che  lontantfiimo.  Percioche  fi  è di  br iene p affa- 
to quando  diciamo.  Or  ora  quando  tu  arriuafii , lo  cornine taux 
ù penfar  di  te, Sarà  ancor  lontanifiimo,dicendo,  Quando  il  mon 
do  non  era  creato , iddio  conteneua  il  tutto  in  fi  fieffi . Et  qual 
cofa fi  può  trouar  più  lontana  di  tempo, che  quella, chi  era  au  un- 
ti che  foffe  il  tempo  ? & cosi  diciamo , Mentre  C vntuerfi  nafie - 
ma  fitto  il  cenno , « voler  di  Dio,  la  terra  non  produceua  quelle 
tante  cofi, che  ha  prodotte  dapoi . Non  farà  egli , fin  fi  contra- 
Jlo, molto  più  lontano  quello, Nafieua,che  quello  Ha  prodot  to?& 
così  fi  ne potrebbono  allegare  infiniti . Onde  diremo , che  que± 
fila  diuifione  , & quefia  denominatane  de’  tempi  nel  verbo 
s'habbiano  à prendere  con  quella  fùperficie  d'intendimento, che 
hafii , b fu  necejfiaria  & gioueuole  per  vfio  delle  regole , che  in- 
quanto alla  ragione  naturale , non  fi  pub  fiempre  trouar  cofia  sì 
ferma , o sì  propria,  che  non  poffa  riccuere , o eccctt  ione  fio 
controuerfia , o qualche  fonueneuolefft , come  ancor  fi  po- 
trebbe dire  di  quella  voce,  b nome  Plufquam perfidi um  , che 
inquanto  alla  ragion  naturale  è fionueneuole  il  dire , che  alcu- 
na cofa  fu  più  che  pajfata , o più  che  finita,  o più  che  per- 
fetta. Ma  cornee  detto , i Grammatici  volendo  allegar  nomi 
diffirenttati  l’vn  dall’altro  ,fono  fiati  sforati  valer  fi  di  quel- 
li, che  più  foffero  acconci  à far  conofcer  la  fiotta  di  ci  afe  uno 
in  fi fieffi . H abbi  amo  noi  oltre  à ciò  vn  altro  paffiato , che  non 
b pero  altro  in  forfi,  che  il  fecondo,  ma  detto  con  più  va- 
gheffa , & con  vn  non  fi  che  di  più  forila } & quafi  che  fi por- 
ti fico  fempre , o fiiegata , o compre  fa  la  parola  Tofio,  Dapoi 
che , & Subito , Tofio  che  così  hebbe  detto , fi  dipartì  ? & così 
filando,  hebber  veduto  il  pouero  Andreuccio . Et  molto  fieffi  fi 
tritona  vfato  ne‘  buoni  Autori . 
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: Il  F VT  VR  0 , che  da  Greci  fi  dice  Mellon,  è detto  da  noi 
P A uenir  e,  voce  così  fatta  per  alterano  ne , o corrottiine  da,  da 
mentre . Et  diciamo , il  tempo  aucnir , & nell auenir  farà  piti 
accorto.  Qucflo  tempo  potrebbe  diuiderfi  ancor  effo  in  tante 
parti  come  il  paffato,cióein  vn  tempo  da  uenir  tofio,  in  uno  drt. 
uenir più  lontano  ,&  in  un  lontantfiimo,  Ma  taldiuifione  non 
hanno  ne  i Latini , ne  nei,  ne  anco  i Greci , fi  non  che  tjuefii  in . 
alcune  Jbrti  di  nerbi  ne  hanno  uno , che  chiamano  Met'o'igon 
mellon,  ciò } da  uenir  di  corto,  o tra  poco.  Ora  tutti  quefii  tem  • 
pi, cioè  PaJfato,Prefinte,&  Futuro, fino  in  ciafcuno  de'  modi  del 
nerbo , fuor  che  nel  modo  di  commandare  perche  la  natura  del 
parlare  in  ci  a (cuna  lingua jnon  comporta  che  fi  commandt  quel - 
lo  che  e fatto,  o p affitto  -,  ni  fi  potrà  alcuna  lingua  acconciare  , 
a dire  nelfuo  Idioma,  imperiofamente,  o commandando, anela- 
mi tu,  o fece  colui,  o haueui  tu  fatto,  che  tal  tempi  paffuti  non fi 
p (fono  dire  fi  non  in  tre  modi,  ajfermando,domandando  & de- 
fideràndo , b mettendo  tn forfè . L Imperati  ho  adunque  non  ha 
tempi  paffuti.  Il  Infinitivo  non  ha  imperfetto  (piegato , ma 
Pha  compre  fi , b vogliamo  dire  in  potenza . Percioche  dicendo 
Latinamente , Credebam  illum  ut  vere,  voltandolo,  nel  Sog- 
giorninofi uede  chiaramente  che  quello  infinito  vivere  fi  fa  im- 
perfetto , credebam  qu'od  tlle  uiueret . Ha  dunque  l’Infinito 
fitto  di  fi  compre  fio  in  potenza  P Imperfetto  o paffuto fino.  Di  - 
cunt  omnes  vici  (fi  Cafarem , Dtcon  tutti.  Ce  far  e hauer  vinto'. 
Che  uoltandofi  ne  gli  altri  modi . Die  un  t omnes  quod  Caper 
micerit . Ogn  un  dice  che  Ce  far  e habbia  vinto. 

Ha  ciaf  un  modo  il  futuro filo  > Il  Dtntofi ratino , quello  che 
fimplicemente  dimoftra  la  co  fa  da  venire,  o da farfì.  Domane 
io  leggero,  J£uefi‘ altro  anno  farà  abondanfa . L' Imperativo  , 
quello  che  imperiefamente  vogliamo  che  s habbia  à fare.  Ande - 
rai  (ubilo.  Lo  darai  fi  a fera  alla  fante . Il  Soggiontiuo , quello 
che  conditionatamtnte  diuifiamo  che  s' habbia  à fare,  fumando 
bave  rat  finito?  Se  risanerai  fatto , io  lo  torio  . Il  In  finito,  l 
X quello. 
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quello,  che  fen^a  numeri  & ferina  perfine  definite  fodifi in  te 
ferite  à tutte  le  perfine  & tutti  ipumeri  nell  operationi  d*f af- 
fi. Spero  viuer  tanto , ch'io  vi  veggia  Signor  del  mondo . El- 
la  ere  de  ad  hauerfià  partire  il  giorno  feguente , Voi  penfate 
dhauer’à  perfuadermi . Et  così  di  tutti . 

VN' altra  forte  di  futuro  habbiamo  noi , & hallo  ci  afe  un  a 
lingua,  & in  tutti  imodi  ,manonfiriconofce,ne  tiene  per  ta- 
le, & e pur' egli  in  effónda  tempo  aucnire , & non  altrimenti . 
Et  quefio  e, quando  diciamo,  lo  non  credo  che  domane pioua  al- 
tramente. Non  e pofiibile  che  domane  io  ntìn  legga . Credete 
•voi  che  l'Imperatore  quefio  verno  venga  in  Italia  f Et  cosi  di 
fattisi  fatti . Oue  certamente  non  fi  può  ne  Jlirare  nefofifii - 
care , che  parlando  io  ora  di  domane , & delTinuerno  che  ha  da 
ejfer  di  qui  à cinque  mefi , quelle  cperationt  che  domane  & il 
verno  auenire  io  dico  che  s hanno  a fare , poffano  dtrfì  fi  non 
di  tempo  futuro . E t quefio  i Greci  & anco  i Latini  odoraro- 
no filamento , quando  al  modo  Drfideratiuo  l affi gnarono  -,  pa- 
rendo loro , che.fi  io  diro , iddio  voglia  che  l'Imperatore , & il 
Re  faccian  pace , non  fi  pojfa  dire  che  fia  fi  non  tempo  auenire. 
Per  et  oche  non  fi  defiderano  mai  fi  non  quelle  cofie , che  ancor 
non h abbiamo  fon on  fono  -,  & per  auentura  quefi a filacagio* 
ne  glindujfe  ad  affettare  al  verbo  il  modo  Ott attuo , o Defede- 
ranno , per  non  hauer  doue  altroue  collocar  qufio  tempo . Ma 
fi  confiderauano  piu  a dentro , lo  trouauano  ancor  con  tutti 
gli  alt t i modi . Col  Dimofhatiuo , lo  non  temo  eh:  l' anno  ve- 
ntate fi  faccia  guerra  . Con  l Imperativo  , Fa  che  fra  tre 
giorni  mi  mandt  i miei  libri . Del  Defideratiuo  s’e  detto  .Col 
Soggiuntine ,.  Quando  io  creda  che  tu  me  lo  renda,  te  lo  prefe- 
rii . Con  r Infinito , così  com'egli  fi  a frempre  con  altro  verbo , 
Non  fi  dee  credere  che  egli  non  torni  come  prima  potrà . Et 
quefio  e quanto  mi  pare  ihe  fi  pojfa  dire  intorno  à i tempi  del 
Verbo. 
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DEL  GENERE  DE’  VERBI. 

Capitolo  Vigefimoterzo.  . 
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AVENDO  detto  di  fepra , che  le  variti  ioni 
> de"  Verbi  in  ciafcun  tempo  fi fanno  nelle  perfi- 
ne, & ne  t numeri , & riferir  andò  il  trattare 
in  quelle  di  tutte  le  cofi , che  al  Verbo  fi  differì 
appartenere , refi  a che  per  efeedirfene  diciamo 
era  del  genere  de ' Ver  bieche  è I vii  imo  de  i detti  fot  accidenti, 
o appartenente . La  voce  G E NE  RE , e parola  come  vni- 
uerfale , & da  efii  fi  dicono  generali  tutte  quelle  cofi , che  come 
vniuerfalmente  pffen  prenderfi.  filuefi a,  confiderai  a urne  Lo- 
gicalni  ente,  fi prende  in  vn  modo , & come  Grammaticalmen- 
te,in  vn  altro . Noi  nella  nofira  lingua pofiiama  rapprefentar- 
la  in  molti  luoghi  con  la  parola  Sorte . Epiftolarum  genera, 
plura  effe  non  ignoras , Tu  fai  che  fi  t ruotano  più  forti  d epr- 
flole , o di  lettere . Efi  genus  borni num , qui  fi  effe  primosin 
omnibus  rebus  volunt . Sitruoua  vna  fòrte  d buomini , che 
vogliono  in  ogni  co  fa  auaifiar  gli  altri . In  altro  luogo  poi  noi 
lo  diremo  Generiti  ione , Genus  humanum,La  generai  ione  vma- 
na.  In  alcuno,  natione.  Genere  Hifianus, di  natione  Spagnuolo, 
In  altro  quando  farà  termine,  & voce  et arte,  o di  fetenza  pro- 
pria, conterrà  l afe  tarlo  così . Animai  efi  Genus,  homo  fee- 
der , la  parola  Animale  è Genere , thuomo  è feerie,  & coso  nel- 
la grammatica  il  Genere  de’  nomi , il  Genere  de'  Verbi,  Onde  U 
Bembo  nelle  prò  fi. 

Et  quello , che  io  Genere  mutilamente  chiamo  . Et  diffe,  che 
egli  nouellamcnte  lo  chiamaua  cofi , perche  auanti  à lui  non 
era  perfetta  d'autorità  , che  haueffi  fritto,  ò almen  puhli- 
cato  regole  di  grammatica  nella  nofira  lingua  . il  Gabriele 
per  bocca  di  Mcfifer  T fifone , chiama  Sorti  anco  i Generi  de * no- 
mi, & de  verbi , & veramente , quando  i Grammatici  dicono 

•fcr 
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tjfcr  tanti  Generi  de’  nomi , &■  tanti  de"  verbi , non  -vengono 
pero  à dir  altro  ,fi  non,  (he fono  tante  forti  de’  nomi , & tante 
de’ verbi,  . ' ' 

Sono  adunque  i Getter i , o forti  de’  noftri  verbi , largamente 
pref,due,&  non  piu,  A t tiui,  & Pafiui . 1 Neutri,  i Deponen  - 
ti,  & i Communi , che  hanno  i Latini,  non  hanno  alcuna  coft  » 
che  fare  nella  nojlra  lingua,  tome  fi pr onera  più  baffo . Gl' lm- 
per fonali  può  hauer  ciaf  una  lingua,  & non  s’hanno  da  pren- 
dere per  Generi,  o firti  par  tu  olari  per far  fi  tai  verbi  dalle  ter - 
7^  perfine  de’  verbi  interi»,  come  ne  faremo  particolar  Capito- 
lo tn  quefio  ftejfo  Secondo  Libro . Aitino , è voce  alterata  à noi 
dalla  Latina  Achuum , & in  quanto  alla  formatione , & anco 
alla  figni ficai  ione  lo  potremmo  noi  dir  Fati  tuo,  o Faci  tino,  ma 
perche fartbbon  voci  poco  riceuute,par  che  meglio fi  lafii  la  La- 
tina,&  con  più  autorità,  mafitme,cbe  quel  Verbo  Latino  A go- 
re,del  quale  ella fi  forma,  ci  ha  lafiiato  anco  Attore  & Atto,  & 
potremmo  ancora  alle  volte  dirlo  Operatine.  Noi  adunque  à fi- 
mìgli  an^a  de  Latini , & de’  Greci , che  Ener pitica  chiamano  i 
loro,  diremo  Attiui,ouero  Operativi  tutti  quei  Forbici  quali 
nella  nofira  lingua  importano  operatane  di  qual  fi  voglia  cofa  > 
& li  quali  habhian  fimpre , o almeno  poffavo  hauer  e vno  ope- 
rante^ vna  cofa  operatalo  fatta,  iddio  governa  il  mondo,  il 
Verbo  governa,  che  ha  qui  iddio  per  operante,  cioì  per  co- 
lui, che  governa,  & il  mondo  per  la  cofa  operata,  o gouer  na- 
ta , farà  Verbo  Attivo . Et  cofi  tutti  , Canto , Leggo , Mangio , 
& gli  altri. 

Tutti  i Verbi  Attiui  fino  per  la  me^a  parte  et vna  parola 
fila , & per  l’altra  mt'fa  di  due , delle  quali  l’vna  e fimpre  del 
Verbo  Hauer  e.  Leggo,  Leggeva,  Uggefii,  Leggeranno, Leggi, Leg- 
ga , Legge  fi , Leggerei , Leggere , filvefti  fono  tutti /empii- 
ci,b et  vna  parola  fila.  Ho  letto,  Hauea  letto,  Haucfii  let- 
to , H abbi  a letto , H aurei  letto , Hauro  letto,  Hauer’ à leggere , 
ove  fi  vede  fimpre  la  parola  bavere  ,&  quella  fila  vartarfi, 

refi  andò 
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refi  andò  per  tutto  il  rimanente  il  Verbo  fimpre  in  vna  parola 
medefima,  cioè  nel  fuo  participio  letto . Il  quale  o riman  fem- 
ore fermo  con  tutti  i Generi,  come,  ho  Letto  i libri,  ho  Letto  le 
lettioni,  o fi  varia  con  efii,  ho  Letti  i libri , ho  LettA  la  lettione, 
come  fi  dirà  più  à pieno  al  fuo  luogo . Tutti  quei  Verbi,  che 
nella  lingua  nofirafono  Attiui , pojfinoftmigliantemente  far  fi 
Pafitui,& così  t Pafitui  far  fi  Attlni.  Perciochenon  fi  può  far 
tofa , che  sì  come  l' Operante  fa  lei , ella  non  fia  così  parimente^ 
fatta  dall' Operante,  come  nell  e (fempio  Pofio  auanti , iddio  go- 
uerna  il  mondo,  che  conuienà  forTp , che  fi  conuerta , & che  il 
mondo  fia  gouernato  da  Dio,  ouela  fentcnTp  della  co  fa  ì tut- 
t'vna,  ma  la  parola , & l ordinai  ioni  de  verbi  fino  diuerfi, 
ejfendo,  che  l’Attiuofi regola  dal  Gouernante,  che  e Iddio,  & il 
Pafituo  dal  Gouernato,  che  bit  mondo.  Et  sì  come  iddio  nel  pri- 
mo è Attore , b Facitore  di  quella  operatane  di  Goucrnare,  onde 
il  Verbo fi  ne  dice  Affino , così  in  quell' altro  il  mondo  vien  co- 
me à patire  quella  operatane  d'effer  Gouernato . Onde  il  Ver- 
bo fi  ne  dice  Pafituo , & così  chiamano  anco  i Greci  'srctQnnxà 
i loro,  che  vale  il  medefimo,  che  Pafiiuo . Et  perche  quefie  ope- 
rai ioni  fono fiambieuoli  tra  loro,  n}  io , o altri  pofiiamofar  co- 
fa  , che  la  medefima  non  fi  dica  effer  fatta  da  noi , per  quefio  i 
Latini  chiamano  fiambieuolmente  Attiui  & Pafiiui  quei  Ver- 
bi, che  in  quanto  alla  natura  delt  operai  ioni  ,&  all  vjb  della  lor 
fauella  pojfino  vicendeuolmente  fc ambiar  fi  et  vno  in  altro,&  lo 
Attiuo  farfi  Pafiiuo , & il  Pafiiuo  Attiuo . iddio  gouerna  il 
mondo,  lhnondo  e gouernato  da  Dio , Et  difii  in  quanto  all’v - 
fi  della  lor  fauella , perche  Molti  Verbi  fino  . che  in  quanto  alla 
natura potrebbono  nelle  operationifiambiarfi  d" Attiui  in  Pafii- 
ui , & cosi  per  contrario , ma  l'vfio  della  lingua  loro  non  lo  com- 
porta . Percioche  fi  io  fiudio  il  libro , il  libro  in  quanto  adope- 
ratane della  natura  e fiudiato  dame,  & tuttauia  i Latini  fi 
tot  fero  per  legge  prefiritta  dall'vfi , che  tal  Verbo  A 11  inamente 
pojfa  dirfi,  & pàfituamcntc  no . Onde  gli  diedero  vn  terTp  no- 
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me,  ciò è di  Neutro  , che,  come  fi  diffe  nel  Capitolo  del  Cenere  de’ 
nomi,  tanto  vai,  quanto  nè  l’vno , nè  l’altro,  per  non  cffier  quel 
Verbo  con  gli  altri  della  fu  a fihtera  Attiuo  puramente , poiché 
come  gli  Attiui  non  può  mutar  fi  infignificatione  Pafitua , & 
cosi  non  ejfendo  Attiuo  vero, nè  potendo  mai  dtrfi  Pafituamen - 
te, gli  augnarono  quel  ter^o  luogo,  Ó nome  di  neutrale . Et  di 
quefii  efii  ne  hanno  molti , i quali  pero  perche  ora  fi  portan fico 
•una  operanone,cioè  l 'Attiua, fino  da  loro  chiamati  Neutri  At- 
tiui, come  il  detto  Studeo,&  cosi  Obedio,  Scruto,  Egeo,  & altri 
tnol(i,che  efii  n hanno.  Et  altri  poi , che  quantunque  fieno  di 
voce  Attiua , hanno  nondimeno  la  fignificat ione  Pafitua , come 
Vapulo,  ihefignificaSon  battuto,  Venco,  Son  venduto,  & altri 
tali.  Et  per  quefio  gli  dicono  Verbi  Neutri  Pafitui.  Altri  ne 
chiamano  Communi , perche  poffiono  con  vna  fieffd  voce  hauer 
fignificatione  Attiua,&  Pafitua,  1 buoni  abbracciano  gli  fiudij . 
Studia  amplecluntur  boni,  Glifiudij  fino  abbracciati  da  i buo- 
ni, Studia  amplecluntur  a bonis.  Altri  ne  chiamano  Deponen- 
ti,perche  con  vna  ftejfa  voce  depongono  fò  lafciano  ora  la  fignifi- 
catione Attiua, come  La t or,  et  ora  la  Pafitua,  come  Vtor,Sequor , 
Auxilior,&  altri  molti  che  efii  n'hanno. 

Ho  toccate  tutte  quefie  forti  de’  Verbi , che  hanno  i Latini , 
per  due  cagioni . L'vna , perche  quei  che  non  fanno  lettere  La- 
tine, vengano  con  lo  fiutilo  di  quefio  libro , a veder  i modi,  che 
efii  tengono  nella  loro  Grammatica,  & nella  fabrica  delle  lingue 
loro , L altra  per  mofirare  quanto  la  nofira fia  più  facile,  meno 
intricai  a, & ancora  di  molta  lungapiùgiufia , & più  ragione - 
noie, che  alcuna  delle  altre, delle  quali  fifa  tanto  grido.  Et  ve- 
ramente volendo  confederar  fin\a  pafiioni,  o perfidie, fi potreb- 
bono  dimandare  i Latini  fi  efii,  o altri  per  loro, per  qual  cagione 
per  dire  iddio  è onorato  da  i buoni ,e f i vogliono,  che  fi poffa  dire 
Deus  honoratur  à bonis, ma  per  dire.  Iddio  è fruito  da  i buoni , 
non  vogliono, che fi pojja  dire  Deus firuitur  à bonis  fi  per  dire  il 
padre  riprende  il  figliuolo Jsanno per  regolatamente  detto, pater 

cafiigat. 
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eafligat,  arguii,  ò reprchendit filium , ma  per  dire  il padre  ratte- 
grati  figliuolo , non  fi  poffadtre  pater  gaudet  filium . Et  fi fi 
domandajfero  per  qual  cagione  efit , si  come  vogliono , che  Ama 
fignifichi  io  amo  altrui, & fi  goffa  poi  dir  Amor,  io fon  amato  da 
alt  ri, poi  non  hanno  voluto,  che  Marco fignificajfe  io  attrifio  al- 
trui, & che  fi  potejfe  co  fi  poi  dire  ego  Moereor , io  fon’attrifiato 
da  altri , Et  tosi  fi  potrebbe  dire  di  tutti  gli  altri  Neutri,  De- 
ponenti, & Impcr fonali  loro , co  fi  limitati-  Et  fi  diranno , che 
ciò  non  ò fiato fatto  per  leggi  et  ah  uno , ma  che  è pura  natura  di 
quella  lingua*,  io  ridonderò,  che  cofi fi a , come  efii  vogliono  -,  ma 
che  di  quefie  nature  di  fior  ri  amo  noi  qual  fi a migliore , quella 
della  loro  io  quefia  della  nofira.  Che  e ben  per  natura , che  il  ca - 
uallo  fia  più  grande, piu  bello  di  pelo,& di  fatteffe.più  veloce , 
più  forte, più  agile, & anco  di  miglior  finttmento,che  ilfimie- 
re . Ma  mettendo  fi  in  confideratione , ò in  conlrouerfia  quale 
fia  più  degno  Ivno,  ò l'altro. per  dire  che  i membri, il  fintimene 
to,  & t altre  parti  nel  fomiere  fono  dalla  natura,  non  farà  per 
quefto,  che  fi  tolga,  che  il  cauallo , tl  quale  in  quelle  ò di  miglior 
natura, non fia più  da  effer  lodato,&  battuto  caro.  Et  fe  diran- 
no cjfer  fi  quelle  regole,&  leggi  in  quella  lingua  fatte  dalle  per- 
fine giudiciofe  per  tener  la  lingua  in  reputazione , acciocheejT- 
findi  biafimi  nel  peccar e, f offro  lodi  nell' offèruare,  crederei  che 
quel  tempo,  & quello fi udio  molto  più  felicemente  s' impie  gaffe 
in  tanta  altra  infinità  di  cofi,  che  ci  refi  ano  di  maggior  impor- 
tanza, con  più  ragione , & con  maggior  frutto  da  imprendere  , 
ferina  pur , per  la  corteZffa  della  vitavmana , poter  ne  gufiate 
la  millefima  parte  della  millefìma . o fi  più  fenica  fajltdìo  fi 
può  diminuir  quefio  numero.  NÒ  veramente  fi  vedere  che  kob - 
biano  di  peggio  la  lingua  Ebrea,  degnamente  chiamata  Santa , 
& inffirata  da  Dio  fiejfo  nell'huomo,  & cofi  che  habbia  di  peg- 
gio la  nofira,  le  quali  hanno  fchifati , & fuggiti  quegli  intrighi 
fien^a  propofito . Et  fi  pure  alcuni  la  nofira  ne  ha  ( che  fono 
nelle  forme  del  dire,  ò in  alcune  altre  cofi  tali , che  tutti fi  ver- 
ranno 
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tanno  vedendo  à i lor  luoghi , & per  tutto  il  libro ) diremo  con 
certeT&a  ,chc  ciò  fi  a,  o per  nons'cjjerlanofira  lingua  potuta 
guardare  pienamente  dalla  parent  eia  della  Latina , o fi  potrà. 
difiorrere,che fi  non  luti  e, la  maggior  parte  delle  nofire fin fat- 
te con  qualche  ragione  pir  la  dolce^a  del  fuonoper  la  proprie- 
tà fo  per  altra  cofa  tale . Ma  lafitandt  il  difcorrer  più  per  ora 
intorno  à ciò , bafii  di  ripigliare , che  la  lingua  nafira  non  ha 
.Verbi  Neutri»  ni  Deponenti  » ma  filamento,  come  s'i  det- 
to, gli  Attiui  ,&  Pafiiui,  come  principali , & quelli  che  in 
quanto  à fi  fiefii  gouernano  tutte  doperai  ioni  della  Natura. 
Ma  nondimeno  noi  per  maggior  chiarina , * diftintione po- 
tremmofare  due  altre  fihiere,  o forti  di  Verbi,  cioè  Affolut  igff 
Jmperfinali. 

Affolut i chiamano  quei  Verbi , i quali  hanno  la  voce , & do- 
peratione  Atttuajna  non  hanno  fpiegat amente  la  cofa  operata  » 
■come  dicendo , lo  corro , Tufalti,  Colui  camma,  Pietro  dorme. 
Noi  fi  emuliamo, Voi  sbadacchiate, Coloro farnacchtano,  & tut- 
Ji  gli  altri  tali , ne  quali  non  fi fi  tega  la  cofa  per  efii  operata . 
Che  si  come  ne  gli  Attiui  diciamo , Io  taglio  la  carta , Tucon- 
fùmi^  la  roba , in  quefii  non  così  diciamo , lo  sbadacchio  la  boc- 
ca, otti  dormi  gli  occhi,  ocfa  tale . Benché  quefii  ancora  fi 
non  tutti  la  maggior  parte  potrebbon  dir  fi  Attiui  ancor  efii» 
Percioche fi  dice , Ho  corfo , Ho  caminato  vn  buon  peltfo  di  via, 
Dormii  0 hai  bella  donna  vn  breue finno,  & altri  sì  fatti.  On > 
de  0 diremo , ches’habbiano  à dir' Affilati , perche  il  più  (p  e fi- 
fi  tfo  loro  e di  così  affiatarne  nte  dir  fi , onero  che  quando  fi 
pongono  AJfiluti  , fi  chiamino  Affolut  i , & quando  affina- 
mento fi  pongono  , fi  chiamino  Attiui.  Ma  quello , che  più 
gli  potrebbe  fare  non  tener  per  Attiui  , e che  quefii  non  fi 
poffino  ( & principalmente  nelle  prime , & feconde  perfine  ) 
dir  mai  Pafiiuamente , che  non  diremo , lo  fin  dormito.  Tu 
fi*  vegghiato,  & gli  altri.  Et  finalmente  in  tutti  i modi 
quefia  diuifione  di  Genere  nel  Verbo e più  per  andarfi  quatr* 
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ftfuo  il  meglio, conformando  co'  modi  Latini,  che  per  nccefiitù, 
o ancor  vtile,che  la  lingua  nofira  nericeua. 

1 MP E R SO N A L 1 diremo  noi , à fimiglian^a  de' Lati- 
ni quei  Verbi,  che  fi  mettono  firfia  J piegamento  et  alcuna  per- 
fina  operante . Pioue,  Tuona , Neuiga,  Folgora,  Balena , Gran- 
dina  . Benché  ancora  in  quefii  Jogliamo  noi  come  i Latini  e i 
Greci  mettere  la  per  fin  a operante , che  in  tai  Verbi  non  può  ef. 
fer  fi  non  iddio . Ond  hanno  il  Prouerbio  lupi  ter  Pluemel . 
Gtoue pioti  mele*  Et  il  Petrarca, 

Se  l'onorata  fronde,  che  preferiue  » 

L'ira  del  del  quando  il  gran  Gioue  TVONA.  Et 
* il  quale  or  Tuona,  hor  Neuiga,  & or  Pioue.  Et  così  fi 

potrebbon  dir  gli  altri.  Diranfi  Imperfinali  e danàio  tutti 
gli  altri  Verbi  quando  così  imper finalmente  fi  pongono . Che 
fifa ? fiafii. 

E douio firn-,  dii  notte  fi  (bfiira.  E t faranno  così  Imper» 

finalmente  pofii  con  vn  Verbo  figuente  nelt  Infinito,  o ne  gli  al- 
tri modi.  Il  Boccaccio.  Credefi che  la  marina  da  Reggio  i Gaeta 
fi  a quafi  la  piu  diletteuole parte  et  Italia.  > 

E t non jt  può  più  viuere.  Non  vi  fi fa  altro  che  piangere.  Et 
così  di  tutti . Ni  altro  ci  refi  a a dire  intorno  à i generi , o alle 
forti  de’  nofiri  Verbi. 

DELLE  PERSONE,  ET  DE*  NVMERI 

de* Verbi.  Cap.  XXI III. 

: F AVECLE  di dafiunanatione,Ó‘ prin- 
cipalmente le  più  regolate , feguon  l'ordine,  e i 
modi  della  Natura,  così  ne  i Nomi , come  nei 
Verbi . Percioche  sì  come  ì diuerfa  vna  co/a 
in  fé  fteffa,  da  più  cofi,  così  vna  cofa  fola  fi  dice 
in  vn  modo  & più  cofi  in  vn  altro , che  le  faccia  ccnofiere  per 
più  d" vna } & qnefio  col  variare  le  veci  /blamente  nel  fne.  Et 

perche 
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perche  veramente  le  co/è  tu  quanto  à fe  fi e/fe  noto  po/fino  fale- 
ra riceuere  altra  vartatione ,i  he  queft'vna  del  numero,  per  que- 
llo la  lingua  Ebrea,  che  ragioneuolmcnte  alleghiamo  fèmpre  co- 
me per  e/fimpio  di  regolattfiima  & ragioneuolifiima  fan  eli  a, 
non  varia  i nomi  fe  non  per  numeri, come  fa  fmigliantementp 
la  no/lra . Ma  perche  poi  1’ al  tre  co/è , o l'opera  noni,  che  s'ag- 
giungono co  i ncmi,riceuono  varietà  difgnifìcato  con  e/fo  loro . 
Et  altro  e il  dire  Ale/fandro  lo  dice , altro , Quefto  libro  è di 
Alejfandro , & così  di  tutti , per  quefto  i Latini , ei  Greci  va- 
riano i nomi  toro  nel  fine  diuerfament  e per  quei  cinque , o fi 
luoghi,  che  di  f opra  babbi  amo  detto  chtamarfi  Cafi.  Ma  perche 
tal  vartatione,  che  efii  per  ri/petto  del  fign  ficaio  fanno  in  quei 
cafi , non  è e/fentialc,  (fi  puramente  in  efit  nomi , ma  nelle  co/è 
che  loro  fanno  auanti,  per  quefio  la  Ebrea  & la  noflra  lafi  lan- 
dò i nomi  immutabili  inquanto  àfefiefii , fanno  la  var lattone 
nelle  dette  co/è,  che  loro  precedono , (fi  dalle  quali  fi  cagiona  tal 
var iat ione  di  fignificati . Ne  i Verbi  per  l’ifie/fa  ordinatione 
della  Natura  cade  tifie/fa  variatione  de'  numeri , perche  vna. 
operai  ione  fi  può faremo  da  vn  filo /o  da  piu.  Ma  perche  le  per- 
fine,che  tali  operati  oni  fanno,  po/fino  e/fer  diuerfe,per  quefio  fi 
variano  i V trbi  fecondo  la  variatione  di  coloro , che  le  fanno . 
Onde  confiderato,che  l'opcrat  ioni,  fi  po/fino fare,  b da  colui  do  co- 
loro che  parlano  do  da  colui  do  coloro  con  chi  fi par  la  do  da  altri  fi - 
paratamente,hanno  difi  ribui  te  le  perfine  in  tre  parti , Pi  ima * 
Seconda  ,&Ter%a.  Prime  chiamano  quelle , chefino  in  coloro 
fi efii  che  parlano,  come  lo,  & Noi , Seconde  quelle , che  à coloro 
ehe  parlano  fono  più  vicine,  dr  come  prefinti,  cioè  Tu,  & Voi  «• 
Ter^e  poi  tutte  l altre  da  noi  lont anc  do feparat  e, Egli, Colei,  Al- 
tri,Alcuno,Ella,  Pietro,  Giouanni,  Giulio,  & tutti  finalmente  i 
nomi  & pronomi , fuor  folamente  le  quattro  già  dette , cioè  le 
due  prime  lo,& Noi,dr  le  due  fèconde  Tu,&  Voi.  Auuer tendo, 
che  tutti  dettinomi  propri),  b non  propri) , che  fino  di  perfine1 
ter^e,  diuengono  di perfine  feconde  quando  fipronunttanoncl 
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quinto  cufiche  è quando  le  diciamo  per  modo  di  chiamare  come 
(per  addurne  piu  per  vagherà  che  per  infogno  vno  ejfempto ) 
fi può  vedere  tn  quel  Sonetto , 

0'  Pafit  far  fi,  o penfier  vaghi , e pronti, 

Oue  tante  co  fi  dal  Poeta  così  dette  per  modo  d’inuocatione  nei 
quinto  cafo , o Vocatiuo  che  lo  vogliamo  dire , fi  fanno  conofie- 
re per  feconde  perfine  tutte , col  Verbo , chea  tutti  c (immune- 
mente firue , 

Deh  Refiat  e à veder  quale’  l mio  male,»"- 

V iv  vi  -,  ' \ 

DELLA  VA  RI  ATIONE  DE*  VERBI, 

& delle  congiogationi  ò maniere  loro . 
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-v.  . . -v 

! VESTE  vniuer fiali  var  iasioni  de'  Verbi , per 
modi, per  t empi,  per  perfine,  & per  numeri, cu - 
me  A già  detto,riceuono  ancor  effe  variai  ione 
particolare  tra  loro . Percioche  i Verbi  non  fi- 
no tutti  d'vna  natura  nel  variarfi,  ne  [erbato* 
tutti  vno fi  e fio fine  delle  perfine  & tempi  loro.  Etnonfiolamen- 
te  vno  e diuerfi  dall'altro  nel  fine  delle  parole , ma  ancora  nette 
penultime  fillabc,chc fino  quelle , che  piu  adoprano  nella  diuerfi - 
tà  delle  maniere ,o  congiogationi  de'  Verbi  j & di  quefie  babbi  ri- 
mo à dir  ora  ; nel  che  confifte  la  maggior  parte  delle  regole  delle 
lingua  nofira . Hanno  i Greci , et  Latini  ancor  efii  le  loro  di - 
uerfità  nelle  variationi  de'  Verbi  & le  chiamano  que (li  ov£u- 
yìas,  & quelli  coniugat  ione f, voti,  che  ciaf  una  nella fila  lingue 
Jìgnifica  il  medefimo  che  accoppiamento . Et } proprio,  il  met- 
ter due  fitto  vn  me d fimo  giogo  ; come  fi  fa  de'  buoi . Et  hanno 
i Grammatici  prefa  que  fi  a fimiglian^a  dell  accoppiar  e fitto  vn 
giogo, per  che  volendo  io fapere  come  debbo  variare  vn  Verbo,  ho 
da  accoppiarlo  con  vno  delle  maniere , che  i Grammatici p ungo- 
no come  per  guida  di  tutti  i Verbi , & così  mandarli  dal prin- 
cipio 
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àpio  ài  fini  tutti  vguali . Come  per  eJJempio  volendo  vàri  are 
U verbo  Finircelo  accoppierò  con  Sentire  per  ejfier  della  fica fhie 
ra(come  fimofirera  poco  appreJJò  a tonofcerli)  & così  verrò 
mutando  l vii  ime  & le  penultime /illabe  di  quello fecondo . Sen- 
tiuA,FiniuA , Sentii , Finii , ho  Sentito,  ho  Finito,  Sentirò \ 
finirò \ Sentifi l,  Fin  fi l,  .&  così  tutti , &il  meiefimo  farò  in 
quelli  dogri altra  maniera  di  verbi . Et  per  quejlo  hauendo  i 
Grammatici pojlo  1‘ eJJempio  di  ciafcuna  manierai  quali  ejfem - 
pi fieno  come  i primi, che  fi  pongono  al  giogo , ajpettando  chi  ha 
da  uenire  ad  accoppiarfifeco,  C hanno  in  noce  loro  chiamate  ac- 
coppiamenti,, ò accoppiature  fiotto  un  medefimo  giogo , che  in 
Gretola  parola  frigia  ò compofia  dalla  loro  prepoji tiene  avs, 
che  uale  infume,  & guyot;  giogo,  onde  chiamano  fftjgus,  quel- 
la coppia  di  buoi  che  u anno  fiotto  uno  fiejfio  giogo.  1 Latini 
compongono  altresì  la  parola  loro  Coniugai  io , dalla  prepofit  io- 
ne CON,  che  importa  come  compagnia , & vai’ ancor’ ella  il 
medefimo  che  infieme , & da  iugum , quafi  dica  accompagna .. 
ti  fiotto  vn  giogo . Onde  a quefia  fimigtian^a  dicono  ancor  con - 
iugiùm  il  matrimonio . Noi  in  lingua  nofira  potremo  riceue- 
re  la  ftèJJa  voce  Latina , alterandola  ficco  i modi  noftri , & sì 
come  diciamo  da  fiubiugare  foggi ogare,  così  da  coniugare  po- 
tremo acconciamente  dire  congiogare , & congiogatione , con 
Le  0,  nella  feconda  fili  ab  a,  da  giogo , & non  con  V,  congiugn- 
itene, come  male  alcuni  fcriuono.  Et  fard  quefia  voce  con- 
giogatione à noi  bella  di  fitono , propria  di  fignificamcnto , & 
non  fila  d proportene  con  l’ altra  Latin  a, che  sì  come  ò detto,  la 
voce  Latina,  sugare  in  compofitione , ò rie euutifiima  per  così 
dire  nella  nofira,  feggiogare , & la  prepofitione  Con , che  in - 
compofitione  fgnifica  compagnia  come  d i Latini , e ancor  ri- 
tenuta pienamente  da  noi , Confòrti  chiamiamo  , marito  , 
drmoglierc  , perche  fi  anno  fitto  vnamedefima  fòrte.  Com- 
porre, porre  infieme.  Congiunti , giunti  infieme,  così  Con- 
tento, luogo,  oue molti  vengono  d raunarfi infieme.  Conforme, 
v . 0 dvna 
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etvna  mede  firn  a forma,  & così  moltifiime  che  nhabbiamo  del* 
ì altre , Ondepofitamo,  & per  arricchimento  della  lingua  doba 
hiamo,  riceuere  ancor  la  detta  voce  congicgattone , poi  che,  eoa 
me  è detto,}  bella  di  fiuono , & regolata , propor t ionata  con  Pai- 
tré  che  habbiamo  della  Latina.  Et,  come  più  volte  s’è  replica- 
to per  adietro,  le  voci  proprie  & particolari  etvna  fetenza, "o 
et vn'arte  hanno  gratta  & maefik  lafiiandoft  come  loro  fole , 
& non  communi  con  t altre  cofi  , rii  trite  per  le  bocche  dei 
volgo . \ • ..v.  v V- 1 

-v  11  Bembo  per  volgari^ar  la  parola  coniugano, parendoli  for- 
fè che  accoppiamento  fojfe  voce  troppo  vniuerfale,  o poco  accon- 
cia in  quefio  luogo, ni  t roteandone  altra  migliore  fidi fcojto  daffd 
fretterà  delfigmficato,& prefine  vna,che  veramente  poti  de * 
commo  dar  fi  molto  bene  all' intendimento  di  quefiacoft , chia- 
mandole Maniere, la  qual  voce  nella  nofirà  lingua  ha  due  ligni- 
ficati,Cvno  fignifica  propriamente  modo  ò guifa. 

Sennuccio  io  vo‘  che  fappi  in  qual  maniera  '*» 

"Trattato fino,  e qual  vita  eia  mia,  f>  ' ' 

Cioè  in  qual  modo , onde  fi  dicono  maniere  quei  modi , che  nel 
muouer gli  oc  chi , nell  andare , &ìncofi  tati  tifano  le donate  & 
gJihu  omini, 

E'  l accorte  maniere,  di  belfiembiante c\  L'altra ligni- 

ficai ione  di  maniera  , è quella  fteffà , che  fòrte , non  dico  quettÀ 
che  volgarmente  diciamo  per  ventura,  efiuemura,  Cheper  alto 
defi  in  ti  venne  in  forte , ma  quella  che  diciamo,  come  perfita 
ite  delle  enfi  ,Vna  fòrte  dbuomim  ,vna  forte  di  frutti , come  fi 
dijfi  anco  di  fipra,al  Capìtolo  degenere  de'  Verbi, & piùadtez 
tro  in  quello  de’  nomi , Et  è quefia  voce  manièra  tolta  dotta 
lingua  Spagnuola  ,&  molto  vfata  nella  nofira  lìngua,  nell'vn 
figntficaio , crneli altro,  in  maniera,  di  iì  fatta  maniera  , che 
tn  tal  maniera , Vna  maniera  divefiiti , dr  così  molti  altri  j 
Onde  il  Bembr,  volendo  come  e detto , ffiitkire  vnnotne  m 
vece  delle  congiogattoni , a quelle  quattro , che  gouernano  tutta 

0 i Verbi, 
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*j  Verbi  , Itdtjfc  maniere , che fi può  prendere  nell' vn a , & r.el- 
-falera  deUe fu  e ftgntficattont,  ctoèp.r forti, & per  mo  li, perefb- 
- thè  pub  dir  fi  che  tati  e. le  var lattoni  di  tutti  i Verbi  fino  di  quae 
grò  maniere , cioè  di  quattro  forti , oltre  a gli  irregolari,  come  fi 
dirà  poco  fi  ante . Onero  che  elle  fieno  dette  maniere , cioè  mo- 
di di  tutti  i Verbi , per  e fife  r quelle , che  danno  modo , & rego - 
.la  a tutti  gli  altri , & verranno  in  voce  & in  fignificamento 
i far  fi  conofiere  per  diuerfe  (la  quelli , che  di  fiprababbtamo 
detto  chiamar  fi  modi  ne  i Verbi,  perche  in  quei  quattro,  è 
cinque  modi , & non  pii * fi  poffono  piegare  tutte  le  opera t ioni 
di  ciafcun  Verbo  quelli  fono  modi  in  quantità  j tempi  & 
atl  lignificato  delle  operai  ioni , che  pojfinfarfi,  & quefie  ma- 
niere faranno  imodi.  che  poffono  ritenere  le  voci  nel  variarfi. 
O'  volendola  pigliare  in fign  ficaio  dt forte , diremo , che  quan- 
do diciamo  di  qual  maniera  è quefio  Verbo  , intenderemo  di 
■optai  fòrte  di  quelle  quattro  che  hanno  i Verbi  nel  variarfi , & 
farà  etiandio  differente,  di  voce  & di  lignificato  dal  genere  dt‘ 
Verbi, che  dicendo  di  qual  Genere  è quefio  Verbo  ? intenderemo 
di  quale  di  quelle  fòrti  dt  nature  -,  che  di  f pra  babbi  amo  detto 
ricooofierfi  ne  i Verbi  d effir  di  natura  At/iuafo  Papua, ,o  Affo- 
luta,o  Jmperfinale.  v rv.A\*^|À'\  n 0 * '\ 

Sono  appo  i Greci  le frigie , 0 maniere  de'  verbi  loro  tredici , 
irregolari,  & le  conofcono fei  dalle  confinanti  dell  viti- 
ma fillaba  della  prima  parola  che  chiamano  thcma,cioè  pofitura 
di  tutto  il  verbo  ; quattro  dalla  contrazione , & tre  chefinifion 
io  mi . 1 Latini  inquanto  alla  maggior  parte  de'  loro  Gramma- 
tici nt  hanno  quattro,& le  fanno  conofiere  dalla  feconda per fó- 
rra jbt  gli  hanho  attribuita  nel  variarlo.  Ma per  certo  tnquan 
to  alla  lingua  & alla  perfezione,  & ficure^a  delle  regole , efii 
ne  hanno  cinque , & tante  ne  doueano  porre  fen^a  con  tra  fio 
i Grammatici . Percioche  fappiamo,  che  fi  i verbi  fi  variaffe- 
ro  tutti  ad(vn  modo  , non  vi  c aderta,  congiogafifine , >fè  fareb - 
bonotnquefio.  fi  non  dima  forge  » ma  yariand.fi.  in  diuerfi, 

0 2 forti , 
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forti,  tante  s'hanno  a dir  di  numero,  quante  fé  ne  t tuonano 
l’vna  diuerfa  dall’altra . Amo  adunque  perche  fi  varia  diuer- 
/àmen  te  da  Doceo , fi  fa  di  maniera  diuerfa,  dtcendofi  Am  A - 
barn,  DocEbam , AmArem,DoiErem,  AmA,DocE,  & cosà  de 
gii  altri  lor  tempi . Onde  per  variar  fi  di  penultima  & et  viti- 
na diuerfamtn'efc  non  in  tutti  in  alcuni  tempi,  & perfine, per 
qufio  fi  fanno  gl  ufi  am  ente  di  diuerfa  maniera  l'vno  dall'altro. 
Perche  poi  ve  ne  vn  altra  diuerfa  da  ambedue  quefie,che  ì Le- 
go, che  fanti futuro  LegAm , oue  quelli fanno  AmAbo,  & Do- 
cEbo,  & cosi  varia  in  qualche  altro  tempo  ,fè  ne  fa  giu  fi  amen- 
te vn’a  :tta  diuei fa  da  quelle  due . Et  così  farebbon  ire  fole  ,fc 
altra  diuerfa  non  fe  ne  trouaffe  da  tutte  loro . Ma  tffndoci  al- 
ar iV  cibi  che  in  a'cuni  tempi  non  ferbanoi  modi  di  ver  una  Ài 
tutte  quelle,  fe  ne  conuien  fare  vn  altra,  & quefit  fono  quelli, che 
hanno  la  l,per penultima  ne  i lor  i tempi  ft mpliii,  Audlre,  Au- 
di am,  Audir  em  Et  così  per  quefia  diu:*fità,che  in  alcuni  tem- 
pi hanno  con  tutte  le  a ' tre  t e fife  ne  è fatta  vn  altra,  & vengo- 
no ad  effr  quattro  in  tutte.  Et  qurfic  hanno  pofte  come  per  efi  ' 
fempio  & per  guida  di  lutti  gli  alni  chiamandole  cor  iugat  to- 
ri es,  come  ho  detto,  accio . he  ogni  ve:  bo  ,i  he  vogliamo  va'  tare, 
fi pigli,  & mettendo/! fitto  C t/ìeffo  giogo  Àvna  di  quefiefi fac- 
ciano dal  principio  al  fine  caminar  fimpre  pari . Vorremo 
adunque  variare  Canto , as,  & vedendo fi fimi  le  ad  Amo , ut, 
che  è guida  della  prima  maniera , f ' accoppieremo  infi  me , & 
diremo . Amo,  Canto,  Am  A barn,  CantAbam,  AmAui,  Can- 
tAui,AmAbo,CantAbo,AmA,CantA,  Ó così  per  tutto,  &il 
me  de  fimo  faremo  d’ogn  4’ tro  di  ciaf,  una  di  quelle  quattro.  On- 
de volendo  noi  variare  Accipio , is,  Fugio , is,  & qualche  altro 
tal  e,  con  quale  delle  quattro  l' accoppieremo  noi  nel  variargli  ? 
Se  vn  principiante,  ( che  per  efi  pi  incipalmcnte fi  fanno  le  re- 
gole ) farà  pur  da  tanto , che  fàppia  prima  far  verfi,  che  con - 
giogare  i verbi , & conofier  che  Fugio , & Accipio fini  fono  in 
is,  brieue  » come  efi  infignano  , onde  non  farà  di  quelle  Ài 
* ■ - ^ : audire 
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audire  per  hauer  la  is  lunga,  dirà  colui, adunque  Fu  zio  farà  di 
quella  di  Lego,  & fico  1‘ bau  ero  da  accoppiare,  & cosi  dirà  Lege- 
bam,Acciptebam,  Legar»,  Accipam,  Legat,  Accipat,  & così  ne 
gli  altri.  Nel  che fi  farà  ben  guidato  & ben  accoppiato , efii  lo 
veggano . Et  fi  pur  colui  per  veder  che  Acci  pio,  & bugio  fi 
raffòmigliano  piu  ad  Audio  che  à Lego , & lafitando  il  confede- 
rare lunghi,  0 bneui,  t accoppierà fico, dirà,  Audi  tu,  Acctpl,& 
Fugl  tu , Audircm , Acciplrem,  Fuglrem,  A udire,  A capire, 
Fuglre . Et  per  certo  non  vi  è ragione  che  nè  con  l'vno  nè  con 
t altro  modo  colui  poffa  venir  ri  prefi  da  quei  Grammatii  i , che 
non  hanno  propofio  fi  non  quelle  quattro  congiogationi  per  e fi 
fimpi  & guida  di  tutti  gli  altri . Nè  qui  credo  che  conven- 
ga fender  piu  parole , che  per  li  dotti  bafiavn  cenno , &ptr 
gli  ofiinati,  che  facciano  profifiione  di  voler  fiftentar' ogni  co- 
fa , nonbafiala  corda,  non  che  le  ragioni  à levarli  di  fi  trac- 
chi amen  ti  magri . Et  ho  Jpefi  quefie  parole  in  mofirar  che  i 
Latini  dovevano  gonfiamente  Jar  cinque  maniere  di  Verbi , 
perche  il  propofito  lo  ricercava, & perche  farà  fiato  come  fare 
firada  à quello  che  ho  da  figgi  unger  e del  numero  delle  nefire. 

Hanno  pofeia  i Latini  & i Greci  alcuni  altri  ordini , o ma- 
niere, « congiogaticni  di  Verbi,c begli  vni&  gli  altri  chiama- 
no Anomali , cioè  irregolari , perche  non  firuano  legge  d‘ al- 
cuna maniera  ,&  di  quefii  ne  habbiamo  ancor  noi , come  fi  di- 
rà à fito  luogo. 

Le  differente  nella  variaticne  de'  Verbi  così  à Greci,  come  à 
Latini, & come  anco  à noi  fono  diuerfi  da  quelle  de'  nomi,  per- 
cioche  i nomi  variano filamente  l'v'ttma fillaba  xpcvo^póvov, 
XpórohjtfovotiXpón. 

Magificr,  Magifiri,  Magiftro,  Magi  fi  rum,  & noi, PadrE,  Pa- 
dri, DonnA,  DonnE,  ma  ne'  Verbi  le  differente  fono  nell’vlti- 
me,&  nelle  penultime.  Nell’vltime,Amas,  Doces,  Legis,AmA, 
DocE,  Audi , & nelle  penultime  AmAbam,  DocEbam , Au- 
di Ebam , & il  mede  fimo  avviene  à noi  -,  benché  nell' vlt  ime 

V.  _ O J piu 


i ì 4 Libro  Secondo. 

più  di  rado , come  fi  vedrà  nel  variarli. 

Sono  adunque  le  maniere  de ’ no  fi  ri  Verbi,  quattro  regolate , 
& alcune  irregolate . Ma  peri  he  quefic , che  cfiono  di  regola 
fino  à noi  affai,  poche  & per  fi  file  non  danno  legge  fi  ncn  à fi 
fiejfe,  come  fi  dirà  à lor  luogo,  per  quejlo  diremo  primieramen- 
te delle  regolate. 

Conofionfi le  maniere  de  nofiri  V erbi  non  dalla  ter\a , ni  da 
altra  per  fin  a dA  prefente,  tome  alcuni  han  voluto,  ma  dalla 
penultima  dell'infinito , Et  quantunque  alcuni  nchabbiano 
fatta  vna  loro  colerica  conclujione,che  non  s’ babbi  a et  hauer  ri- 
guardo alcuno  all'Infinito , come  coda  di  tutto  il  verbo,  noi  per 
non  entrare  à fafiidiri  lettori  con  rifpi  nder  ad  ogni  ghiribi^o  di 
<ht fi  voglia  che  fi  a,  diciamo , che  finita  coni  rafia  la  penultima 
fillaba  dell’Infinito,  e quella , che  regola  tutto  il  ver  bo  -,  &ha- 
uendo  fimpre  l'occhio  à quella , la  variai  ione  di  ci  a fi  un  ver- 
bo viene  poi  adejfire  agcuolifiima,  & quafi  di  niuna  fatica  in 
apprenderfì. 

1 Verbi  adunque  fino  diuifi  in  due  norme  in  quanto  alla  va- 
riai ione  in fi [lefii  i l'vna fiempliee, l’altra, compofia.  Semplice  ì 
quella  de’  tempi,  che  non  fi proferì  fieno fi  non  con  vna  pat  ola , 
Canto,  Lefii,Vdiua , Vedefit,  Faro,  fotrei,  & cosi  di  tutti.  Com- 
p fi  e fino  poi  quelle, che  fino fine  gate  con  due  parole,  Ho  veduto, 
Hauefii potuto, Hauer  o fatto,  &gli  altri  tali,  fifuefii  compofii 
fono  di  due forti, C vna, che  porta  fimpre  fico  qualche  parola  del 
Verbo  H AV  E RE  -,  &quefii  fino  filamente  ne  i paffuti  degli 
Attiui,  & nel  futuro  del  Snggiuntiuo . De'  quai  paffiati fi  lena 
ancora  il  fecondo  del  Dimofi ratino,  Cantai,  Lefii,  Difii.  L altra 
forte  de’  compfii  è fiempre  con  alcuna  parola  del  Verbo  E S S E- 
R E,  Sono  amato,  Era  vdito, Sarai  onorato, & quefli  Pafiiui  non 
fino  mai [empiici fio  mai  ferina  parola  di  detto  Verbo  ESSERE. 
Ma  ancora  efii  in  fi  [lefii  fono  di  doppio  raddoppiamento , l’vno 
con  vna  fòla  parola  di  detto  Verbo,&  quefli fino  tutti  quei  tem 
pi, che  negli  Attiui  vanno  [empiici, Sono  amato, & Era  veduto, 
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Sarei  onorato . L altra  va  fempre  con  due  parole  di  detto  Ver - 
bo,  delle  quali  l’vna  è fempre  la  parola  STATO,  Sono  fiato 
configliato,  Fofit fiato.  Sor  et  fiato,Ejfere  flato,  &c.Et  auuertafì 
che  non  può  cffir  Ver  bo  Pafituo  à noi  fin\a  qualch’vna  di  dettg 
parole  del  Ver  bo  E fière.  Ma  non  fi  connetta  poi, cioè  che  fempre 
che  ci fa  vna  di  dette  parole.il  Verbo fi  a raffino.  Ver  ciò  che  di- 
ciamo, lo fin  andato, Se  tu  fofit  venuto, Mi  fon  allegratoci fiele 
mofi rat  i,& così  di  molti.d:  quali fi  dirà  quando  parleremo  del 
Verbo  Pafituo.  Ora  la  var lattone  nel  Verbo  Pafituo  è nulla,  con  - 
ciofiacofa,cke  egli  non fi  varij  poco  ne  molto , ma  prendendo  fi  tl 
Participio  fuo.fi  vien  fempre  mettendo  con  detto  Verbo  Effere , 
& quel  Verbo fi  lofi  varia, rimanendo fempre  il  Participio fer- 
mo,& variando/! per  Gencri,&  Numeri,  come  nome,  si  come  fi 
dirà  à fuo  luogo . Gli  Attiui  adunque  così  Tran  fu  iui,  come  Afi 
filati,  fono  quelli,  che  fi  variano.  Et  quefii  ancor  efit  filamento 
me^i.  Pcrcioche  tutti  quelli  che  habbiamo  detto  andar  com- 
pofitfiono  come  fi  abili  di  vari  a:  ione , & non fi  variano  mai , fi 
non  cerne  Nomi  per  Generi  & Numeri,  come  de'  Pafiiui  s'è  det- 
to, che  pigliandofi  il  participio  Pafituo  (per  non  intrometter 
nella  lingua  nfira  il  Supino  finita  bt  fogno  ) & aggiungcndofi 
col  Verbo  Hauerefivien  variar;  do  fi! amente  detto  Verbo  ; & il 
participio  riman fempre  fermo,  come  puro  nome.  Ho  letto.  Ha- 
ueua letto, Hauete letto, Hauero  letto, & cosi  di  tutti. Nei fim- 
plici  adunque  fi  trurua  perpetuamente  firbata  la  penultima 
dell' Infinito  in  tutti  i tempi,  & vi  fi  fanno  altre  poche  eccett  io- 
ni,nate per  vagheTffa  di  leggiadria,  ir  per  miglior  fuono,come 
del  mutar  la  A in  E,  in  quei  tempi  della  prima  maniera,  di  cui 
d è detto , & fi  replicherà  piu  à pieno  con  tuttofai  tre , quando 
poco  appreffo  metteremo  gli  ejfempi  di  ciafcuna  manteca . Ne  i 
compofit  Attiui fi  vede  fimi  Im  ente  offe-  nata  la  regola  della  pe- 
nultima dell'Infinito . Peri  ioche  fi  tl  Participio  non  può  >no- 
firaretal  /ornamento,  lo  mofira  il  Verbo,  che guida  & g urna 
tal  PartliipiOfChe  è tl  Verbo  Hauere,  come  se  detto  Et  quefic  tn 
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ci  afe  un  tempo,  otte  forge  i Verbi  ,firba  per  loro  la  regola  della 
penultima  del fuo  Infinito,  Haueua  letto,  llaucro,  Haucjù,  Ila  - 
uerci  letto.  Se  quelle  parole  nel  Verbo,  che  perdono  vna fili  ab  a 
del  numero  del  loro  Infinito,  non pojfno  moflrar  la  lor penulti- 
ma, fono fu  fate , percioche  ni  uno  può  moflrar  e quel  che  perde , 
come  fono  alcune  per  fine  del  fingolar e prefinte,  Amo, Ami, Ho, 
Hai,che  fono  dt  manco  numero  thè  i loro  interi  Infiniti,  Uaue- 
re,  Am  are.  Così  alcune  perfine  de’  fecondi  preteriti  mutano 
tal penultima,  come  Vennero,  Fecero,  Differo,& quefio  per  con - 
uenir  loro  fecondare  il  lor  capo,  sì  come  diremo  al  Capitolo , che 
particolarmente  faremo  de'  Preteriti,  per  effer  enfi  molto  ne* 
ctjfaria,  come  quelli,  che  non  obedifiono  fermamente  a veruna 
legge  di  maniera  alcuna. 

Tornando  adunque  alle  maniere  de'  Verbi  noflri , dico , che 
quattro  fino  le  regolari , sì  come  fono  quattro  le  diuerfità , che 
nelle  penultime  portano  gli  Infiniti.  AmAre,VedEre  con  la  pe- 
nultima lunga,  LeggEre,  con  la  penultima  brieue,  & Sentire , 
Et  non fi  lo, come  e detto, fi  troua  tal  diuerfità  negli  Infitti  ti, ma 
ancora  in  quafi  tutti  gli  altri  tempi fimplici,  c_sfmAua,  VedE  - 
ua,Sentlua,AmAfii,  VedEfii,  Sentlfii.  E * ben  vero,  che  la  fe- 
conda con  la  ter^a  nella  nofira  lingua , non  varia  ,fi  non  fola- 
mente  nell’ Infinito,  per  pronuntiarfi  i vna  lunga,  come  Potere, 
l'altra  brieue,  come  Leggere.  Et  nel  reflo  vanno  poi  tutti  fimi- 
li, Lrggeua,Vedeua,Leggero,  Vedero,  Leggi,  Vedi, Legga,  Veda,$ 
Veggi  a,  o Vegga,  Legge  fi, Ve  de  fi.  Onde  alcuni  fono  di  parere, 
che  per  effer  così  conformi  per  tutto , fuor  che  in  vna  voce  fi- 
la ,fì  pot effer o le  Maniere  nofire  far  tre  file , facendo  della  fe- 
conda, & della  terfy  t ut  t‘ vna  fila . Ma  per  certo , meglio , & 
piu  regolato , & piu  ragione uole  è farle  due , ancorché  la  dif- 
ferenzia fila  affai  poca.  Per  else  non  fi  poffono , nè  debbono  die 
mai  vna  cofa  fòla , & medefima  quelle,  che  o poco , o molto  fie- 
no tra  lor  differenti . Nè  è poca  dijferenT^a  il  variar  nello  In- 
fittito , che  è fondamento  & parte  principale  di  tutto  il  Verbo -, 
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& fono  alcune  nationi.,  che  prof  eri  fono  Vedere  con  la  penul- 
tima corta , come  credere,  che  con  quella  fola  fanno  conofere , 
chele  regole  hanno  b fogno  diauuertimento,  & precetti  parti- 
colari per  i fi  hi  far  lo. 

Sono  poi  alcuni ,i  quali  feguendo  forfi  i!  v or  t unto,  che  ne  fu 
primo  autore , hanno  fritto , che  le  nofire  Maniere  non  fino fi 
non  due.  Alla  quale  fioccherà  non  perdei  o pero  mo'te  parole 
in  i ifpondere.  Perche  per  fi ftejfa fi fa  conofi  er  per  ridicola  in- 
fin dia  fanciulli.  Percioche  sì  come  auanti  in  quefio  fieffi  Capi- 
tolo dicemmo  delle  Latine , noi  fappiamo  che  le  diuerfità  delle 
Maniere  in  ciafcuna  lingua  non fono  trouatefe  non  perche  l'vn 
Verbo fi  truoua  di  voce  o lettere  diuerfi  dall'altro.  Che  fi  fi  di- 
ceffi LegAbam,Come  AmAbamfo  à n i Leggi  Auafo.LcggAua, 
come  AmAua,  & Leggi  A fi,  come  AmAfii , & così  ne  gli  altri 
tempi,oue  variano, non  e dubbio,  che  Le?go,  & Amo  non  fareb - 
bon  due  Maniererò  fòrti  di  Verbi, ma  vnafola.  Se  dunque  Leggo 
è diuerfi  da  Amo,  perche  in  alcuni  luoghi fi  varia  diucr fornen- 
te per  qual  cagione  Vengo, Odo, Sento, & gli  altri, che  fi  variano 
diuerfamente  dall’vno  & dall  altro , non faranno  ancor  di  Ma- 
niera diuerfa,come  fino  quelle  tra  loro  ? In  AmAua,  LeggE  ua, 
SentIua,AmAfi,LeggFfii,Sentlfii,AmErò,LeggErò, Sentirò^ 
Am  Are,  LeggEre,  Sentire,  & gli  altri  non  veggiamo  noi,  che 
Leggo  con  Amo fi  affrontano  in  alcuni  luoghi , & fino fimi  li,  la 
oue  Sento  non  s' affronta, nè  è fimile  con  C vno  ne  con  l’altro? Che 
fioccherà  e dunque  il  voler  che  qucfli  verbi, come  Sento.Ven - 
go,etgli  altri, fieno  dvna  ftrffix  maniera  con  Leggo  fi  Leggo  me- 
no diuerfi  da  Amo, che  quelli  fico, è di  maniera  diuerfi, da  quel- 
le? ffut  forfi  alcuno  ò per  moflrar  di  poter  mantener  che  l Sole 
e furono  per  foli  di  ffafo  forfè  dafeherfo,  dirà, che  è prudenza 
& fa  pere  il  refiringer  le  cofi  à breuità , & à minor  fafeio  che 
fa  pofibile  , & noi  gli  rifonderemo , che  è verifimo  , ma 
che  à quefio  giuoco  noi  gli  au andremo  del  doppio , cioè  che 
fi  (fi  per  cjfer  b tieni  non  fanno  f non  due  maniere  diverbi  , 
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& noi  non  ne  faremo  fi  non  vna , o mc\a , o per  attentar  a nul- 
la . Da  riflrtngere , e abbreuiare , à fi r oppiar e , dr  a toglier 
via  il  più  neccjfario , fanno  differenza  i ceruclli  fimi , che  fi 
perbreuit'a  co  fi  oro  hanno  voluto  fare  non  più  che  due  Manie- 
re , Amo , & Leggo , fi  vno  jludtante  vorrà  variare  il  verbo 
Dormo , o F enfio , con  qual  de'  due  gli  accoppierà  egli  ? Et  per 
ceno  non  effendo  à coftoro  le  Maniere  fi  non  due , conucrrà  che 
egli  dica  FerEua , FerEfii , FerEre,  cerne  LcggEua,  LeggEfii, 
& LeggEre . 0 FerAua,  & FerAfii , FerAre,  come  Am  Are , 
Am  Affi , AmAre . Ma faria /cioccherà  maggior  di  quella  lo- 
ro la  mia,  di  voler  andar  con  più  parole  facendo  chiara  vna 
/cioccherà  sì  grande , che  per  certo  non  fi  potria  firiuercofa 
più  gr offa, che  quella  di  dir  che  la  lingua  noftra poffa  riftringerfi 
in  due  fole  Congiogationi  o Maniere  di  Verbi, 

Diremo  adunque  per  chiù  dimento  di  quefio  Capitolo , che  le 
Maniere,  o Congiogationi  regolate  de'  Verbi  nella  noftra  lin- 
gua fono  quattro , & che  sì  conofecono  dalle  penultime  degli 
Infiniti . La  prima  ha  in  ditta  penultima  la  lettera  A,  AmA- 
re, ParlAre,  Ani  Are . La  feconda  la  lettera  E,pronuntiata 
lunga , VedEre,  SapEre , Fot  Ere,  HauEre . La  ter\a  la  lette- 
ra E , ma  pronun tiara  brieue , LeggEre , CorrEre,  Ven- 
dEre.  La  quarta  ha  per  penultima  la  lettera  l,Vdl - 
> re,  Sentire , Venire,  Dormire . Onde  rima- 

ne, che,  La  feconda  con  la  ter^a  non 
i ediuerfa  in  alcuna  co  fa,  fi  non 

nella  pronuntia  del  prefin 
te  filo  dell’infinito. 

Percioche , co- 
me e det 

to,  \ ' 

quelle  della  feconda  fi  proferi- 
\ ' feon  lunghe,  & qutlledel- 

y ' la  terè{a,  brieui . 
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DELLA  FORM  ATIONE  DE’  VERBI. 
Capitolo  Vigefimofefto . 

A FORMATIONE  de  Tempi  di  ciaf  un 
Verbo  nella  no  fra  lingua  ha  bi fogno  d 'alt emio- 
ne, & noi  la  verremo  nel  Verbo  jìejf  mettendo 
di  luogo  in  luogo . In  vniuerfale  diciamo  ora  , 
Che  tutti  i femplici  ferbano  la  penultima  del 
loro  Infinito , quando  rimangono  interi , cioè  in  quei  tempi  che 
hanno  tante fillabe, cornei Infinito,  Am  Are,  AmAua,  AmAfii, 
Am  A u ano,  AmA(fe,&c.  LeggEre,LcggEua,  L'ggFfhLeggE- 
remo . Vdlre,Vdlfii,Vdlua,  Vdlremo,Vdlranno,  & cosi  tutti. 
Ma  quando  perdono  vna fillaba,quella  che  nell'Infinito  } penul- 
tima, dtuiene  vii  ima,  oue  come  v'.tima fi  confiderà,  & non  più 
come  penu'tima , & in  quefie  vi  lime  così  ac  tortai  e cor. fi  fi  e poi 
la  diuerfità  dille  variai  ioni . Percioche  in  quei  tempi,  che  ri- 
mangono di  tante  fillabe  quante  i loro  Infiniti , l’v! lime  fillabe 
di  tutte  quattro  le  maniere  vanno  ftmpre  advnmodo , Ama- 
ti A,  LeggeuA.VdiuA,  AmerO\  Legge?  0,  VdirO',  AmafLLeg- 
gefij,  Vdifil . Et  finalmente  negli  altri  numeri , & perfine , 
Ama  MO,  Legge  MO,  VdiMO,  benché  quefie  non  per  regola,  ma 
per  vtdfio  della  lingua,  fi  figliano  prender  dal S‘>ggiuntiuo,& 
dir  fi,  Amiamo,  Vegliamo,  Leggiamo , Vdiamo.  Cosi  Amate , 
Leggete,  Vdite,  & così  di  tutti,  & Similmente  in  quei  che  cre- 
feono  d vna  fili  ab  a . A me  RE  I , Legge  RE  1 , VdtRE  1,  A me  RE- 
STI, LeggcRESTI,VdiRESTl,che  e regola  molto  vtile,& brie - 
ue ,&  ferue  per  gli fiudiofi  in  faper  tcjh,  df  bene  variare  i no- 
firi  Verbi.  Et  in  quefio  non  cade  eccet tiene  alcuna , fi  non  ne  i 
Preteriti,  de’  quali  per  rffer  di  molta  importunila,  & mol tifimi 
vi  errano, ne  faremo , come  fi  difife , Capitolo  particolare  • Ora 
per  fnir  di  dir  e, quanto  refi  a intorno  a quefie formationi, dico, 
chele  ferine  perfine  del  Prefinte  Dimofiratiuo  nel  numero  de" 
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ftH  hanno  diuerfa  format  ione,  ma  breuifiima  ad  apprender fi , 
& equefta , Che  quelli  della  prima  maniera  fi  formano  tutti 
vniuerfalmente  dalla  ter^a  per  fin  a del  medejìmo  tempo  loro 
nel  minor  numero, aggiunta filo  lafillaba  No,  colui  Am  A,  colo- 
ro Am  A NO,  & così  di  tutti  fin\a  veruna  eccettione  gii  mai . 
fiuti  della feconda, della  ter\a,&  della  quarta fi  formano  tutti 
vntuerfalmente  non  dalla  ter\a  come  gli  altri , ma  dalla  prima 
perfona  del  medejìmo  Prefente  loro , aggiugnendo  la  mcdeftma 
f fiaba  No,  Leggo,  Leggo  NO,  PoffÒ,  PoJfoNO,OdO,OdONO, Sen- 
to,SentONO,  Piaccio,  Piaccio  NO,  FerifO,FerifONO,  &cosl 
di  tutti  finTfiilcuna  eccettione . Et  quejla  ì regola  verijsima, 
& vti  ’tfima,  & per  non  faperla fi  veggono  molti  errare  in  vfitr 
quelle  perfine,  che  alcuno  vedendo,  che  fi  dice,  Amano,  Cant ano, 
Jcriue  così  ancor, LeggAno,vedAno  nel  Dimofiratiuo,& poi  al- 
l'incontro diranno  ScrbOno, chiamOno,  CantOno,  & altri  tali , 
che  e error  manifeftifiimo , & grande , fatto  filo  per  non  faper 
quejla  breuifima , & ficurifiima  regola  di  fiopra  pojla,  & an- 
dar fi  intrigando  nella  format  ione  de  gli  Imperai  iui  con  dir 
Muta  in  quefto , T ogli  in  quello , Aggiungi  in  quefto  altro . Et 
queflo  bafta pie n am  ente,  in  quanto  à quei  tempi,  & perfine  he  l 
Verbo,  che  non  perdono  alcuna  fili  ab  a,  o non  rimangono  di  JìUa- 
ba  più  brieui  del  loro  Infinito . Quelle  voci  nel  V crbo,che  per- 
dono vna fidala  nel  loro  Infinito  fin  fucile, che  fanno  quafi  tut- 
ta la  variatione  de'  Verbi . Percioche,  come  s'è  detto,  in  quelli , 
che  non  la  perdono , le  quattro  maniere  vanno  tutte  ad  vn  mo- 
do,non  variando  in  altro,  che  nel  ferbare  ciaf  uno  le  penultime 
del  fio  Infinito.  Ma  nelle  accertate  vanno  diuerjàmentein 
quefto  modo,  ciò},  che  la  prima  maniera  filava  diuerfa  dal- 
l'alt re  tre , le  quali  tra  lor  vanno  poi  tutte  tn  vn  modo  medefi- 
mo,  & i tempi,  & perfine,  che  fi  accorciano  dal  loro  Infinito  in 
ciaficun  Verbo  ,fin  quefti,  il  Singolare  Prefente  del  Dimoftra- 
tiuo . il  Singo  'are  Prefente  de  IT Imperai  iuo.  il  Singolare  Pr e- 
fente  del  Soggiontiuo,fìen\a  più,  & di  quefti  le  r ego  le,  & for- 
mationi 
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mattoni  fin  breutfiime > cioè  che  le  feconde  Perfine  del  Di - 
jntfitafiui  Vanno  tutte  ad  vn  modo  in  tutte  quattro,  in  1. 
Tu  Ami , Vedi , Leggi  > Odi  ì Lettele  Perfine  fono  diuerfi  > 
cioè , ih:  quelle  delle  tre  prime  maniere  finifeono  nelle  penul- 
time de  ’ loto  Infiniti  . Egli  Am  A , VedE,  LeggE . La  quar- 
ta mutata  I in  E,  & fintfie  ancor' ella,  come  la  feconda,  & 
la  te-  %a  O.lE , SrntE , VienE . Nell' lmper attuo  fanno  il  me- 
de fimo , cioè , ihela  p.imàva  da  fi  fila,  & l altre  tre  con  • 
giunte  ,&  la  frtma  fintfie  pur  in  A , Am  A &c.  Et  l altre 
fa  te  in  J,  ’■  Leggi , Vedi , Odi . Nel  Soggiontiuo  , Le  perfine 
della  prima  maniera  flit fiono  in  J tutte . lo  Ami , 4u  Ami , 
altri  Ami , dr  quando  la  1 di  quefia  per  fina  pojfia  cangiarfi 
in  E,  fi  dirà  ne  gli auuertimcnti,  che  fi  metteranno  apprejfi 
nel variar’o . Lr  altre  tre  maniere  nel  Soggiontiuo finificono 
in  A per  loro  ordinario . Che  io  LeggA , tu  LeggA , altri  Leg- 
gìi . JiVeggA,  tuVeggA, altri VrggA . loOdA,tuOdA, al- 
tri Oda . Et  in  quefio  tempo  ( come  fi  dirà  nel  variar' il  Ver- 
te) la  feconda  per  fina  va  doppiamente . Che  tu  LeggA , che 
tu  Legghl , che  tu  Odi , che  tu  odA , & così  di  tutti , Ma  la 
prima  * & la  ter^a  non  faranno  mai , fi  non  in  A . Et  quefi » 
è quanto  fi  può  dire  della  for  mattone  de’  nofiri  Verbi  -,  cr  que- 
fio Capitolo  fi  dee  leggere , & rileggi  re  diligentemente  ; & ha - 
mer  berià  memoria  quefi i pochi  precetti , ò regole , che  in  efii fi 
contengono , che  così  fi  verrà  pienamente , & ficuramente  ad 
bauer  tutta  la  format  ione , cr  varia  tione  de'  Verbi  di  quefia 
lingua , fenica  poter  mai  errare . Ma  perche  il  tutto,  che  si 
detto  in  regie , fi  veggia  con  la  pratica  de  gli  ejfimpi  ,&  per 
fot  et  ne  dar  quegli  auuertimcnti , & ec ceti  ioni,  che  vie ag- 
giono  per  la  varietà , per  Ccrnamenigfi,  & per  la  diuerfità 
tra  la  prò  fa,  e'I  verfi  , fi  ne  fiiegherà  di  ciafiuna  maniera 
teffempio  fuo, 

' jffer*  * À':\ 
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IL  MINOR  NVMERO . IL  MAGGIOR  NVMERO.- 

lo  Chiamo , tu  chiami , altri  . Noi  cbiamiaMo , Voi  chiama - 
chiamA.  Te,  Altri  chiamaNo. 


v l N quefio  Tempo  auuertafi , che  nella  prima  Pcrfina  del 
Maggior  Numero  s interpone  lai,  per  leggiadria , & non  fi 
dice  mai  Tofianamente  noi  Amamo , noi  Andamo , ma  Amia . 
mo , Parliamo , Andiamo.  CMa  nella  feconda  Per  fon  a.  & 
ter^a  fi  toglie  via  dettai , & dicefi , Andate , Parlate , Ron- 
fiano , Saltano . i 

• • u » .fi  l m l..O  i wi  y^\. 

, NELL’IMPERFETTO  , 0'  PASSATO.  . 

& non  finito. 
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lo  chiamati  A , Tu  chiamati! , Noi  chiamavamo.  Voi  cMa *•> 
Egli  chiamati  A.  manate,  Efii  chiamavano. 

1 N quefio  Tempo  dell’ Imperfetto  auuertafi,  che  alcuni  mo- 
derni v fatto  di  finir  la  prima  Per  fona  Singolare  in  0.  do  Chia- 
mavo,il  che  non  fi  truoua  mai fatto  dal  Boccaccia,dal  Petrarca, 
nè  da  altro  buono  Autore,  ne  ancora  alcuna  necefiità,  o vtile  ci 
aflringe  d farlo,  come  d lungo  n babbi amo  fcritto  nelle  Annota - 
tioni  nofire fipra  il  Decamerone  nel  fine  della fi t tinta  Giornata. 


IL 


! 
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• v«A  i e i\\*\  v.uxvv  v>*.&  ,,  V^v;  •Vi^ 

. IL  PRIMO  PRETERITO  , 0 ; PASSATO.  * 

tt&v.wX  ù*  , \\v\  i'WttwO  xavAvV  «w  tw  •A  nv\ 

-Vv*V  RfTNt>R  J?;  ;-  ? 7 0 * y.  « 

nv-  Av  :.  c.4  Vn«t*wiv»(\  v\\  . v.-  ,,h  b .vfcvxnw 

Io  ho  chiamato , T u hai  chia-  Noi  babbi  amo  chi  ainato , Voi 
Hoatofaltri  ha  chiamato.^  hauete  chiamato , Efith  arino 

chiamato. 

-vv  i\\  vs  : ’\  i\T»  *•>  , x ‘.hr  -,  ■ tiv  • rj  • \ A wù» 

IL  SECONDO  PASSATO  , & PRETERITO. 

• .>  . 'j\:vv*,V.  s-V. 

MINORE,  AGGIO  RE.  * ■ 

Vl'vaì  «tVVW^V  vvì 

Io  chiamai ,T u chiamaci,  Egli  Noi  chiamammo,  Voi  chiama- 
cbiamò.  fio  fi  fi  1 chiamarono. 

,vifc£»\  xtn  vvv*i&  v\0 

f N epuefto  fecondo  Preterito  alcuni  hanno  feriti  0, che  fi pof- 
JK&rì>  Noi  Amammo,  ouero  Amafitmo,  & che  Amammo  fin, 
accortalo  da  Amafiimo . Il  che  } fogno,  0 fdeetia , che  AMAS - 
Sltoofo  alcUn  altro  verbo  tale  non  jitr nona  mai  in  alcuno  Au- 
tor buono  ,nh  trifio,  fc  non  nelSoggiontiuqper  volgare A Ama\ 
rem  us,  & Udire  Amammo  per  Amammo.,*  Barbar  ifmt>  prò* 
prio  della  lingua  Lombarda, che  dice,  !>itti  Andafiimo,  Facefit. 
'mo.&  DiceJftmo.oltre  à ciò  fi truoitavfajo  da  alcuni  moderni . 
AMQRnofiAKLORnÒ.  6"  A MOROtrt,&*PA  RLOROno^bf  <ùe\ 
rumente  e non  minor  Barbar ifino  dii  primo,»}  mai  Autor  bua* 
ria  fi  truoua,che  Ih  abbia  detto , & fi  fi  leggìi  nate  uni  Filocoli 
del  Boccaccio,} perche  ejUe( Ulto  gli  afoni  à dietro  } fiato  fimprz 
jlampato  pefiimamentepcrauentfira  perle  mani  et alcuni  Cor- 
rettori di  quel  di  Roma , 0 d alcuni  luoghi  della  Marca,  0 ancor 
certi  luoghi  di  Tofana,  otte  è molto  corrotta  la  buona  lingua,  sì 
comi  s’}  detto  nel  fine  dei  Primo  Libro , & perejfirlor  proprio 
di  cosi  dire,  quei  tali  Correttori  non  fapendo  la  buona  lingua 

per 
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per  regole , gli  batteranno  fatti  parlare  con  la  lingua  Urol 
In  alcuni  Decamtroni  } accaduto  il  medtfimo  , ciò}, 
che  paffuti  per  le  mani  d alcuni  Correttori  tali  , gli  hanno 
in  alcuni  luoghi  imbarbariti  con  quegli  0/ono , fiorito , cT A- 
morono , (fr  Andarne . Ma  quefii  Decameroni  cose  alterati 
fono  pochifitmi , & di  mille  vno , ebe  poi  hanno  dormito  per 
fempre  , & tutti  i communi  dogni  fiampa  non  ve  l'hanno 
mai , come  mai  non  ve  t hanno  da  hauere , & il  Bembo  , & ogni 
altro  belli  fimo  ingegno  co' precetti , & coni  vfi  C hanno  piena- 
mente fuggito  femprt . Oltre  d ciò  auuertafi , che  nelverfo  le 
ferfy  perfine  del  Maggior  Numero  di  quefioTempo  fi metton 
empre accorciate delT vltima  fillaba,  ,'\  •/.  v v 
Era' l giorno,  ch'ai  Sol  fi (colorare 

feria  pietà  del  fio  fatture  irai,  <v>  uV*  * 'v,'  'urnuutA 

Sfiand io  fui prefi,  e non  me  ne guardai,  d .\!o 

Che  ibr  vojlr  occhi  Donna  mi  legaro . 

Et  così  fi  v fera  fempre  tanto  nel  fine,  quanto  per  entro  il 
•verfio,  oue,  ó“  per  entro  fi  diranno  ancora  accorciati' dell  a 0 fi- 
nale > Cantar,  Parlar,  & così  tutti. 

Quefta  feconda  accorciatura, ciò}  di  finire  dette  le  ter^e  per- 
fine Plurali  in  R,  s vfi  ancor  nelle  profe.  DieR.de'  remi  inac- 
qua ,&  AndaR via.  Ma t altra, ciò} di finirli  in  A RO,  non 
vfi»  mai  le  profe . Ne  i Verbi  dell  altre  maniere  s vfi  ancor 
d accertar  quefte  ter^e  perfine , Ó*  non  filo  d vita , ma  di  due 
fiUabe,  che  da  Diedero , & Fecero, fi  fa  Dier, &Fer,  &quefio 
così  nel  uerfì  come  nelle  profi . Diffiro  pur'i  piu  antichi  alcu- 
ne uolte  quefii  tempi  in  ORO.  Onde  l'uso  anco  l Arioflo una 
molta , ma  nel  fin  del  uerfo  per  for^a  della  rima  • 
Abbracciando fi, infieme  lagrimorot 

. dì-  fcV-AVri 
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-A  ;*v  *ì\*  \mm.  i tAvivv.  *fc \otw,V\ViV?  Atm’  ,\  -n 

IL  PASSATO  DI  MOLTO,  0}  IL  PIVI 

**w v,i  ;o  , 

-b  «.  *W>\  \uV  ftn  ,,  ttuvw.-v'A*»  iw  vb 

-Vfc^  "MINORE.  MAGGIORE, 

<ù»i'k«v  \ m v«''A  vaìva\  BvavùvA  vv  -a.*' 

v*'  lo  battello.  v i.  v\r.i\  Nei  h avevamo  y.>  . 
i\  \ Tu  haueui  'K  Chiamato  a Voi  battevate » L Chiamato, 
Altri  bavetta)  Efii  battevano  V 

■••««Jfc  \V»  V 7Vtj\WP  ttVX  K\\  \.WÌ  “b  . V'1  *«r  Vi 

--.ìv.  *tt  L’ AVE  NI  R E p 0'  FVTVR  O,  i Ày 

-r  « vv.'Amu*v}  t mW\  vivati.  tv»*'u;\  ’}S\  Svkwi'v\ 

tu  **w«  M'I  Ni)  |pi#«  yv^wwy  & HE  t\  \ w 

. iki"  '.v.v: 

Io  chiamEro , Tu  chi amEr ai,  Noi  chiamErcmo , Voi  chia - 
Egli  chiamerà,  . .VA  ','  mErefe,E fi  cbiatnE ranno, 

SfVE  STO'  E ut  uro, come  s'e  detto  per  aitanti , & l Imper- 
fetto del  Soggi  un  tiuo,  non  ferbano  la  penultima  del  loro  infini- 
to,& nonfitruoua  mai  dul'Bircaccijpi, dal  Petrarca,  ni  da  altro 
Autor  buono  detto  Am  Aro,  ParlArcmo,CantArete,  & gli  at- 
trita fempreper  E,AmEro,ParlErete,CantEranno,CantE- 
téi,&  cesi  di  tutti  vntuerfalmentc,  &fempre,  come  fi  può  ve- 
Aerin  tutti  loro , & come  ricorda  il  Bi  mho  nelle  fùe  profe.  Ah 
cuni  Modemivfano  di  dire  il  contrario , cioè  per  A fempre, fa- 
cendo feruarla  penultima  del  fuo  Infinito , & quefii  fono  la 
più  parte  Gentil huomini , & virtuoft  di  Siena , & di  quel  di 
Roma , perche  quello  e ancora  pneprto  del  parlar  commune  di 
que'  luoghi  , onde  afiirano  , & degnamente , à nobilitare 
con  l autorità  loro , la  favella  della  lor  patria,  Jguefii  ta- 
li con  sì  bel  penftero  , & con  la  carità  della  patria  non  fi 
debbono  fe  non  lodare . Altri , che  non  h abbiano  quelle  ca- 
gioni, & volendo  firiucre  fecondo  quei  che  fin  qui  Jen^a  con- 

P trafio 
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trafio  fitto  tenuti  lumi  di  quefta  lingua , non  faranno  fi  non  lo  - 
dati  à ojfiruar  quello , che  non  vna  volta , & da  vn  filo  ctefii 
et  Autori  buoni  antichi,  ma  fiempre , & per  tutto  fi  truoua 
ojfiruato,  & così  abbracciato  , & fiegu irato  dal  Bembo  , & 
da  tutti  grandi  huomini , che  nella  età  p affata,  & in  que- 
fi  a hanno  fritto  in  quefia  lingua.  Et  in  tutti  i modi  io  la- 
fidando  il  giudicio,  & la  eie  tt  ione  à ci  afe  uno , non  ho  fi  non 
da  metter' in  regola  quello  , che  ne  gli  Autori  approuati  fi 
truoua  vfiato . Et  ben  direi , che  fiojfie  officio  di  ciafcunovfa - 
re , & moiefiia , & bontà  in  non  voler' andar  con  dure^fefuor 
di  bifigno  tenendo  la  lingua  nofira  in  dtuifioni , & che  vniuer- 
fia’ mente  figuifiimo  gli  Autori  buoni , & riceuuti , & appro- 
uati, perche  quefio  s'à  fiatto  fiempre  in  ogni  lingua,  cornei » 
quefio  fi  e fio  volumefidificorre  à lungo  altroue. 

L’ IMPERATIVO  NEL  PRESENTE.  \ 
MINORE . MAGGIORE. 

ChiamA  T u,  chiami  Egli.  Chiamate  Voi,  chiamino  E fi. 

• . **•.,*  'ì  i’  ■ M » ” I wl!V\  k . |T  s iW 

ì N tutti  gli  Jmperatiui  auuerto.fi , che  quando  fi  mette 
con  ejfio  loro  la  negatiua  nel  Minor  Numero  , non  fi  pojfino 
dir , fi  non  ne  IT  infinito , Non  parlare  , Non  dormire.  Non 
mangiare  , Non  dire  , Non  far  motto , Non  dir  nulla  , & 
così  fiempre  nel  Minor  Numero , & e forma  tolta  da'  Lati- 
ni. Noittefacere . Tuttauianel  Maggiore  fi  dice , Non  par- 
iute,  Ni-n  vi  monete,  & così  tutti . Se  beni  Latini  oliran- 
no pur' anco  in  quefio  Maggior  Numero , Noli  te  fiacere , Noli- 
te  timer  e. 


IL 
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IL  FVTVRO. 

MINORE.  MAGGIORE. 

ChiamErai , tu  Chiamerà,  ChiamErete , voi  ChiamE- 
tgk-  ranno  efii. 

SlVE  STO  modo  di  commandare  non  ha  tempi  paffuti, 
perche , come  fi  difie  auanti , in  ninna  lingua  fi  può  comman- 
dar quello  che  è fatto , o p a fiato . Non  ha  fimilmente  perfine 
prime.  Percioche  ninno  commanda  à fi  fieffo.  Et  fi  pur  al- 
cune cop  diciamo  a noi  fitfii,  che  babbi  ano  faccia  di  comman- 
damento , Orsù  Andiamo , Portiamoci  da  valent’huomini , dr 
altri  tali,  pare  che  fieno  più  tofto  effortationi , o conforti , che 
commandamenti, & perquefìo  i Grammatici  gC hanno pofii  nel 
Soggiuntiuo . Benché  non  pero  molto  importi  oue  fi  ponga  di 
luogo , purché  fi  pieghi  difignificato  & di  voce , che  già  an- 
cor quefio  futuro  dell' Impera tiuo  non  è altro  in  voce,  & in 
fignifato , che  quello  del  Dimt fratino , fi  non  che  quello  nel 
molo  di  dire , par  che  dim  fri,  & quefio  commandi  le  cofi 
che  t hanno  da  far e . Domane  pari  en doni  voi  à buon’ora  ar- 
merete à Vicenda,  ecco  che  qui  dim fi ra  femplieemente . Voi 
fruitori  an  derei  e domane  a Padoua , & por  ter  eterni  lecfi 
mie , ecco  che  qui  commanda , quantunque  fi  poffa  ancor  que - 
fio  dire  per  modo  d'effortare . Ma  come  s'e  detto  per  adietro 
più  volte , i Grammatici  non  poterono  pero  affé gn are  i luo- 
ghi cosi  r grettamente  propri) , che  non  rictueffcrob  commu- 
han\a  d alcuni  altri , b ecce  tuoni  ; & ha  fio  loro  di  deriva- 
re, & ordinar  le  cofi , come  fi  poti  il  meglio  per  intendimen- 
ti de  gli  fiudiofi. 
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f 4 tefie  mutatìoni  non  fi poffon  furo  fé  non  dell 4, 1,  in.  E,  ò per 
contrario,  ma  la.  A,  non  fi  muta  giamai  in, E, ni  in,  1,  onde  in 
quelle  vocìi  che  non  pojfono  mai  hauer  fi  non  la,  A, non  fi  potrà 
mai  mutarla  in,  E,  come  Io , tu,  o altri  Veggi  A ito,  tu , o altri 
ChiedA , io,  tu,  o altri  VegnA,  le  quai  prime,  & ter^e  perfine 
non  pofibno  mai finir fi  non  in,  A,  come  fi  dirà  à lor  luogo,  & la 
feconda  in,  A,  & in,I,  & feria  barbarifmo,  & brut  tifiimo , & 
finta  fica  fa  il  dire  Caggit,  Biche, Vegne,  & si  fatti,  ne  mai  li 
dira  perfina  men  che  me^anamente pratica, non  che  dotta  nel- 
la lingua  nofira. 

- NELL’IMPERFETTO  PRIMO, 

• A .?.  w v . del  Soggiuntine . :» 

vAyiy.\  ;,r ->u  ■ _v  , '%>}■  V^';\ 

MINORE.  MAGGIORE . 

4%  JL  ’ S A *\  ^ _ • . . __ 

•W  -V**  J v^è  - *“ 

Che  io  CbiamafiI,  tu  Chiamaf  Noi  ChiamafiimO,voi  Chiu- 
si, Altri  ChiamafiE,  maSTE,  Altri  AmaJfirO. 

L A prima  & feconda  perfina  di  quefio  tempo  non  poffino 
mai  finir fi  non  in  1,&  non fi  dirà  mai  io  AmafiE,tu  AmafiE , 
& dicendolo, fi  furia  grau ifiimo  errore.  Nella  ter^a  /ingoiare fi 
dice  fìmpre  in  E, egli  par  lofi  E, (fi  così  tutti.  Ma  nel  verfio alcu- 
na volta fi  muta  in  quefia  ter^a  perfina  la  E,  in  I.  egli  Amafi f. 
Et  perche  quefio  tempo  in  quanto  avvitirne  fi  II  ab  e e comm  un  e 
& vno  fieflò  con  tutte  quattro  le  maniere  de’  Verbi , per  quefio 
quanto  fi  ne  dice  in  quefia  prima , fia  detto  per  tutte  1‘ altre. 
AmAfii,VidEfii,  LeggEfii,V dlfit,che( come  e detto Jnell'vltime 
fino  tutti  à vn  modo,  & varian  fio !o  nelle  penultime  de'  loro  In- 
finiti. Et  chcfiavero , che  later^a  perfina  nel  minor  numero 
pojfa finire  anco  in  l,nel  verfi,habhiamo  nel  Petrarca, 

Di  poca fede,  orto  fi  no'l fipefil. 

Se  non fojfi  ben  ver, perche  Idirei? 

P 3 Eifiofie, 
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v,  -Riffa fi,  <fii  vifia porne  iacccudtfif  ... ; ,ù\v«  sx  . \ 

liti  maggior  numero  lopmuhunA  della  primopcrfina  mnf*4 
effer  mot  intuite  /t  uo»  /,  AUhtfiuu*»  Vedefbmo,  Lrggrfiimu* 
Vdtfiimot&  HO»  mot  AmofiErno.f  'cfifiEma^  ’difiE  mo,  tornei 
vitto,  o proprietà  d' alcune  nazioni  d Hata . La  feconda  per- 
fètta del  maggior  numero  in  quefto  tempo  è fiempre  la  medefimA 
ohe  quella  del  Preterito  Dimofl ratino,  AmafiE,  VedeftE.Legge- 
fiE^VdifiE,  non  mai  altrimenti.  In  quel  di  Poma,  & ueU 

la  Marca,  dicono  Ammuffite,  Legge ffiu,&  sur  l' altre,  & aiu- 
ti i luoghi  del  Regno  le proferi  fi ono  lunghe  Amajfete,  Leggeffite, 
Viti/  ricordati  foto  per  ijpauento  de  gli  Jludtofe,  & principale 
niente  di  quelle  nat ioni Jl effe ,cbel  hanno  in  bocca.  Scrinino  al- 
cuni di  Corte  di  Romaici  vdifehVoi  leggefit,&  altri  in  E.  yoi 
VdtfeE,  LeggefeE , il  che  anco  è naturale  oggi  d' alcuni  luoghi  di 
Ttfeana . J&neflo  nelle  profe  non  fi  fa  mai  da'  buoni  Autori , 
ma  nel  ver  fio  fi  vede  vfaio  alcune  volte , & ancor  dal  Pe- 
trarca . 

Se  voi  potefii  per  turbati  figni.  ... 

Per  chinargli  occhi , o per  voltar  la  te  fi  a.  & quel  che  fègue. 
Ma  come  è detto,  quefto  è filarne ut  e del  ver  fi,  & amorin  quel- 
lo molto  di  rado  .per  che  ineffetto  la  natura,  de  Ua  feconda  per  fi- 
na Plurale  in  tutti  i tempi  è di  fare  inTe.  AtnaT E,  Leggeua- 
TE,l  'diresT E,  A ndasT E , TerreTE,  FactiJTE,  FacesT E , dren- 
ti tutte . Et  alt  incentro  quelle  che  fini /cono  in  1,  con  doppia  S, 
et  au antifino proprie  prime  & feconde  del  fingo! are.  lo  C ba- 
rn afit, Tu  eh  lama  fi,  & così  Leggefit , Vdifit , Pàtefii,  &t altre. 
Onde  non  molto  conueneuolmente  > no  con  ragione,  ne  con  b fo- 
gno fifa  pi,  che  ancor  la  medefma  fia fii  onda  del  maggior  nu- 
mero . Et  per  certo  io  crederci  .che  il  Petrarca  in  quel  uerfo  ha - 
ueffe  g'an  confiderà  itone  alla  proprietà  della  lingua  nofira . La 
quale  battendo  in  ufo  di  dir  Voi  à un  filo  per  onora  lo , fuol p i 
concordarlo  col  numero  /ingoiare,  in  alcune  cofi,&  parlando  À 
un  filo , di.  iamo  Voi,  il  quale , & non  Voi,  1 quali . Pereto,  he 
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sba  un  certo,  fifiette  che,  quel  Vjh  non  rapprefìnta  fi  non  un 
filo . Benché  pur  nel  ver  bo fi  mette  poi  col  maggior  k umert>,& 
diremo  parlando  à vnOj  Voi,  tlefuol  fitpete  1 animo  mio , potete 
tjjer  fecuro,  &c,  che  è vna  proprietà  della  noflra  lingua,  da  non 
poterfi  flbifare,&  conuiene  darai  nel  filecifino  àfi/^a, fi  non 
che  Cvfi  lo  /a  comportabile , & batte^ar  fi  Figura , o Dialetto 
nofiro  proprio  . Di  che  io  ho  detto  a lungo  nella  mia  lettera  al 
Mutio  in  fauor  dell' v fi  di  dir  Vofira  Signoria , Voftra  Eccellen- 
za, & l'alt  re  ter  7^  perfine.  Et  per,  tornar  alla  feconda  perfiona 
Plurale,  che  il  Petrarca  via  in  ESSI,  dico , che  per  auentura 
egli  parlando  à Madonna  Laura,  & vfando  di  dirle  fimpre  Voi 
per  onoranda , haucjfe  tuttauia  ri/guardo , che  quel  Vot  rappre- 
fentaua  Lei  fola . Onde  gli  parcjjc  di  poter  v far  il  z erbo  tn  nu- 
mero Singolare , si  come  mnumee  o Singolare  habbiamo  dettò 
qui  poco  auanti,  che  fi  accoppia  fico  il  Pronome  Re  latino . Et 
fi  ne  gli  altri  tanti  lunghi , oue  il  me  defimo  Autore  parla  pure  a 
Madonna  Laura.,  & vfando  la  parola  Voi,  efire/fa,  ò compre  fa, 
\>fa  pero  i verbi  nel  maggior  numero  & non  nel  minore  ,fi po- 
tria  forfè  dir  e, che  nell' altre  perfine  o tempi  de'  verbi  fcjfetrop . 
po  /concio , & duro  nella  lingua  noflra  à dir  Ami , per  Amate* 
Leggeui , per  legge u aie,  & cosi  sii  tutti.  Onde  perche  Potefii , 
non  e costjlranamcnte  lontano  da  Poteftc,eglifilafcÌAjfe più  in- 
4 ùrrein  quefto  che  in  quelli . Benché  Voi  Faceui,  & Voi  Potè • 
ni,  & Voi  Leggeui,  fino  ancor  oggi  alcuni  che  s' afit  curano  è la - 
fciarfifen\a  tremore  vfiir  dalla  lingua  fio  dalla  penna , ejfindo 
veramente  cofa  monftruofa  nella  noflra  fatte  11  a . In  conclufio- 
ne, io  torno  a dire,  che  Potefii, per  Pote/le.i  fiato  licentiofamente 
vfato  dal  Petrarca . Et  che  non  è proprio  di  quefta  lingua , la 
quale  in  STE,  fa  finir  tutte  dette  feconde  perfine  Plurali  dcL 
t Imperfetto  Soggiumiuo  vniuerfalmente . Et  per  auentura 
potrebbe  fo/pettarfì,  che  ancor  nel  Petrarca  fi  legga , ira,  Potefii 
per  Potcflc  fatto  non  da  lui fiejfo,  ma  per  vii  io  de  gli finitori,  ò 
delle  Jlarnpe . Se  non  che  à dirti  vero  fi  truouano  pur'vfate 

P 4 d’altre 
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(t àltre  tali  in  Autori  più  antichi.  Onde  al  Petrarca poti  o feor- 
' rere  per  non  vi  por  mente,  o aggradar  d vfarto  ,per  interpórre 
• ancor  egli  ne' fitoi  componimenti  delle  parole  antiche,  che  dt  ra- 
do vfate  aggiungon  loro  grati  a & maeftà  ; come  in  quefto  fteffi 
volume  fine  farà  Capitoloparticolare.  \i  i 

Vi  i ' « ^ M t ' m 1 1 i ' *♦>  I * y ( ' * * ' * • * * \ J ^ " 

NEL  SECONDO  IMPERFETTO.  ; 

-«w^yìYA  t vv  uViR£  v Mh  ù •»$*' ù wvwMf 

v.*V  MINORE , • MAGGIORE . 


s.t 


lo  Chiame- 
rei &c. 


lo  AmE  rei,  tu  AmE-  Noi  Ameremmo , Voi 
refi  , egli  AmEreb-  Amerefie , efii  Ame- 
be, Et  r ebbe  no. 

lo  AmEria,tu  AmE - Et  Ameriano,et  Amo 
refi, egli  AmEria.  • rteno.  > v 


IN  queflo fecondo  Imperfetto  del  Soggiuntine  la -lingua  no- 
fira  nelle  ejpreftone  auan^a  certamente  di  molto  i Greci  &t  La 
tini, che  non  l'hanno,  & volendo  dire.  Se  io  lo  credefi , lo  farei', 
diranno , Si  credercm,facerem . Et  per  voler  veder  di  quanto 
nella  proprietà  & bellcTga  della  efprefione  noi  gli  anatriamo, 
proutfi  adire  anco  à noi  tutti  m vn  tempo  filo,  & vedremo 
quanto  farà  fittile, & anco  improprio,  S'io  lo  Crederei, lo  Farei, 
o s'io  lo  Crede  fi, lo  Facefit.  . • M' 

v<  Puoft  quefio  tempo  metter  per  fi  filo  fin^a  figgìungerfi  ad 
altro  Verbo  come  in  quello  del  Petrarca, 

lo  chicdrei  al fuggir  non  arme,an1^i  alee-  Et  così fi  trotterà 
in  molti.  Ma  veramente  quantunque  egli  non  fi figgi  unga 
eftr(Jfamente,&  in  tuttofi figgi  unge  tacitamente  & in fiordo. 
Percioche  quiui  s'intende  come fi  Die  effe, fi  Stoffe  à me  ,t  fi  i<r 
Potcft,  o fi  Crede  fi  che  migtouaffi,io  chiederei  ale  per fuggire, 
&non  arme  per  difendermi.  Ma  il  cielo  ha  defiinato , che  per 
quefia  luce  io  perifea , & così  fi  tr onera  fimpre  intrinficamentc 

figgimi 


£ 

-jSk 
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figgiuntiuo,  quando  non  fi  faccia  efireffamente . Onde  in  quel 
Sonetto, 

* lo  canterei  d!  Amor  sì  nouamente. 

Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fifpiri  *\  v/  v ; \ • 

Trarrti  per  forila,  e mille  alti  defiri 
Raccenderei  ne  la  pelatamente.  \ 

E’I bel  vifo  vedrei  cangiar  fouente.  & tutto  quel  che  fè- 

gue,il  Gefualdo,  quantunque  per  fina  dot  tifiima , prende  vera- 
mente errore , dicendo , che  quel  Sonetto  non  dipende  in  alcun 
modo  da  altro,  come  pur  vogliono  gli  altri  efpofitort,  ma  che  così 
per  fi  fiefjb  può  ftar  benifiimo , effóndo  proprio  della  nofira  lin- 
guali dire, lo  Farei  oggi  tante  migliaio  Mangerei,  &cofa  ta- 
le, nel  che  egli  s’inganno  molto  dal  non  con  fiderare , che  in  quei 
fitoi  effimpi  s’intendonfimpre  precedenti  alcune  cofi  come pre- 
fuppofte,cioì.  Se  io  mi  mettefiiaggi  in  via  ,'ofie  io  hauefii  oggi  À 
far  viaggio.  Farei  tante  miglia,  o cofia  tale,  & così,  lo  mi  fento 
così  ben  difiofio , che  mangerei  per  tre  huomini , b fe  hauefii  da 
mangiar  mangerei  per  tanti,  & così  auerrà  fempre,  che  ouun- 
que  non  fi  (pieghi  altro  Verbo , al  quale  quejìo  tempo  fi  figgi  un- 
ga, vi  fi  intenderà  fimprc  in  forila , come  prejuppofio . La  oue 
in  detto  Sonetto , lo  canterei  d' Amor  sì  nouamente , con  ut ene  à 
for^a prefùppsrre  vn‘ antecedente  tale , cioè  fi  io  Potefii  ,o  fi  io 
mi  vi  Metttfii,  o fi  Hauefii  tempo,  o feVolefiifo  cofa  sì  fatta , Io 
Canterei, &c.  iquai  prefuppofii  tutti,  non  po(fime(firfe  non , 
b fionueneuoli,  o ) ciocchi , o vani , chi  ben  va  confederando  tut- 
te quelle  cofi , che  egli  dice , che  faria,  & p:r  quefio  non  e dub- 
bio, c he  quel  Sonetto  va  vnito , o figuente  à qualche  altro , co- 
me fi  vede  che  alerone  fa  il  Petrarca  in  quel  cannoniere . Ma 
non  già  che  babbi  a da  andar  figgi  unto , à quello  che  dice  il  Ve- 
lu  fello, 

Laffi  che  malaccorto  fui  da  prima . 

La  chiù  fa  del  quale} parlando  ad  Amore,  i • • 

iY  on prego  già , ne  pud  e hauer piu  loco. 


Che 
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Che  mt fucatamente  il  mio  cor  arda,  ' 4 

Ma  che fua  parte  babbia  coftei  del  foco 
Per  cicche  fi  vede  che  con  qHtfii  ver  fi  il  Poeta priega  Amor  e, che 
con  la  potenzia  fua  egli  accenda  così  Madonna  Laura  diluì , co- 
me egli  accefi  di  lei . Onde  fi  già  Amore  l'hauerà  accefa,&  da- 
tole la  parte fua  del fuoco , à che  hi  fogna  ebeti  Petrarca  poi fig- 
giunga,  che  egli  con  le  fue  rime  C accenderla,  & la  faria  mutar 
di  colore  & filtrare,  & fi  già  egli  l’hauejfe  acce  fa  per for^a  del 
Dio  d’ Amore,  come  direbbe  poi , Raccenderei  ne  la  gelata  men- 
te? come  dice,  che  egli  mille  volte  il  dì  la  faria  fifinrare?  & come 
dice , che  la  vedrebbe  finente  muouer  gli  occhi , & difeoprirei 
denti,  mouendo  i labri , & tutte  quell' altre  co  fi , che  vua  don- 
na fredda,))  gelata  d’amore  fa  pur  da  fi fi  (fifa,  come fa  ogn  al- 
tra per  fin  a viua  ? Pero  veramente  non  fi  può  dir  che  tal  So- 
netto po(fa  figgiungerfi  in  alcun  modo  al  già  detto . Ma  pii 
tofio  s’ba  da  dure  con  ma  Ita  ragione  & proprietà , che  quel  So- 
netto vada  vnito  con  quello, 

Quando  ginn  fi  à Simon  l’alto  concetto.  Nel  quale  il  Petrar* 
ca  * ttr  ouando fi  in  cafa  vn  ritratto  della fua  Donna,&  riduce m 
dofi  JpeJfo  à vederla , & pregarla,  la  trouaua  fempre  tacita,  & 
infenfata.  Onde  defideraua  à guifa  di  Pigmalione,poi  che  il  Pit- 
tore non  l'ha  potuto farebbe  per  virtù  degli  Dei  quella  imagi - 
ne prendefie  voce,  & intelletto . E t così  figgiunge poi , che  ha  - 
uendola  in  capi  giorno  & notte,  eglifin^a  toglier  fi  dtlla  debita 
r inerenza,  &vmi!tà  fu  a,  non  fi  valer  ia  pero  d'altro,  che  dd 
prieghi,&  delle  rime fu  e, con  le  quali  egli  aiutato  dada  commo- 
di tà,&  allegrerà  di  bauerta  fimpre fico , carteria  A Amor  sì 
no u amen  te , che  quando  pur  ella  ncn  voi  e [fi  macchiar  Pone  (la 
fua , ne  concederli  pur’ vn  a fil  volta  quello , chela  fua  Donna 
concedette  mille  à Pigm aliene , egli  almeno  nhaueria  quella 
contenterà  di  vederla  fifinrare  mille  volte  il giorno, cangia) ìt 
volto, bagnar  gli  occhi  per  pietà, & far  tutte  quelle  cofi,che  vuo 
ima  gin  e non  può fare • 

^ - Alcuni 
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^Alcuni  altri  auuertimenti  c aggiorno  in  quejìo  fecondo  Im- 
perfetto del  Soggiunti™ , ma  effendo  communi  con  t ulti  gli  al- 
tri delle  altre  tre  congiogationi , gli  riferberemo  à dir  in  quello 
della  feconda  maniera,  & fegutrtmo  oragli  altri  tempi  di  que - 
fi  a prima . 

\ 

IL  FJSSA.ro  DEL  SOGGlVNTJVO . 

| ’J.iv.  -yj.  V-*‘ v 

MINOR  NVMERO.  MAGGIORE . 


Che  io  babbi  A * Che  noi  battiamo 

Tu  babbi  C Chiamato.  Voi  habbi&t  e C Chiamato. 

Egli  babbi  A > Altri  habbrano  > 

ri1**-  .Ai 

t\  tN  queflo  Preterito  non  t altra  cofa da  auuertire , fenolo 
che  nella  prima  & ter  fa  per  fonar bada  dir  femprc  y lo  Bab- 
biA>  egli  Babbi  A , altri  Babbi  Ano,  & non  mai  io  Babbi , egli 
Babbi,  altri  H abbino . Et  (è  alcuni  Moderni  dicono  io  Bab- 
bi, tu  Babbi,  & altri  Babbi > & così  B abbino , io  non  en- 
trerò à dir  altro,  fi  non  else  ì fuor  di  quanto  fi  truoua  tifa- 
to mai  nel  Petrarca , nel  Boccaccio,  & in  ogni  altro  buono 
Autore . Il  che  ancora  ho  ragionato  a lungo  nelle  annota - 
tioni  in  fine  dell  vltima  Giornata  del  Decamcrone  nel  Boc- 
caccio. Etnei  primo  de’  miei  tre  Difcorfià  Mefier  Lodimi - 
co  Dolete.  xw\.  :er  \\.  ir.  A 

NEL  FVTVRO  DEL  SOGG IV  NT  IVO.  'X 


MINO  R E- 


MA GG  I ORE . 


lo  bau  ero  % 
Tuhauerai  C chiamato 
Egli  bau  era  ) 


Noi  baueremo  •* 

Voi  baucrete  C Chiamato  • 
Efi  batteranno  > 


NEL 


I 
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NEL  PIVI  CHE  FINITO * 

. V ■ | „ •*-,  * a » * !#.•»  4 w*  4 1 a v Mtf 
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MINORE.  MAGGIORE. 

lo  hauefit  & batterei  7 Noi  battesimo  & batteremmo 

Tu  hauefit,  & hauerefii  I Voi  hauefte  & bauerejle 
Egli  hauefiè,&  bau  erta  j Efii  haueffero,&  hauerebbono 
chiamato.  ^ chiamato. 

Benché  qui  fi  fot  effe  ancor  dire,  che quefio  Più  che  finito , che 
i Latini  dicono  Plujquàmperfecìum , foffè  in  quefio  modo  del 
Soggiuntiuodoppio  ancor  e Jfo,  cioè  che  foffè  il  primo  & il feeeon- 
do,che  sì  come  gl  Imperfettifin  due,Amafii  il  primo, & Amerei 
il  fecondo, così  fofièrdi  quefii,  il primo,  lo  haurfii  Amato,  & Io 
hauerei  Amato,  il  fecondo . 

IN  quefii  ultimi  Preteriti  auuertiremo  que fio, cioè  che  tut- 
ti ( dico  di  quefii  doppi,  & non  del  fecondo  del  Dimofiratiuo 
Amai ) Vanno  gouernati  col  verbo  Hauere,  il  qual  filo  ì quello , 
che fi  varia  ne ’ tempi,  nelle  perfine, & ne  moli fuoi.  Etlapa- 
rola  Chiamato  fi  a fempre ferma,  come  s'ì  veduto  per  tutto,  Ho 
Chiamato,  Hai  Chiamato,  Hauefii,  H abbia , Habbiamo  Chia- 
mato, & così  di  tutti , Tenendo  fempre  la  parola  Chiamato 
f erma,  & immutabile , lobo  fempre  Amato i buoni.  Se  voi 
hautfie  coti  Amato  le  Virtù  cornei  vitij,  ho  Amatola  figliuola 
del  tale , & così  di  tutti  con  ogni  genere , & con  ogni  numero . 
Ma  quefto  fifa  più  volentieri  nel  ver  fi.  Petrarca , 

Ch'io  ho  Cercato  già  vie  più  di  mille. 

Che  pochi  ho  vifio  in  quefio  viuer  breue.  & altri. 

Et  nel  verfeo  ancora  non  fifa fempre,  ma  molto  di  rado.&  pera - 
uentura  in  tutto  il  Petrarca  non  fi  trouera  moli altre  volte.  Ma 
nelle  profe  quella  paro’ a, Amato, fi  varia più  tofio  per  g:neri.& 
fer  numeri . lo  ho  AmatA  la  SaluefirA,Hauete  fempre  Ama- 
ti 
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tl  ì Virtuosi , Ho  AmatEfernpre  le  DonnE, ho  Amato  più  Vir- 
gi  io,  che  Omero,  & cosi  di  tutte,  & con  tutti  i Verbi,  Ho  letto. 
Ho  vdito,Hai  vcduto,&  in  tutti  i Paffuti,  così  dii  Dtmofirati- 
po,co*ne  del Soggiuntiuo.di  che  nelle  profe  non  accade  dar  ejfem 
pi, che  ne  fon  piene  & del  ve; fi  n'addurremo  alcuni, più  per  va « 
ghc7fa,che  per  btfigno. 

BenedetlE  lE  voci. tante,  ch'io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  ho  SpartE 
Mille  fiate  ho  chitjlE  à Dio  tjucll’alE . 

La  fidai  quel  che  più  bramo,  & ho  sì  aueTfiA 
LA  niente  à contemplar  fola  cofici, 

\ E mi  A giornatA  ho  co’ fu  oi  pie  fornii  A , 

. lo  gli  ho  veduti  in  vn  giorno  ambi  dui 
*v  Cosigli  ho  di  me pofil  m su  la  cima.  Et  molti  altri.  _ 


vt  lAttQ-. 
V&A 
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NEL  PRESENTE  ET  NE  LL'  1 M P E RE  ETTO . 

Cv»  tu  I)  v ntl\i  vruvi  «jl.., 

chiamare  . 

‘ 

ì-  preteriti. 


Hauer  Chiamato  In  tutte  le  perfine,  & in  tutti  i numeri . 

I \ • .■  ' .jk  i*.  ,*  > - 1 i» 

IL  F V T V R 0.  V, 

^ ’\Or'  iì>\\ 

\ ' «t  , V Hauer  da  chiamare ,o  duer  chiamare.  \ , 


G V Infiniti  noftri  hanno  diuerfe  cofiruttion : , più  per  for - 
ma  di  dire , che  per  r ego  e.  Pongo; fi  fimpre  con  vn  Verbo 
auanti,nc mai  poffino  fi dr  fin%a . Per  ci  oche  non  riconofcenda 
i.n  fi fiefii  numero, ni  per  fine, ni  ancor  tempo  dijìmtofi  non  in 
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tre  guifi  come  fi  vede , non  verrebbono  per  fi  fiefii  à fignificar 
nulla  di  certo, fi  nonfifoftenejfiro  convn  Verbo  dauantt,  & fi- 
ccndo  il  tempo,  la  perfina,&  il  numero  di  quello  fi fac: fiero  co- 
no fi  ere  . Matteranno  adunque  alcune  volte  vn  Verbo  auanti , 
CV  efit  feguiranno  immediate,  & fihiettamente ferina  altro  no - 
me,  rie prepofitioncio  altra  cofa . Tu  non  puoi  fuggire , Non  ho 
J apulo  dir  altro,  Non  potrà  efifir  mai . Altre  vòlte  fi  preporrà 
loro  la  prepofitione  D ! , & quefia  in  due  modi.  L’vno , che 
non  adopra  nulla , fi  non  vna  cotal  leggiadria , Tu  ti  credi  d“ efi- 
fir e in  villa . Vi  flimauate  d'hauermi  vinto  i & così  molti  al- 
tri . Altra  ut, Ita  auanti  à gli  Infiniti  farà  la  detta prepofìt io- 
ne D I,  ma  auanti  à lei  farà  un  nome  Sofiantiuo , & allora 
[ Infinito noftro farà  l’officio  del  Gerundio  in  DI  de’  Latini. 
Non  ho  uolontà  di  leggere , Voi  hauete  animo  di  fuggire . Et 
ancora  con  la  fi  offa  prepofitione  DI,  fi  metterà  alcune  uolte 
in  uece  del  Gerundio  afioluto  in  D 0,  de  Latini,  o pur  del  Par- 
ticipio in  NS, 

• lo  fin  già  fianco  Di penfar  sì  come. 

1 miei penfieri  in  uoi  fianchi  non  fino . Cioè  io  fin  già 

fianco  perf andò, come  poi  dijfi  > E uofolo  in  penfiar  cangiando  il 
pelo . Con  la  prepofitione  A,  fa  t officio  del'.Gerundio  tn  Dum , 
de  Latini , o del  Supino  loro,&  fempre  con  Verbi, che  dimofira - 
no  mouimento . Vado  à leggere , Vengo  à uedere , Corro  à tro- 
uarlo . Et  fi  farà  con  Verbi , che  non  dtmofìrino  mouimento 
efireffi , lo  conterranno  intrinfit  o . Mi  configliate  à farlo . Vi 
conforto  à feguirgliftudij. 

Hauerà  altre  uolte  la  prepofitione  DA. ma  fempre  con  qual- 
che parola  del  Verbo  H AV  E RE , & allora  farà  t officio  del 
Participio  in  rus,de’  Latini,  ò del  Gerundio  in  dum.  Ho  da  leg- 
gere, Ho  da  fare , Ho  da  andare,  & così  d' ogn altra,  che  a' cune 
uolte  importeranno  tempo,  & alcune  necefiità . T empo  impor- 
tano quando  mani feft amente  la  finteri^a  lo  dimofira . Domane 
in  quefia  pi  affa  s'ha  da  fare  una  caccia  -,  che  ual  quaft  quanto 
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dir , fi farà una  caccia.  Neofita  poi  quando  diciamo  , non 
goffo fermarmi  -,  che  ho  da  firtuer  molto , ho  da  far  affai,  ho 
da  andar  e. 

Con  la  prepofìtione  PER,  [Infinito  firue  in  ueccdel  Ge- 
rundio Latino  in  DI,  concaufa,  LofoPER  prouarui , Lo 
difit  PER  faperlo,  che  e il  medtfimo  che  dire , accioche  io  ui 
pruoui,accioche  io  lo  fapefii.  Aggiunto  alla  prepofìttone  CON, 
fen^a  C Articolo  fa  officio  di  Gerundio  in  Do,  affoluto . Co»  J of- 
frir molto,s'acquifia  molto  .cioè  foffrendo . Se  à tal  prepofit io- 
ne farà  [ Articolo,l‘  Infinito,  che  farà  fico,  farà  officio  di  nome . 
Col  parlar  uofiro  mi  hauete  uinto , cioè  con  le  uoflre  parole.  Col 
tanto  minacciare  lo  metterete  in  fuga,  cioè  con  le  tante  minac- 
ce. Et  così  fèmpre  che  l'Infinito  hauerà  Articolo  lo»  prepofi - 
itone,  0 fen^afarà  officio  di  nome. 

il  cantar  nono,  e!  pianger  de  ufi  Augelli 
E V mormorar  de'  liquidi  Criflalli,  cioè  il  canto' il  pian- 
to, & il  mormorio  ,&  .osi  quando  farà  con  pronomi,  onomi 
aggelimi . 

Quel  uago  impallidir  che  l dolce  rifò,  &c.  Che  è qua  fi 

xvmcfè  diceffè , quello  impallidifiimcnto , per  così  dire  à fin  di 
fa t ci  intendere . E t così  auerrà  di  tutti.  Et  darafit  le  più  u ot- 
te 1‘ Articolo  all  Ir. finito  nella  nofira  lingua,  non  filo  pi  r leggi a- 
dria,ó  per  forma  di  dire,  ma  ancora  per  necefiità,  non  hauen- 
do  nome  di  quel  Verbo, che  acconciatamele  gli  fi goffa  dare,  co- 
me ne  ’fopradetto  e(p mpio , Quel  uago  impallidir,  che  impalli- 
dirne» to,  0 impallidifiimento  non fino  uoci  buone, & fimiime  n- 
te fi può  più  chiaro  ueder' in  quefli, 
lo  fin  de  [ affettar  ornai  sì  uinto, 

E de  la  lunga  guerra  de'  fojf  iri.  . Oue  fi *ede , che  fitto 

un  melefimo  Verbo  .&  una fi  e (fa  congiuntione  fino  un'Infinito, 
che  è Cafiettare,&  unnome,che  è la  lunga  guerra,non  hauen - 
do  egli  sì  come  ha  detto  guerra,' h'  è nome  bello,  & acconcio, uo- 
Istto  così  dire  aff  et  tal  ione.  Quando  così  prende  [ Articolo , & 

ditte»  té 
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diventa  nome , fi  tonò  per  generi,  & numeri , cóme  gli  ni- 
tri nomi , Il  parlare,  1 parlari , l'abitare , gli  abitari,  cheì 
quanto  i parlamenti , dr  1‘ abitai  ioni , & così  fe  nè  truoUant 
parecchi  nella  noftra  lingua  . Quando  t Infinito  ha  davan- 
ti l'Auuerbio  di  negare  o vietare  , fa  E officio  del£ Impera- 
tivo , 


Non  errar  con  gli  fiocchi  • •'  ' ' \ 

Dicendo  d me,  Di  ciò  non  far  paro1  a . •>  \ 

• Pcrcioche  come  se  toccato  di fopra  nell’ Impera!  iuofteJfo,quel 
Modo  nella  noftra  lingua  non  riceve  negativa , quantunque  d‘ 
Greci,  & a Latini  ve  la  riceva.  Ne  crucia  te  objccro  anima  mi 
Phadria,  Net  ime.  Il  che  fgliono  dir  anco  nel  Soggiuntivo  » 
Netimcas,  Ne  dubita  v Ma  voi  nel  primo  non pof  tatuo  dirlo, 
fe  non  che  nel  Soggiuntivo  fi  dirà  con  vn  Verbo  avanti,  Ditegli 
che  non  dubiti,  Commandateli, che  torni  tofto.  ' • 

E fe  commandar  poffo,  io  vel  commando. 

Che  quanto  piace  à Dio  reftiate  viua.  b Etfen^a  akroYet* 
bo  d' avanti  fi  dirà  ancora  nel  Soggiuntivo.  Non  fi  muova  al- 
cuno . L’Imperativo  adunque  non  riceve  negativa , &in  fua 
vece  fi  fioftituifee  E Infinito , come  e detto , & quefto  nel  numero 
d’vn  fio  lo,  che  in  quello  de  piu  fi fa  tutto  il  contrario , cioè , 
che  non fi  mette  mai  con  l’ Infinito , ma  fempre  con  \ 

l’Imperativo  ■ Non  vi  turbate , Non  dite  piu 

oltre , Non  ne  fate  motto,  & così  firn  - * 

pre , che  non  fi  dirà  nel  maggior  fi  **vn 

numero , Non  parlare , in  \ \ :\»’nn\'h 
vece  di  Non  parla-  * 

te, nè  alcun  al- 

\ tro  tae.  ■ - v\  > 

Et  . ’ «fe 

quefto  bafti  de  gli  Infiniti,  & di 
tutto  il  Verbo  della  pri - 


• V:V 


VdiW 
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ma  maniera . 
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ESSEMPIO  DELLA  SECONDA 
- maniera.  Capitolo  Vigefimolèttimo.  ' 

\l\f  * * ^ i.  * 

/ L Di  MO  ST  R A T IVO.  *v 

nel  Prefinte . . - 


. ■ 


Mnn^WT 


V\Vr» 


MINORE. 


MAGGIORE. 


\W%\ «irai  v?\wvv\ v *V  Ai  xjfttav) t\ ,y •>». . yt-j ; ./>  ni, . ^A. 

Io  Voglio,  Tu  Vuoi  , Altri  Noi  vagliamo,  Voi  volete,  Efii 

Vuole.  ò,  vogliono. 


VVERT AS 1 i che  in  quefio  tempo  Pre/ènte 
le  prime  perfine  del  maggior  numero  vanno 
tutte  ad  vn  modo  in  tutte  quattro  le  maniere . 
AmiAmo,Vogli  A mo,  L"igi  Amo,  Senti  Amo,  co- 
me punt  alme/i  te fanno  nel  Soggi  untino.  Ma 
nel  Petrarca  fi  legge  H AV  E MO , & SE  MO , & quefio  e 
il  parlar  commune  di  tutta  Italia , & principalmente  di  quel 
de  Siena , Cr  dt  Roma . onde  il  Bembo  nelle  regole  dite , che 
Efauemo , & Sento  > chedijfiil  Petrarca,  none  voce  Tofana. 
Ma  per  certo  benché  Hauemo , Sento , & altri  tali  fitruouin 
dirado,  nondimeno  elle  fino  pur  della  lingua  nfira . Et  nel 
Boccaccio  fi  truouano  vfate.  Quelle  della  quarta  maniera  fi 
diranno  pur  V enJmo,  Proferlmo,  Sentlmo,  quantunque fitruo- 
nino  vfate  pik  fpejfi , come  è detto , quelle  ftejfe  del  Soggiunti - 
ÙO,  V t gnomo , Proferiamo . Sentiamo. 

- Le  fit  onde  perfine  Singolari  di  quefio  prefente  Dimofi rati- 
no hanno  diuetfa. format  ione  in  tutte  quattro  le  maniere. 
Per cioche  da  Fo , Do,  Vo.fi  forma  Fai . Dai , Vai , da  Sto , 
Stai,. ma  da  Contrafto  , che  pur  fa  centra  fi  are  , come  Sta - 
re , & gli  altri  non  fi  dice  tu  Contraftai  , ma  Contrafii , 
quando  fignific a contender  con  parole.  Et  tutti  quelli  che fanno 
* ‘ tn 
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in  Ai  nel  Prefente , nonio  fanno  poi  net  Pajfato  ; per  ci  oche 
lo  Amo , Tu  Ami , Entro , fifiExtrp,  Sdtfi\  Tu\3alti  ?d£ t *. 
sì  tutti,  faranno  nel  Paffuto  Amai , EntrM>  Saltai . UWa 
io  Do , Tu  Dai , muterà  la  fot  ma  ael  P affato , & dtrafii  Die- 
di, così  Fot  f ot  , Feci  , Sto,  Stai:,  Stetti ,.  , Vai , non 

ha  preterito , ma  fe  lo  fa  prejlare  da  Ando , Andi,  Andai . 
Del  qual  verbo  Ando  fi  metterà  tutta  la  variatane  piu  di 
fiotto ..  , . / v &Vv\U 

Le fiionde perfine  fingolari  di  quefia feconda  maniera,  han- 
no ancora  ejfediuerfa  formatione . , Voglio-*  Vuoi , quantunque 
Vogli  diceffero,  i piu  antichi ..  Soglio , Suoli , & non  mai  altri * 
menti , Pojfo,  Puoi , & non  mai  altrimenti . Veggio , & Veg- 
go , non  fa  tu  Veggi , o Veggbi,  (he  è det  Soggiuti/tuo , ma  Vedi 
fempre , così  Seggo , o Seggio , Siedi  -,  & non  mai  altramente  . 
Vagito , Vali , Doglio , Duoli , o Doli',  Tengo  , Tieni , & non 
mai  et altra  guifa , So  fio  Saccio , che  anticamente  dijfi ro , & 
Ho,  & H aggio, offendo  di  quefia feconda , Sapere,  Hauer e, han- 
no nondimeno  la feconda  per  fon  a rr e finte,  come'quei  della  mar- 
niera prima,  Sai,  Hai.  \ ' .V;  " v..\v.-.  -fi. 

Le  feconde  perfine  Prefinti  de'  verbi  dcUaterZa  maniera fi- 
guendo  tutte lalor prima, mutano làO,in  l,Leggo,Scriuo, Cor- 
ro, Di  co,  Leggi,  Seri  ut,  Corri,  Dici, & così  di  tutti . Et fi  fi  dice 
tu  Di,  in  vece  di  Dici  i figura,  o p affiori  e del  verbo , dille  quali 
fi  dirà  à lunghi  loro paratamente. 

. Auuertafi  in  quefia  feconda  perfina.  della  ter\a  maniera , 
eh'  ella fi  forma , come  e detto , dalla  prima,  quando  pero  effk 
. prima  ferua  la  confinante  della,  penultima fillaba  del  fiuo  l/fi - 
- ritto , come  Dtcere , Dico , Scrivere , ( che  la  V,  è qui  confinan- 
te ) Scrino , Correre , Corro , & così  di  tutti . Ma  fe  in  alcuni 
detta  confinante  fi  muta,  la  feconda  perfina  nel  formarfila 
riprende , come  Cbieggio  non  farà  tu  Chteggi , ma  Chiedi , eoa. 
me  Chiedere  fa  il  fuo  Infinito,  & non  Ch  leggere  ,&  così  (Co- 
gn  altro . Quelle  della  quarta  maniera  hanno  vna  breuifiia- 
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ma,  & Vnitier file  format  ione  , cioè , che  tolta  via  f viti  ma 
■Jìll aia  cicli  (r fatto  loro,  rimangono  feconde  perfine  del  Pro- 
finte  D imo/t  rat  tuo..  Senti  Re,  Senti,  Venire,  Veni , ehi  Vie- 
ni fidtce  poi  per  dokeZfg . Dermi  Re , Dormi , Bolli  Re , Bol- 
li , Vdire , Odi , ripigliando  la  fuaO , che  per  vogherà  perde 
in  alcuni  luoghi,  come  fi  diri  al  Vocabolario , Putì  Re , Putì, 
& coi*  tutti . Efionodi  quefia  regola  tutti  quelli  di  quefia 
maniera  ^ che  fanno  in Ifco , F infico , Archfco , Parifico,  Peri- 
fio,  Qjftri  feo  » & fi  altre  ve  ne  fino*  J quali  tutti  non  for- 
mano Indetta  feconda  perfètta  Prefènte  col  lafiiar  la  penulti- 
ma del  loro  Infinito.,  come  de  gli  altri  se  detto , che  da  Firii. 
Re  non  fi  fa,  tuFini,  da  ArdiRc  ,tu  Ardi , & così  deglidì . 
tri , Ma  quefii  fi  fiormantutti •,  come  quelli  della  teriq  ma- 
niera , cioè  mutando  filo  la  0 , della  prima  lor  per  fona  ini , 
Finifio , F infici , Anltfio > Ardifii , & gli  altri  tutti . Et  fi 
fitruoua  Proferì , Offerì,  f Feri*  Peri,  fino  da  Offro , Trofia 
re  yFero , & Pero , che  anticamente  fidiffiro,  & erano  an - 
cpra  alluni  d'efii  della  tcr^a  maniera  dicendo  -,  Profiercre , offe - 

Refieri  anta  dire  della  firmar  ione  delle  terfe  perfine  Pre - 
finti  del  Dimofiratiuo , le  quali  ancor  effe  vanno  diuerfe , & 
non  figuono  nosindìuniuerfalmtnte  ferma  , ma  per ihe  quefia 
interpofitione  è fiata  affai  lunga , rifirberemo  a dirne  nello  efi- 
fempio  della  variatiòut  della  quarta  maniera, 

.''JUfMBFJU-ETTQ  DEL  DIMOSTRATIVO 
‘ M della  maniera  feconda.  ? 

.vi  Vs'T  Vi/*  IiViVc  ì VÌ^Wj  mT  iV\ 

MINORE.  . MAGGIORE . 

->:‘r  1 • r * 

lovokua,Tu  voleui,  Egli  vo-  Noi  volete  amo , Voi  volcuate , 
letta.  Efiizoleuano.  ? 
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s.  IN  quefio  tempo  diquefia  maniera  non  e cofa  da  auuer tu 

- re, fi  non  che  finifiala  prima  perfina fempre  in  A , Volete  A,  & 
non  Vo!euO  r come  nella  prima  fi  difife,  & come  hanno  da  far 
tutte  le  maniere.  E t quefli  Imperfetti  vanno  variati  ad  vn 
modo  in  tutte  le  quattro  maniere , in  quanto  alfine  , e vltima 

fillaba  i & farebbono  tutti  uno , fe  non  che  ciafcuno  figue  la pe- 
nultima del  fuo  Infinito,  come  piu  uolte  s‘è  detto.  AmAre,VolE± 
r<>  LeggErCtSent  lre,AmAua,V dEua,LeggEua,SentIua.Truù 
ttafi  nel  uerfo  alcuna  uolta , & filamento  nel  fine  con  la  rima , 
che  quefìo  Tempo  nella  ter^a  perfina , & nella  prima  mutano 
la  E, in  1, dicendo  Solia,  in  ucce  di  Solcalo  Solcua.  * v a 

llPetrarca.  . . , v i\_a- 

- : , Vane  /fiorante,  ondi io  uiuer  Solia.  \ \ \ v -,  v»tv  vV*.  • . v> 

, \ Ardami,  e ftruggo  ancor,  ccm'io  Solia.  . > wwx.  ,s*i  l.  ..  i_-,  *•;  a 

Non  diuenti  altra , ma  pur  qual  Solia*  In-  \\ . ' \ 
Il  che  fi  fa  anco  con  qualchì altro  nerbo.  Vi  * .*** . 

gufilo  T empo  riceue  la  fincepatione  et una  lettera, come  Ve- 
deua,  Vedeuano,  che  accorciandofene  La  V rimangono  Vedrà* 
Vedeano,  diche  fi  dirà  nell' Imperfetto  delT  cjfimpio  dellater- 
%a  maniera*  ha 

'Vì  . -Y  ' * »v  Y<;/w.  ». 

IL  PRETERITO. 
rv»t  a • * ' ( *v  fi 

MINORE.  MAGGIORE.  . 


Jo  volli  , Tu  volefii  'l  Altri  Noi  volemmo,  Voi  volefife,  Al- 
vo II  e.  fr  trivellano.  & 

lo  volfi.  Tu  volefii  , filtri  Noi  volemmo,  Voivolefie,  AL- 
voi  fi.  trivolfiro. 

1 PRETE  R IT  l,o  Paffuti,  & principalmente  delle  tre 
vi t ime  maniere fino  ài  frana, & diuerfa  formatione.Percioche 
la prima  perfina  in  molti  non  fi  forma  di  alcun  altra  Perfina,  # 
\ . Jj%  Tempo 
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Tempodclvèrbo fuo  , come  Diedi>  Feci,  Lcfii,  Scrtflì , che  noti 
hanno  che fare  con  alcuna  io  fa  del  verbo  loro, fi  non  con  la  pri- 
ma fillaba,  o lettera  i Dapot  la,  feconda  Perjòna  d'ali  uni  rioni 
tra  nel  verbo  loro,  Leggi,  Leggefii,  Script,  Scriuefii,  il  che 
non  fanno  Diedi , Dejlt  , Stetti , Steftt , che  non  hanno  che 
fare  con  dare,  & Stare.  La  ter^a  riefee,  & figue  la  prima- 
LeJfe,ScriJfe . La  prima  del  Maggior  Numero  rientra  nel  ver f 
bo  fuo,  & così  la  feconda  Scrivemmo , Scriuefle . La  ter^a  rie- 
fee con  la  prima, & tetZa  Singolare  ScrtffiroiLèffiro.  Et  perche 
quefii  Preteriti fino  co  fa  di  molta  importanza , & molti  ui  er- 
rano,fi  ne  farà  appreffo.Cdpitolo  particolare.  C V 

gueflo  nerbo  Foglio,  come  fi  replicherà  nel  Dizionario , ha 
doppio  Preterito , come  n babbi  amo  pofio  leffimpto , Fòlli,  & 
Volfi.  Ma  il  fecondo  e filo  del  uerfo , & Àncora  quivi  di  rado . 
Il  Petrarca  in  un  Sonetto  medefimo  pofe  l'uno , & l’altro,  co-  * 
me  fi  puòuedcre. 

L'alto  e nono  miraeoi,  ch'a‘  dì  noftri  v • 

Apparve  almondo,  eftarficonon  FO  LS  E >VWW\. 

Che  fòlne  mofiro’l  Ciel,  poi fi  l ritolfe  - • Vv  ? 

— **  Per  adornar nt  i /boi fi  elianti  ckiofiri  ■ \ V V(U 

Vuol  ch'io  dipinga  à chi  no!  uide,  e'I  mofiri  - > . \ ; . y . . . 

Amor,  ebe'n  prima  la  mia  lingua fiiolfi  > \ V 

Poi  mille  uolte  indarno  a Copra  F 0 LS  E % 

■ Ingegno,  e tempo,  e penne,  e carte,  e' ncbioftri. 

Auuertafi , che  quefie  ter^e  Perfine  Plurali  del  P affato  Di - 
ntofiratiuo  liquefi  a feconda,  & terZa  maniera  non  ricevono 
mai  accort  amento  dell  ultima fillaba  nel  uerfi , ne  nelle  profe . > 
Percioche  sì  come  d avanti  s'}  detto , da  Amarono , Cantaro- 
no, Legarono  della  prima  maniera  fi  fafempre  nel  ver fo  accor- 
ciamento ,&  dicefi  Amaro , Cantaro , Legato , & così  in  quel 
della  quarta , Sentirono  , F diro  no  , Soffrirono  , Finirono  fi 
dice  nel  u.  rfi  fempre  Sentirò , Fdiro , Soffrirà , Finirò . Ma 
quelle  in  Onci , che  non  hanno  la  R nella  penultima  fillaba. 
v 3 non 
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non  rie  tuono  mai  tale  accort amento , ne  mai  da  Vedono,  & 
Vedono , & Dijfono  fi  dirà  nel  verfb , ni  in  profa  Volto , Fedo, 
Biffo . Benché  ne  ancora  le  dette  voci  intere  Pedono,  Dtedono, 
& l' altre  non  fino  nel  ver  fi  giamai , & fimpre  le  vfa  in  Ro, 
FeceRo,  DiedcRo,  o accortale  Fccer,  Dieéter,  & Fer,  & Dter. 
Di  che  fi  dirà  nel  Capitolo  delle  pafiioni  de' Verbi  in  quefto . 
fleffo  Libro, 

\ ' * «Jk\  1 '.*i  ...  " *Vv  . \ 

■l'  IL  P IV'  CHE  PASSATO, 

" ' * ■ * ' ^ , \ 

J MINORE.  MAGGIORE.  -t 


lohaueua  ì 
T u haueui  £ Voluto. 

Eglihaueua  * 

Slutfii  Tempi  P affati,  come  s'e  detto  piu  volte  per  adietro 
fino  tutti,  in  quanto  à fi  fiefiigouernati  dal  Verbo  Hauere,  Ho 
voluto,  HAVEA  voluto,  H ABBI  A voluto , HA  VE  S- 
SI,  H AVE  REI,  HAVERO\  & H AVE  R voluto,  & 
così  in  tutti  i Verbi,  & in  ogni  maniera. 

Fannofi  tutti  dal  Participio  Pafiiuo  de'  Verbi  loro , &fi  al- 
cuni verbi  non  poffonoriccucre  anione  Pafiiua  in  quanto  al  li- 
gnificato, nondimeno  in  quanto  alla  formadone,  & variatane 
di  quefii  tempi  conuitne  imaginar,che  poffano.Et  quefi  o auuie- 
ne  à noi  perche  la  lingua  nofha  non  ha  tl  Supino , come  la  Latt- 
UÀ» fi  pero  non  volt  fimo  dir  t, cheque  (le  voci  tutte  di  quefii  Pre- 
teriti shaueffero  a chiamar  Supini , & non  Participij,  Detto,, 
Letto,Amato,VolutOyScritto,  & così  tutti . Comefifia , bafia, 
che  da  loro fi  fanno  tutti  i Preteriti  de’  verbi,  fuor  che  il  primo 
del  Dim ofi ratino.  Amai,  Lefii,Feci,  & il  Bembo  con  quefii  Su- 
pini,o  Participij  che fieno, da  la  regola  di  formare  i Secondi  Pre- 
teriti, cioè,  che  quei, che  fanno  in  utO,  come  voluto,  Fer ut  o,  Po- 


Noi  haueuamo  ")  4 

Voi  haueuate  r Voluto.  > 

Efii  haueuano  ' * 
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tute,  formino  i Preteriti  fecondi  in  vn  modo  > & quei  che  fanno 
in  Nto,  Finto,  Pianto,  lo  formino  in  vn  altro . La  qual  regola , 
fofto  che  fia  buona, ò pero  quello  che  fi  fuol  dire  et tnfignare  vna 
afa  incognita , con  vna  più  incognita , perche  veramente  più 
fatica,&  minor  certosa  di  regole  in  quefii  Participij,  ò Supini 
ha  la  noflra  lingua, che  non  hanno  i Preteriti  fmplici,&  paro  di 
quefii  ancora  diremo  à lungo  nel  Capitolo  de  Preteriti , che  fa- 
remo poco  àppreffo. 

« IL  F V T V R O.  » 

-v‘  . t . > 

».  MINORE.  MAGGIORE. 

lo  vorrò  , Tu  vorrai  , Egli  Noi  vorremo , Voi  vorrete , 
vorrà . E fi  vorranno. 

Quei  V erbi  di  quefl a feconda  maniera,  che  nelt  Infinito  han- 
no per  vltima  lafillaba  LE, fi  dicono  nel  Futuro  quafi  tutti fin- 
topati  di  delta fillaba,& ponendo  in fu  a vece  vn’ altra  R,  Dole- 
re,Dorr'o,V oltre.  Vorrò,* Cr  da  Dolere  fi  dirà  anco  Doler'o, ma  da 
Volere  non  fi  dirà  mai  Volerò,  percioche  Volerò  farà fempre  Fu* 
turo  di  V olare . fduei  che  nell  Infinito  hanno  altre  penultime 
ah:  LE fi  accorciano folamente  della  E,  Po t Ere,  VedEre,  PotErb^ 
V tdErò  interi, & Potrò,  Vedrò fincopati . Et  veramente  la  re- 
gola,& natura  loro  vniuer fiale  e,  che  tutti  fi  accorti  no fèllamen- 
te della  E, come quefii,ma perche  Udire  Dolrò,Volrò,Valrò,  fa- 
rebbefuonotrifio,& duro, per  quefio  la  L fi muta  nella  fua  vici- 
na^ parente  in  potenza  &fuono,  che  ì la  R,  &faffene  Dorrò, 
Vorrò,  Varrò . Ma  auuertafi.che  tutte  le  altre  maniererà  que - 
fi  a feconda  in  fuori,riceuono  quefia fincopatione  molto  di  rado . 
Percioche  la  prima  non  la  riceuerà  fi  non  in  alcuni  pochi  fimi , 
& forfè  in  niun  altro, che  in  quefio  Andrò,  Andrai,  nc  mai  dirà 
Am/  o,  Canteo,  Salirò,  Infilando  Ferro  da  Penare , & qualche 
V.  -'  '.  ^ 4 altro 
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* nitro  tale , à quei  tanto  antichi  , che  ora  a noi  /annodi  muf- 
fa, odi  rancido  t La  ter /{a  ancor  ella  non  ve  la  riceue  quafi 
i mai , òin  pochi fimi , & per  auentura  in  quefto foto  Chiedie, 
poi  che  nel  Petrarca  la  franiamo  vnafola  volta , di  cui  sì  detto 
poco  auanti . 

lo  chiedrei  à /campar  non  arme,  atfii  ali. 

Ver  epoche  quefia  fincopatione  Je  fi  fa  nel  Futuro  Bimoft ra- 
tino, fi  fa  ancor  fimpre  nell'Imperfetto  Soggiuntiuo , & così 
per  contrario  , onde  trottando  Chiedrei  potremmo  ancor  dir 
Chiedro  nel  per/  ad  vn  gran  bìfigrtò . Ma  legiò  per  leggero  , 
credro  per  crederò  ,vincrò  per  vincerò,  & altro  tale  di  det- 
ta ter\a  maniera,  non  fi  diramai . Onde  par  chela  noflra 
lingua  habbia  pur  tome  per  diuer/e  di  natura  , oltre  à gli 
Infiniti , la  ter^a  dalla  feconda  maniera , poi  che  la  feconda, 
in  quafi  tutte  riceue  quefla  fincopatione  d’vna  lettera,  & la 
terfa  quafi  non  mai . Riceue  ben  la  ter^a  vn  altra  fincopa- 
tione, ma  ì d’vna  fili  ab  a tutta  intera  come  da  Dicere,  Di- 
cero , Diro , da  Cogliere  , Coglierò , Corrò,  così  T orrò,& quaL 
ch’ altro . La  quarta  maniera  riceue  quella  fincopatione  et  ie- 
na lettera  in  alcuni  pochi,  come  da  Venire  Venirò,  perden- 
do la,  1, rimarrebbe  Venrò , ma  per  la  durerà  del  fuono  fi  can- 
gerà  la,N,in,R,  come  fi  diffe  della,  L,  & come  da  Dolio  fi  fa 
X>orrò , così  da  Venrò  fi  fa  Verrò , & così  da  Salire  Sari 9 , che 
molto  anticamente  di  fiero,  & potrafii  ancor  da  Odire fa- 
re Odio,  & Odrete,  come  dijfc  il  Sannazaro.  Ne  al- 
tri verbi  che  quefti  riceue  ranno  tal  fincopa- 
tione nella  quarta  maniera , quar.tun - '• 

^ que  nel  ver  fi  pervna  grande. 

. -v . firettelfia  l>otrebbc  con  la 

licenza  di  Danieli 
dirfi  Sentrai 

& fimi - ' 

v»  li  • * 
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£ IMPERATIVO. 


minore. 


MAGGI  ORE. 


Vogli  tu,  Voglia  egli.  " * . Vogliate  voi , Vogliane 

efi. 

IL  F V T V R 0.  . 


MINORE. 


MAGGIORE. 


‘ " Vorrai  tu,V md  egli.  Vorrete  voi  , Vorranno  ejsi. 

",  1 - ■ ■ — • - ■ -- \ , y^;  ^ « * . •k,«i 

Di  quefi i Futuri  dell  lmperatiuo,s ’}  detto , & fi  replica  vni  - 
uerfalmcnte  che  di  voce fin fimpre  i me  de  fimi , che  i Futuri  del 
DtmoJÌ rat iuo  in  tutte  le  maniere . 

- .nivr  » 

IL  SOGG1VNT1VO.  * 

' — — 

MINORE.  MAGGIORE . 

' ■ ; 

Che  io  voglia , Tu  vogli,  Altri  Noi  vogliamo , Voi  vogliate , 
voglia,  Efii  vogliano. 


IN  quefi o Soggi  untino  non  accade  dir altro  , fi  non  replu 
car 'quello  che  due  altre  volte  per  adietro  s'e  detto , ciò},  chela 
prima  & tcr^aperfina  di  tutte  le  tre  maniere, rio}  della  fècon- 
ua,  ter%aj  & quarta  nonpoff  no  mai  finire  fi  non  in  A , & non 
mai  in  I,  lo  voglia,  Altri  voglia , & non  mai  lo  vogli.  Altri 
vogt't , & cosi  di  tutti  vniucrfalmente , di  tutte  tre  le  manie- 
re} che  cosi  fi  truouaojfiruato  f mprein  ogni  buono  Autore  , 
& cosi  Vogliano , Facciano  , [{abbiano  , non  mai  Foglino  > 
*•  • H abbino 9 


1.50  LiBro  Secondo. 

N abbino,  Taccino,  Diebino,  ne  alcnn  altro.  Che  per  ejfir  vitto 
incarnato  oggi  in  gran  parte  dt  quei  che  ragionano , & ferino - 
no  in  lingua  nojlra , non  e fi  non  vtile  il  tenerlo  replicato  che 
Jifugga  . 0 , ' V.  . ' ' 

1 IL  PRIMO  IMPERFETTO  DEL 

Soggiuntiuo . 

MINORE.  ' MAGGIORE . 

lo  vorrei , Tu  vorrejli , Egli  Noi  vorremmo  ; Voi  vorrefie, 
vorrebbe.  & Efii  vorrebbono.  & 

lo  vorria , Tu  vorrejli , Egli  Noi  Vorremmo , Voi  vorrfle , 
vorria.  Efii  vorriano . 

■ IN  queflo tempo auuertaji , che  nelle profè  fi dicevguaL 
mente  nelle  ter^e  perfione,  vorrebbe,  & vorria , & vorrebbono, 
& vorriano , & ancor  vorrieno . . Ma  nel  verjb  non  fi  dirà  fi 
non  molto  di  rado  Forre  bbe,  & Vorrebbono,  Ó*  quefi’vltimo  piu 
di  rado.  Dice  il  Bembo,  che  il  Boccaccio  vfa  più  JpeJfio  le  ter^e 
in  E B B E , che  in  R 1 A,  &cos)  nell’altro  numero  Vorrebbo- 
no, che  in  Vorriano,  ma  per  certo  quefia  redola  i di  poco  bi fogno, 
pècche  l’vno  & l'altro  fi  truoua  da  lui  vjato  molto  JpeJfi . Nel 
ver  fio  la  prima  per  fon  a J Ingoiare  fi  truoua  alcune  volte  in  IA , 
come  latcr\a,lo  vorria,&  cosi  fi  potrà  dir  delle  altre  maniere, 
lo  faria, lo  ver  ria,  ma  è molto  di  rado,  & filo  nel  fine  del  ver  fi 
per  for^a  della  rima, 

lo  noi  dtfii gl  amai,  ni  dir  pori  a 

Per  oro,  per  citta  di,  e per  caflella.  Oue  anco  auuertafi,cbi 

nel  Petrarca fi  legge fimprc  pori  a, così  prima  come  ter^a  perfine, 
fritto  con fimplice  R,&  fcn\a  T,che  non  e fatto  c on  altra  ragio- 
ne che  con  L’autorità  del  Petrarca . Di  che  s’e  detto  da  noi  nelle 
annotationifopra  il  Funofi  &fi  dirà  à pieno  qui  poco  apprejfié 
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IL  SECONDO  IMPERFETTO fY 

MINORE.  . MAGGIORE . 

lo  voltai,  Tu  voleri.  Egli  vo-  Noi  volemmo,  Voi  volejìe,  E/il 
U£c.  volefiero,  & alcune  volte,  md 

’v.  dirado  Volejfc no  ,&nelverjò 

Voleri  no  & Volejfono,  « 


Nel  Petrarca  fi  traodale  più  volte  quefio  tempo  nella  ter^a 
perfona  Plurale  che  fini f e in  ino  & eno . 

Se  Virgilio  & Omero hauefiin  vifio.  &\ 

Se  noi  temprajfen  dolorofi /Iridi.  & quejlo  ancora  perche  fi 
fdcejfe  il  Petrarca, non  fi può  ajfegnarcon  ragione . Perci'oche  il 
v cèfo  rie euca  forfè  molto  meglio.  Se  Virgilio  & Omero  baue/fer 
vi/l o,  & così  per  tutto  & fimilmente  la  lingua  nofira  quafifem - 
f re  altera  dalla  Latina  con  qualche  vicinanza.  A mar  un  t , 
tornarono  , Amabant , Amati  ano . Onde  Hauejfero  }ptù 
vieif**tt+cn!e,  & più  ragione  alterato  da  Haberent , eh* 
Hauejsmo.  Tuttauia  l'autorità  de’ grandi  huomini  dee  ( oue 
non  Jìa  maniftfiijùma  fionueneuolcT/Ja  o danno  ) riceuerji 
per  buona , finita  mettergli  à ragione  d’ogni  cofa  così  minu- 
t ani  ente , & noi  non  potremo  ejfir  fi  non  lodati  di  figu- 
rarli . 

* ' ;y  , / ' ». 

V W • *> . . 

IL  PASSATO . 

MAGGIORE . 

Noi  babbi  amo  "S 
Voi  babbi at e r Voluto. 

T.fit  habbiano 


MINORE. 

lohabbia  V 
Tu  babbi  £ Voluto. 
Egli  habbia  > 


* 


IL 
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IL  P IV'  CHE  PASSATO", 
MINORE.  .MAGGIORE, 


lo  hauefi  et  batterti  . Noi  hauefimo  et  batteremmo 
Tu  haueft  et  bauerejli  C Voi  hauefe  et  batterete  ( 

Egli  hauejfe  & batte-  ) EJSi  hauefero  et  hauercbbono  ) 
rìbbe  voluto. 


Malato 


IL  F V T V R 0. 


MINORE. 


MAGGIORE. 


\ lo  bau  ero 
- Tu  bau  crai 
Egli  hauerti 


;ì 


Noi  haueremo 


Voluto. 


Voi  hautrete  Voluto. 
Efthaueranno  $ 


' IN  queflitre  tempi  compofti  col  verbo  Hauere , non  ac -ì 
cade  dir  altro  fé  non  cbe  detto  verbo  Hauere  nel  Futuro  & 
nel  primo  Imperfetto  può  riceuere  fincopatione  ctvna  lette - 
tra,  Hauero , Hauro , Hauerai , Haurai,  Haurcmo,  Haure- 
te,  Hauranno,  H aurei,  H aure  fi , Haurebbe,  & Hauria - 
no,  bllaurieno.  Alcuni leuano  ancor  la  V,  & dicono  Ha- 
rb t Harai,  Hartì , H aremo.  Il  ante  , Haranno , Ilarei,  Ha - 
refi,  & così  tutti , il  che  io  non  biafno , ma  ne  ancor  lodo 
molto , poi  che  nel  D cc  accio  & nel. Petrarca  non  lo 
truouo  fc  non  molto  di  rado . Altri  fino  che 
. ‘ raddoppiano  la,R,  Harro,  Harrai , li- 
che  fanno  anco  di  Farro , Sano , 

che  b vii  io  da  fuggirei  \ \ 

‘ in  ombra  non  che 

i ^ in  corpo.  „ 

• Jt  L’IN- 


m 
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< . 


JUiaiWA  1 ^/»T:?-OiqMH223 

. óuujjòorn.’;  oV  oluii»'  '3 

PRESENTE  ET  NEL . 

.O'U  VI  ..  [Imperfetto.  1 . • \ 


Volere* 

NE  I PASSATI* 


•*! 

' .U0V3SKH  . ”3i  A C Yi.  V 'A 


i ■» 


• \ 
co 


M » %W  • , 

,««ff  «'««•  J?f| 

A . -j  K ■ N E L F V T V R 0* 

1 <3  v kV» ***  » . • ! | 

-$V  Hauer  da  volere , o doùer  volere , è effer per  volere . 

iV\V^'.  w.W  v.  . 

fluejìc  Futuro  dell'Infinito  in  tutte  le  maniere  à i Latini  , 
è puro  Participio  in  quei  verbi  che  l'hanno , Amaturum  effe  , 
Le  dì ur um  effe,  dr  così  tutti,  & quell'  altro  che  hanno  pofto  fece 
- t<3rurnn>xtt.  t,  jtm*twm-ir*rpotea  con  guadagno  del  giu- 
* ditto  loro  laftarfì  fuori  ,*A'noi fimi  Intente  quejìo 

v ' •>  V)  che  vi  poniamo  per  accompagnare  i modi  La-  » 

v,-  tini  piu  che  pofiamo , fa  puro  officio  ■ 

v.  . s.wa  < , di Participio  fi di Gerundio.Cre-  t 

4 »’•  % do  hauer  da  leggere . Non 

-u\vuw  . t»' > fi  d' hauer  à dirai - . m<\  -*-.vv(;Vl 


v\  v'\  ) • trofi  douer  dir  . *V\  i>*'* 


wvtvTwfcv:*".  'X* 


-m 

SlXWAUV. 


altro,& 

co~^ tv  .tnVb  mijkuV 

, v *ùfc,v  jÌ  di  tutti,  come  & detto  >.  .ùtc,  vi.  .^ìa 
difopra  nelT  Infinito  ^ 

della  prima  ma 

niera*  \ 

•V.-  4*  *.  ESSE 2 d- 
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E S S E M P I ODE  É ÉfA^rEH  2 A'~M  A N IE  R A. 
Capitolo  Vigcfìmooctauo . 

■ny.  TX  x T°v  3UH  1 X vi  i . 

J L DI  M')Ò^  T'  'R*  A T l V 0 . 
Preferite. 

MINORE.  MAGGIORE. 

.n  1*  U K 3 l 3 VI 

A>  , Tu  leggi  , Egli  leg-  Noi  leggiamo,  & le? temo,  f oi 

ge . *****  'Itàée.  - 


’>  E fi  leggono. 

E L t A fh  ondaperfònà  S ìngSlare,  & della pri- 
ma  Plurale  di  tutti  i verbi  d‘ ogni  maniera , /ì 
detto  di  ffranti.  Preferite  deda.'prtctdOite  fi. 
concia  maniera . Della  ter^a  Singolare  fi  diri 
nella  quarta  maniera  ; della  ter^k  P arale  fi 
diffidi  fipraal  Capùeioddla  fimatione  de’  verbi,  . cioè  ,cbt 
in  quelli  della  prima  mariterà  fi  forma  daila.ter\a  perfetta finx 
golare  del  Prafiute . Am  A , Am  Ano , dr  tu.uan  gUaUridal- 
la  prima [ingoiare  dclmedefimo  tempo > Veggi  ,$*gg*fScnto , 
Veggono,  -Leggono,  Seni  Ono.  Refia  dunque , che  fi  dica  della 
feconda  Plurale.  La formattane  della  quale*  bratti  filma  ,& 
vniuerftle . Cioexbc  in  tuttirtrerbi  fogni  .maniera , mutata 
la  R,  dello  Infinito,  in  T,  rimane  là  fecmdaparfina  Plurale  del 
Prefinte  Dimojlratiuo , & fi pr  onoriti aneput ti  con  la  penulti- 
ma lunga  A mOT t,V edeTr.LeggeTe,  SentiT e . Con  la  qual  re. 
gola  fi aficurano  da  gli  errori  molti , che  figuendo  la  materna 
lingua  loro , dicono,  &fir tuono, OdEte,S  ntEte,VenEte,& gli 
altri . La  prima  perfida  del  Plurale  potrà-ancora  alle  volte 
dir  propriamente  Noi  -Leggmo , sì  come  Noi  Hauemo , & noi 
Semoffi  truoua  v fiato  nei  bu<ni  Autori,  di  che  s'}  detto  an- 
cor di  fipra.  . t/vmt 

L‘lM- 


\ 
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S)  £ 1 M A B R TE'TS  0\  \ i 

. T.  rMIN>ÓAE.  . G.GIOR  E . 

Hieggeu* , Tv  leggevi , Afiv  leggeuamolVti  leggevate., 

leggeva.  .<■  .vi,  A Eft  leggevano.  . 

-Jh-  Di qué/hr  Imperfetto  non  rifa  che  avvertire , (e  non  che  la 
prima  &la  ferina  perfona  /ingoiare  fi  faccia  finir  fempre  m 
A » Leggeva , Diceva , Faceva,  Chiedeva , d*  »<?/?  in  0,  co- 
me della  li  re  se  detto . £ f c/tf  /«  quanto  al  fine  in  tutte  quat- 
tro le  maniere  vanno  ad  un  moda , AmavA ».  VoleuA,  Legge - 
wAyVdiuA.  ■ " wmw.  ' uà  -i  i \ ^ ,v.«  , .7\ -<3 vv* 

.VÌ^t)V>.  \ (Imvj  .0£bA  À\\  t)\>.  A.  ,>\lW\  wfS 
li  PRIMO  PASSATO . 

V .0  '£  \ Vi  \ A à W ù ' \ \ 1 A \ - ' 

MINORE.  MAGGIORE . 

■no\0ou,l.  /i5io  v*!  v v. 

ho  « Noi  h abbiamo 

Tubai  L £tttO*\\%  \ JA  Voihauete  £ Letto. 

Egli  ha  ) ■s  v . ■ ;»V\  E fi  hanno.  \ ' T 

NON  havendo  altro  che  avvertire  in  quefto  primo  tem- 
po tracorfo  , replicheremo  quello , che  altróve  se  detto , cioì 
che  la  parola  del  verbo,  la  qual  va  cosi  impiegata  col  verbo 
H aver  e,  fi  può  nella  cojìruttione  vjare  indeclinabi'x',  & può 
ancor  variarfi  per  generi , & numeri , lo  ho  Letto  il  libro,  ho 
Letto  la  Unione , ho  Letto  U voftre  lettere , & lobo  Letto  il 
libro,  ho  LettA  la  lettione,  ho  Letti  i libri, ho  Leti  E le  lettioni , 
& cosi  variati  fi truovano  qvafi  fempre  nelle  profi , sì  come  di 
/òpra  s'e  avvertito. 
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IL  SECO  NO  O PASSATO. 

MINORE.  MAGGIORE. 

lo  ìelìi , Tu  legge/li,  Egli  Noi  leggemmo , Voi  Irggefie. 
leffe.  EfileJJèro.  • . 

2)/'  f utjli  P affati  per  effer  cofa  di  molta  importati \a,  hauen- 
dofià  far  Capitolo  particolare  poco  appreffo , baft era  di  toccar 
atti  ora  piamente  .come  la  prima  & terga  perfetta  del  minor 
numero  hanno  le  medefime  confinanti, et  cosi  la  ter^a  del  mag- 
giore, LeSSt,  LeSSe,  LeSSero.  La fecondarci  minor  e, & la  pri- 
ma & feconda  del  maggiore  hanno  poi  le  medefime  tra  loro,  ma 
diuerfi  con  1‘ altre,  UGGcftt,  LeGGi  mmo,  LeGGefe. 

,0  I’  UV/i  vi  V.  A ^ 1 \ - 

IL  P IV'  CHE  FINITO. 

minore. 

. ,(i  vU-;'  \é/i 

ìohaueua  ^ v • 

Tu  bau  cui  ^ Letto . 

Eglihaueua  ^ 

IL  F V T V R 0.  'M  < C :iC*\ 

»*  J*  Itti  V*v  1 T.'1  ^ VvVV.t.  ‘ \ ^ 

MINORE.  MAGGIORE.  ■ \ 

* Vfc\  ,'vvV'ty.*  w vi:'^ 

lo  reggerò , Tu  leggerai , Egli  Noi  leggeremo , V oi  leggerete, 
leggeri.  Eft  leggeranno. 

NON  è in  quefti  Futuri  che  auuertir  di  più  che  quanto  fi 
n'e  detto  per  aitetro , & che  anticamente  diceano  lo  legger  oe , 


• ù A 0 ^ * V 

MAGGIORE. 

Noi  haueuamo  . 

Voi  haueuate  Letto. 
Efthaueuano  $ 
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tfiihgi  ijrdi . Ma  poi  contraendoft  quelle  due fedabe  in  vnd, 
fe  ne  fece  quefie  che  ora  vfeamo.  ; ' <, 

’w  • ' v.\  iV'  :.v 

V IMPERATIVO 
nel  Pre/ènte. 

v»v.n  *<5  ' .a:..  k *•  . ;mr 

MINORE.  • MAGGIORE . x 

Leggi  Tu,  legga  Egli.  \ Leggete  Voi, leggano  Efii. 

NEL  F V T V vR  0.  A\K 
Leggerai  tu,  Leggeri  egli.  Leggere  te, voi  Leggeranno  efii: 

.^wV>VjV\  {5^  .\,*}  \ \ 

Dicemmo  di  fopra , che  quejlo  modo  di  commandare  non  ha 
prime  perfine , per  cieche  ni  uno  pare  clte  commandi  a fi ftejfio , 
& fe  pur' à noi  ftefii  diciamo  alcune  volte  , 0 per  ironia,  ò 
da  vero  alcune  cofe  come  imperiofamente , figliamo  le  più  vol- 
te dirlo  in  ter^a  per  fina  al  nome  nofiro  proprio  ; come  parlan- 
do io i me ftejfi  diro , Va  ora  Girolamo,  & credi  a lufinghe 
d'amici finti. 

Infere  nunc  Mclibceepyros,  pone  ordine  vitcs. 

Et  nel  maggior  numero  quando  diciamo,  Andiamo  via, 
^Mettiamoci  à tauola.  Sediamo,  & altri  tali , e più  tofio 
modo  dejfirtare , che  di  commandare , & pero  quefie  prime 
perfine  fi  prendono  dal  Raggiunt  ino. 

Il  Bembo  dice,  che  quejlo  modo  lmperatiuo  non  ha  terTg 
perfine,  per  cieche  ninno  commanda  à quei  che  non  ci fino  pre- 
finti, ma  veramente  egli  in  quejlo  non  fi fi  e fi  a confederar- 
ci più  auanti  , & habbiamo  infiniti  ejfempi  nelle  profi  & 
nel  vcrfi  di  quejlo  modo  a perfine , )>  cofe  non  prefinti , che 
fi  io  diro  à miei  firuitori . Giouanni , & Pietro , tofio  che  fa- 
ranno venuti,  vadano  di  nuouo  à ritrouar  la  cafa , oue  hieri 

£ U ‘ 
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li  mandai , non  farà  egliquèfio  modo  di  commandar'  à perfide 

non  preferiti?  wv.  *«  ;r»!u  ; ;V 

Rauninfi  ? acque,  Fiorifcano  et  producano  1‘ erbe,  non fono  tjue 
Jle pur  if ime perfine  ter^e  di  queflo  modo  Imperai iuo?&  qne(ìo, 
Ma  tolga  il  mondo  tnjlo  che‘l  comporta , potrà  egli  ejjirgta - 
mai  fi  non  del  modo  lmperatiuo  & perfona  terrai  & cosine 
troueremo  degli  altri  infiniti . 

Il  S OG  G IV  NT  1 V 0.  v 

MINORE.  MAGGIORE. 

Che  io  LeggA , Tu  LeggA , & Noi  Leggiamo , Voi  Leggati, 

Legghl,  egli  LeggA . Efit  LeggA  no. 

\ \ • ,r 

t'V  A a '..•**  . * 1 « ,V  ‘.*i 

Replicheremo  filo  quello,  che  s’e  detto  altroue,  che' queflo 
tempo  nella  prima  maniera  à tutte  le  perfine  in  1 , io  Ami , tu 
Ami,  egli  Ami , ma  in  tutte  le  altre  maniere  Le  ha  tutte  in  A, 
lo,  tu,  altri  Veggi  A,  LeggA , SentA , & non  mai  le  poffino 
hauerein  l,fuor  folamente  la  feconda,  che  fi  dice  tu  Cono- 
fi  A,  & Conofchl,  tu  SÌA,  & Sii,  tu  LeggA,  & Legghl, & nel- 
la tetfa  del  maggior  numero  ha  da  effer  fiempre  per  penulti- 
ma vocale  la  A,  Fogli  Ano,  LeggAno  ,Sent  Ano,  HabhiAno,  & 
non  mai  Veglino,  Lcgghino,  Sentine,  H abbino,  Volendo  parla- 
re & firiucre  come  ha  fatto  il  Boccaccio,  & il  Petrarca,  & 
ogn  altro  buono  Autor  fimpre.  _ 

* r'  \ V-.  . V ; >l*W«  A 

IL  PRIMO  IMPERFETTO. 

Jdl  NO  RE.  MAGGIORE, 

lo  leggefii  ,Tu  leggefii , Egli  Noi  leggefsirno,  Voi  leggeflt, 
Itggffi . E fi  leggeffiro,  — r 

Nel 


Cap.  Vig  eGmoof  tauo.  ■% y $ 

Nel  verfio  con  la  rima  fi  diri  alcuna  voltargli  Leggessi,  co- 
me se  detto  auant't,  & il  Petrarca  vfa  di  dire,  HuucfiiN,Tem- 
prafiiN,  Potefi \N,  le  quali  come  dice  il  Bembo, non  fimo  voci  To- 
scane, dr forfè  la  fcòrrrftione  è (lata  delle  finti  strego  delle fiam- 
me, & che  tl  Petrarca firiffi fimpre  Tempraffir,  Potejfèr , Hauefi. 
fer,  come  è proprio,  & perfetto  vfi  di  quefia  lingua . 1 

•' 

IL  SBC  ONDO  1 MP  ER  F ETTO . 

MINORE.  MAGGIORE. 

lo  leggerei, Tu  leggerefii,  Egli  Noi  leggeremmo , Voi  leggere- 
leggerebbe.  fie,  Efit  leggerebbono. 

Dicefi  lo  leggerla,  ma  di  rado  dr  fidamente  nel  ver  fi . Egli 
leggeria  nelle  profi  & nel  verfi , efii  Leggeri  Ano,  nelle profi  & 
nel  ver  fi . dr  Isggtrieno,  fi  legge  con  C accento  fipra  la  E,  molto 
fptjfio.  E t quello  che  per  ejfimplificar  noi  qui  diciamo  d'vn  ver- 
bv*  s intende  di  tutti  gli  altri  vniuerfalmente » 


IL  PRETERITO. 

A T Hi  ) A J J H <T  ; < : • i m j è ? à 

MINORE . MAGGIORE.  " 

lo  babbi  a Noi  babbi  amo  . 

Tu  babbi  v,  Letto.  Voibabbiate  \ Letto. 

>bia  5 


Egli  babbia 


Efii  babbi  ano 


IL  P 1 fi  CHE  FINITO.  ■ • 

• • P • ' 1 7*  } *n  . 

MINORE.  MAGGIORE, 

lo  hauefii,&  bauerei  \ Noi  haurfiimo,& hauercmmo  ) 

Tu  hauefii,  & hauerefli  > Voi  baue(le,&  bau  ere  fi  e >■  letto 

Egli  haueffè  et  haurebbe  I EfiibaueJJero,et  bauerebbono  ^ 

R z IL 
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» i'.  ) .,«1»  J*>»  i,  kV\\V > U « ViSi  i 

i z r r t v R o. 

.tTt  vv> : vWm?.  vx  w‘\V>  • •*,..->  ■ ■.'''% 

MI  NO  RÈ.  MAGGIORE. 

2\vMkOAr  .Vv.^\.  <^*V\  \ H >&V\> 

lo  latterò  ) Noi  bau  eremo  ) 

Tu  bau  crai  \ Letto.  Voihauerete  > Letto . 

riJ-.  \\  \Efei 


Egltbaucrà 


Efei  baucranno  -> 


Il  Bembo  in  quefto  modo  Soggiuntine  mette  il  Futuro , ba- 
tter da  Leggere,  douer  Leggere,  & cosi  di  tutti,  il  che  per 
certo  io  non  fi  confederare  perche  egli  faccia , effondo  veramen- 
te quel  Futuro  ded  Infinito. 

T| 

• ' X*  ENFI  N IT  Ó.  \u\\r\<± 

*L  N^.C.-.VaÀ  ««fcù  -i  vf^  ■ <>  A 

Nel  Prefinte,  & Imperfetto  Leggere 

Nei  Paffuti  ffauer  Letto 

Nel  Futuro  ■ Hauer  da  Leggere , o do* 

uir  Leggere. 


ESSEMPIO  DELLA  Q^V  A R T A 
maniera.  Cap.  XXIX. 

’■  / U4«4vV 

/Z  dimostrativo 

net  Prefiwte.  ZI- 


MINO RE. 


MAGGIÓRE. 


lo  Sento  , Tu  finti,  Egli  Noi  fintiamo , Voìfintite,Efi 
ft#e.  fi  Sentono,  & 

Noi  Sene  imo.  Voi  Sentite, Efei 
fintone. 

:a  l 5v 


LE 


Cap.Vigefimoàoho.  if{ 


ff  t7«r%  Sfa/fa*  i*  wA&v*P° van- 

\ no  tutte  come  quelle  della  feconda , & della  ter - 
[ KfifW  tp£,  VedE , LcggL,  S^ntf,fpbreue- 
mente  elle  fèguono  la  lor feconda , mutata  fola - 
_ melitela  l,tn  E,  Senti , Sente , onde  ne^vtfbi, 
che  fair#  jn  'ìfio , u^frMfio,  refi  ano  & medefityc  l^ner^j , 
ancor  nella  tc${a  4rdifi%,  cqsì  Finifie,  Impalltèftfe,  &gli 
altri.  Ma  quando  ella  perde  t ai  lettere,  non  fegue  piu  quel- 
la forma  diverbi,  maaltra  q che  dcl-me  defilino  £ dice  diuer- 
fàmente , come  Perifio , Pcrifie , & Pero,  Peri,  Ferìfico,Fc- 
rifei , & Fero  Feri , onde  in  quefli  tali- fora  ancora- la  ter^a 
Per  fona  in  due  modi , Pere , & Perifie , Fere , & Ferife_j , 
Ojfere , & Ojftrtfe , & fe  altri  He  riha  di  ù fitte  V La  prima 
Plurale  , per  natura  fra  fa  nella  penultima  del fuo  Infinito 
ancor  effa.  Sentire  , Sentimi . Ma  come  s'e  detto  à die- 
tro nella  prima  maniera,  la  noftrà  lingua  per  vagliela'  & 
per  leggiadria  fiele  più  fiefifo  , & più  volentieri  in  quejto 
luogo  far  fi  preftar  quelle  del  Soggiuntine  in  tutti  i verbi  di  ogni 
fòrte.  Chiami  Amo,  Fogli  Am  1,  Leggi  Amo,  Senti  Amo.  Et  Sen - 
eie  per  Seni  tua  in  ferina  per  fina  differo  i più  antichi , come  an- 
co Hauie,  Velie,  & qualche  altro.  v ,\  ' . ^ 


♦ 'YM.  V 

WV  ; . 

0 rv 

n 


/4Y\ 


V IMPERFETTO. 


<> . minore. 


MAGGIORE. 


do  fintiua , Tu  fintiui , Egli  Noi  fentiuamo.  Voi  fentiuate^ 
fentiua.  Effeminano. 

Va  puntalmente , come  quello  delle  altre  tre , in  quanto  ài 
fini , ma  in  quanto  alle  penultime  feguontutte  quella  ddloro 
infinito.  ..•••.•  ^ - ..  '.i 

R J IL 
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IL  PRIMO  PASSATO . 

v.\  A>  Kp  t va»»  «W  5.^  i 

- ' MINORE.  MAGGIORE . 


Noi  h abbiamo 


«'  Tubai  \ Sentito . . • Voibaucte-  C Sentito,  vì 

; Egli  ha}  Efii  hanno  ) -•■ 

V>i'\  W,'l\  A ,«V,i  . *k\  tiù  W.  *i  -V  • 

U SECONDO  PASSATO, 


- \ 


MINORE, 


MAGGIORE * 


1 c 1 


Io  (ènti)  , 7#  fintifti  , Egli  Noi fènttmmo,VoifentiJìe,Efi 
Jèntì,  fi firn  irono. 


' Leter^e  Perfone  Singolari  di  qutflo  Tempo  hanno  fèmpre 
t accento  nell  vi t ima,  non  in  tutte  le  maniere , ma  nella  prima 
fèmpre.  Amo,  P arie.  Andò ,&  tutti,  & nel T vltima,  cioè  in  que- 
(ìa  quarta  le  più  volte,come  Senti ,V dì, F eri ^ *ètre  volte  que- 
fta  quarta  l’ha  fiprala  penultima,  come  Venne,  Aperfè,  & al- 
tri . Ouc  per  regola  ferma  fi  dà  > che  fimpre  in  tutte  le  manie- 
re, che  quefio  fecondo  Preterito  habbia  nell  vi' ima  fillaba  della 
prima  per  fina  due  confinanti , la  ferina  non  può  hauer  accento 
nell"  vii  ima,  Lefii,  Difi, Tenni, Venni,  Caddi,  Aperfi,  Apparfe,  * 
Apparai . Ma fi  franerà  nella  prima  Per  fona  la  penultima  fil- 
laba in  vocale  pura, allora  la  ferina  di  quefia  hauerà f mpre  t oc • 
cento  nell' vltima . Et  vocale  pura fi  chiama , quando  ella  non 
ha  davanti  à fe  lettera  confinante , ma  vn’ altra  vocale  ? come. 
Am  ai,  Andai, Par  lai.  Potei,  Vdij,  Senti),  Apri) . Le  quali  tutte 
faranno  con  l'accento  nella  ter'fa.  Amo,  Aneto,  Parto, Potènti, 
Senti,  Apri,& coti  di  tutti. Et  di  più  auuertafiche  tutte  quelle, 
che  hanno  cosi  l'accento  nell  vltima , poffino  ricemere  appreffi 
. i vn  altra 


Cap1.  Vigefimofìono.  >26? 

altra  vocale , cioè  la  E,  o la  O.  La  £,  figlieranno  quei  della 
prima  maniera,  perche  due  0,  non  ftarehbono  bene  i/fieme,  co- 
me farebbe  Amoo,  onde  volendo  allungarle  fi  dirà  AmoE,&  to- 
ri ancora  nel  Futuro  AmeroE  ,AnderoE,  benché  qucfio fi  fa  mol- 
to di  rado.  La  0'  meneranno  poi  tutti  gli  altri,  Potè,Vdì,Vfì, 
Sentì,  Poteo,  Sentio,Vfiio,Vdio . il  verbo  Cadere  ha  due  Prete- 
riti,Cvno  in  doppia  D,  Caddi,  & qucfio  non  hauerà  mai  accen- 
to nell' v!t  ima  come  mai  non  ve  E hauerà, Venni, Tenni,  Difai, ni 
altro, che  habbia  doppia  confinante  medefima.  L altro  e Cadei 
per  vna  fila  D,  ondo  da  quefio  fi  farà  ancor  Cadeo , ma  Caddeo 
per  doppia  D , non  fermerà  mai perfina  men  che  me^anamente 
intendente,  o pratica  nella  lingua . Et  così  T tngo , Tenni , che 
non  ha  mai  io  Temi,  non  hauerà  mai  T eneo,  o Tenneo , ne  altro 
tale,  & quefia  e regola  bell  faima, & nella  quale  per  non faptrla 
.molti errano.  , •* 

Et  per  replicarla  con  altre  parole,  & più  chiaramente,  dico, 
tbe  quei  Preteriti  di  qual  fi  voglia  maniera , che  hanno  doppia 
* confinante  medefima, non  poffono  hauer  mai  l'accento  nell' viti- 
ma  Caddè,V enne,  Difie,  Le  file, & che  queipehe  pojfino  hauer  ta- 
le accento, non  C batteranno, fi  non  nella  ferina  Perfina  Singolare 
di  qucfio  fecondo  Preterito,  &quefiifinofi!amentequeiverbi, 
che  nella  prima  Perfina  Singolare  dì  qucfio  fecondo  Preterito 
hanno  nelle  vi t ime fillabe  vocale  innanzi  à vocale , che  perden- 
do nella  ter^a  Perfina  la  vocale  vltimaS accento  rimane p.tr’o- 
me  egli  era  prima . lo  Vfiq , Vdij,  Senti),  Potei,  Fei,  Perdei,  che 
perdendo  la  vocale  ultima  di  quella  prima  rerfina  rimangono 
nella  t er^a.  Egli  Vfiì,  V dissenti,  Potè,  Fè,  Perde,  & così  dt  tut- 
ti. Nè  altri  verbi  fi  troueranno giamai  nel  ver  fi,  o nella  prò  fa, 
che  quiui  habbia  no  accento.  Sono  alcuni  verbi  m Uà  r.ofira  lin  - 
gua.che  hanno  quefioficondo  Preterito  di  due  forti,  come  Aper- 
fi»&  Aprij,Sofferfi,& Soffri), Caddi, & Caiei,Fect,et  Fei,  Die- 
di,(dr  Dei , Refi,  & Rendei,  & far  fi  qualch' altro  tale . Slue  fi i 
far  batto  tutti  inuiolabilmente  la  detta  regola,  cioè , che  quei, che 
v.  * R 4 nella 
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IL  PRIMO  P A S S AT 

-*^ì\  *a  . .'•>  "O  t U >m  V\.  VftM  ^WV»  VA 

' ■'  MINORE  . MAGGIORE . 


« ‘ - le  ho 


Tubai  L Sentito. 
< Egli  ha  ) 


Noi  babbi  amo 


Voi  bautte  C Sentito. 

Efit  hanno  ) 


'¥ 


IL  SECONDO  PASSATO . 

3*;  5 ‘ *ty\  -.0. ó? vV'tw»i-\  .•>*» . 

MINORE.  M AG  G 1 0 RE* 

t . t • *\  ^ 

* V J \ 1 O \ c Vw  k 

Io  fintij  , Tu  fentifii  , Egli  Noi fintimmo,Voifentifie,Ef 
finti.  ^ \ fifintirono . 

••'Vv-  V CiWllV  al  Sy  A 

Le  ter^e  Perfine  Singolari  di  quefio  Tempo  hanno  fimpre 
t accento  nell vltima,  non  in  tutte  le  maniere , ma  nella  prtma 
fimpre,  Amo, Par  io,  Ando, & tutti,  & nell " viiima,  cioè  in  que- 
lla quarta  le  più  volte, come  Sentì  ,Vdì,  Ferì, & altre  volte  que- 
fta  quarta  l’ha  /òpra  la  penultima,  come  Venne,  Aperfi,  & al- 
tri . Ouc  per  regola  ferma  fi  dà  > che  fimpre  in  tutte  le  manie- 
re, che  quefio  fecondo  Preterito  habbia  nell  vi' ima  fillaba  della 
prima  per  fin  a due  confinanti , la  feria  non  può  hauer accento 
ncll’vliima , Lefii,  Difii, Tenni, Venni,  Caddi,  Aperfi,  Apparfi,  o 
Apparai . Ma  fi  Iraucrà  nella  prima  Perfina  la  penultima  fil- 
laba in  vocale  pura, allora  la  ter^a  di  quefia  hauerà fi mpre  1 ac* 
cento  nell’ vltima . Et  vocale  pura fi  chiama , quando  ella  noto 
ha  dauanti  à fi  lettera  confinante , ma  vn  a' tra  vocale , come  , 
Amai,  Andai, Parlai,  Porci,  Vdij,  Scntj , Aprtj . Le  quali  tutte 
faranno  con  l’accènto  nella  ter’/a.  Amo,  Ando,  Parto, Potè, Vai, 
Sentì,  Aprt,&  coti  di  tutti.  Et  di  più  auuertafiche  tutte  quelle, 
che  hanno  così  l’accento  nell  vltima , po/fono  riceuere  apprefiò 
w . vn  altra 
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iw‘ altra  vocale , cioè  la  E.'oUO.  La  E,  figlieranno  quei  della 
prima  maniera,  perche  due  0,  non  fiarebbono  bene  i/  JIeme,  co- 
me farebbe  Amoo,  onde  volendo  allungarle  fi  diri  AmoE,&  co- 
ri ancora  nel  Futuro  AmeroE  ,AnderoE,  benché  quefio fi  fa  mol. 
to  di  rado.  La  0 ' riceueranno  poi  tutti  gli  altri,  Poti , Vdt,  Vft, 
Senti,  Poteo,  Sentio,Vfiio,Vdio . il  verbo  Cadere  ha  due  Prete- 
riti,Cvno  in  doppia  D, Caddi,  & quefio  non  hauera  mai  accen- 
to nell' viiima  come  mai  non  ve  Uh  attera, Venni, Tenni,  Di/s'i,ni 
altroché  habbia  doppia  confinante  medefima.  L altro  e Cadei 
per  vna  fila  D , onde  da  quefio  fi [ara  ancor  Cadeo , ma  Caddeo 
per  doppia  D , non  firmerà  mai  per  firn  a men  che  me^anamente 
intendente,  o pratica  nella  lingua . Et  cosi  Tengo , Tenni , che 
non  ha  mai  io  Tenti,  non  batterà  mai  T eneo,  o Tenneo. , nc  altro 
t ale, & qucfia  } regola  bellifima,&  nella  quale  per  non  faptrla 
. molti  errano. 

Et  per  replicarla  con  altre  parole,  & più  chiaramente, dico, 
che  quei  Preteriti  di  qual  fi  voglia  maniera , che  hanno  doppia 
« confinante  medefima, non  poffono  batter  mai  f accento  nell' viti- 
ma  Cadde, Vi enne,  Difie,  Lefè,&  che  qu  etiche  poffono  hauer  ta- 
le accento, non  Chatteranno.fi  non  nella  ferina  Perfina  Singolare 
di  quefio  fecondo  Preterito,  & quefii fono /blamente  quei  verbi, 
thè  nella  prima  Perfina  Singolare  di  quefio  fecondo  Preterito 
hanno  nelle  vi t ime fillabe  vocale  innanzi  à vocale , che  perden- 
do nella  ter^a  Perfina  la  vocale  vlt  ima,  l’accento  rimane  paro - 
ite  egli  era  prima . lo  Vfiij,  Vdij,  Senti),  Potei,  Tei,  Perdei,  che 
perdendo  la  vocale  vlt  ima  di  qucfia  prima  Perfina  rimangono 
nella  ter^a.  Egli  Vfcì,  Vdt }S enti, Potè, Fé,  Perde,  & così  dt  tut- 
ti. Nè  altri  verbi fi  troueranno  giamai  nel  ver  fi,  o nella  prò  fa, 
thè  quiui  habbia  no  accento . Sono  alcuni  verbi  m Ila  nofira  Un  - 
gua.che  hanno  quefio fecondo  Preterito  di  due  fòrti,  come  Aper- 
fh&  Aprij,Sojfirfi,&  Soffri), Caddi, & Cadei, Feci, et  Fez,  Die- 
di,^ Dei , Refi,  & Rendei,  & forfè  qualch' altro  tale . Sfuefii 
/orbano  tuttiinuiolabilmeme  la  detta  regola,  cioè, che  quei, che 
c.  * R 4 nella 
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''■fieli a prima  perfino,  Singolare  hanno  leyfiìmèfiUkBeih  vocili 
'pi/re,  hanno  t accento  nella  terfa , corner  détta  Aprì,  Soffrì)  Po* 
- tè,  Dtè,  Rendè,  Fé.  Ma  quei  chi  hanno  te  vocali  maritkfeèctole 
confinanti,  non  poffino  mai  hauer  tale  accento,  filmai  fi  dir#  , 
•Soffcrsèì  Cadde, Tennèffesè,  ma'S  fio fi,  Aftrfi,  Cadde, Tenne, 
Re  fi, & così  di  tutti . Ora  come fi  dtfife  poco  arcanti, così  fi  repu- 
ta in  queffa , che  tutti  quei , che  pojfino  hauer  tale  accento  neh 
ìvl tinta,  pejjono  ritenerne  aheora  vn  altra  vocale , per  che  vè- 
■'  rame n te  la  nefira  lingua  vuolmoftraré , che  di  fica  natura  tlle'è 
atta  di  mantener fi  fin^a  acccntincltvlumo , come  anco  la  Là* 
xtina,percioche fin^a  dubbio  fai  voci  allungate  nel  fi  ne  fono pro- 
prie delle  lingue  Barbare , & lontane  dalla  Latina  ,che  non  ve 
n'ha  mai  alcuna,  & dalla  n offra , che  ve  n'ha  pochifiime , & 
quelle  o tutte  per  troncamenti, come  Virtù , da  Virtute,  o atte  i 
filarne fintai,  come  Tue , Coffe,  Andoe,  & quefft  de ' quali  dicta- 
mo,  Vfiio,  Poteo,& gli  altri  tutti.  ' * 

La  prima  Perfena  Plurale  di  qurffa  quarta  maniera,  cornea 
quella  di  tutte  C altre  tre  ha fièmpre  à*  hauer  la  M,  dppra 
Amammo,  Vedemmo,  Leggemmo,  Vdimmo.  - 

'Av\  \ f\ A 

IL  FVTVRO  DEL  DJ'MOST  RAT  lVÒi^i 

ftv.  Vv  'i  vu-.  vv.vru'i  ».u*A\V\  wwm  t w&vta 


MINORE. 


MAGGIORE. 


A 


Jo finterò.  Tu  fen tirai , Egli  Noi fin t iremo , Voi finti  retè, 
fin  t irà.  Rfi*  fin  tiranno. 


* Di  queffi  Futuri  fi  può  dire,  che  quafì per  la ffefija  cagione  di 
voler  la  noftra  lingua  moftrare , ch'ella  è atta  à filar  ferina  ac- 
cento ncW vlttma  ,fi truouano  alle  volte  da  gli  antichi  vfiàti  in 
Aggio  in  ciaficuna  maniera , F araggio,  Sapraggto , Diraggio  , 
che  poi  in  quelle , che  non  hanno  accento  nell  v!tima , non  fi- 
guono  quella  forma , cioè  Farai , Faremo  3 Farete , Faranno  9 


Gap.Vigéfimonòno.  Uff 

non  fi  dijfiro  mai , Tu  F araggi,  noi  Faraggimo,  voi  Far  uggite* 
Nella  t'erga  Singolare  di (firttperla fi'efia  c.tgione',Faroe,&  Di~ 
roe,che  pero  noi,bafiandocìdt fitper  la  natura, & proprietà  del- 
la lingua,  le  fuggir  emOi 

• -*  vOi  OO  l\  la  HO  \ ’ \ Vi 

. r IMPERATIVO 

nhPrkotefy^^^^1^ 

S J ..  V 

mìnore}'^^  maggiore . 

Aititi  Tu,  Senta  Egli . Sentite  Voi, Sentano  Efii. 


• uni* 


NEL  F V T V R O. 

0 \ u ’ì  K Vii  . ?L  0 *A  1 V*. 

, ’ \ EH  NO  RE.  MAGGIORE. 

•Wvttttc  ' 'jo  -TVT  Vva 

Sentirai  Tu- > fintivi  Egli.  Sentirete  Voi  , fintiranno 

, Ffi* 

, • . 0 : l c . s:  *\\  ; • - 


IL  S0GG1VNT  IVO. 

, fc  0 \ 3 l'  K U 

XlNQfl/B,  MAGGIORE. 

Che  lo  SentA , Tu  SentA , & Noi  Senti  Amo , Voi  Senti  Afe, 
Senti,  Egli  Seni  A . ' / Efii  Sent  Ano. 

In  quél  di  Mena,  & di  Roma , in  qualche  altra  parte 
f Italia  vfiano  di  dire,  & ficriuere  le  ferine  Perfine  del  Maggior 
Numero  Prefente  del  Dimofiratiuo  in  A,  nelle  penultime  fillabe 
in  tutte  le  maniere  vniucrfialmente , come  efii  Am  Ano,  LeggA- 
no, Sent  Ano,  & così  tutti.  Il  che  } fuor  dell'vfo  della  lingua  del 
Petrarca,&del  Boccaccio,  & d’ogn ’ altro  buono  Autore. 


IL 


I 
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'V,  i.*„  ^ v?!1 . «fcyu*  »/\  v\m  MA 

IL  PRIMO  IMPERFETTO, \ 

; : .del  Soggiuntivo. 

."  1 ..  . 

MINORE.  MAGGIORE. 

lo  Senti/l , Tu  Sentp , Egli  Noi  Sentpmo  , Tw  Sentifte, 
SentifE.  E fi  Senttjpro , & Sentirono , 

ma folo  nelle proft.  - 


IL  SECONDO  IMPERFETTO 
del  Soggiuntivo. 

,0  ' " t i ?».  vi 

MINÓRE.  MAGGIORE. 

Io feptirei»  Tufentirefi » Egli  Noi  Pentiremo  ; Voi  fentirefte, 
pentirebbe, &fentiria  nel  ver-  Efiifentirebbcno,  & Penùria - 
fo,m*  dirado.  no,& Pentirieno. 

IL  PASSATO. 

" \ ‘i  v;  ‘uruo  i n 

MINORE.  MAGGIORE. 

.n  5V.;71  \ 

C/k  />  h abbia  . Noi  habbiamo 

Tu  babbi  £ Sentito.  Voihabbiate 
Egli  b abbia  > E pi  babbi  ano 

IL  P IV'  CHE  PASSATO. 

vv> 

MINORE.  MAGGIORE, 

lo  haucp  & bauerei  ")  Noi  hauepimo  et  haueremmo  ì 
T u bauepi  et  bauerefii  r Voi  hauefte  & hauerejle  r putito 

Egli  bave ffi  & bave-  Efii  haueffèro et  hauerebbono  * 
r ebbe  Pentito. 

IL 


\ 


Sentii ». 
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UH;;  / l f v t r r o. 

■ V rtt'ì  r,\,  ; riknliÀm 

***<*,••  • * •»<-*•  j'  • in 

MINORE.  MAGGIORE, 

VRÙfo 4 O 1 :\"1  JL  T!  TIT6- 

lobauero  ) Noi  baueremo  ) 

Tu  batterai  > Sentito.  Vei  batterete  Y Sentito. 
Egli  batterà  ì EJft  batteranno  ^ 

;.'.h  ,r"i< 


V 1 N F l N 1 T 0, 

V*W  * #>«  *«W)  H,  .*  'i  l M\  hI'  (J  . *»*  V*^,S 

minore,  maggiore. 


ttt};.. . v* C) . . , .*  . . ,ì*  1 ;v*t  | V»*'0 

Nel  Pre/ènte  Sentire  4 

Nel  P affato  Hauerfentito 

Nel  Futuro  Uauer'à fentire,o  douer fin  tir  e. 


In  quefli  tempi  dd  Soggiunti™  ricorderemo  filamento , che 
Soggiunti™  s ha  da  fcriuerperV,  &non  pero,  nell  a feconda 
fllaba . Perciotke  Giungo.  Giunto,  Congiungo,  Congiunto.  Et 
costfempre.o  compo(h,ofempiicifi friuono.o  proferirono  qti e- 
fti  verbi  nella  nojìra  lingua,  & non  mai  Giongo,  Congiongo, Sog- 
giorno,Congionto,&  gli  altri  tutti . 


1 tempi  de'  verbi  nell  Infinito  ib  modo  bf/:ìtìuo  fi  dicono  dal 
Bembo  vocifn^a  termine . Altri  le  dicono  Indefinite,  & modo 
lndtfinito,che  tutti  fono  hrn  detti. 


j 


\ 
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DEL  VEICBO.  PASSIVO  A ET  DEL 

modo  di  variarlo.  Cap.  XXX. 

T.OlSTH.tt  10VU V*» 

T.  VERBO  Pafiiuo  e quello,  che  dimojlra fim- 
\ pre  operai  ione  fatua  da  altri{  & in  quinto  di 

Ai  hfc£\  fintimento  è vnd  cofa  fiejfdcon  C Attlni  ,ma  } 
l dtuerfi filamentc  nella  'voce,  & ncll’ardinatio - 
umm,  , . ,,,,**  ne  io  regolamento , & gouerno  della  cojlruttione 

della {intenda . Peni  oche  diccelo,  lo  fritto  il  libro, & il  libro 
è firitto  da  me, fino  tutt’vna  cofa  ftejfa  difignificato,ma  diuerfi 
di  voci,  & d ordine,  & cojlruttione,  corpi fi  vede , Cbiumafì  da 
Greci  wa.S’nT/z.òvy  che  e il medefimo  che  Pafituo,  che  lo  dicono  i 
Latini, & noi, parendo  che  sì  come  nel  dir  e, Noi  onoriamo  i buo- 
ni,quel  verbo  Onoriamo  Sbobbia  à dire  Attius,o  operatiuoper 
lati ione , o operation  che  dimojlra  in  noi  nell' onorar  quei  tali  , 
così  dicendo,  1 buoni  fino  onorati  da  noi,quel  verbo  Sono  onora- 
ti s'habbia  a dir  Pafiiuo, perche  quei  buoni  vengano  iomz  à pa- 
tir taìeoperationefi  effetto  d ejfier' onorati.  Ne  qui  fi  fomenti- 
no i giouani,  o riprendano  i Grammatici,  come  ho  ini  efifitr e ad 
alcuni,  per  hauerefii po/lo  quejlo  nome  di  Pafituo  a tutti  i ver; 
hi  vniuafalmente , che  con  tal  modo  vanno  ordinati , dicendo, 
che  fi  io  fino  amato  dalla  Donna  mia , Se  Jonoonorat  o dai  ir - 
tuofi,  Se  fino  ejfaltato  dalla  Fortuna , Se  fino  ejfaudito  da  Dio 
benignifitmo  de'  prie ghi  miei , & in  ogni  altra  cofa  tale , io  non 
fattfio  in  alcun  modo. ondi  godo  & %ioifco . La  onde  que  verbi 
allora  non  fi  dounbbon  dir  l'afiiui.ma  più  tojlo  Goditiui,Gioiofi, 
io  cofit  tale . Pcrcioche  in  rijpofia  per  ii  Grammatici  fi  dice , che 
efit  molte  voci  & termini  dell’arte  loro , hanno  p fi t non  come 
puramente  Grammatici,ma  come  Filofifi,  sì  come  quando  dico- 
no, Sofian^a,  Qualità , & moli' a tre  tali , & così  quefia  voce 
Pafiiuo  efit  in  tal  cafio  non  pongono  rifi)  et:  amente,  come  par  che 
di  fu  a natura  import  ìfcmpr  e patir  cofà  trfia , O patifee  iddio , 

ola 
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b la  Natura , b t vniuerfiò fi  dificiog/ierà  tutto , che  di /fi  quel  gran 
Filofifio . Ma  lo  pongono  come  termine  F il ofòfico  per  patir  ’vni- 
Verfalmcntc  qual  fi  voglia  cofa  così  buona  come  t tifi  a , & pro- 
priamente f’àccommoda  loro  conquefte  voci,  operatione,atto,  o 
effetto*  ciob patir  P /< p era t ioni,  o l’atto , o l’effetto  d' efifcr  amato, 
che farebbe  quafi  il  medejìmo  il  dir fintire,  b ricevere,  & final- 
mente quefio  patire  intendono  come  correlativo, b corrijpondente 
al  verbo  Fare,  b Operare ; che  sì  come  il padre  e corrijpondente  al 
figliuolo, ni  può  effr padre,che  non  habbia  figliuolo, così  non  pub 
far  fi  operatane  alcuna/o  buona fo  t rifila, che  non  vifita  chi  la  ri - 
ceuafio palifica.  In  quanto  alla  voce, il  verbo  Pafiiuo  fi  conofie  firn 
pre  dallhaucr  fico  impiegata  vna  voce  del  verbo  SONO,  ne  mai 
farà  verbo  Pafiiuo,  ouenon fi  a vna,b  due  parole  di  detto  verbo . 
An^i  non  e altro  il  verbo  Pafiiuo  in  voce,  che  tutto  il  verbo  SO- 
NO, ordinatamente  variato  in  fi fi efifi,  & aggiuntovi fibnpr e il 
Participio  di  quel  verbo  di  cut  vogliamo  nominare  il  fiffrir  del- 
tiopera  itone . lo fono  amato, Voi  ERAVATE  odiati,  la  vir- 
tù SO  NO  STA  1 E filmpre  onorate , & quefio  fi  fa  in  tut- 
ti i verbi  et ogni  maniera , SONO  amato,  SEI  veduto , £' 
-D  E TT  O , SIAMO  vditi,  & ogni  altro  tale.  Ondeilver- 
bo  Pafiiuo  in  fi  ftefifonon  fi  lamento  nella  nofira  lingua  non  ha 
diuerfita  di  maniera , ma  fi  potrebbe  ancor  dire  indeclinabile, 
come  verbo,  & che  fi  pieghi  filo  come  nome.  Per  c i oche  1‘  Attivo 
di  Dire  va  tutto  variato  come  verbo , ma  il  Pafiiuo  fiso  non  va 
variato fi  non  come  nome , che  la  variai  ione  come  verbo  non  e 
di  efifi  verbo  Dire,  ma  del  verbo  fibno,che  in  tal  bifgno  fi mofiìra 
cortefi,  & fluente  à tutti  vniucrfalmente,  & finita  differenza 
alcuna,  O varia  fi fiolo  la  voce  di  quel  verbo  che  vogliamo , non 
come  verbo , ma  come  nome  ^lo  SONO  Amato,  dirà  vn' buo- 
no, S O NO  Amai  A,  dirà  vna  donna , SIAMO  Amati  di . 
ranno  più  huomini,  SIAMO  AmatE  diranno  più  donne.  Ouefi 
vede  che  la  voce  Amai  E, fi  varia , per  generi  & numeri , come 
uome,& la  variationc  del  verbo, non  } della  voce  amato,  ma  del 

Verbo 
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Verbo  Sono, come  e già  detto . Prendefi  adunque  di  cìafiun  ver - 
bo  quella  voce , che  fa  il primo  perfetto  del fuo  A ttiuo . La  qua * 
le  io  vogliamo  chiamar  Participio  io  altro,  poco  impor ta,& pocè 
ancor  fi  pub  dirne  rifolut amente , ho  Amato,  Veduto,  Creduto , 
Vdito , & quefie  tali  togliendofi  dal  verbo  H AVE  RE  , che  le 
faAttiue,  soggiungono  col  verbo  SONO,  che  le  fa  P afone, & 
vienft  variando  il  detto  verbo, per  tempi,  & perfine,  & nume- 
ri, & quelle  voci  filamento,  per  generi,  & numeri,  & cosi  fifa 
di  tutti  vniuerfalmente . fiutila  voce , b participio  de' verbi* 
come  s’habbia  à ritrovare , & formare  in  ciaf  un  verbo  fi  mo - _ 
Jirerà poco  appreffo  nel  Capitolo  ihc  fi  farà  particolare  de’ Pre- 
teriti . La  onde  poi  che  il  verbo  Pafiiuo  non  ha  variai  ione  ni 
maniere  in fi  fieffi,  & s’appoggia  tutto  nel  verbo  S O NO,  non 
accade  metterne  altro  ejfimpio , che  quello  della  variai  ione  dò 
ejfo  verbo  SONO,  che  cosi  à noi, come  à quafi tutte  l'altre  va- 
lloni} irregolare  da  tutti  gli  altri,  v>.\ 

DEL  VERBO  SONO.  CAP.  XXXI. 

APE,  Che  non  finlg  qualche  figreto  mifieria 
il  verbo  SONO  in  tutte  le  lingue  fia  (cornei 
detto  poco  auanti  ) irregolare  da  tuffigli  altri* 
ejfendo  che  così  i Greci, come  i Latini, gli  Ebrei , 
& quafi  ogni  natione  l hanno  irregolare  > come 
ancor  noi . An%i  gli  Ebrei  le  più  volte  pongono  la  fienten^a 
fen\a  tal  verbo  /piegato  in  vaca,  maeemprefi  in  potenza.  And 
Hu  ? dotte  egli  ? Mi  Ze  ? chi  quefto  f & così  quafi fimpre, quan- 
tunque habbiano  pur  la  parola  les , che  vale  à loro  il  medefimo . 
che  la  noftra  E,  ma  molto  di  rado  vfata , & e come  proprio  di 
quella  lingua  il  metter  le  finteii^e  fenfefo,  & } anco  à loro  ir- 
regolare da  tutti  gli  altri  lor  verbi  ; & non  forfè,  come  comin- 
ciai à dire,fin\a  qualche  figreto  mifierio,poi  che  nell  angufiif- 
fimo  (patto  del  tempo,  che  tuttavia  mentre  noi  partiamo , velo- 

cifoma - 
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eifiimamente fi  ne  trafcorre,niuna  cofa fi può  propriamente  dir 
(he  fi  affinoli  iddio  fiabfhfiimo & fopra  ogni  niouimento, 
fempo . Il  quale,  come  nella  prima  parte  della  ntflra  Lettu- 
ra fidiffe , pare  che  di  fi  fiejfi  non  voUJfe  dire  a Moifè  nome 
più  proprio  , che  IO  SONO  GOLFI , CHE  SONO, 
Ma  perche  quefie  confiderationi , bafia  che  fi  vengano  così  al- 
le occafioni  toccando  folamcnte  & accennando  a gli  ingegni 
(le unti,  rientrando  nel propofìto  della  variai  ione  del  fiopra  det- 
to verbo  diciamo , ch'egli  da  Greci , & Latini  e detto  Anoma- 
lo , cioè  fuor  di  legge , o irregolare . Percioche  non  firba  mo- 
do ne  ordine  d‘ alcuna  delle  altre  maniere  de"  verbi  loro , co- 
me fa  fimilmente  à noi.  Et  oltre  al  non  feruaregli  legge  ne 
regola  et alcuna  delt altre , non  ha  poi  altri  verbi  che  fiegu ano , 
0 firbino  la  legge  fiua , fi  non  quei  foli,  chedaefio  fi  compon- 
gono . Et  fi  altri  verbi  figuijjòno  la  legge  fùa , & fi  vana  fi- 
fero  comeffo  fa , non  fi  direbbe  irregolare , ma  fi  ne  faria fat- 
ta vn  altra  maniera . Et  il  medefimo  fi.  dice  di  tutti  gli  altri 
nurhi,  chei  Greci,  & i Latini  chiamano  Anomali,  de" qua- 
li i Greci  hanno  gran  copia , & i Latini  molto  minore , & noi 
molto  minor  di  ciaf  un  d’efii,  & fine  farà  appreffo  Capito- 
lo particolare. 

ESSEMPIO  DEL  VERBO  SONO,  NEL 
variarfi.  Cap.  XXXII. 

NEL  PRESENTE. 
MINORE,  MAGGIORE. 

\ 4 • \ • »,  • < ' •. 

lo  Sono,  Tu  Sei , Egli  E'  Noi  fiamo , Voi  fìtte , Efii  fi- 

no. 


IL 


\ 


27»  Libro  Secondo.  ) 

i v „\y  * ii  * • >\  ìw  i » ,a^ 

L P ET  RA  RC  A diffie  alcune  volte  noi  SE- 
MO,  Voi  SET  E , ma  il  Boccaccio  non  mài  k 
Nel  Boccaccio , nel  Petrarca , in  Dante , & in 
ogni  Autore  antico, non  fi  truouamai  T m SEI, 
ma  fempre  Tu  SE ,& leggefi  con  la  E larga 
come  in  pi},  come  ben  dimofira  il  Bembo  con  quello  effempio  SÉ 
tudiCofiantinopoli  Se . 1 nofiri  hanno  poi  eletto  di  dire,  Tot 
SEI  più  volentieri , che  tu  SE,  & certo  fi  le  lingue  vengono 
fempre  migliorando,  la  noftra  in  niuna  cofa potea  & douea 
migliorar  l’antica  più  che  in  quefio  Sei , & non  tu  Se,  come 
quei  duramente  dijfiro . NÌ  accade  dir  che  lo  facejfiro  per  far 
differenzia  dall  altro  SEI  quando  e numero . Percioche  dicen- 
do SE,  fi  viene  ad  incontrare  con  SE  pronome, con  SE  con w 
giuntione,& con  S E particella  riempitiua.  • - > 

Quel  SE  ne  va  tutto  vefiito  a nero.  Onde  per 

fuggire  vn  rincontro  ovna  fimiglian^a  > fi  viene  ù date  in  tre 
altre,  & molto  fondamente , sì  come  fi  vede  nel  fipr*A*is*ef- 
fimpio,  SE  tu  di  Confiantinopoli  SE,  che  fino  lemedefime 
lettere  in  così  diuerfò lignificato. 

V 

E IMPERFETTO. 


* *~r  0 


MINO  R E. 


MAGGIORE . 


lo  era , Tu  eri , Egli  era . Noierauamo , Voi  erauate, E fi- 

fi  erano. 

Non  fi  dica  mai,  io  ErO,  che  e fuor  dell  vfio  del  Boccaccio,  del 
Petrarca, & d’ogni  Autsr  buono. 


IL 
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, IL  PRIMO  PASSATOI 

A*  ‘ •’  • * 

MINORE y MAGGIORE . 

lo  fino  \ Noifiamo\ 

-Tufi*  > JìatO,t huomo  Voi  fitte  > fiati, gli  hucmint 

Egli  ì J fiat  A, la donna  Efitfono  YfiatEdc  donne 

IL  SECONDO  PASSATO. 
.MINORE..  MAGGIORE. 


lo fui , T ufufii,  Egli  fu. 


Noi  fummo, Voi  fufie,  E fi  fu* 
rono. 


Nel  ver  fi  lafiia  la  N,  dicendo  Turo,  come  Amaro,  & Le. 
g*ra,  & gli  altri  tali , Et,  Fu,  perche  ha  C accento  in  po - 
ten^a , V per  hauer  la  prima  per  fin  a invocale  innanti  avo- 
cale , fitol  prendere  la  E,  dicendo , Egli  fue , ma  nel  ver  fi  fi- 
lo, quantunque  gli  amichilo  dice  fièro  ancor  nelle  profi.  Et 
quefia  regola  di  prendere  la  E,  ò la  0,  Per  dee , Vfiio , Ando  e, 
Faroe  s'e  pofia  à lungo  di  fiopra . 

fièuefio  Tempo  con  tutti  gli  altri  che  cominciano  da  E fi 
truouanonel  Petrarca  fiempre  per  V,  nella  ima fiUaba, Fum- 
mo , Fufii , Furo , Fufii , F ufiimo , & cosi  tutti  ,fuor  che  Fo- 
ra, di  cui  s’hauerà  à fino  luogo,  che  fimpre  per  0 . Nel  Boc- 
caccio fi  leggono  ancor  così  perV > & per  O,  Fofii,  Fofitmo, 
& gli  altri  fuor  che  Fo , per  Fu , & Foi  per  Fui , che  non  fi 
dirà  mai , Foro  per  Furo , o Furono , fi  truoua  vfato  da  Dan- 
te , & dalt  Aricfio . 


v 


’ ’ * fi? 


V-V.  n 


IL 


1 


L 


S 
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IL  VlY.  C H EzP  A S S A^T  0 , 


. MINORE . 
lo  era  y 

. Tu  eri  . > fiato,  ìt'mafchio  \ 
Egli  era)  fiata , la f emina 

IL  F V 
MINO  RE.  V 
lo farò.  Tu farai  figli  fiora.  ’ 


MAGGIORE. 

Noi  erauamo  'j  fiati , i mafichi. 
Voi  era  nate  > & fi ate, le  fie- 
Ffii  erano  \ J mine  * 

r v r o. 

MAGGIOR  E . 

Noi  faremo.  Voi  farete  fi  fi 
faranno. 


Coloro  che  nella primafiUaba  di  quefio  Tempo  mettono  la  E, 
SER0\  SERA1,  SERA \ SERANNO,  SEREMO. 
Non  fanno  la  lingua , gueiche  lo  dicono  pir  doppia  R,  S A R- 
R0\  S ARRA  1,S  ARRA  N NO,  fono,  & faranno  Abbru\ j 
7^fi,ò  Pugliefi  di  villa  in  quanto  al parlare. 

Ha  quefto  Futuro  vn  altra forma, fatta,  credo  io,  primiera - 
mente  dalla  mala  intelligenza  della  lingua  Latina, che  haueua - 
no  i Barbari  in  ltalia,& poi  ritenuta  in  ogni  vfò,come  infinite 
dell' altre  tali.  Et  quefiae.quandofi dice  F 1 A,  & F 1 E,  in 
vece  di  Sarà , & Fieno  per  Saranno , che  doueano  quc‘  Barbari 
dire  Hodie  fiet,  in  vece  di  HodlFirit , thè  già  e pur  non  molto 
di  fimi! e, & ancor  nella  Bibia  babbi  amo  Fiat  lux,  Fiat  firma - 
mentum,oue  E Ebreo  dice  1 E Hi,  cidi  Sia.  Dicefi  adunque  nel 
ver  fio  à noi, & molto  (pefjo  F 1 A,  in  vece  di  Sarà. 

Che  Morte  fòla  FI  A,  ch'indilo  fin  odi 

Nulla  vita  mi  F 1 A noiofà,  e t rifi  a.  & altri  mol tifimi . 

TuFia,  Fie,  ò Fij.non fi  dice  mai . Egli  Fie  alcuna  volta , 

Fiamo, 


Cap.Tngefimofccondo.  27$ 

Piamo, & Fiate  non fi truoua  mai  Fiano, Fienoso  Fieri, per  Sa- 
ranno ,&  non  mai  altrimenti. 

Onde  F 1 E N 1 opre  tue  nel  del  lodate. 

• fila**  FJEN  vltime tuffò, e quai  F l E N prime f \'n 

•j&Z.f  ■ ■) vv.  • 1 

JllMPERATIVO 
nel  Prefentc. 

MINORE . MAGGIORE. 

Sia, & Sy  Tifiti  Egli.  fi  Siate  Voi,  SienoEfft.  Et  ton 

la  negatila  non  ejfcr  Tu. 

NEL  F V T V R O. 

►X'M'  uti  '•  o'.  ^ V\  .^Y  ^ v»  \ » • 

. MINORE . b ..  i MAGGIORE.  \ 

-W  VnU  WVjV.'Ì'X  -jK  ì tVV»L  li  t 

Sarai  Tu, farà  Egli.  Sarete  Voi, faranno  E fi. 

Il  Boccac  ciò  diffè  fempre  Steno  di  due  fiUabe  con  ? ac  cento fi  - 
pra  la  Ei  Nel  Petrarca  fi  legge  ah  une  volte  Stano,  ma  di  rado , 
& forfè  per  err or  di  (lampe . Ma  quando  fi  mette  con  accorta- 
premo  della  fua  vocale  fi  vfa  ffeffo  ancora  in  A , S 1 A N,  & 
S IEN . Dicefi  nelle  profe,  (fi  nel  ver  fu  Sia,  & Sy  tu,  & anco 
Siet  ma  nella  ter^a ptrfona  fi  dirà  le  piu  volte  Sia  egli , alcune 
Sic,  & non  mai  Stj  Egli. 

Quando  quefia feconda  per  fina frugolare  dell'  Imperatilo  fi 
compone  con  la  particellaTI,non  fifa  mai  dir  Siati  tu, ne  Sytt, 
ma  Sieti fempre.  La  terfit  in  A fempre, S iati  donata, Siafi vo- 
fira,Siami  conceduto.  La  ter\a  del  maggior  numero  fifa  in  lai 
fompofitioni  terminare  in  A,  & in  E,  dico  in  quanto  alti  voca- 
le penultima  di  effò  verbo  . Sienfivofre , S tanni  perdonati  , 
Stinut  fatti  buoni, & tutte  quefie  plurali  fi  fogliono  far  amor 

Si  termi - 


a 


iqG  Libro  Secondo. 

terminare  intere , Sianoui,  Sianomi,  & così  tutte , ma  quefia 
fi  fa  filamento  nella  profa  ,&  non  mai  nelverfi.  Le  altre  fi 
propongono  puramente  com eUò  fi  anno,  così  in  quefte  Impera- 
tine , come  nelle  Soggiuntine , Siami  rallegrato , Siamotene  do- 
luta, Siateui,  Siamoci . 

0 \ T '\  h n Vi  \ A *>•  a, 

IL  S OG  G 1 VNT  IVO. 

I 

• MI  NO  R*:  * A M AGGI  OR  E . 

Che  h fi  a,  Tu fia,&  jj,  & fio  Noi  fiamo , Voi  fiate,  Efii fiè- 
nei verfo,  Egli fia,& fie,  & no. 
non  mai  stj. 

C;  a vr  ^ A \ ^ V > - >,  i 

• v*  Jk  v i u a i>  f/i 

SIE  NO  fimpre  nelle  profi, & Siano  alcuna  volta  nel  ver- 
filone  atrcor  quafi fimpre  fard  accortalo  deff  viti  ma  vocale , 
Sian,  o Sten,  come  se  detto  ancor  ned  lmperatiuo. 

, V.  ..  '•  ; _ ••  -.r 

IL  PRIMO  IMPERFETTO. 

: vv.,-.-.  a. 

. MINORE.  MAGGIORE. 

•■V*  ■ v ■ j \\  (v;  ^ \ \ , y,1  >ì  *^3 

lo  farei,  T u farefti,  Egli  fa - Noi  faremmo  con  doppia  M, 
rebbe,  & faria . Voi farefte,  E fi  farebbono,fa~ 

fieno, & f ariano . 

Nel  uerfi  farà  permejjd  alcuna  uotta  per  la  rima  di  dire  io 
Sari  a , ma  molto  di  rado , come  ancor  s’è  detto  di  tutti  i nerbi  • 
Am:  ria,  Faria,&c. 

Qurflo  Imperfetto  nel  uerfi  ha  in  ufi  et uficire  in  un'al- 
tro modo , tee  tento  tutto  dal  Latino,  Forem,  Fores , Forct, 
che  così  diciamo  ancor  noi  Fora  con  laO  fretta  , come  ora , 
& qutfia  ficjfa  perfetta  ferue  à noi  nel  minor  numero , alU 

prima , 


Ca  p .Tri  ge  flifi  o/ecoJi  Jo.5 

prima  t & alla  ter^a  indifferentemente  . 

Mi/eri  efflfio,  auegnà,  'Mìo  non  Fort  ^ ^ ^ V 

D'abitar  degno,  ottenni (ola (ite,  V*  & 

T tmpo  ben  Fora  ornai  cC battere  fftnto 
L’vltimòfiral  la  difitetata  corda.  • ’^&cosVfì trotterà 
molte  volte, 

ìlei  minor  numero  fton  ha  altre  perfine,  t tòno* fidi  ce( tu  Fo- 
ralo tot  Fori,  o Porefii,  o coffa  tale,& net  maggior  non  baffi  non 
la  terT^a  forma.  ' fcv'*  \>>  O i wt\* o i ùi~x 

E (late  Foran  mie  luci  tranquille 
Sempre vertè}^^  * & • ^ ^ r ’•  - 

Men filitar  ie  t'ormo,  , 

Foran  de'  miei  pii  lafii,  xì&  altre perfine  fi tr  po- 

etano, che  quefie  due  ferine  Singolare,  & ritirale. 

.ytuw  c 

IL  SECONDO  1 M P E R F E T TO, 

.0 % *A  \ 1 V - 

MINORE,  MAGGIORE. 

. Ti  51  0 \ ò G l\  \K  . E A 0 VI  1 V*» 

lo ffuffl.  Tu fu  fi,  EglifttffE . Noi fuffimo,Voi fufie,  E fi ffuf 

firo. 

,^"'v  '<  < ''  v - :\vv 

. 1 Nel  Petrarca  tutte  quefie  perfine  fi  leggono  fempre fritte  per, 
V,&nonmai  pero,  Fofit , Foffe,  F off  imo,  Fofi e,  F offro,  & nel 
Boccaccio fi  truoua  ofj  t vno  ,&  or  l'altro , come  se  detto  ancor 
eU  ffopra  al  fecondo  Preterito  del  Dimofir attuo . 

v *\Vl  WCS\*V\VM» 

"OA  IL  PASSATO, 

. . \ . • a tvu.  • ,v  .>  A t-  ;» x\  va 

MINORE,  MAGGIO  R*E. 

lo  fa  ì Noi fi amo  ì 

Tttstj  r (lato  Voi  fiate  V flati 

Egli  fa  * fiata.  h-v^v  Efit fieno  'fiate. 

S x IL 


.U 

<> 
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IL  Flrt  CHE  FlNtTQ>^0'  fiL  L 

Pafato  dimoiti. 

jv. vW V ..m»  v & o • **►- 

MINO, RE»  MAGGIORE, 

si  vt  vArài 

»r;.\  le fufit>& farei  ^ v,  ^.  - a } fiatoàlmafibiok 
«*r:  Tujufii,,dr  farefti  r & fiatarla  fim 

Egli  o ella fufe,  & far  ebbe,  & faria  > mimi»  ■ »jt«,  \ t.\ 

MAGGIORE,  . 

• ^ w*  . ;\^v  l- k\  jf 

Noìfufimo,  & faremmo  .«'  ) fiati  timafiM» 

V oifufi e,  & far  e fi e ? & fiate,  lcf<- 

Efii,  o E JJc fafero,  & fitrebbono,  offriamo  > mt„g. 

.01 T!  1 ^ 5i  a <\  \4  \ 0 (1  ì/i  0 0 3 1 li  rat  è» 

IL  F V T V R 0» 

:jìyr-  ?,  ^ v k w ^vyi,  r>  X \r  ***'  ~ T 

MINORE . MAGGIORE . 

Quando  io  faro  ) fiato , Urna - Noi  faremo  ì fiati, ima . 

3# r/Snri  £ fiatarla  Voi  farete  > /chi  fate  , 

Egli  io  ella  farà  * femina  Efii,o  ef e faranno  \ le  fermine . 

Vw  X’  ) . •:■••>  . • {.  v /.nr/.'v  ,.jr,  - ,’A 

L’INFINITO. 

.ta  am'-  "“X-.  b W' 

Nel  Prefinte  E (fere 

Ne  i Pafati  E fere fiato, variando/! per  generi, & numeri . 

Nel  Futuro  Douerejfire,  o hauer  da  e fere. 

Quefta  verbo  SONO  non  va  à noi  ordinato  fiempre  col  ri- 
gor de  Latini , cioè  che  debba  fimpre  hauer  doppo  fe  quel  me- 
defino  calò , che  ha  donanti . Pcrciocbc , come  altroue  in  autft * 

libro 


Cap.Trigeftmo/còofuIo.  a 7$ 

tibros’i  detto, la  nojlra  lingua  non  fa  in  alcun  modo  difi  erri  ere 
il  primo  cafi  dal  quarto,  ì vogliamo  dire  il  Nominai  iuo  dal- 
r Accufatìuo,  ejfindo  che  così  diciamo,  Il  Padre  ama  i Pigli  uà  - 
I li, come  i Figliuoli  amano  il  Padre,  oue  fi  vede , che  le  parole  il 
Padre, & i Figliuoli, fono  le  mcdcfime  di  voce,  & di  fine  così  nel 
primo , come  nel  quarto  cafi . Et  come  fi  dijfi  al  Capitolo  dà 
Pronomi,  quefio  Accufatiuo,  o quarto  cafi  non  fi  conofie,fi  non 
ne‘  Pronomi,  & di  quelli  filamento  in  quefii,  lo,  Tu, Egli,  E Ha, 
thè  nel primo  diciamo  lo, nel  quarto  Me,  & così  nel  primo,  TV" 
& nel  quarto  TE,  Egli  nel  primo,  Lui  nel  quarto  ,ELLA  nel 
primo, LEI  nel  quarto,  & nifi  potrebbe  ancora  aggiugnere  LO- 
RO nel  maggior  numero, che  nel  primo  cafi  non fi  dice  mai  Lo- 
ro,ma  fimpre.  Efii,o  ancor  E Ili  nel  uerfò, ni  diremo,  Loro  lo fan - 
no, ma  Efii  lo  fanno  » dicendo  poi  Loro  in  tutti  gli  altri,  come  à 
fiso  luogo  fi  dijfi  f Quefio  uerbo  adunque,  del  qual  ragioniamo , 
cidi  il  uerbo  Sono , può  andar  ordinato  in  due  modi  dtuerfi,  fe- 
condo il figni fica to  della  finten^a  oue  fi  pone . L' uno  ì con  le 
prepojìttoni,  Quefio  mondo  e D 1 Dio . 1 buoni  configli  fino 
fempre  utili  A' chi  gli  afio'ta.  Siamo  fiati  IN  Chic  fa.  Staua 
Con  C Imperatore.  Erano  DALLA  parte  D E’  nemici , & 
tosi  di  tutte , L'altro  modo  ì quando  ua  ordinato  fèn^a  propo - 
fitione  alcuna . Voi  fiet e 11  Signor  noflro.  Ella  e l'anima  mia , 
La  Signora  Marc  hefit  dal  V e fio  ilo  Jplendor  del  mondo , & così 
di  tutti.  Oue  fi  uogliamo  dir  e, che  ambedue  quelle  uoci,che  cir- 
condano il  uerbo, fieno  i primi  cafi à fòmigtian^a  de  Latini  pof 
fiamo  dirlo.  Ma  quando  in  tal  modo  fi  metterà  co’  quattro  prò - 
-nomi  fòpradetti,cioe,lo,Tu,Egli,EUa,  fi  metteranno  tai  preno- 
mi, alcune  uolte  ancor  nel  quarto,  che  la  proprietà  della  lingua 
noftra  comporta , che  diciamo  alle  uolte  il  Signore  t’ha  onorato , 
perche  penfaua,  che  Tufifii  lo , ouero  perche  penfaua , che  Tu 
fofii  Me , & così  Non  credette  mai , che  ah  uno  il  raffomigliaffi 
Lauto , che  fiffè  cr eduto  effir  Lui . Et  quello  del  Petrarca , del 
quale  fi  fa  tanto  romore.  ,, 

S 4 Et 
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v Et  ciocche  none  Lei, 

~ Già  per  antica  vfari^a  odia  e difpreffa.  One  il  Berpbo 

dice,  che  E, fta  in  uece  di  Ha,  a Contiene , & qualche  altro  vò>- 
gliono,  che  Lei  fta  in  vece  di  Colei,  che fi  aria  troppo  duramente, 
& fuor  della  proprietà  delfentimento  di  quella  /intenda . Di 
che  à dietto  se  detto  à lungo . 

DE'  PRETERITI.  CAP.  XXXIII.  Va 

■•'.v^vVs 

PRETERITI , o Tempi Paffati nella  nofira 
lingua  hanno  nella  formation  loro , diucrftà 
grande  da  quella,  che  hanno  tutti  gli  A LT  RI 
Tempi  de'  verbi . Il  che  in  parte  auuiene  anco 
à'  Latini, et  à i Greci  nella  loro, onde  i Preteriti 
fi  conuer.gonofaper'infieme  con  le  prime  parole , & con  rinfitti- 
to de’ nerbi  loro,  cheque/li  tre  luoghi  fino  come  fondamenti 
principali  di  ciaf  un  nerbo . Per  cieche  dicendo  ad  un  princi- 
piante una  parola  d un  nerbo , per  effempio , Volcua , egli  non 
faprà  da  quella  càuar  il  Pr e finte,  (è  ha  da  dire , io  Voglio , o io 
Volo,  o d'altra  guifa , ni  fi  i Preteriti  facciano  Volei,  o Vofifb 
Volli, & ho  Voluto,  o Volfuto,  o Vogliuto,  o cofatale,  &per  que - 
fioeneceffario  come  } detto,  & noi  toffirueremo  nel  Diti  bi- 
nario,  che  de'  nerbi  fi  mettano  tutte  trequefie  parti  princi- 
pali, an^i  quattro . La  prima  perfina , che  i Greci , & i La- 
tini chiamano  Thefin , & Thema , i due  Preteriti,  & l'Infi- 
nito . Per  eh  e, come  per  adietro  si  mofirato,  que  fi  e fino  le  qudt- 
tro  figge,  0 uogliamo  dire  radici  th  ciafiun  nerbo . Et  hauendo 
not  con  l’aiuto  di  Dio  detto  già  à baflanT^a  di  tutte  C altre,  ci  ri - 
firuammo  quefia  de'  Preteriti, per  effere  alquanto  lunghetta,  à 
quefte  Capitolo,  che  ora  ne  facciamo  in  particolare,  in  quanto  k 
gli  altri  tempi  0 parti  del  uerbo , & in  uniuerfale , in  quanto  k 
tutti  i nerbi , poiché  di  tutte  le  nature  di  fai  Preteriti  fidùrk 
quanto  occorre,  1 


Saranno 
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!■  Saranno  adunque  due  ,o  piu  nerbi  et  una  maniera  fiejfa,i 
quali  ne‘  Preteriti  faranno  molto  dìuerfi  l’un  dal T altro , come 
per  effimpio,  Sento,&  Vengo fono  d’ una  medejìma  maniera, cidi 
della  quarta,  Sentire,  Venire,  Sentiita,V eniua,  Sentirò,  Venire » 
Senta, Venga, Senti fiiy e nifii  ,ma  nei  Preter  iti  non  faranno  il 
'me definì o d ' accompagnar jì^  & di  rajfomigliarfi l’un  con  l’altro, 
'xbe diremo  ho  Sentito,  & non  ho  Venie o,  ma  fon  Venuto , Sentq, 
& non  così  Venij , ma  Venni , & così  auerrd  di  molti  altri  ', 
\ Leggo , & Corro, fino  duna ftejfa maniera , & uanno congio-r 
gatt&  accoppiati  per  tutto , fuor  che  ne’  Preteriti , come  l’u- 
■ no  fard , ho  Letto , & Le  fi , L'altro  ho  Cor  fi , & Corfi.  il  che 
ancor  qua  fi  p un  talmente  auuiened  i Latini,  i quali  hanno, 

• Scribo , & Dico,  tutti  d una  maniera , o Conghgatione , & 
tosi  giogati , & accoppiati , uanno  per  tutti  i lor  tempi , fuor 
che  ne  Preteriti,  due  l’uno  fard  Scrtpfi , t altro  Dixi , & cosi 
di  molf  altri . , Onde  per  utnire  d quelle  regole , che  fi  poffino 
hauer  de'  nofiri  , dico  , CHE  il  primo  Preterito  de’ uerhi 
della  prima  maniera  ua  fmpre  formato  dai  fuo  Infinito , mu - 
• tata  filamento  la  Re  in  To , A ma  RE , CantaRE,  Sta  RE,  Da - 
RE  , AmaTO , CantaTO , StaTO , DaTO,  & così  di  tutti  uni- 
' uerfalmenic  . ferina  ueruna  eccettione . FARE,  non  ua  con 
quefii  & non  fi  dice  F ATO,  ma  Fatto , Percioche  tal  ucrbo, 
come  se  toccato  per  adietro,  none  della  prima  maniera,  ma 
della  tcr^a,  & dicefi  fare,  accorciato  da  Fare , onde  come 
quei  della  ter^a  ua  uariato  tutto , & non  come  quei  della  pri - 
‘ ma, fu  or  che  nell’ imperati  un,  ou  e fi  dice.  Fa  tu  in  ucce  di  Facci 
' tu, come fi  dira  nel  Capitolo  de’  uerbi  irregolari.  Dtconfiallc  noi 
te  alcuni  di  detti  Preteriti  troncatamente , & d punto  come  la 
prima perfina prefinte  nel uerbo  LORO,  ho  Mofirato,& hoMo- 
' firo,Ccrcato>& ho  Cerco, ho  Toccato,&ho  Tocco, ma  non  fi fard 
' in  tutti, che  non  così fi  dirà  ho  Amato, & ho  Amo, ho  Parlat.o,& 
ho  Parlo,  & di  quei  tali  fi  ne  troueranno  affai  pochi  oltre  di 
già  detti,  ufati  da  gli  Autori  per  ttaghef^a  Voltato , & ho 
CV.\  Volto, 
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Volto  fono  da  due  nerbi  Voltar  e, & Volger  e, & Scemo, in  tteee  dì 
Scemato,  p arche  dueffi  il  Petrarca  in  quello.  \w  \ 

E quel  Guglielmo 

&\Cbc per  cantar  H A'  L fiord:  fuoi  dì /cerno.  . . 

Viglia/i  adunque  quella  tal  voce  così  formata  dall Infinito , & 
chiamando  fi  Participio  ( fi  cosi  vogliamo  ) s' accompagna  col 
verbo  H A VE  RE  , & variandofi  detto  verbo  per  tempi  & 
perfine,  & ejfi  Participio  per  generi,  & numeri,  fi  ne  f annoi 
Preteriti , come  sì  moftrato  ne  gli  ejfimpi,  & fi  replicherà  (ito 
bajfi. 

1 Primi  Preteriti  della  feconda  maniera  ,fi  formeranno  an- 
cor'e fidai  loro  Infinito,  & la  più  parte  mutando  le  vlt ime  tre 
lettere  in  quefi altre  tre  Vto,  SapERE,SapVT 0,PotERE,PotV- 
ro,VolERE,VolVTO , CadERE,  CadVTO,  TenERE,  TenVTO, 
SedERE,SedVTO,GodERE.GodVTO,VolERE,VolV70,PiacE* 
RE,  Piaci  VTO,  TemERE,T(mVro,  DolERE,DolVTO,  TacE - 
R E,T aciVT 0,  GiacERE,GiaciVT 0,  & così  di  tutti  ifuoi  campo, 
fti,  HauERE,  HauVT 0.  Et  di  qui fi  caua,  che  male  La  firme»* 
con  vna  Vfola,  HauVto,  Par  e Re,  PartiTo,  che  PARSO  dicono,& 
fcr  tuono  ancora , ma  non  ì degli  Autori.  Vede  Re , V eduTo,  (Sr 
VISTO,  ma  tl  Boccaccio, non fi  truoua  haueVvfitto  mai  quefi  vi 
cima.  Il  Petrarca  C vno,&  l'altro, Solere,  farà  Soluto  ancor  ejfi, 
come  richiede  t vniuerfkl natura  di  tutti  quefi i verbi,  ma  sì  co* 
me fi  dice  Vedere  per  fua  n atura,  & Vifio  poi  pervariatione,cbe 
in  alcune  cofi  dijfiro  gli  Antichi,  così  diffiro  ancor  Solito , le 
quai  due  voci,  VISTO , & SOLITO,  non  fino  per  la  natura,  & 
format  ione  vniucrfitle  di  quefi i verbi  nella  nofira  lingua , che 
condì  detto  fan  fimpre  In  VTO,  ma  fono  tolti  dal  Latino,  Vi- 
fum,&  Solitum.  Et  quefi  a format  ione  (jr  regola  in  quefi i ver- 
bi della  feconda  maniera  ì vniuerfale,& propria  loro.  Onde  fi 
cono  fi  e ancor  da  quefi o , che  quefi i verbi  della  feconda  maniera 
hanno  natura  differente  da  quei  della  ter\a,non  filo  nell ’ infidi - 
to,  & nella  fincopatione  del  Futuro  Dim fratino,  & lmper- 

fetto 
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fitto  Soggiuntine,  diati  fi  diffe  non  molta  d dietro,  ma  arte  olà 
in  quefii  Prete  riti,  cosi  Atti  ut  come  Paffuti.  . ..  >y.»\  , ■ *. * •• 

La  Ter^a  maniera  in  quefla  format  iòne  di  Preteriti  % molta 
fin  lunga  & intrigai  a,  che  alcuna  delT altre,  & sì fattamente , 
che  non  fi  ne  potendo  dar  certa  regola  , gli  verremo  ìnuefitgan- 
do,  & mettendo  tutti  per  ordine  d' Alfabeto  > governandoci  pur 
Jèmpre  con  la pcnultmadall' Infinito,  come  lettera,  o fillaha  ra~. 
dicale  di  tutto,  il  ver  ho . Primieramente  adunque  perche  ninna 
infinito  ha  lapenultima  in  vocalepura  fin^a  vaa  confinante  * 
non  accade  il  rintracciarle  vocali, ma  le  con  fiutanti  che  le  fifieui 
gono  s che  traere , è per  accorciamento  da  traggtre  in  tutti fina 
tèmpi . B non  ha  la  lingua  nofira  alcun  verbo  che  l' (sabbia  nel . 
It penultime  dell’Infinito . Pereto  che  BtBofr  DefcnBo,&  IH- 
liSo,  che  diffe  il  Petrarca  nel  verfi  non  fi  compòrterebbono  in  al- 
tro tempo,  Bibcuafo  Btbcrtnè  altro,&  HABBO,  chedtffc  Dan- 
te,non  fi  comporteria  fi  nona  lui  ffeffo . In  C,  ve  n'ha  molti , & 
qurfit  o con  C,  pura , a con  C>  raddoppiata  con  altra  confinante . 
In  C,  pura  babbi  amo  vn  verbo  filo  che  Ch abbia  in  atto,  & due 
in  virtù . In  atto  C ha  qutfio  filo  NuoCere,  Il  cui primo  Prete- 
rito e Nociuto, & d fecondo  Nacqui . In  virtù  ve  l' hanno  quefii 
due  DiCere, FaCert . Per  cicche  la  firbano  in  tutti  i lor  luoghi', 
nel  ver  ho  DiCeua,  DiCefi,  FaCeua,  FaCeft,  ma  in  alcuni  la 
figliono  lafiiar  per fincopatione, come  nell'  Infinito,  nel  Futuro , 
& nell' Imperfetto  Soggiuntiuo,  che  non fi  dicono,  Dicerb^ ace- 
ro, Di  ter  et,  F ac  crei,  Dtccre,  F aure,  ma  Diro,  Faro, Direi,  Fa- 
rei, Dire,  & Fare,  fempre  . Benché  nel  verfi  dir  fi  potrebbe 
Dicere.  Ariofio. 

E volendone  à pien  dicer  gli  onori . Et  in  qualche  altro 

htogo-in  quel  volume  & così  ancora  in  altri . I primi  Preterite 
di  quefii  due  fino , DETT  O,  & F ATT  0 , intendendoli 
fimpre  impiegati  col  verbo  Hauere,  come  tante  volte  s'è  detto, 
thè  con  ejf>  i verbi  Attiui  figiuernano,  ho  Dee  o,ho  Fattoce- 
la C,  accompagnata  hanno  malti  nofiri  verbi  le  penultime  dcU 

l Infinito, 

tLE»ì';  ' * •*"  . frh  ^ ... 
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t Infinito,  la qu ai accompagnatur/t non  paio effete,fe  non  CO» 
quefte  lettere, N,R,S,& di  quefti  alcuni,  cioè  quei  che  vi  barra. 
no,R , o,N,  mutando  le  due  ultime  fi  fiabe  dell'Infinito , in  que- 
fi’vna fola, To. forma  tu  il  loro  primo  Preterito,  VinCE  RE  ,V in- 
to,T or  CE  RE, T orto,  Quei  con  la  S,  hanno  format  ionediuer-. 
fa . Perciocbe  mutano  le  tre  ultime  lettere  del  loro  Infinito  in 
quefte  quattro  1VT0,  NafcERE  -,  NafiJVTO,  che pot finoffpat o fi, 
dicenato,  &pik  ffeffi,  CrcfcERE , CrefilVT 0,  RtncrejcERE , 
RincrefilVT 0 . Me  fiere , uerbo  antico , che  vai  dar  da  bere , ì 
metter  vino  ne'  bicchieri , non  ha  Preterito . Percioche  mi/lo  b 
una  voce  del  verbo  mefcolare , che  effondo  della  prima  maniera 
ha  la fua  uniuerfal f or  mattone  in  Ato,  come  tutti  gli  altri , di 
cui  s‘ì  detto  nel  principio  di  quefto  Capitolo . Onde  il  fmoprq~\ 
prio  Preterito  i MESCOLATO;  per  fua  natura,  & MI-' 
STO , per  variatione,prefi  dal  Latino,  come  di  Vifto,&  Solito 
x'ì  detto  di  (opra.  In  Dfino fèrtilmente,  o femplicifo  accompa- 
gnati. 1 /empiici,  che fono.  Radere,  Ridere,  Roder  e, fanno  Rafi, 
Rifò,Rofo,Credere,fa  Creduto , & Chiudere,  Chi  ufo,  Chieda 

re,Chiedu:o fi  dirà  ancora, ma faChiefto  il  fio  ccmpofio, Richic-, 
dea farà  Richiefio,  fempre.  Ancidere , Conquidere,  che  fino fi- 
lamento del  ver  fi, fanno  Ancifi,&  Conquifi,& così  Occidere_j 
delle profi, & del  verfo,Occifi,  che  Vccidere,&  Vccififi dice  an- 
cora. Accompagnata farà  la  Dfilo  con  quefte  due,  N,R.Con,Nt 
ha  quafi  tutti  i paffuti  in  SO.  Prendere,  Prefo,  Attendere,  At- 
tefi,  S offender  e, Soft  e fi.  Accendere, Accefo,  che  Accenfo  e Lati- 
no, & comportato  filo  nelle  rime.  Intendere,  Intefi,  Stendere, 
Stefi,  Spandere,  Spafi,  & Spanto,Spendere,Spefi,  Ri  (fondere^.. 
Riffe  fio fempre , Afe  onde  re , Afcofi , e N a fco fio . Efiedi  regola 
Confonder  e, che  fa  Confufi,&  non  Confofo  mai,&  Vendere,  che 
fa  Venduto,  & non  mai  a ’t rimenti . Con  la  R,quefli  che  hanno 
per  penultima  la,D,firbano  quafi  il  medefimo  modo  di  mandar 
quefti  Preteriti  in  So,  Ardere,  Arfio,  Mordere,  Morfi,  fuor  filarne» 
te,  Perdere , che  non fi  truoua  mai  ne  i buoni  Autori  Per  fi , ma 

Perduto 
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Perduto  fimpré.  La  F,  non  f, amai  penultima  d alcun  nofir^ 
Infinito . La  G,  vi  fi  truoua , o fola , 0 accompagnata  con  le  > 
confinanti,  L,  N,  R,  Sola , o accompagnai a con  fi  ficjfa , cioè 
raddoppiata , fa  il  Preterito  fimpre  per  due,  TT , Affliggere  > 
Affitto,  Tr  affigger  e,  Trafitto  , Leggere,  Letto,  Traggcrc, 
Tratto , Di ft ruggire  ,Difirutto , Suggere,  farebbe  ancor  e (fi 
• Sulto , ma  non  s'vfà , & in  fu  a vece  fi  dirà  Succhiato  da  Sue* 
chiare,  che  t quafi  il  me  de  (imo  che  Suggere.  Compofii  con 
N,  L,  R,  firbano  tutti  vn  modo  vniuerfale , cioè  che  la  Gftmu - 
-fa  in  T, feguendo  poi  imodi  di  tutti  gli  altri , Piangere , Pianto, 
Giungere, Giunto,  con  tutti  i fitoi  Compofii,  Fingere,  Finto,  che 
Pitto  dal  Latino  dirà  alcune  volte  la  rima , Spingere , Spinto , 
Spingere , Spento , Volgere,  Volto , Sorgere , Sorto  y Ergere , che 
vai  driTJare , Erto,  Scorgere,  Scorto , Sporgere, Sporto,  Spar - 
gere.  Sparto,  &Sparfi,  & con  quefio  efeono  filo  Immergere  > 
che  non  fa  Imm  erto , ma  Immerfi  fimpre . In  H , non  ha  pe- 
nultima  d’infinito  alcun  verbo  nella  nofira  lingua . Perciò- 
che  trabere , che  alcuni  fir tuono , ì impropriamente  ,&  ma- 
lamente fritto  , per  le  ragioni  , che  da  noi  fi  diranno  nel 
Quarto  Libro  al  Capitolo  quando  fi  ragionerà  doue  debbia 
vfarfi  la  H,  b no,  & traere  fi  ha  da  firiuere  accorciato , come 
fi dtffe  di (òpra  daTraggere , che  Trarre  ancor  (ì  dice  altresì  » 
•In  L,  ò fempliceo  raddoppiata  con  fi  ficjfa , non  penultima 
in  quefla  ter  Za  maniera  , alcun  noftro  verbo  . Per  ci  oche 
Auulfi  , Efpulfi  , Repufe  , che  fi  dicono  alcune  volte  nelle 
rime , fino  voci  pure  Latine , ma  i verbi  loro  A nelle  re , EfieL 
lere , Repellere , non  fnoriceuuti  in  alcun  altro  tempo,  che 
nel  già  detto . Dirà  per  auentura  ancor  la  rima  Suede,  o 
Suelfi , ma  non  così  poi  la  riceueranno  ne  gli  altri  fuoi  tem- 
pi. Habbiamo  quefia  lettera  L,  accompagnata  con  laG,  & 
conuiene,  che  doppo  fi  rie eua  fimpre  vna  I comprefa  in  vna 
ficjfa  fitlaba  cont altra  vocale,  che  le  ftaapprejfo , Togliere y 
Cogliere , Accogliere , Ricogliere , Su  egli  ere , Scegliere . 1 cui 

primi 
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primi  Preteriti  faranno  fempre , Colto,  Accolto,  Ricolto , o Rac- 
f olio, Sciolto,& Scelto.  La  M,non penultimerà  mai  Jiponfem - 
plice,& anco  inpochifiimi  verbi, che fno  Opprimere,&  Depri- 
mere,che faranno  Opprejfo,  & Deprèjfo fempre . Compreffa,ckc 
iiijfe  il  Petrarca , 

Comprcjfa  intorno  da  rabbiofi  venti,  £'  voce  di  cui  la 
lingua  nojlra  non  ha  riccuuto  il  ver  ho  Aitino  Comprimerei . 
H abbiamo  Efirimere , il  cui  Preterito  primo  fard  Efirejfo  . 
Pr temere  farà  Premuto,  Prefumere , & ancor  f remere , & Ge- 
mer e, & Affi*  mere,- voci  tutte  Latine,  & per  auentura  non  yfd- 
te  fe  non  in  alcune  voci  loro , cr  nelle  rime,  & di  tutti  il  primo 
Preterito  non  fi  v fera  do  trouerà  nella  nojha  lingua . Benché  Fre- 
mito, & Gemito,  & Prefuntione fieno  nomi  da  lor  formati.  Se 
Pr  e fiunto  vfano  alcuni  Moderni,  lo  fanno  fenica  tema , òfieran - 
%a  cT ejfer  imitati . Ajfunto  fi  potrà  meg1  io  comportare , onde 
l' Ariofio.  ■ - ■ 

. L' altro  al  Regno  degli  Vngheri  fu  ajfunto 
Etfefi  dicejfe  da  qualche  diligente  fiudtofo , come  dunquefar/L 
la  lingua  nofira  in  quefli  verbi,  che  non  hanno  Preterito,  à pie- 
gare à i bifogni  l’intento  fuo , & volendo  dire  quefia fenten^a, 
Fu  hai  Prefuntojt  Prefumi:  o troppo  in far  quello,  che  hai  fatto, 
tome faremo  noi  à dirla, fe  Prefunto,  o Prc fumilo  non fno  buo- 
ne voci , & altro  Preterito  non  ha  quefio  verbo  f Si  rifonde  , 

• che  il  me  de  fimo  auuien  anco  à i Lattni,& à i Greci  in  molte  lor 
voci,& che, per  parla » della  nofira  fòla,  doneremo  noi  in  tal  ca/5 
andar  cercando  altro  verbo,  che  fu  dell'  ifiejjò  Jignificato,  ouero 
da  quel  verbo,  me  de  fimo  prenderemo  altra  vece , che  accompa- 
gnata con  altro  verbo , venga  à dir  l’ifiejfa  fnten^a , come  net 
fopradetto  ejfcmpi:,  diremo,  lituo  Sfiato  troppo  grande  ardiremo 
la  tua  ì fiata  troppo  gran  prefuntione  à far  quello  che  hai fato, 
ouero.  Ti u hai  bauuta  troppo  gran  prefuntione, hai fato  da  huo- 
mo  fen^a  alcun  freno  di  Tifi  et t od»  modeflia,  Ti  fcigoucrnato  da 
prefuntuofo , & così  potremmo  in  quefio,  & in  ogn  altro  verbo » 
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thè  manchi  di  qual (ì  voglia  tempo  o pcrfòna,& ancor  de' nomi, 
andar  rintracciando  altre  voci  delfignificato  medefimofo  para - 
Jrafitcando,& circofcriuendo  con  voci  proprie  fi  trajfor tate, che 
già  è da  credere,  & da  dire,  che  ogni  lingua  di  fra  natura  con- 
venga batter  voci,  o modi  da  Jpiegar  qual  fi  voglia  fornimento 
de' penfieri  vmani,  che  altrimenti  farebbe  troppa  imperfett io- 
ne . Et  quando  pure  ih  alcune  quefia  nojlra  lingua  non  hauef- 
fe  modo, per  voci  conformi , òpercircofirittioni , (J  traslationi 
dt Jpiegar  e vnajehten^a, Jì con uerrà  ricorrere  alle  Latine , alle 
Greche, alle  Spagnuole,alle  Francefi,  & alle  altre  nati  (mi  dita - 
tia  ; come  face  ano  i Latini  da'  Greci,  & come  i primi  nella  no- 
Jlra  lingua  hanno  fatto  da'  Grecita'  Latini. ,dd  Provengali,. da 
gli  Spagnuoli,dr  ancor  da'  Tedejchi,  come  dt  ciajcuha  dt  quejt e 
lingue  fi  ricono fer anno  voci  nel  nojlro  Dittionario  generale  ; 
In  Nfhannopenultima  in  quefia  feconda  maniera pochif  imi  di 
mfiri  verbi , & quefia  ò per  fi  fila,  & raddoppiata  con  fe  fieffa, 

0 accompagnata  conia  lettera  G.  Per  fi fola  in  quefii , Ponete  , 
Compiere,  ììiffionere,  che  accorciati , fanno  Porre,  Comporre, 
Difporre,et  cosi  accorciati  gli  vfa  quafifempre  la  lingua  nofira, 
& tl  Preterito  primo  loro  è Pofio , Compfio,  Difpofio,  & così  tut- 
ti. Con  la  G.fono  non  per  la  loro  natura , ma  per  trafponimento 
di  effe  due  lettere  Pianger  e, & Piagnere,  Giungere,^  Giugnere , 
ma  molto  di  rado  quefii  trafpofii,  & i loro  Preteriti  fono  quei  de' 
primi  loro, de  quat poco fopra  s'e  detto,  rinàto, Giunto,  & f?  al- 
tro  ve  n ha.  In  P,  non  babbi  amo  penultime  Infinite  nella  ter- 
%a  maniera,  fe  non  in  quefio,  Serpere , che  non  ha  Preterito,  ma 
vo’endofupplirper  effo, potremo  dire,}  andato Scrpendo,&  Ca - 
pEre.chedtffer  gli  antichi,  in  vece  di  Capire,  & farà  il  Prete- 
rito, Capito,  0 ancor  Caputo , ma  poco  vfrti  ambedue  . In  ffg 
non  ne  può  riceucrc  la  lingua  nofira,ne  la  Utina  ; perche  qucU 
la  lettera  non  fi  truoua  mai  fien^a  V,appreffo.  In  R,per  pènul- 
tima  del? Infinito,  quefia  ter^a  maniera,  della  qual  parliamo , 
ha  filamento  Correre  co  fuoi  compofii , & ojfercrc , Profcrerc, 
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e$  cui  fi  dijfi,  che  così  come,  offerire , & Proferire  differgli  anfi 
ut  hi ',  i cuiTrctertn  fono  ho  Corfi , ho  offerto , & Proferto,  che. 
Offerito,  dr  Proferito  fi  tritona  ancora  da  offerire,  & Proferi- 
ta , come  e detto . Corre  co  i fitoi  Compofii,&  Torre,  & Scior - 
re, tutti  con  la  0 larga,  & PO  RRB  co'  fitoi  compofii  , con  la  0% 
firetta,&  Trarr  e, fino  per  accorciamento  da  Cogliere, Togliere, 
Sciogliere,  Ponete, T reggere  ; & de'  loro  Preteriti  s‘è  detto  di  fi-, 
pra , In  S,  o fitnplice , è accompagnata  non  pen ultimano  nella 
rtofira  lingua  verbi  dt  quefia  ter^a  maniera,  fi  non  Teffere , che 
fa  T ffuto,  & "E fière  verbo  irregolare,  che fa  Sono  fiato , InT, 
fila  o raddoppiata  in  fifieffà,  ò accompagnata  con  la  S,  ve  n'ha 
alcuni  pochi . Percuotere,  Scuotere,  Rtfiuotere,  che  hanno  per 
Preterito,  Percoffo,Scoffo,Rifioffo,  Battere,  A bbat  ter  e, Combat- 
ter e, Ribattere,  che  hanno  Battuto,  Abbattuio,Cornbat tut o,  Ri- 
battuto . Mettere , co'  fitoi  compofii  fanno  fiempre  ho  Meffo,  ha 
Promeffo , ho  Commffo,  ho  Rimeffo , & fi  altri  ve  ne  fino , Ac-, 
compagnato  con  la  Nfitruoua  con  quefio  Solo  verbo  PENTE*  . 
RE , che  anticamente  diffiro  per  pen  tir  fi . Meglio  e fate , Ór, 
PenterCyChefiarfi  & Pen  ter  e,  dice  quella  buona  donna  preffo  al 
Boccaccio,  jQucfio  verbo  ha  il  primo  Preterito,  lo  mi  fin 
Pentito ,&  Pentuto . Il  primo  da  Pentirfi , & l'altro  più  anti- 
co del  detto  fino più  antico  Pentere  . In  V>vocale  non  ha  la  ter- 
7(a  maniera  penultima  in  alcun  Infinito, hallo  in  V confinante  . 
Beuere,  Rfiluere > Afiòluere , Mouere,&  i loro  primi  Preteriti , 
fanno  in  vto,Beuuto,Rifiluto,Ajfiluto,  trattone  Efiinguere,che 
fa  Efiinto . La  X,&  la  T,  non  effendo  lettere  di  nofira  lingua 
non fanno  nè  penultima  nè  vltima,  nè  antepenultima  in  alcun 
verbo.  La  Z}  ben  di  nofira  lingua , ma  non  ha  radice  in  quefii 
verbi  di  quefi a maniera , nè  in  alcuni  altri , fuor  che  in  a! c uni 
della  maniera  prima, Spaiare, Spe1^are,Rinti^ar  e, Colare, 
Attillare, et  Stilare,  Impalare,  che  Impalare  an,or fi  dice, 
Ó Battere,  Profittar  e, & qualche  altro forfè, 

1 Verbi  della  quarta  maniera  in  quefii  primi  Preteriti  fina , 
...  ‘ ‘ * molta 
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Uniti  più  dgeuoli , che  quei  della  già  detta  ter^a , & ferbanu 
quafi  v*a fola  & vntuerfitle  format  ione , fuor  folamcnt e al- 
cuni pochi  , che  n'efiono . 'uefii  dunque  hanno  quafi  vna 
ftejfa  format  ione  con  quei  della  prima  maniera,  cioè  che  an- 
cor quefii  fi  formano  quafi  tutti  col  mutar  la  fillaba  "ultima 
delH  Infinito  in  queft' altra  To , Semi  RE,  SeruiTO,  Senti  RE, 
Sentir 0 , FeriRE,  FeriTTO , VdtRE , VdfTO , VfciRE,  VftfTO, 
Segui  RE,  SeguiTO , RcfiituiRE , RefiituiTO . Efce  folamente 
Venire,  che  fa  Venuto  5 &,  dicefi  Compiuto , & Feruto , che fono 
antiche  voci  da  Compiere , & Ferere , che  diceano . Appari- 
RE,  fa  Apparirò  & Apparso , così  Comparirò , & Compar- 
so. Et  quefio  e quanto  accade  intorno  a primi  Preteriti  Di- 
mofiratiui  di  ciafc un  verbo  fiì  qual  fi  voglia  delle  quattro  ma- 
niere regolate. 

Ora  queft  e,  voci  che,  come  fi  dijfe , pojfono  da  noi  chiamarfi 
Participi/  fe  pur  vogliamo , così  formate  fi  prendono  dacia - 
fcun  verbo  , dr  accompagnate  col  verbo  H AVERE,  fene 
fa  il,  primo  Preterito , Et  il  Più  che  pajfato  del  Dtmoftratiuo , 
Ho  Amato , Hauea  Letto , dri  pajfati  & Futuri  del  Soggiun- 
tine , & deli  Infinito  Habbia,  Haucfii,  Haucrei,  Hanno,  & 
Hauretevdito . Et  delle  medefime  voci  fi  fa  tutto  il  verbo 
Pafituq , impiegandole  col  verbo  Sono , Son  Amato.,  era  Vdito , 
Fui»  Sono  Stato , Saro , Sarei , Fofii  intefo , & così  di  tutti , 
Variandofi nei  Latino  per  generi,  & numeri , Ho  Amati  gli 
fiudq , Ho  Ama/  A la  donna,  dr  ho  Amai  E le  donne , dr  così  di 
tutte  4 ma  il  primo  , cioè  il  variarle  per  generi  , & nume - 
ri,  è più  in  vjò , & così  nel  verbo  PafiiuQ  conuicn  narrar- 
le fempre . Sono  Amato , parlando  un'huomo,  & Siamo  ama- 
tl , parlando  più  huomini , Sono  amatA,  parlando  donna, fia- 
mo  Amat  E parlando  più  donne,  come  per  adietro  in  più  luoghi 
sì  detto  a bafi an\a . 
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DE'  SECONDI  PRETERITI. 
Capitolo  Trigefimoquarto . > 

SECONDI  P affati , che  ha  il  Dimofiratitt » 
ne  verbi  Attivi,  fono  di  maggior  intrico,  che 
non fono  i primi.  Et perche, come fi  dijfc  avan- 
ti , molti  errano  in  quefii  Preteriti , coti  primi 
come  fecondi,  havendo  noi  con  l'aiuto  di  Dì» 
trattato  d pieno  del primo , tratteremo  col  medefimo  aiuto , an- 
co/d pieno  di  quefii fecondi. 

Forma  fi  adunque  qvefio  fecondo  Preterito  ne'  verbi  delta 
prima  maniera  con  molta  brevità  & agevolerà . Perctochc. 
vniuerfalmente fi  formano  ancor  efii  dal  loro  Infinito,  mutata 
Cvltima fìllaba  in  l,pura.  AmaRE,  Amai,  CantaRE, Cantal* 
ParlaRE,  Parlai,  & così  di  tutti.  Potrebbefi  così  dir  che  fi  for- 
mino dalla  t er?a  loro  per  fina  prefinte Jb  dall'Imperativo  aggina 
taj,cbe farebbe  tvtt'vno,ma  è bene  mantenerpfimprt  etni'-tm 
finito, come  fondamento  & radice  di  tutto  il  verbo.  Efcono  fola- 
mente  da  quefiaregola  quefii  due , ST ARE,-  & DA  RE,  che  non 
fanno, io  Stai,& io  Dai, come  io  Amai, ma  fatinolo  Stetti,& io 
Diedi . Et  veramente  la  cagione  di  ciò  pofiiamo  conofiere  che 
fa  per  che, come  più  volte  s'i  detto, la  lingua  nofira  vaquafifim- 
pre  alt  erari  do  fi  dalla  Latin  a, più  vicinamente, che  lefìapofitbi- 
le,onde  da  Amavi,  Vifìtaui,  Cantavi,  érgli  altri,  altera  Amai% 
Cantaiyifitai,& da  Steti,  & Dedì,altera  fimilmente  con  vici- 
nanza Diedi,  & Stetti . Et  fi  alcuno  ne  babbi  amo, che  i Latini 
non  babbi  ano, lo  formiamo  con  tal  norma, con  quale  efii  fé  l'ha- 
ne fiero , lo formerebbe  no,  come  per  efiempio  Parlare,  che  fi  efii 
l’ bau  fiero  non  direbbongidfinon.  Ego  Par  lavi, come  egb  Can- 
tavi & gli  altri . Il  qual  verbo  Parlare  ci  fa  fede  di  quello  che 
altre  volte  s’i  detto , cidi  che  la  lingua  nofira  fi  venifie  facendo 
dada feorrettio u delle  bocche  de  Bar  bari, che  doucano  dir  Para- 
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boi  am  j onde  s'e fatto  fot  fer  altera!  ione  la  nojlra  raro! a , & da 
quella  poi, sì  come  da  Vefle fi fa  Veflire,efi  doueano farne  il  ver  - 
b»  Parabolare>chc  poi  i più  giudtciofi,  volendo  d'vna fiorrcttif 
fima  & brut  tifiima  lingua  far’vna  vaghifiima  & leggiadri/!, 
fima , ridujfero  quel  ver b accio  Parabolar , bruttifiimond  Lati - 
no, in  Parlare,bcHifiima  voce  nella  nojlra  lingua.  0' forfè  fi  po- 
trebbe dire , che  per  auentura  qucfto  verbo  Parlo  ci  fia  rimafi , 
come  tnolt' altre  voci,  da  i Greci, i quali  hanno  ParalaCb , che  vai 
quafi à loro  il  medefimo  che  il  nofiro  Parlare  a noi.  Nè  altra  re- 
gola cade  nella  formatone  de  fecondi  Preteriti  del  Dimojlrati- 
uo  della prima  maniera . 

1 L fecondo  Preterito  della  feconda  maniera,  non  è così  vni - 
tterfàle  come  quei  della  prima . Percioche fi  truoua  di più  modi , 
i quali  darebbono  molta  malageuoleTffa  a glifi udiofi, fi  non  che 
veramente  i verbi  di  effa  feconda  maniera  fino  affai  pochi,  & 
fer  auentura  non  più  di  quei  che  fi  fin  ricordati  di fiopra  quan- 
do s'è  detto  del primo  Preterito ,& fi  replicheranno  ancor  ora  in 
qucfio . Hanno  dunque  tutti  quefli  verbi  cinque  fòrti  di fecon- 
di Preteriti,  Pvno  che  fintfic nella  confinante  della penultima 
del fuo  Infinito, ma  la  raddoppia,  ferina  mutar  punte  h alterar  la 
vocale /he  le  fia  innanzi.  CAdere,C  Addi; TeNere,TeNNi, Vo- 
lareIVoLLi , che  ancor  Volfi  fi  dice  alcune  volte . Slttefii  ver- 
bi, Piacere,  T ac  ere,  Giacere, ferbano  ancor’ c (li  Pifieffa formatto - 
•te.  Ma  perche  la  natura  del  C , con  quella  del  //è  molto  con- 
forme,& quafi  la  medefima,  fitole  la  lingua  nojlra , sì  cerne  an- 
cor la  Latina , vfar  di  raddoppiare  in  alcune  occaficni  la  C,  con 
la  fi»  come  s’è  ricordato  ancor  poco  auanti.  Acqua,  Acquifio,& 
altri . Et  ciò  fa  in  quefia  raddoppiatane  di  quefio  Preterito 
che  per  fuggir  forfè  la  forni gliam{a  della  feconda  perfine  de ^ 
Soggiuntiuo , fanno , Tacqui , Giacqui , Piacqui , perche  la  fe- 
conda del  Soggiuntiuo  fa,  Che  tu  Taccia,  o Tacci , Giaccia , b 
Giace i,  Piaccia,  o Piacci . La  feconda  for mattone  di  qucfti  Pre- 
teriti è di pur  raddoppiar  la  confinante  penultima  dell' Infinito , 
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ma  dt  mutar  la  A,  che  lefla  dauanti  in  E,  S APere,  SEPPI,  Ó* 
HAVere,HEBbi,di  che  s'e  detto  au unti,  che  la  V, confi  nani  e fu a 
fi  mutdinB,  per  lamoltd  conformiti  che  Ad  imitai  ione  della 
Crecd  hanno  nella  nnftra  lingua  le  due  dette  lettere . La  ter^a 
format  ione  di  quefl  i Preteriti , è di  mutar  l'vltima  fillaba  del 
loro  Infinito  in  l,pura,  come  in  quei  della  prima  maniera,  Te- 
meRE, Temei,  PotcRE,  Potei,  GodeRE,  G del,  SedeRE, Sedei, 
benché  Sedetti fi  legge  ancora  in  alcuni  antichi.  La  quarta  for- 
mat ione  } di  mutar  le  tre  vltime  lettere  del  fuo  Infinito  in  SI, 
VALERE, Valsi, CalERE,CalSl,&  da  Vo  lERE,VolSl,che  co- 
me di  fopra  s’ì  detto  ,fi truoua  ancor  vfato  sì  come  Volli . AlSI, 
che  vale  io  mi  agghiacciai,  farebbe  ancor  Preterito  di  queftafor 
ma,  da  AiGeo,  verbo  tutto  Latino,  ma  à noi  non fe  ne  truoua  [è 
non  qucfie.  A fi,  Alfe,  & Algente  bruma,  che  dijfe  il  Petrarca . 
Perfuadere,che  }pur  di  quefl a feconda  maniera  per fuafi ferban- 
do  la pura  forma  Latina, come  tutto  Latino  } tal  verbo.  Ni  al- 
tro verbo  mi fouuiene  che  habbia  quefl  a feconda  maniera,  che  il 
fuo  fecondo  preterito  fintfca  in  SI.  La  quintafixmaoi^ne^per 
mio  ricordo  in  quefl o filo  verbo  Vedere , che  fenTq  canaria  pilo 
da  quefl o che  da  quel  luogo,  bafli  di  dir  chefigue  il  Latino,&fd 
Vidi  con  vna  2), fila fimpre,&  non  mai  V1DD1 , 'oVeddi,comt 
alcuni  pefiimamente  vfano . Il  verbo  Solere,  non  ba  quefl o fe- 
condo preteritole  non  fi  dice,  lo  Solei,  o io  Solfi, nè  altro,  ma  in 
fua  vece  fi  dira  vno  de"  due  detti  di  fopra  nella  format  ione  del 
fuo  primo, ciò}  Son filito,o  Ho  filuto, onero  Era,&  Sono  flato  fi- 
litele ome  dif  fra  s'}  detto. 

La  terTq  maniera  ha  i fecondi  preteriti  in  tre  fini,  l'vno  che 
fi forma  come  quello  della  prima,  ciò } mutando  Pvltima  fillaba 
dell  'Infinito  in  Epuro, Vender  e^Vcndei, che  Vendetti  ancor  fi  di- 
rà,ma  di  rado,  Rendere,  Rendei,  ebe  Refi  fi  dice  ancora , & rem- 
dette  che  diffe  P Ario (lo, 

Il  C anali ier  buon  conto  le  rendette 


Che  ben  conofiea  tutta  quella  Corte. 


Perdere,  Perda, 
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& non  mai  P E RS 1,  la  otte  il fuo  compsfio  Di  (perdere fa  il  ion- 
trario , cioè  che  Dijperfi  fi  dice  fimpre , & non  mai  Dijperdei . 
Il  altro  modo  è mutando  le  due  vi  t ime  fillabe  delti» finito  in 
qucft'vna fola.  SI. Roder  e,  Refi,  Ridere , Rifi, Cor  ter  e,  Corfi,  Arde - 
re,  A rfi.  Spingere,  Spinfi,  Volgere,  Volfi,  Intendere,  In  teff,  Atten- 
der e,  Attefi,  Soffondere,  Soffefi \ Accendere,  Accefi,  cioè  Accenfi 
nelle  rime  è lictnttofament: , Afiondere , Afcofi,  Infondere,  & 
Confondere, mutata  la  V, prima  in  O,non  per  regola, ma  per  ca+- 
prie ciò, è ve^Jo , & vfo  della  lingua , & per  miglior  fuono,  fa 
Confi  fi , Infufi . Mettere  ferua  il  medefimo  modo , ma  muta « 
la  E, prima  in  1,& Mift fi  dice fempre  con  tutti  i fuoi  compofii . 
Rimifi , Commifi , Promi  fi , & non  mai  altrimenti  ,i  he  dicen- 
do io  Me  fi , egli  Promeffe , & cosi  Rimefit , è grauifimo  error 
di  lingua , fatto  da  quei  che  non  vi  fono  ben  Jicuri , (fi-  frenan- 
do ho  Mejfo , ho  Promeffe , & gli  altri  tali  ,fi  credono , che  quel 
Meffo  fia tutt'vno con  quefto  fecondo  Preterito,  laoueè fem- 
pre del  primo , & cosi  fi  dice  ho.Mcffo , hauea  Promeffo , & gli 
altri,  com'ho  Amato , hauea  Letto . Onde  sì  come  farebbe  Bar- 
barismo fen^a  fine  tl  dire  io  Amati , & io  Letti , per  io  Amai , 
& io  Lefi , cost fèn^a  punto  di  meno  è il  dire  io  Mefi  fio  io  Pro- 
nte fi,  & così  di  tutti  gli  a1  tri. 

LAr lofio  nel  Furio  fi  vso  più  volte  ME  SS1,&  ME  SS  E, 
& qualche  fuo  compofio,ma  fimpre  nel  fin  del  ver  fi,  oue  lane - 
trfttà  della  rimafia  lecita  quahhe  coffa,  & tanto  più  in  pccma 
cosi  grande . S e non fi  volefffie  ancor  dire  che  egli  fu  in  vna  età , 
che  non  erano  ancor  molto  interamente  ficuri  nelle  regole,  & o fi 
Jèruatiom  della  lingua , & pur’ allora  il  Bembo  comincilo  à met- 
terla in  confiderai ioti,  & in  regole, & tirarla  alla  fincerità,  & 
perffètticn  fu  a.  , 

Il  teriomorfo  di  queffli fecondi  Preteriti,  nella  ter\a  manie- 
ra è il  mutar fimigliantemente  le  due  vi  (ime fillabe  dell' Infini- 
to in  quefte  lettere  SS1  Leggere,  Lefi,  Mouere,  Mofi,  Reggere ì 
Reffs'i,  Scotere,  Scofi  . il  quarto  fa.  il  medefimo  in  quanto  alla, 

T 3 forma- 


Wf 
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formatione,ma  in  vece  delle  due  SS  emette  due  PP,et  cto  auuic, * 
filo  in  quefio  verbo  Rompere  co'  fuoi  compofii  Roppi , & Ruppe, 
lnterroppi,&c . 

Quei  della  quarta  maniera  hanno  per  fine & forni  adone  fo- 
rile generale  il  mutar  le  due  vltime  lettere  dell' Infinito  in  J,pu- 
ra,Fcrire,Ferif, Sentire, Sentq,Vdire,Vdtj, Patire, Fati),  Aprire, 
Apri),  Coprir  e, Copri) , / quali fanno  ancora , A per  fi,  r*r  Coperfi , 
Soffrir e fa  ancor' tjfo  Sojferfi,&  Soffri) fi  dice  ancoraché più  sv~ 
fira  nella  ttrfa  per  fina  che  nella  prima.  Efce  foto  il  verbo  Ve- 
ntre, che  non  fa  mai  fi  non  Venni. 

Il  verbo  ESSERE , che  e tutto  irregolare , non  ferua  al- 
cuna regola  di  format  ione  anco  in  quefio  fecondo  Preterito,ma~ 
oonformandofi  col  Latino  dice  Fui. 

Ora  in  quefii  fecondi  Preteriti  conuien  faper’vna  cofit  di  mag 
gior importanza  i & quefio  ì , che  efii  non firb ano  nel  variar  fi 
la  forma  che  ferbano  tutti  gli  altri  tempi  di  ciafcun  verbo  » 
Per  ciò  eh  e tutti  gli  altri  tempi , tutte  le  perfine  di  ci  a fiuti  nume 
r-ofieguono  la  confinante  della  prima  perfino-  U i*GGew«,  ‘Far 
LcCGeui  Jo  L'GGcfii,T u LeGGefii,  LcGGcro,LcGGtrai,LeGGe- 
rà,  LeGGcremo,&  così  tutti  in  ciafcun  a maniera.  Ma  in  quefii 
fecondi  Preteriti  auuicne  molto  diuerftmenteyconciofiacofà,che. 
diciamo  lo  LeSSt, ma  non figuimo poi  con  lefiejfe  confinanti, di- 
cendo tu  LeSSefli , ma  tu  LtGG  fii , dapoi  la  ter^a  rientra  nella 
prima,&  dice  egli  LeSSe.  Poi  riprende  nell a rio  numero.  Noi 
UGGimmo,Voi  UGGefte.  Et  dapoi  ritorna  à quelle  della pri- 
ma,Efii  LeSSero . Così  lo  VenNfnon fa  Tu  VenNifii  per  dop- 
pia N,come  laprima,ma  VcN fii,  MoSSi, MoVefii^  non  MoSSe- 
fti,  & così  di  tutte , onde  per  non  hauerne  certa  regola  molti  ci 
erranofiranamente.  k 

-•  Per  darne  dunque  regola  ferma , dico,  che  tutti  quei  Prete- 
riti,che  in  qual  fi  voglia  modo  perdono  ò mutano  le  penultime 
confinanti  del  loro  Infinito , le  ripigliano  in  quefii  tre  luoghi  • 
Nella fecondatosi  del  minor  e tome  del  maggior  numero, & nel» 

X la 
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la prima  del  maggior  filo , tu  Ltggefii,  Voi  Eeggeftc , noi  leg- 
gemmo . Il altre  tre  perfine  fide  ambe  le  ter%e>  & la  prima fin 
gelare  hanno  quelle  che fino  format  ione  di  detto  tempo , cioè  le 
dueter^efiguono  la prima  fingo  lare,  lo  Lefit,  Egli  Leffc,  Efii 
Le  {ferodo  Mofii^cgli  MoJJè,efit  Muffirò, Tu  Mouefii^Voi  Mottefie^ 
Noi  Mouemmo , lo  Venni,  Egli  Venne , efii  Vennero . T u Venifii, 
Voi  Ve nifi r,  Noi  Venimmo . Et  così  fi  trouerà  vniuerfalmente 
fionda  veruna  ecce tt ione , che  quando  la  penultima  dell' Infini- 
tojnutafi  aggiunge  confinante  per fare  il  primo  preterito , tal 
matafione  non  rimane  fi  non  in  ejfa  prima  fingo  lare , & nelle 
due  ter^e , & poi  in  tutte  l altre  ripiglia  la  fùa  prima  confi -, 
nanfe  della  penultima  dell'Infinito , i ome  ài  veduto  nc  (òpra- 
detti  ejfcmpi . , t 'A  . ...  » 

ESSEMPIO  DELLA  V A R IATI  ONE 
del  verbo  Pollò.  Cap.  XXXV. 


L Verbo  POSSO  in  quanto  alla  propria  natu- 
ra fùa , è propriamente  della  feconda  maniè- 
ra y mandando  la  fùa  penultima  dell' Infinito  in 
Ejunga,FotEre,c  me  HauEre^SapEre , &gti 
altri.  Tuttauia , perche  in  alcuni  luoghi  egli 
afte  della  lettera  fua  radicale , o formalina  del  detto  Infinito , 
fonuiene  hauerlo per  irregolare , come  ancor  C hanno  t Latini , 
i quali  pero  lo  mandanquafi  tutto  fitto  la  norma  del  loro  ver- 
bo E SS  E RE-,  il  che  noi  non facciamo  per  alcun  modo , come 
fi  verrà  vedendo  con  quefiafùavariatione. 


IL  DIMOSTRATIVO 

nel  Prefinte . i ' 

MINORE.  MAGGIORE, 

lo  Poffo , T m Pu:i,  Altri  Pub , Noi  Pofiiamo,  Voi  Potete,  Efii 
& Puote . . Toffino - Etnei  verfi  fon  no. 

*:  ' T 4 " IN 
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I i\f  mólti  luòghi  d’Italia  vfano  di  dir  Nat  POT  EMO,  Ó" 
Tei  POS  SETE,  che  l’vno,  & C altro  e fuor  d'autorità  nclln 
lingua  afra  POSSIAMO  s’ha  da  dir fimpre  in  prima  per. 
fona  del  maggior  numero  di  quefto  tempo.  & POT LTE  la Jic on - 
(la.  Dicefi  t ut  tauia  POSSENDO,  & POTENDO,  cosi 
ptell e profi, come  nel  ver  fi finfateuna  differenza  fi  non  che  Pofi 
■fèndo  nelle  profi  s’vfa  più Jfeffo  che  Potendo.  Boccaccio.  . 

Et  quefto  non  POSSE  N DOSI  così  à pieno  t ut  tauia  fa- 
te. Et,  Percheron  POSSENDO  costà  pieno  quel  dì  l’ordi - 
ne  Jèguitare.& così  qualche  altro  che  fi  ne  treuerà.  Ma  Potendo 
fi tr orerà  poi  molto  più  (peffo , come  è detto . Di  che  non  accade 
addurre  ejfcmpi,  ejfendone  pieno  per  tutto  in  detto, et  in  ogu’al- 
tro  buono  Autore-  Nel  ver  fi.  Petrarca.  • 

Che  chi  POSSE  ND  0 ftar  cade  tra  via, 

.Degno}, che  fuo  malgrado àterrdgi accia.  & . - 

Col  de  fio  non  POSSENDO  mouer  l’ali.  & 

Giunto  mi  vidi,  e non  POSSENDO  ai  tarme 
Prefo  lafciai  mcnarme.  &c.  '■  ^ . " • * f 

La  qual  format  ione  di  P offendo  e tuttaura  fatta  ttregolarmen- 
4e , eft  Potendo  che  ( come  se  detto  ) s’vfk  molto  più  (peffo, } la 
vera forma  del  fuo  Gerundio , come  fi  vedrà  al  Capitolo  par  ti- 
tolar de’  Gcrundij,  che fi farà  non  molt  o più  bafi ?.  Ma  per  ejfir 
quefio  verbo  irregolare  in  molt’ altri  fuoi  luoghi , fi  figste  anco 
in  quefio  con  la  irregolarità  fùa  la  fir^a , o la  licenza  de  II  vfo  % 

poi  che}  nato,}  riceuuto  da  buoni  Autori. 

\ Dicefi  parimente  P 0 S S E NT  E,&  POT  E NT  E.  Ben- 
ché quefio fecondo  par  che  non  fi  legga  mai  nel  Petrarca, ma  Pof\ 
fintefimpre. 

POSSENTE  à ri fchiarar  abiffo,  e notti.  ; 

Prefi  in  fu  a (corta  vna  PO  SS  ENTE  donna . 

Colui,  eh’} fico, } quel  POSSE  NT  E,  e forte 

Ercole,  eh’ Amor  vinfi.  \ \ . V 

Con  la  lingua  POSSENTE  lego  il  Sole.  & altri.  . 

; Et 
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Tt  còsi  nelle  profi . Boccaccio. 

Color o,li  quali fi piu,  che  la  Natura  Pojfenti  cjl intano.  & 

Vtile,fiUecito,  & P.Jfente padrone.  & altri  molti.  Et 
POTÈ  NT  E vi p legge  parimente . Sì  come  più  POTÈ  N- 
7 E di  voi , &c.  Ma  con  tutto  ciò  non  fi  dirà  mai  ni  in  ver  fi  * 
tii  in  profa,  P 0 S S E NT  I S S l M O,  ma  P OT  E NT  1 S S 1- 
M 0 femore . £ t così  POTENZ  A,& non  POSSE  NZ  A. Ma 
beri  balliamo  TOSSA,  con  A, ne  II  a pcondafillaba,  che  i nome ", 
che  vale  il  medcfimo  che  POTÈ  NZ  A,& e belli  finta  voce,& 
ccmmunc  alle  prò  fi,  & ài  verfi.  Petrarca. 

Or  hai  fatto  l'efiremo  di  tua  Pojft 

0X  crudel  morte.  & nel  Furiofio  e più  volte.  Così  il 

Boccaccio. 

. Così  debile  & vinto,  & finita  Poppe. 

Vfa  gran  parte  della  Lombardia , & altri  luoghi  di  Italia  la 
parola  POSSANZA,  La  cjual  voce  nella  rima  & in  gran 
poema,  o in  ter^e  rime  che  chiamano  Capitoli, potrà  vfarfi,  per 
non  tjfer  però  fe  ncn  bella  in  fi fiejfa,  & può  hauer for\a  l’vfi  di 
accommodarne  la  necefità  della  rima  coni  e già  detto. 

La  feconda  per  fina  di  ejuefio  Prefinte  Dimof  ratino  s'ha  da 
firiuer  fempìre  con  V , d'au ariti  alla  0,  PFoi , & non  Poi , che  } 
Avverbio  di  tempo, & così  PP'o  nella  ter\a,&  non  Po, che  e brut 
tifiima  voce  nella  lingua  nofira , fi  non  quando  è nome  Proprio 
di  fiume. 

f Fetonte  odo  che  in  Po  cadde,  e morto . 

Et  il  Bembo , per  cor.  ofiere  che  quefia  e cc fa  neerflària  ad offtr- 
uarfijo  dice  tfprtjfimcmc  nelle fu  e regie,  guefio  V,  d' avan- 
ti alla  O,  come  è de  tto,  che  evno  de'  nofiri  Dittongi  veri , cerne 
fe  ne  dirà  à pieno  nel  Quarto  Libro , fi  perde , o fi lafiia  poi  in 
tutti  quei  che  crefiono , o p affano  due  fillabe . POtere,  POte- 
ua,  rotfii,  POtcmmc,  fOteffró,  & così  tutti,  & quefio  avute- 
ne , perche  la  lingua  nofira , ouc  può,  /ùgge  di  vfar  alcuna  fior  - 
tedi  Dittongi  lontani  dall’ultima  fillaba  della  parola , crn: 
f.  -fi  pur 
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pur  s’ha,  a pieno  nel  detto  Quarto  Libro  di  queffo  Volume  \ 
Pucte  adunque , terZa  per  fona  di  quefio  preferite  Dimoflratiuo 
fi fritte  così  con  detja  V,  auanti  allaO , & ciò  ò perche  tronca 
rimanga  Puòfir  non  Po, urne  ò detto  fi?  anco  per  differenti  arto 
da  Voti, terZa  perfona  del  f condo  Preterito . Di  cui  fi  dirà  po- 
cofi  ante . Dicefi  Pub,&  Puote  così  in  profa  come  in  verfo fin^a 
1 veruna  differenza , fé  non  t he  tronca  s’vfit  molto  più  jpeffio  così 
neli'  vno^  eme  nell'altra, Tuttauia  intera  ancor  s’vfit.  Ar lofio. 
\ Sai  ari  affo  ( per  eh' altri  tffer  non puote ) » 

Arde  e df  Ir  ugge  la  Città  infelice , Petrarca.  i 

Non  prego  già,  ni  puote  hauer  più  loco, 

\ Che  moratamente  il  mio  cor  arda.  Boccaccio. 

Et  fi  effer  quote,  fa  te  che  fi  a fiera,  noi  fi  amo  infieme.  Et  altri . 
Benché  in  effetto , come  s'e  detto , così  intera  s’vfa  affai  più  di 
radofir  principa  'mente  in  profa. 

Componendrfi coi  Pronomi  jà  congiunticeli^  & particeUe,cho 
s’ affiggono  & con gi ungo n fi  coffa  fempre  raddoppiar  la  lor  con- 
finante . PuoMMi , Puoi  T i,  PuoLLofiuoSSi , cioè-,  Mi  può.  Ti. 
può , Lo  può , Si  può. 

Quanto  per  te  sì  brieue  intender  ruoSSI. 

Puomrni  arricchir  dal  tramontar  del  Sole.  & il  Boccaccio» 
Colui  fi  quale  filo  ciò  che  ci  fa  bi fogno  ,conoj fce,&  PuoLLoci  da- 
<are,  cioè  lo  può  dare  a noi . Et  così  fi  dirà  PuoVyi  per  Vi  Può,  « 
può,  voi , ò à voi  & PuoNNe  .per  ne  Può , cioè  Può  nei,  che  piu 
volentieri  diremo  PuoCCl.  L’habbiamo  fatto  tante  ingiurie , 
& PuoCCi j ò PuoNNe , ancor  voler  bene.  Benché  più  volentie- 
ri ancora  le  vfiamo  antepofle,& difgiunte.  Ci  può , & Ne  può. 
Ma  la  Ne  per  Noi,ò  à Noi  è più  domefiica  del  ver  fi.  Et  diffie  leg- 
giadramente l’Ariofio  PVONNE,per può  di  effifo  di  loro. 

Che  d’ alcune  di ; ò belle,  e gran  donne 
Ch’ à bellezza,  à virtù  di  fidi  amanti,  • t 

A'  lunga  firuitù  più  che  colonne 
v lo  veggo  dur e,  immobili,  e coflanti  \ 

1 VfS& 
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Veggo  venir  poi  l' A uaritta,  è PuoNNE 
Far  sì,  che  par , che  fubito  l’incanti.  Benché  veramen- 

te PONNE  Sen^a  V , fi  vede  che  L’Autore  firiffe  in  quel  luogo  , 
firfe  per'accompagn ar  meglio  le  rime  delle  due  parole  Dorme , 
& Colonne , che  fi  ben  non  è legge  che  ci  afiringa  a non  mette  fi 
Suoij'o  Puoi, con  Voi,&  Poi, & così  d’ogn  altro  tale , Tuttauia , 
quando fi può. far  ccmmodamente & fin\a  fionueneuolcTfia  al- 
tana, è fimpre  bene  di  forche  l orecchie  odano  la  conformità 
più  Intera  che fia  pofibilem  quelle  definente  o rime, che  filo  per 
tal  conformità  tra  loro  fin  grate . Et  ho  detto  commodamentt 
& finita fionueneuolciga.  Per  ci  oche  quefio  di  leuar  di  tal  ver- 
bo la  Vfefi face  fé  in  Puommi,& Puollo,rimarrebbono  Ponimi , 
& Pollo,  che  quefio  batterebbe  con  Pollo  nome  della fietie  delle 
gali i ne,  & l’altro  con  Ponimi, ciò}  Ponimi, Ponimi  oue  il  Sola  oc - 
fide  i fiori  e l'erba . Il  che  non  aure  iene  in  PoNNE,  per  Ne  può , 
Percioche  non fi  dira  PONNE,  per  ponine  fi  ne  pone,  Mettine,  o 
Mctiene fi  ne  Mette,  & pero  b con  la  Vfemprc,  b ferina,  quando 
altri  fi  creda  di  farne  vii’.e  alla  confònan^a  delle  rime  come} 
detto, fi  ara fimpre  bene,  \ 

PuoMl,con  vna  Mfolafi  poi  feconda  perfina , accorciato,  0 
addolcito  da  Può  Imi,  come  Hami  da  Halmi,  Furane  da  Faral- 
ne,  & qua  'che  altro,  di  cui  per  adictro  se  detto,  Petrarca, 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento, 
lui  mi  lega,  e puomi  far  contento.  \ 

Nella  ter^a  perfina  p'urale quefio Pre finte  Dimofiratiuo nelle 
profi  e fimpre  POSSONO,  & nel  ve  rfio  P 0 V NO,  & Po  fi, 
fino  ancora , ma  quefio  mo  ’terpiù  di  ra  lo,  & le  più  volte  accora, 
tato  dell' vlt  ima , perche  il  ver  fio fugge  fimpre  quanto  più  può  le 
parole  lunghe  & filr uccide , cioè  che  babbi  a no  t accento  di  qua 
dalla  penu’tima,  come  fi  dira  in  quefio  fieffo  Volume  quandi 
parleremo  à pieno  dello  fi  ile  & de  numeri . Vfa  dunque  il  ver- 
fi  Po  uno  quafi  fimpre , & Poffino  alcune  pochifiime  volte , ma 
accortala,  > 

Tal 
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Tal  hor  m affale  in  me%o  a i trijìi  fi  unti  \ ' »‘A 

. . Vn  dubbio,  come  PeffòN quefic  membra  u<\  v-  - « 

t Da  le  Jp trito  lor  uiuer  Lontane  ? . - 

P 0 NNO  fi  accorcia  ancor' effì  della fita  alt  ima  Jtilaba , & 
riman  PO N. 

Se  sì  alto  PO  N gir  mie fi  anche  rime. 

Ne’l  pianger  mio , ne  i pr leghi  PO  N far  Lastra  ^ 

T orre  o di  aita,  o di  mar  tir  queff alma. 

Oue  auuertafì  ,che  quefia  PON,  per  PONNOfo  Po/finofi 
pr onunt  ia  con  la  0,  larga  come  in  NON.  Perciocbe  con  la  0t 
/betta  come  in  DON,  ella  è di  fignifi catione  molto  disterfa  , 
cioè  ch'ella  è accortata  da  PO  NE , ò PONI. 

Mifera  lauolgare , e cieca  gente. 

Che  PON  qui  fine fperan^e  in  co  fi  fiati. 

Chi  PON freno  àgli  amanti, è dà  lor  legge ì & per  PONI • 
PON  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe 
PON  freno  al  gran  dolor,  che  ti  tra/porta 
PON  fdifii  ) il  core  o Sofonisba  in  pace. 

Et  piu  altri,  tutti  pronuntiati  fempre  con  la  0, fi  retta , la  oste 
ia  pojfono  uan  fempre  con  ejfa  larga  c ome  se  detto.  \ 

• u ' nV>.  * 

L‘  IMPERFETTO.  . « 

MINORE . MAGGIORE. 

lo  roteu  A, Tu  Poteul,Egli  Po - Noi  PoteuAmo,Voi  PoteuAte , 
teuA.  Pfii  PoteuAno. 

Non  è che  auuertir  altro  in  quefto  Imperfetto , fi  non  sfit- 
tar quello  che  s‘è  uenuto  auuer tendo  di  tutti  gli  altri  d'ogni 
maniera,  cioè,  che  la  prima  perfonanonfi  faccia  mai  finirei/» 
0,io  PoteuO.ma  in  A fempre . Et  fimilmentc,  che  per  niun  mo- 
do in  quefio  tempo  non  fi  intromettano  le  due  SS , come  molti 

con 
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con  molto  error fanno,  dicendo  Poffeua,  Poffèui,  & l'alt  re,  che  ò 
in  tutto  fuor  d‘ ogni  autorità  & buon’vfi  di  quejla  lingua,  PO • 
T1ENO  per  Poteano,ò  Poteuanof truoua  ancor  vfato  alcune. 
volte,ii  come  di  Hauieno,Venieno,  & degli  altri  tali  s’ì  detto, 

■ ^ ^ *Vr  'v  WV  K 1 % * 

IL  PRIMO  PASSATO, 

>,y^  v .xx,  • ' i . r t . Vt* >*. 

MINORE . MAGGIORE. 

Jo  ho  PcfT ufo.  Tu  hai  PoTuto,  Noi  habbiamo  PtfT uto,Voi  ha- 
Altri  ha  PoTuto,  uet e PoTuto , Efi  hanno  Po- 

Tuto. 

Tengaji  ricordato  in  qurfo  primopreterito,  & in  tutti  gli  al- 
tri tempi  di  quefìo  verbo , oue  va  impiegata  parola  del  verbo 
Hauere,  che  Potuto  con  T, ancor  nella  prima  fillaba  s'ha  da  dir 
fempre , & non  mai  Pojfuto , come  e vi  fio  di  molti  coti  nella fa - 
meda  in  voce  fonte  nella  frittura. 

IL  SECONDO  PASSATO. 

•I'.-';  . m - v. . . 

MINORE.  MAGGIORE. 


lo  potei  , Tu  potefti  , Egli  Noi  potemmo,  Voi potef e , Efi 
poti.  poterono. 

Slucfto  fecondo  preterito  nella  ter^a  per  fon  a fngolare  può 
& fuole  riceuerc  la  lettera  O,dtcendofi  Poteo, benché  ì del  verfi, 
fe  beri  ancor  nelle  proje  Cvfarono  i pii  antichi . Et  non  fifa fo - 
lamente  nel fin  del  ver  fi  per  la  rima,  come  alcuni  auifano,  ma 
ancora  in  me^o.per finirii  membro  della  claufla,ò  lafenteri^a, 
che  non  fitiifcano  con  l’accento, 

E già  mai  poi,  la  mia  lingua  non  tacque 


Mentre 
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^Mentre  poteo.  o' per  empire  il verfo,  & 

fuggir  parimente  la  p apone  clelC accento, & maji  imamente  nel - 
r antejfcnultima  fede,  che  è in  corfi,  ' s 

a'  lui  piacer  non  poteo  cofa  vile. 

Et  come  fi  dijfi  auanti , auucrtafi,  che  quefia  ter^a  per  [ina  di 
quefio  Tempo  non  riceue  mai  la  V,come  molti  malamente  fan- 
no , cidi  che  non  fi  dice  mai  Vuoti, ni  Puoteo , sì  come  ni  anco  la 
riceue  alcuna  deli  altre  di  ejfo  tempo,  non  dicendofi  mai  Puotei . 

Leggefi  alcuna  volta  la  prima  per  fona  accontata  della  fua  I, 
finale , cidi  Potè * in  vece  dt  io  Potei,&  quefio fi fa filo  nel  ver  fi • 
Petrarca , 

Onci  io  non  potè*  mai  formar  parola , Il  che  quel  gin - 

diciofifiimofcrittore  fece  per  fuggir  tante  ingollature  di  vocali 
cadenti, come  fino  io, tei, in  potei , & mai, delle  quali  tutte  nella 
mifura  del  verfo  cade  o s'ingolla  l’vltima  vocale ,& tanto fi mi- 
fura  quel  verfo  quanto fi fiejfe , 

Onci  i non  potè  ma formar  parola.  Et  per  quefio  il pe- 

trarca  parendoli  che  il  toglier  la  0,  da  io  in  quel  luogo  nonfitflk 
in  alcun  modo  bene,&  che  il  tor  la  l,da  mai  far  ebbe  fiato  mon - 
firuofi,  la  tolfe  da  potei,  onde  per  natura  della  lingua  nofirafi 
toglie  leggiadramente  ,'s)  come  di  Quei,  fi  dice  Quc  di  Capei  , 
Cape',  di  Bei , Be’,  & qualche  altro  forfè,  & non filo  per  alcuna 
necefiità,  come  nel  verfo,  del  qual  parliamo,  ma  ancora  per fila 
vagherà, 

Auucrtafi  oltre  à ciò , che  nel  verfi  fi  tr  oneri  alcuna  volta 
POTEVI,  Petrarca  parlando  ad  Amore, 

Gli  animi,  ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina 

Leghi  ora  in  vno,  & or' in  altro  modo,  ' 5 

Ma  me ,fil’ ad  vn  nodo 

Legar potei,  che' l del  di  piu  non  voi  fi,  & in  quelle 

Mente  mia,cheprcfaga  de’  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  e trifia 
Sì  intentamente  nel amata  vifia  4 y _ \ 

1 Requie 
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Requie  cere aui  de' futuri  affanni > 

^ gli  atti,  à le  parole,  al  vifi,  à t panni 
A'  la  noua  pietà  con  dolor  mtfia 
Potei  ben  dir,  fè  del  tutto  er  i auuijla, 

£uejl'}  1 vi  timo  dì  de'  miei  dolci  anni. 

Oue  chiaramente  fi  vede , che  così  nelT  vno  come  nett  altro 
fi  a potei,  per  Tu  Poteui,  la  qualfincopatione  fi fa  ancor  di  tut- 
ti altri  verbi,  che  habbiano  la  F,  confinante  nell  vlt  ima , come 
Temeui,  & gli  altri , ma  pero  filamento  nel  ver  fi , & molto  di 
rado, per  che  in  effetto  ella  ì affai  frana. 

Potiemmi  diffie  il  Petrarca  in  vn  verfio  fio , non  già  in  vece 
di  poteronmi,come  alcuni  vogliono.  Ma per  poteanmi fieli  Im- 
perfetto & non  di  quefio  fecondo  P affato . Nel  quale  Imperfet- 
to se  detto  chefidijfeanco  Potie , & Potieno , come  Haute,  Ha - 
uieno , & gli  altr  i , onde  Potieno  accortandofi  riman  Potien , & 
congiungendoui  il  Pronome  Mi  ,fifa  Potienmi . Ma  perche  la 
lingua  nofira  fugge  due  confinanti  infieme  quando  la  feconda 
non  fi*  n,  o l,  'ola  prima fia  S,  per  quefio fi  ne  muta  la  N,  nella 
fia  vicina  M,  &f affine  Pot lemmi . Et  che  fia  vero,  che  quiui 
Potiemmi  fia  dell' Imperfetto, 6'  non  di  quefio  fecondo  P affiato. fi 
conofce  chiaramente  dalla  tefiura  di  tutta  quella  finten^a,  & 
dal  verbo  che  le  fiegue. 

Onde  ei fuoltrar  di  lagrime  tal fumé  \ 

Per  accorciar  del  mio  viuer  la  tela, 

C he  non  pur  ponte,  o guado,  o remi,  o vela , 

Mafiampar  non  potiemmi  ali  ni  piume. 

SÌ  profondi  ERA,  e dì  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e sì  lungi  la  riua. 

Ch'io  v AggiungeV A col p enfierò  } pena. 
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IL  P ir'  CHE  F IN  ITO. 


MINORE.  MAGGIORE % 


JohaueuA 

Tuhaueul  > Potuti. 
Egli  haueuA  ) 


Noihaueuamo  . 

Vù  haueuate  C Potuti. 
Efii  haucano  >, 


1 L F r T r E 0. 

MINORE.  MAGGIO  REt  , 

lo  Potrò  Noi  Potremmo  K 

TuPotrdi  Voi  Potrete 

Egli  Potrei  Efii  Potranno. 

Sluejlo  Futuro  di  fisa  ragione  fa  PotÈrò , PotErai,  PotF.rù , 
Fot  Eremo,  PotErete,  PotEranno,  pache,  come  adietro  A detto 
nella  formatione  vniucrfale  di  tutti  i verbi , tutti  vniuerfal- 
tnente  formano  quefio  futuro,  & tutti ilor tempi  & perfine 
fempliei,  col  mutar  la  fillaba  vltima  del  loro  Infinito , fir bando 
fempre ferma  la  penultima.  Fuor  folamente  quei  della  prima 
maniera , che  mutano  per  leggiadria  la  A , in  E,  come  fi  diffLj . 
Onde  sì  come  da  Leggere,&Vdire,  fifa  LeggErò,  & Vdlro,  cosò 
da  PotEre  s’ha  regolatamente  da  far  PotErò , & così  d ògn’ al- 
tro . Ma, come  pur  s’ì  detto  a dietro } quefli  verbi  della  feconda 
Maniera, che  hanno  C Infinito  in  E lunga,  hanno  come  per  natu- 
ra loro  da  dtrfi più  tofio  accortati  di  tale  E,  che  con  effa,  in  quei 
tempi  o perfine, che  hanno  la  R,ncU‘vltimo,  V idRo,V cdRefl i,Sd 
pRai,&  così  PotR'o,PotRei,&  ogn  altro  fuo . Il  che  fifa  per  vfò 
non  per  regola , ma  tal'vfo  in  quefli  giù  detti  ha  prefi  tanto  di 
forila,  che  più fi  dicono  così, che  interi.  Ben  fono  alcuni  verbi  di 

tal 
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tal feconda  maniera,  che  non  r ice  nono  in  alcun  modo  tale  ac - 
cortamente  jajnefi o.cere,riaeere,Gipcere^he  non  faranno  mai 
T cero,  ft  acro.  Gl  aerei,  Giacranno^ne  altro  tale.  Di  che  fi  diri 
al  Capitolo  particolare  delle  pafiiòni  de'  verbi . Oltre  à quan- 
to fe  ne  pur  detto  auantià  diuerfe  occafioni. 

M0  \V  l M * E R A T 1 V 0.  rc.&i 

MINORE.  MAGGIORE. 

WJ.V*  VÙV*  * i\  WWiRV  A'  T»  •’- 

Pofiitu  ; ì Pofiiate  voi 

Pojfa  egli  PoJJdno  <fii. 

Dirittamente  quefio  verbo  non  ha  da  hautre  Impera  tino , & le 
dette  voci , che  qui fi  fin  pofieyfino  t dee  dal  Soggiunttuo . Per - 
cioche}  fuor  di  natura  di  commandare  àvno  quello  che  in  al- 
cun modo  non  è in  lui  di  poter  fare,  & il  potere  non  e in  noi  , 
ma  in  quelle  cagioni , o potente , o motori  che pojfin  darlo . Ni 
anco  la  Natura  della  fauclla  comporta , che  vn  padrone  com- 
mandando à vn  fio  fruitore  gli  dica  . Pietro,  YGioudnnt  'p 
pofii  portar  quefio  pefo . Ma  dicefi  fimpre  nel  Soggiunti™  y 
& non  altrimenti,  lo  voglio  che  per  amor  mio  tu  pofii  far  lo. - 
0'  in  altra  guifa  tale  per  modo  di  confortare , & quando  per 
fi  impertofimente  fi  voglia  dire  à qualchuno , che  noi  credia- 
mo che  finga  di  non  potere , 0 che  con  le  nofire  minacce  Voglia- 
mo farlo  sformare  & auan^ar  fe  fi  e (fi  y vi  aggiungeremo  il . 
verbo  fa . Fa  che  tu  pofit . il  che  tuttauia  } detto  tmperiofa - 
mente  in  quanto  al  fornimento  della  cofà , ma  in  quanto  alla 
Mura  dille  voii,  e detto  pur  del  modo  Soggiuwiui . Fercioche  ' 
con  rimpastino  n n fi  mette  congiurinone  ,n}ejfi  fi Aggiunge 
ad  altro  ver  ho  mat. 
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IL  F V T V R 0 

ÌMV\\vhK\  .'W\ 


*uswn3\\>»% 
D E x*vuw,wt‘v'w 

(»*>*>*  . 


MINORE , 

» \ r ^ r,  v. 


MAGGIORE . 

Potrete  voi 
Potranno  efii. 


* V 

» Vè 


Potrai  Tu 
Potrà  egli , 

* 0 V i . 

Et  quefio  Futuro  ancora  fi  e fofio  per  firbar  C ordine  netta 
variar  ione  de  gli  altri  verbi , non  che  di  (ita  natura  la  fauci- 
la  lo  pojfa  hauere , per  le  ragioni  dette  qui  pur  ora  nel  Prefente 
deli lmperatiuo. 

■A  'N  VÙ ss  . vo  V *v.  iyj  v\\t s. u r.f  »W\ViCi 

NEL  S0GG1VNT1V0  » 


il  Prefente, 


MINORE . 


Che  lo  Pojfa, 
TuPofii, 
Altri  Pojfa, 


Che  Noi  Pofiamo , 
Voi  Pofiiate, 

Altri  Pojfano, 


ili  \ . 

'JiV'.U 

S\ 

K E. 

1,1 

, V.U* 

' 

. V.» 


_ Non  è che  auuertirfi ,fe  non  replicar  quello , che  fii  detto  ir. * 
tutti  gli  altri , cioè  che  la  prima,  & Interna  fingo! are  non  fi' 
facciano  mai  finir  in  l,io  Pofil .altri  Pofii.  ma  PrJJA fempre,  <Sr 
così  nella  ter^a  del plurale , rojfAno  fimpre , & non  mai  Pofil- 
no,  che  è vitto  grande  nei  Moderni , che  l’vfano fingale  un fon- 
damento buono , 

• In  quel  dt  Roma , & ancor  di  Siena,  & in  qualche  altro  luo- 
go vfano  didir  POT 1 A MO t POTIATE , che  ìvitiofi , 
& da  fuggirfi per  ogni  via. 


\ 


riM- 
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# v \j  mkf  je  r*  e r <?.  \ 

. v»\w".  Vft  u^v.‘\  » 

A/;ATO*£.  MAGGIORE, 

^ ^ À 0 t * V Sm 

/tf  Potefil,  & Potrei , & Po - Afe/  Potefiimo , Potremmo , 

erta , T u Potefil , Potrefii,  VoìPotefte » Pqtrefie . ^/fi 

Egli  PoteJfi,fr'Ìotreb\c.  u a Pótejfiroy& Pptrtbhono. 

i vW'i  Viuui  b iS^vav'.  V 

Afe#*  prima  per  fona fi  dice  ancor  Poiria , ma  molto  di  rado, 
& filamcnte  nel  verfi.  Nelle  ter^efngolare,  & plurale, fi  dice 
parimente  ancor  Potria , & P otri  ano  così  nelle  profe , come  nel 
verfi , ma  piu  di  rafax.  Il  Petrarca  dtp  fempre  PS)  RI  A,  & 
PORI  A N fèn^a  la  T,  il  che  egUfe.ce  pii  per  capriccio,  che  per 
alcuna  regola  o ragione  che  io  moueffie  ,str  il  Bembo  dice , che  ì 
molto  lontano  dalla  vera  lingua  Tofana . T ut  tanta  per  T au- 
torità del  Petrarca  * chi  l’vfirà  parcamente  non  potrà  cjfer ne 
hiafmata.  Pero  auuertaf , che  nell  altre  perfine  il  Petrarca 
Jìcffi no  fi  solfe mai U T, vi dijfc mai  POR  E 1$  FORESTI, 
Porebhono , Potemmo . Ma  Potrefe , Potrei , Potremmo , &c. 
PORRI  A poi  con  doppia  Ryà  dal  verbo  Penerei  vali  il  mt- 
defimo fb e peneria.  *'* — u/v<v>  \ 


a: 


IL  PASSATO, 

y \ * . . . - ... 

fc^VWlYì*  Vfc  hV.  \ , 

MINORE.  MAGGIOR  E..  \ 

*“.tn  \\  igwswwr  #»*.aiÌsr<Pta  *b  , ^ m t»wx  vt\ 

lohabbia  A » vV.  .-.Afe/  babbi  amo  \ 

Tu  babbi  ( Potuto.  Voi  habitat  e > Potuto. 

AUrthabbia > Efit  babbi  ano > 


t- 


m 


V 2 


l PIP * 


jolT  .<  j*  Libro  5ccon3br  rO 

I p CHE  1F\IW\1  'f  J , 
c Pdjjdtt  di  molto . 

SI  \i  \ t)  K U .3. 51 

MINORE.  *4.4 

4*\w*0  ,t:A  ' • . «*.'  ’Vv."  WA  -<Ti  *b  ,nvrt"3  .K-ypm  t»v 

*V  . V.  lo  hauefii,& batterei  \ v '.  *T  » %.u* 

•V  ì '' '-*  7#  hautfii  ty  bàtter cjli  . V Potuto. 

Eglibaucjft,  &hauerebbe  J 

jfai: *.m  *vv\  ;«iv,  , ■••'•  v «tifi  t\WA 

MAGGIORE. 

\ •"  ».  V,  " "*V  \l\.  " l'.ioVf1^ 

*b  .* . \ ?>  Ttf?/  hauefitmo, & batteremmo  y.  ■ a « S\tvj 

nv^vX » s^‘  - A'fer haucfie,& hduerefit 'S  » Potuti.  . .O'V 
iv's.v.  E(ii  hauejjfèrc,& bauerebbono  >vi  * \.V v-u  . 

-v*A\.'  ^ v.;.vvuftS  . %.wy<n'  i,-wj v\ivV ''  wàft 

vv  IL  F V T V R O. 

’i»'."'  V\\*>  Tv  ^ vV)  f y.V.VCjiAtfiV  W~|1 

l MIN  O R E.  i u.  ® ^ v*A. 

.vV>< ''’avavVVA  \ i \vV  . ’&^aUA  \.Vi  .wwi  'a0. 

Quando  io.  battere  > Nei  batteremo  yv  v 'A'A1 

T u ha  aerai  > Potuto.  Voi  bau  ere  te  n ^ Potuto.-.  \\\  * 

Egli  batterà  5 Eft  hautranno  > 

Non  } in  quefi* altri  T turpi  del  Soggiuntivo  da  auuertir  cofk 
alcuna , fe  non  quello  che  in  vniuerfale  Jìe  debordi  tutte  C al- 
tre maniere,  & replicare  che  inniun  luogo  non  fi  dica  mai 
PO  SSVTO,  come  molti  fanno , che  < vitto  ,&  PQ.TVTQ 
t ha  da  dir per  tutto.  » X 

'•  '!■  S’  v xA i'jM'J  \x\flL 

.-•  - »?  ? .*/*  4/* 

f 


’HVÀ  V 


I H 


riN 
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,WVs  \ ' Jv*  v * • *•  •*'  *A  W A ^ 

, ‘ C L 1 N F 1 N I T O ‘ 

pel  Preferite. 

*^V**>,\  m 'i\  ’6  - v i vta  ,\!\*.V<  v.  au  Ót>'\ 

,V.  Potere.  ' ■ vj 

;v.  »*ui  ^V»«KW»ì&  V-Hi  Mtt  \»t  . AiUlftiW'i 


N E 1 PASSATI. 

<M«\r  via^  VkVi'V  *.v> a < u/>w  x tt'.v*.  • -aA  . > 0;v \ 

.TiC\  rv>*v . ' Hauer  potuto.  ■ . . s, 

%CV' ; ''v  MV  V V\.  -t  .*  ! «\X  . '!  \V\A\ 

, ...  N E L F V T V R 0. 

^ w >vVi  4;^  • * ’\fì  ' SV  \V‘V?V.»^ 

Hauer  da  potere,  o efjer  per  potere. 

b ,$.«*%%  >*wv 

variatione  del.  verbo  debbo. 


Capitolo  Trigefimoféfto. 


v\ 


* * ài',  .**",,*.  ; ’ ' • » • » ; )\%  ’i  . ) : . >,•)''  « * 

f.^,  L VERBO  D E B B 0 è Ancor' egli  ir  regola, 
re  in  aLunt  poche  cefi' . fini  oche  non  (erba 
fempre  la  lettera  radicale  del  (ito  lt.fi -ito ,come 
vniuerfalmente  han  da  fare  & fan  tutti  i ver. 
bi  rego'ati . Et  oltre  à ciò  in  alcuni  luoghi  la. 
fila  tri  tutto  detta  (ita  lettera  radicai  e.  Et  in  alcuni  muta  la  pri 
ma  vocale  tn  O, che  di  tuttofi  metterà  ejfmpio  raccoltamente. 


un  xi 


«Ì4K 


NEL 


DIMOSTRATI 
il  Preferite . •>  ' 


V o 


A 


™ rA 

n*nw 


lo  DeRBo,  tu  Dèi , egli  Debbo  Noi  Dobbiamo, voi  deuete  E fi 
è?  Dee.  Ji  Debbono, & Deano. 

%vvvaVs.v;  \ • - V‘  ' 

Auuertafì  diligentemente  in  cjuefto  verbo  , che  nel  ver  fi 

non  ha  mai  la  prima  fillaba  con  0,  ma  ion  E,  fempre,  DEuea, 

V 3 DEuefit, 


\ 

V 


$ io  Libro  Secondo.^ 

D F uefii,  DFue’e, DE  stendi,  DEurrbbc,& così  di  tutti.  Et  per 
contrario  /.elle  prò  fi fi  volta  qyafi fimprela^E,  m.0,  Douere  , 
Do  uefii,  Dotte  u amo.  Dotte  ano.  Dattero,  Dourtbb:,& così  quafi 
fempre . Pero  auut  rtafi , che  oue  nella  prima  & fi.  on  V a fili  ab tt 
Jia  la  B,nen  va  mai  con  0,ma  icn  E fempre,  DEBBO, DEBBE, 
DE  BBono,  DE  BLA, Fuor filam'nte  DOBBiamo,ihe  nelle  pro- 
fi più  voler,  ti  enfi  dtffi,cbeDE  B Starno, ancor  che  ! vno  & l'al- 
trofi  a pur  vfa;o . Et  in  tutti  i modi  ancor  nelle  pr  fi, che  vfan 
di  dire  o di  firiuere  ancor  DEBBiamo , & così  DEuere , DE- 
uefii, & tutti  gli  altri  con  E,  ne  Ha prima fiUaba  ancor  in  profa, 
non  fùria  cofa  fuor  di  regola , effóndo  quella  mutai  ione  dt  E,  in 
0, fatta filo  per  vcffo  o vaghtffa  che  ha  di  così  mutarne  al- 
cune, come  in  Vdtre,Vcctdere,Vguale.ìlgua!e,  itit  per  vagherai 
vfa  di  variar  da'  lor  propri)  Odireficctdere,  & Eguale,  & così 
aucrrù  di  qualche  altro  forfè. 

La  feconda  & la  ter /{a  per  fina  di  quefioprefènte fi  legge  nel- 
le profi  del  Boccaccio  quafi (tmpre finita  la  V,dt  mcTg.  Tu  DEI , 
& altri  DEE,&  hanfi da pronuntiar  con  la  prima  Egretta* 
cerne fi  fente  in  FEde , o in  TEmi , & non  larga  come  in  SEI,  à 
in  REi.  Percioche  così  con  (a  0,  larga  DEE,  fon')  maggior  nu- 
mero del  nome  DEA,  & così  DE  I è il  mede  fimo  che  Dq,nome * 
T atti  fin  qui  prigi angli  Dei  di  Farro. 

Dicefi pur  tuttauia  DEVE  alcune  volte, & Deui , ma  que- 
fio  più  dt  rado  fi  dice , in  quanto  alle  profi . Per  cioè  he  il  ver- 
fo  vfa  più  volentieri  DEVE,  che  DE  E,  così  nel  fine,  come 
ne!  me^fi.  . v 

La  douio  bramo,  e la  doueffir  Deue 
Cui  domefiica fibre  affai  ir  Deue 
Sì  ricca  donna  Deue  ejfer  contenta.  & più  altri. 

Dice  ancor  il  ver  fi  Dei  in  f conda  per  fona.  AriZf  quafifimpre^ 
& in  effetto  DEVI  è più  del parlar  commune  di  tutta  Italia, 
che  delle  fritture,  o verfe  o prò  fa  che fieno. 

; pigmalion  quanto  lodar  tt  Dei  ' 

t i guanto 
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guanto  fia  da  predar  conofier  Dei  l 

E dico . Anima  affai  rtngratiar  Dei, 

Et  delle  profe  non  accade  dar'ejfempt , che  non  vi  fi  legge 
mai  altrimenti.  \ •<vv. 

il  ver  fi  fu  ole  anco  dir  molto  fpefio  DE, per  Dette  o De  e, cosi  an- 
cor pofto  in  me7g  come  nel  fine . Benché  nel fine  non fi  compor. 
ttrebbe  in  Sonetto  nè  in  Cannone,  fi  non [affi  in  qualche  b trar- 
rla, come  quella,  lo  non  vo  più  cantar  come  fole  a . Pere  io  che  il 
ver  fi  fogge  dt finire  in  parola  dì  vna fill.il? a fola . Vfonnc  Dan  - 
te, non  filo  per  la  fu  a molta  licenza  che fi  tofi,ma  ancora  per  la 
grandefi^a  del  fuo poema,oue fi  fan  lecite  & ancora  ban  vaghe ^ 
%a  alcune  cofie , che  non fi  compor  terebbono  in  componimento  li- 
rico, ér principalmente  di  rima.  Et  perlafieffi  libertà , o ne- 
eefittàì&  vagherà,  n'vfa  ancor  più  dìvno  l Ariofioin  quel  fino 
diurno  poema , & principalmente  queftafiejfa parola  DE,  per 
Deue,'o  Dee. 

La  Vergine,  che' l fior,  di  che  più  Iglò 
Che  de'  begli  occhi,  e de  la  vita  bauer  Dè> 

Lofi i a altrui  corre  &c. 

Il  Petrarca  per  le  ragioni  già  dette  non  tvso  mai  nel  fine , ma 
ben' in  mety  del  ver  fi.  \ r,\  - . 

Se  là [ufi  è,  quanto  efiferdè^  gradita. 

Et  così  riceuerà  parimente  il  ver  fi  Dee , per  entro,  cut  gli 
tomi  bene  di  douerlo  fare . Ma  non  pero  è vfi  di  riceuerlo 
molto  fpeffoì.  \ 1 v . .1 

Componendofi  la ficonda per  fin  a col pronome^che fi  afpga^et 
congiunga,  fccofiafita per  dolcetta  dei  fuono  la  l,&dt  Deimi, 
fi fa  Demi , Demi  tu  far  fimpre  mai  mo>  ire  à quefio  modo?  che 
è Ccfftmpio  che  allega  il  Bembo.  Dice  etiandto  il  Bembo , che  di 
quefio  prefinte  Dimofiratiuo  la  diritta  voce  è DF  EBE. ma  che 
t fin  do  rifiutata  dalle  profi , ha  filarne  ut  e luogo  nel  verfì.  Nel 
che prefe  veramente  errore . Perctoche  DEBBE  none  mai  fi 
non  te>  %a perfina  del  fecondo  P afiato,  & il  puro  vo/gar  di  De- 

V 4 buit , 


\ 


1 1 % r Libro  'Sccònflo.cO 

ini t,  come  chiarif imamente  fi  vede  in  quefiidelPe  frate d.\ 
Spinfe  Amor  e dolore  ou  ir  non  deb^e  .....  -Ve 

• Lamia  lingua  auuiat a a lamentatfi.  ..:k  E benveroeht 

nette  Profe  qui' fio  Preterito fa  Douette,  come  fi  dira  poco  fianca 
Ma  il  vtrfo  non  l’vfèra.'  V 

-•«.  ’ c-jLiM  PERFETTO.  <•  • V ‘ 

\\  \si\  .A  ; v -J' 

■ MINORE.  '■  MAGGlORÉù  - 

j.\  » . -»  / \ ‘ v taijU'k  i\  iaV.  - -«V,'  'A»w <■'  a 

> Doueua,  tu  Doueui  , egli  Noi  Donnearne,  voi  Doueua-, 

Doueua.  te.efii  Douc/eano. 

rt.  v*  . V . . • .vW.Uv^.H'  ♦ i '.'V.Vh'.X 

• Et  nel  verfo  tutti  per  E,  nelle  prime  fittati . Bende  anco n 

cos\per O1vifiyfaallevolfe,maparcamente:ò  * 


IL  P R DM  0 

* rr  \ 

^ j . 4 1 

minore. 


PASSATO.  - 


in”!- 


- ? 

ha  ) 


maggiore. 

■>  . I 

„V> 


Donato, 


* v 


lobo 
T h hai 
Egli  ha 

K,  * ■*  \ *•  *•*  -A  • ••  » *••••  * 

/ L SECONDO  PASSATO.  ^ 


2Vb/  habhiamo  y _ 

£3w‘  bautte  ' ■ " > Donata, 

E fri  hanno-  \ J ' * 


MINORE. 


ilf  /*  C G / OJt  £. 

~ .A  w\  '.«vv>(\ 

ìo  Donei,  & doaetti  > tu  Do - 2V«  Donemmo , iw 
uefii , , d*  Df  ^ C/fr  dono tt ero , & debtir  nel 

nel  verfo.  verfo.  '■  ti*  \ » 

•>  • . ' . .V  . j\l  \ *T 

Et  così  tutte  per  E, nel  uerfì  nelle  prime  fittati  comedi  tuttiy 
1 altre 
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'bai tri  Sì  ditto . Benché  in  effetto.  Dovei,  Dovetti,  Dovette,  & 
Dovettero  fono  affai  brvttarelle  voci, et  fi  veggono  molto fibt far 
te  dagli  Autori ,i  quali  in  occafione,oue  conueuifie  vfarle,  fi fin 
valuti  più  lOflo'dì quello  dell!  imperfetto,  Douea,  Doueano, 

che  per  tutto  fi  accommodano  perfettamente  in  que (lo  verbo  in 
vece -di  detti  fecondo  Preterito , s / com  t anco  da  i Latini fi  vede 
piu  volentieri  v fato,  Deb /.barn,  & Dcbuer am,  & cosi  l' altre  di 
tal  tempo ,cbc  debui t,  & C altre  del  lor  Preterito . \ ) 

.»  a 

.'JT.kVin  - i-  ’i 

, . IL  P IV'  CHE  PASSATO, 

W‘-  MINORE.  MAGGIORE, 

UW  WfcìVlV.  V\V,l  'jtiVi  vAv#  , fcA,  .'.i\ 

' \ ^ 

Io  bavetta, la  bau  cui,  egli  ha - Noi  haueuamo,  V li  haueuate, 

ueua  Dovuto.  • V E (di  baueuano  Dovuto • - V 


* ' > /;  F ‘‘V  T V R 0, 

r M 1>N  0 RE.  MAGGIORE. 

■fo  Dover o > tu  Douerai , egli  Noi  Dotteremo,  voi  Donerete, 
Douerd . efii  Doveranno. 

»fJ3V»iÉlvL  . ..Bk*  , ; . t V;  . ^ 

^ 4 w * ' V “ " ' i \ l*  ••••  *•  .✓  * ‘ » 

Et  nel  verfo  per  E > nella  prima  fillaba  come  s'ì  detto  degli 
altri  & più  volentieri  accorciate , che  intere  , DE  VRO\ 
DETRAI,  &c.  * -i  A \ 


r IMPERATIVO, 

* - . ‘ * . r v *'■ 

f « •*  ' VJk 

E'  contra  la  natura  della  nofira  lingua,che  quefio  verbo  ricci 
va,  non  cadendovi  modo  di  ufarlifemplicemente  commandare  * 
Al  UUa 

V a -f  , 

• v Ito-  ■ ^ 


m 


^ 1 


ac 


3i4  Libro  Secondo. 

Ma  fi  prenderà  dal  Soggiuntine , Fa  che  tu  debbi , è voglio  che 
egli  debbia , &c. 

V • • * • % 

IL  SOGG1VNT  IVO» 

W\  Sì  ; * 

MINORE . MAGGIORE . 


Che  io  debbA 
Tu  debbi. 
Egli  debbia 


Noi  dobbiamo 
Voi  dobbiate 
Effe  dcbbAno. 


W.'»uV 


Dìcefi  ancor  Debbi  A,  & Debbiano , & DEbbiamo , d* 

<i/^r fi.  Ma  non  fi  dirà  mai  all'incontro  per  0,  nella 
prima  fillaba  quella  del  minor  numero , ciò}  non  diremo  mai  lo 
Dobba , 0 Dobbia , /*  Dobbi,  ne  parimente  mai  Debbano , è 
DobbianOyma  DcbbAno  fi  DEbbian  fempre. 


G Z / imperfetti 

. - Jtf  / iV  0 * £ . . MAGGIORE. 

io  douefii,  & donerei , Tu  do - Mi  douefiimo , & douerem- 
uefil , d*  douerefit.  Egli  do - wo , douefie , & douere - 
» d"  doueria  , o douc-  fie , Efii  douefierot  & done- 
rebbe . rebbono. 


IL  PRETERITO . 

JlZ/WOtfE.  maggiore. 


\ và. 


lo  babbi  a % 

Tu  babbi  i Dcuuto. 

Altri  labbia  ) 


Mi  babbi  amo  \ 

Vii  babbi  aie  > Douuto. 
Efit  babbi  ano  ) 


iZ 
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IL  PASSATO  DJ  MOLTOy 

0 più  che  Finito* 

* * 

• V il' U «H  ' i 

MINORE . MAGGIOR  E. 


lo  haurfit,  & batterei  y Noi  battesimo,  & batteremmo 

Tu  bau  fi  & batterefti  C Fot  bautfie,  (ir  bauerefte 

Egli  bautffe,  & batterebbe  i E (si  haaeffer  ?,  & batter  ebbono 

DoMttlo.  Dottato . 


1 L F 

(,*>ì\uv\K  ... 

MINORE. 

•,'iy»  "3[ 

• . •'«««% 

lo  hauero  y 
Tabaaerai  > Donato. 
Abrt  bjuerà  J 


T V R 0. 

MAGGIORE, 

'•'V"-Vvv‘;  r-v'  v' 

N ibaur  remo  y 

Voi  baaerete  > Donato. 

EJsi  baueranno  ) 


Benché  in  effetto  qaefio  Fa ‘aro  non  caggta  quafi  mai  in  OC  cafo- 
ne (tv far  fi  mila  lingua  nofìra . Auucr tendo,  che  di  qaefio  ner- 
bo la  a ce,  < he  tiene  tl luogo  del  Participio,  } fempre  DOWT 0, 
come  fi}  poflo  in  fattigli  effempi.  Et  DEVVTO.fi  direbbe  an- 
cora . Dfi  B ITO  poi,  che  tiene  il  me  defimo  luogo  appreffo  i La- 
tini,} ancor  voce  noflra , ma  non  tiene  in  alcun  modo  luogo  di 
Participio  in  qaefi o uerlo,  & } firnplt t ( mente  nome, cosi  Sofiatu 
tiao.t  debito,  cerne  aggettino , officio  debito,  cortefa  debita  &c. 
Di  che  fon  piene  le  carte  così  di  uerfo , come  di prufa . Onde  non 
conuiene  addarne  effempi. 


L'INFINITO  NEL  PRESENTE, 


NE 


ì't 


Libro  Secondo /I 


A I IV  £ A / PRETE  R 


« 


Haucr  dottato . 

,3.  51  0 V 0 0 \ ’ 1 /;  «. 

NEL  F V T V R 0. 

<k«*>vjjry«w.%\  < ' vr  ' ■ v . ... 

A Ejfer  per  DEuere. 


AtA 


i - . 

tw*  DOurre,  ò DEuere  e ancor  nome  nella  lingua  no/tra 
quando  prende  l Articolo . il  che  a dtct>  o nel  trattato  de  gli 
Articoli  s‘ì  detto  ejfer  proprio  di  tutti  i uerbi,  & uale  il  mede - 
fimo,  che  il  debito , o la  cofa  douuta.  Ariofto . 

£ cfj  era  apparecchiato  à foftenere  % \ - 0 r ■_ 

Cheuerfo  lui  fe  fempre  il  fuo  DEuere . 

Bo  caccio.  f , ..  V' 

C me  ualorofa  donna  hauete  il  uofro  Deuer  feruato.  & in. 

molti  alti  i. 


- VARI ATIONE  DEL  VERBO  IRE,  * 
ò andare.  Cap.  XXXV  IL 


IRESTI  DVE  VERBI,  CHE  IO  HO 
qui  pifli  infìrme  , fono  A noma' i , o irregolari 4 
ambedue  > (ir  E uno  piu  (Iran amente  dell  al- 
tro. Perciocbe l'uno , cioè  Andare,  me7p  ua 

uariato  come  u"rbo  At  tuo  , & mc7p  come 

nerbo  Pajùuo . L'altro,  cioè  IRE,  oltre  che  è defctttuo  in 
alcuni  luoghi  , & g’i  co  naie  ne  aiutar  fi  col  detto  uerbo  An- 
dare , è poi  molto  irregolare  in  alcuni  fu  i tempi  , u fen- 
do mólto  del  fuo  Infuno . llche  tutto  con  gli  cjjempi  fi  fari 
eh  tari  fimo . 


.'j  . •.  - 


a jv 


NEL 


! 

t 

*: 

fa 

* 


J 
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sm  cv^y^wyi  *rb  v \v\*l  , o'v'X  <nù\\  1 .•  a •.  .»  s> ■ V.v.i 

NEL  DIMOSTRATIVO 

il' Preferite, 

wft  ♦*  • TVawuIsv^  . n •v-\  t •••«•  »V.  ..  ?’»i 

- «t»*  ** ^Usvxv  *v, * wm  < 

M 1 N O R E.  \ ‘ MAGGIORE , * 

.*».  ;fcyv  A v\n.Vv  t lì» V\jy. vfci  .-»w  -.VU);  ^ 

*">  lo  Vado,  oVo,  1 Noi  ANDIAMO* 

Tu  Vai*  Voi  ANDATE, & Gite  folte) 

E gli  Va,  Efii  Vanno, 

,)UhA\UK  ,01- l'j'-'  Oi'  U.  \mY%ìi««V  I ì 

K^fndo,&  Andi,Anda,&  Andano  diffir' anco  i più  antichi  ; 
ma  ipiù  colti  Scrittori  l’hanno  fhifate.l  M0,&  G 1 MOfi fon 
fuggite  all’incontro . Et  la  lor  ter^a  altresì , cioì  che  da  Ite  $ 
Gite  non  fiha  ter^a  perfona  INNO,  oaltratale,  ma  torna 
'à  prender  fi  quella  di  Vado  foVo,  & [affine  V Anno , Onde  ho 
detto  poco  auanti , che  quefto  verbo  i franamento  irregolare, 
fro  fi»  effìre  ancora  prima  perfona  del  verbo  Voglio, 

* ■ Sennuccio  io  V o che  ftppi  in  qual  maniera 
-v  Trattato  fino. 

£uel,  ch'io  Vo  dirti  in  femplici  parole.  > 

Non  Vo,cke  da  tal  nodo  Amor  mi  fioglia,  & altri  moU 

ti,&  così  nelle  profi . Onde  per  conofoer  quefla  differenza,  ciò ) 
quando  fìgmfichi  Vado,  & quando  Voglio , fono  alcuni , che  vo- 
gliono che  fi  firiua  con  due  V,  VVO . ile  he  non  è ben  fatto , 
perche  con  vna  fola  fi  pronuncia , non  con  due , Altri  voglio- 
no fcriuerlo  con  t accento  graue  Vo . il  che  parimente  non  è 
bene,  perche  quiui,  non  effóndo  fi  non  vna  fillaba , non  cade  ac- 
cento grane,  il  quale  à noi  non  fi  ferine  ouenon  fi  pronuncia; 
fuor  che  onci  vna  vocale  fola  fo  quando  fono  due  vocali , che 
ferina  accento fi farebbon  legger  per  due  fillabe , sì  come  in  Pie  y 
quando  fi  a per  piede  fi  firmerà  l'accento, per  farlo  pronunciar 
et vna fillaba fola, & non  di  due, come fi grananti*  Pie,  maggior 

numero 
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rumno  del  nome  aggettino  Piò,  P 1 A , & cosi  fi far à in 
P1V\  Gl  V\  K Gl  g a&'f  VQ'  per  Icfiejfc  cagioni . Ma  in 
VoperVog'io,  ejfendo  tagliata  o accori at  a la  fina  ultima  per 
ufi  della  lingua  , & non  potendofi  pronuntiar  fi  non  eC una 
Jillaba , non  accade  metterai  accento  grane , che  filo  uorre - 
mo  far  per  dtfftr cattarlo  da  Vo , per  Vado,  habbia*n$  da  con- 
federare, che  la  me  de  firn  a pafitone fi  (fifa  di  accortarfi  riceue  an- 
cor effo,  & pero  anfora  ejfi  fi  conuerria  il  medefimo  accen- 
to . Altri  poi  dicono  molto  meglio , cioè , che  V o,per  Vado*  non 
è accortalo  de  II' ultima  gt  ufi  amente , ma è fincopato  in  mcTfgo 
della  fu  a confinante , & poi  le  due  uocali  A 0,  fino  contratte  , 
b r frette  in  una  fola, & fattone  Vo . Onde  giufi amente  il  pri- 
mo Vo,  per  Voglio fi  poffalafiiar  cosi  come  fi  a , & à quefto  firir 
uerfi  l'accento  firconfiejfi , il  quale  e proprio  delle  uocali  con^ 
tratte  appo  i Greci,  & appo  i latini,  da  quali  noi /sabbiamo 
tutti  gli  accenti  uofis  i . La  qual  ragione  per  urto  à me  piace 
molto, fi  non  che , come  difiefamente  fi  dirà  pel  Squarto  Libro , 
io  non  lodo , che  per  poco  ht fogno , 0“  di  poca  importasi^  »*e 
ricettiamo  altramente  il  circenfiffi , nè  più  altri  accenti  nel- 
la nofira  lingua , per grauar gli  fiudiofi di  minor fafiio  d.  intri- 
chi che  fa  pofibtle , che  appena  i molto  dotti  nelle  Ut  toc  Gre- 
che fapranno  ben  dtfiinguere,  oue  fi  conuenga  ilCirconficffo , 
dr  otte  il  Graue , & oue  t Acuto . Et  per  quefi o tenendoci  noi 
filamenti  i più  necejfarij , lafciamO  gli  altri , che  poco , b qxafi 
nulla  importano . Diche,  perche  s’ hauerà  a pieno  nel  detto  Li- 
bro Jj/uarto  finirò  qui  di  dire , che  ambedue  quefii  Vo,  cioè  nel- 
l’un figntficato  , & nell'altro  fi  pofivno \ lafitare  fendale  uno 
accento,  poiché  inquanto  alla  pronuntia  non  vi  hifigna  in 
modo  alcuno . Et  in  quanto  alla  differenza , efit  fignificatifiri 
tanto  diuerfì , che  in  niuna  guifa  fi pojfi»>o  accompagnar  con 
parole , che  fubito  & per  fi  fitfit  non  fi  facciano  co  y.o fiere  fi 
quiui  fieno  de!  verbo  Vado , o del  verbo  V oglio . VA  do  fi  tr no- 
na rade  volte  vfato , & Vofi  vfa  molto  più  fitjfo . Tuttauia  fi 

truo'ua 
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truoua  pur  dicane  volte  così  nelle  profi  come  ne  i verfi.  Boc- 


caccio. 


ù A C \ 0 i)  V. 


b 


Et pdrmi  ouunqueio  Vado,  o dimoro ,per  tutto , &c. 

Sito  dormo, Vadoso figgio.  & qualch 'altro,  fc  ben  non  moU 


ti, come  e detto. 

Il  l M P E R F E T T 0. 

- •'«  *•'»>  i X 'C\-r  >'  '<\  vtóf  itoVtfT 

MINORE . .\"ù  v 

'ì  4 «'.1'  , . • x . -.v.  \ vi*.  uta’.-A  ,\  v*.’  j^vr  »v-t* 

^ lo  tua,  & Giva, & Già, & Andava.  * '• 
Tu  Givi,  & Andavi,  • • ■ - , 

Egli  lu A,  & Giu  a,  Gi a,  & Andati  a. 


\ 3.  3?  *\  GQ'A^’U 


MAGGIORE . 

.5  ?i  O \ S O V.  H . 3 7. 

,-  ì r Am  Noi  Andau Amo,  < A 

Voi  Andauate, 

Efii  Ivano, Giuan*,&  Giano, & Andauano. 


A \ V* 
■TC  tini 


7*  IVI  per  Andavi  non  fi  dice  mai  ,Al  altro  vale  k noi 
lVlycbe  Quivi,  cioì  in  quel  luogo,  così  IVA  MO , ÌG1V  A-' 
MOy  o-lVATE,  oGIVATE  , non  fino  voci  nofire  per 
alcun  modo , ma  Andavamo , & Andauate  fi  prendono  in  ve- 
ce loro . .m  . ' • a.  . \ 

TL  - E R i Mo  P RE  TE  R 1 T (K^ 

‘ ■ . ìXÙfiK  vi  , )*V\  4 

MINORE . 

t A •»  vi  • Ufc 

J lo  fono  \ • > VT.  tl 

>lto,GÌ!o,&  Andato.  > ; - 

2#/*  ) 


•jr 

t 

j0T  f*  - * 

jr , 

r * 
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MAC  G 1 0 R E . .*‘\>ix* 

,.vb  ,tv.v.*,i  ;.v»iV> i ,^V<  \ r,ttvw» 

-W» vm • Noi  Si  AMO  y-  \ j .j'-;:. •/■ ■■■,;  •' 

Voi  StETE  > Iti  fio  Gitifio  Andati.  \ 

Efii  fino  j 

.-)  rn  -\  " a 1 u v *i 

Tutti  i qui  pofili  fono  vfiàt  fiimi  cosi  nelle  profi , come  nel 
verfo , & fi  variano  per  generi  •>&  numeri , come  di  tutti  gli 
altri  in  voce  pafitua  s'i  detto  a lor  luogo.  Sono , oSei,  0 E' 
ItA,  0 AndatA , 0 GitA  la  donna  > & le  E,  oGitE , « Andai  E 
più  donne. 

•m»  v.  >ì\\  O tv.»0  |i  v ^ 0 w 

IL  SECONDO  PRETERITO . 

.noroòi  v. 

MINORE.  MAGGIORE . 

lo  Andai)  Tu  Andafiti , Egli  Nei  Andamtm,  Voi  A n da  (le, 
Ando.  Efii  Andarono , & Girono , & 

.v  ’ v.uY.  \v  A;  i ^ b G*rv,  dr  utrnel  verfo. 

G l Vi,  & Gl  MMO  per  Andai  fi  dijfi  pur  da  i più  anti- 
chi , ma  con  poca  concorrenza  dei  più  colti.  Gìo  di  due  fiHa-\ 
he  fi  legge  ancor  nella  Fiammetta  del  Boccaccio  in  vece  di  An - - 
do.  GISTE. , IRONO , fino  voci  Infiliate  girfine  da  ogni \ 
buono  Scrittore.  . . n 

/ 1 ;>  p v#  s s a To  i>  1 m 0 l ra« 

0 più  che  Finito. 

. i V.  C 71  \ •- 

MINORE. 

loEra  \ (.y  ^ 

Tu  Eri  yitc,  Gito,  & Andato. 

Egli  Era  'ì 

•Vi.l . 
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.o  M A\G  0 t%)  r e v 


7i  NoiErauamo 
Voi  Erauate 
Efii  Erano 


\ 


Variando/!  per  generi,  come  de  gli  altri  s'è  detto , & ricor- 
dandofi  fempre  che  finita  la  G,  cioè  / TO , & lT  A , & coti 
tutte  di  quefio  verbo, fino  più  de ’ verfi , che  delle  pro/e , benché 
tvfino  più  ancor  elle , ma  più  di  rado . Vsb  il  Petrarca  quefio 
verbo , & quefio  tempo  con  vaghifiima  forma  di  dire  ,& con 
molta  leggiadra  traslatione  in  quello. 

J^uefio  bel  variar  fu  la  radice 

Di  mia  falnte,ch‘ altramente  era  ita.  . x / > v 

, • 1 • ■ "A 

IL  F V T V R 9. 

MINORE.  MAGGIORE. 


1R0\  & Girò  non  fi  dirà  mai.  Girai,  & Gira,  Giremo , Gi- 
rete,  Giranno  fi  potrebbon  dire , Tuttauia  più  volentieri  fono 
da  Inficiar  li  gire. 


OHI  H 


1 \ O 1 O i ì \ 

. Noi  AndEremo 


lo  Andero 
Tu  Anderai 
. Egli  Anderà. 


Voi  AndErete 
Efii  AndEranno 


r IMPERATIVO 


MINORE 
VA  tu 
Vada  egli. 


MAGGIORE # 
Andate fiìlte,&  Ite  Voi 
Vadano  efii. 


X IL 


.or  LftTro Secondo. 


il.  r r r r o. 


MINORE. 

ì ' * v 

Anelerai  Tu 
Anelerà  egli 


. fc  “N  * 


MAGGIORE . 

Anelerete  Voi 
Aneleranno  efii. 


Ite, che  può  ejjer  cosi  elei  Prefinte  Dùnofiratiuo,  come  di  que- 
fio  luogo,}  familiare  del  verfò,  & cosi  Gite,  che  di  ciafcuno  ad- 
durremo per  vagherà , più  che  per  bifigno,  qualche  ejfempio. 

ITE  caldifojpiri  al  freddo  core. 

GITE  ficuri  ornai,  eh' Amor  vien  vofeo.  \ Et  nel  Dime-  ; 
firatiuo. 

Donne,  che  ragionando  ITE  per  via.  & \ 

Itene  à 1 ombra  degli  ameni  faggi, 

Pafiiute  pafiorelle.  che  dijfi  leggiadrif  imamente  il  San- 

tamaro. 

*•  ^ i\  \ T'  ^ 1 f -j  x f\  ’ * : 

0-\\j  \ j "i  • rv  <1  1 j i vi 

IL  S0GG1VNT1V0 

nel  Pr e finte . \ 


MINORE. 

Ch'io  VadA 
Tu  V adì 
Altri  Vada. 


MAGGIORE. 

Noi  Andiamo 

Voi  Andiate  \ 

E/si  Vadano.  . 


Nel  primo  numero  non fi  prende  mai  voce  di  Andare , ni  di 
Gire,  ma  filo  le  tre  che  qui  fi  fon  pofie.  Benché  la  ter^a fingo  - 
lare  vfaflì pur  Dante. 

Or  no  che /àppi  innanzi  che  tu  Andi.  Ma  non  } da  in  - 

trigarfi  molto  fico  i & alt  incontro  poi  net  fecondo  ò maggior 
v ..  numero 
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numero  non  fi  prendono  alcun  altre  voci  che  le  due  Andiamo , 
& Andiate >&  la  tcr^a  VadAr.o,  & non  maiVadlno,  cerne  al- 
cuni malamente  vfano.  Et  Andino  potrà  pur‘vjàretchi  h.ibbta 
■ nelfingolare  vfitto  ancor  Attdi . 

IL  PRIMO  IMPERFETTO. 

• sJ  i 4 \ . - i ’u  -V  & 

MINORE . -,  MAGGIORE. 

lo  Andafil  Noi  Andafiimo^  •* 

Tu  Andafil  Voi  Andafte , 

Altri  AndafiE  TfitAndaffiro. 

GISSI,  & GISSE , fi  dicono  ancora , ma  il  fecondo  piu 
volentieri  che  II  primo.  .< 

Poi  vidi  il padre  nofiro,  à cui  fu  detto 
Ch’vfijjfe  di fiua  Terra , e GISSE  al  loco . \ \ 

Cti a Cvmana  falutc  era  già  eletto.  * 

* , 7.'  • • V*  * - yj*  df,  • 

IL  SECONDO  IMPERFETTO. 

Si  71  \ i \ i\  \ 

MINORE . MAGGIORE. 

_ + là»  I ^ - » • -M 

«V^.  CV  ■ , • V . \ 

IoAndcrei  Noi  Anderemmo 

Tu  Anderefii  Voi  Anderefie 

Egli  Andcr  ebbe, & An-  Efit  Anderebbono , & An de- 
ttata. , riano, & Anderieno. 

\ 

Gl  REI,  G l R E STI,  Ó“  Gl  RI  Af  Giriano,fino pur’v- 
fate,  benché  di  rado. 


Si 4 o Libro  Secondo*  r> 


\ . • . . . n _ , 


.v  *m wv.tt 

1 PRETER  IT1\  T VTT  j^v\  »k 

v»^ .)  l;v!.'v;.Nv.\i.t\4\(ivi.i:wK\i  .v.v\£\j  ‘ìMvhhu  vw  i*w* 

lo{ìa.  & fofi,  (Sfarei,  Ito , Giti>  & Andato,  & così  tutto  tal. 
tre  perfine  (f  numeri . 

.0  T A l A A A 'WK  \.  0U  VIA  IV 

IL  F V T V R 0. 

. \ \ 0 ' ■)  ••  K A .A  A OV.  \ V. 

lo  farò ^ Tu  fa  rat.  Egli  farà  Ito,  Gito,  & Andato,  & così  tutte 
l' altre  perfine,  & numeri.  ~\  v . ■*,  ^ 

V 1 N F 1 N I T O.  [ 
nel  Prcfente . 

i\  . \ t v '••»'■  . ÀV.  \ tA  "L l\  A < \ 7t"L  vii 

IRE,  ò G l RE , & Andare • j'VWWsi'r* 

t • — # — “ ' f ! I ■ -I  • • — 

VJViA 

1 PRETER  ITI  v i 

• \ )\  s Vi'  V *1  . ■ i>  '■  »i  iWi**  « * V v3 

EjfcrTto,  Gito, & Andato. 

.Ot'i:  T.  V ?»  V.  I 0 <A  TA  O A A Z Al 

IL  F V T V R O. 

.A  V O \ '■  \ V.  . A A 0 V.  V VH 

Douer' Andare , o effer  ter  Andare , e bauer  da  Andare  > Ire, 
&Gire. 

■'  mWi  X*V\  V^-vWv  *T 

PÙ  altra  accade  auaertire  in  tfuefte  voci , fi  non  che  G I- 
R E può  ejfere  ancor  ter^a  per  fona  di  utrt,  da 
volgere. 

Poi  s’aunicn , eh' appr effondo  à me  li  Gire, 

\^fmor  con  tal  dolceffa  nivnge  e punge,  » v>ùv>.  \ 

Ch'io  noi  fi  ripenfar  non  che  ridire. 


SJ\  \ 


•K 


£ i 


DEE 


Cap.TrigeGmoothuo.  $2fj 
del  verbo  impersonale;. 

Capitolo  Trigefimoottauo. 

D I Tanto  foca  importanza , & tanto  com- 
ma ne,  & come  inejiata  naturalmente  mite  lin- 
gue qucfia  parte  de’  ver  Li  Imper/ònali , ihc  po. 
irebbe fen^a  danno  lafiiarfi  in  dietro . Nondi* 
meno  per  non  lafciar  cofanon  detta  in  cjuanto  k 
quefie  regole, & per  conformarci  quanto fa p Jùbile  co'  Latini , 
diciamo , che  Itnper fonali  così  a noi , come  d Latini  ,/òno  quei 
verbi, che  fi  pongono  fin^a  determinate  perfine,  & fin^a  nu- 
meri . Et  queflo  auerrà  in  due  modi . L'vno , quando  il  ver- 
bofi ark: filo' Jen^a nome dauanti , o poi,  come  Pioue , Tuona , 
Balena.  '■**"-  .>  \ v. \r, 

E già  su  l' Alpe  ncua  et  ognintorno.  1 quali  verbi , & 

fi  ue  ne  fino  altri  tali.allorfi  diranno  Impcrfinali, quando, com"i 
detto  fi  anno  così  fìn\a  determinata  per  fon  a,  o numero.  Percio- 
che  fi  haueranno /piegatala  perfona  dell’operante , il  quale  con 
tai  verbi  non  può  e/fer  mai,  fi  non  filo  Iddio,  non  Impcrfinali  fi 
diranno, ma  per  finali  come  gli  altri  tutti. 

L’ira  del  Ciel,  quando  il  gran  Gioue  T ona.  & 

Il  qual'hor  Tona,  hor  Neuiga,  & hor  Pioue.  * & l’vno, 

& r altro  di  qurfii  modi  hanno  ancor  pun talmente  i Latini,  & 
i Greci  luppiter  Pluemei . Sara  ancora  lmper finale  quafi 
ogni  verbo , quando  nella  ter^a  perfena  hauerà  impiegata  fico 
U panie  cita,  s i , & non  bau  era  Jpiegatamente  perfona  che 
la  fifienga,  ne  la  cofa  per  tal  verbo  operata } come  per  ef 
fimpio  dell'vno , & dell'altro , quando  demandiamo , Che  fi 
fa?  Cominci  afi  ancor  la  fifa  ? oue  perche  il  verbo  ha  fi- 
co/piegata  la  cofa  perefifo  operata,  che  fino,  ne  i detti  e // em- 
pi, il  pronome  Che,  & il  nome  F e fia,  i verbi  Si  fa,  & Co- 
mincia fi  diranno  non  Impcrfinali, ma  Pafiiui,  come  al  Capitolo 

X 3 del 


m 
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del  verbo  Pafiiuo fi difife.Ma  quando  fi pongono  ferina  tale  tfiref- 
fione  della  cofa  operata  allora  fino  lmperfonali,come,o.Ghefi fai 
parimente  rifondendo  Stafit,  Leggefifi  Cani  a fi  Girne  a, fi  Ra- 
giona, & ogni  altro  tale  faranno  tutti  lmperfenali.  fiuefii  co- 
sì lmper finalmente fi  mettono  alcune  volte  per  necefiitàjo  pro- 
prietà del par  lare, che  non fi potrebbe  quafi  dire  altrimenti.  Co- 
me per  ijlar  nel  medefimo  effimpio,domandandofi,Chefifa  den 
tro  ? Par  che  non  debba  ne  pojja  rifionderfì,  fi  non,  fi  Legge , fi 
Dorme,  o ciò  che  altro  vogliamo  direbbe  fi faccia . A Itre  volte 
fi  metterà  la  Jenten^a  lmperfinalmcnte , non  per  necefiita,  ma 
per  leggiadria,  come  in  quello  del  Petrarca. 

E douio  fin,  dì  e notte  fi  fofpira.  Che  molto  più  leggia- 

dramente },che  fi  hauejfe  detto.  Et  io  la  notte, e' l giorno  ognihor 
fofiiro,  o cofa  tale . Così  l'vfano  molto  fiejfo  per  l' ifiejfa  leggia- 
dria i Poeti  Latini . 

Ltur  in  antiquam  filuam,& altri  molti,  che  fi  ne  truouano  ap- 
po loro , & fimigliantemente  appo  i Greci . Nelle  profi  ancora 
fanno  il  medefimo, ma  principalmente  e mido  molto  famigliare 
de  gLlfi orici,  & più  cC altri  tra * Latini  di  Tito  Liuio,  dal  quale 
forfè  fi  lo  fece famigliare  anco  l'Ariofio,  il  quale  alcune  volterà 
con  molto  (plendore  di  quel  fio  miracolofi  poema  l’vso  di  coso 
lmperfinalmcnte  dire. 

Il  dì  medefino,  a la  medefim  bora. 

Al  medefimo  luogo  fa  ritorno, 

E la  Regina,  e il  Nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  Re  pur  il  medefimo  forno . 

Trotta  l'altro  dì  ancor,  cBe~Jt~i7 ti  w R a ~ : 

E Caino,  e al  fin  non  SI  Fafefiavn  giorno. 

Nelle  profi  la  lingua  noftra  lo  riccue  ancor  molto  vagamente. _>» 
tome  fi  ne  trouano  fiejfo  nel  Boccaccio , & principalmente  nel 
F il ocolo,&  ancora  nel  Decamerone. 

Auuertafi  di  quefìa  particella  SI,  che  quando  ella  fi  pone 
dauanti  al  verbo  fi  tien  fimpre  difgiunnrr  si  ~ijrrCE , SI 

CRE — 
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CREDE , SI  FACEVA,  SI  G 1 VOC  A VA,  & così 
fimpre.  Ma  quando fi  pofione  al  verbo , fi  con  giunge fimpre fi- 
co DICESI,  CREDES1,  FACEVASl , GIOCA- 
TASI, & così  tutti  vniuerfalmente . Auuertafi  ancora, che 
quando  ella fi  ara  così  doppo  i verbi, fi  il  verbo, col  quale  ella  fi  a, 
è d’vna fola fili  ab  a io  di  più, ma  con  C accento  nell'vltimafi  rad  - 
doppia  fimpre  la  S,come  con  Può, Fa,  Sta,  & gli  altri  d’vnafil- 
laba,  & così  Farà,  Dirà,  Starà,  Crederà  Rombati  età,  &gli  al- 
tri di  più  fillabe,  & con  C accento,  diremo  fimpre  ruofit,  Fafii , 
Stafii , Dafii  ,Far.tfit , Dirafii , Starafii,  Creder afii , & così  di 
tutti . Gli  altri  poi , l’hanno  fimpre  con  S, fi mp  lice , Stauafi, 
Dicefi,  Dormirebbe/!,  & ogni  altro  tale.  Auuertafi fimilmen- 
te,  che  come  fi  di  (fi  nel  ver  ho  Pafiiuo , alcuni  verbi  h abbiamo 
noi , che  riceuono  detta  particella  SI  auanti,  & doppo,  & non- 
dimeno non  fino  ni  Pafiiui , ne  Imper fonali . Ma  di  tai  verbi 
alcuni  fi  portano  tal  particella  per  natura , & fimpre  ; altri 
non  per  natura , & fimpre , ma  per  vagheffa  -,  & alcune  vol- 
te quei  che  fi  la  portano  per  natura , fono  quelli , i quali  han- 
no in  fi  ftefit  (piegatala  per  fona  dell’operante  loro , & fjpefit 
la  cofia  per  loro  operata , la  quale  operai  ione  non  pa/fa  in  altra 
perfina , che  nell’operante , come  Giulio  Si  rallegra,  ella  Si  la- 
menta. Si  duole.  Si  attrifi  a,  & così  eTogn' altro  tale , che  Co - 
peratione  del  Rallegrar/!,  Lamentar fi , Dolerfi,  Attrifiarfi,  & 
gli  altri,  non  pa/fa  in  altra  perfina,  che  in  quella  di  coloro 
fiefii , che  in  tai  verbi  fi  pongono  per  operanti . Gli  altri , oue 
fi pon  tal  particella , non  per  natura , ma  per  vagherà , & vfi 
Jl  A’u  aafttu  /umetta  , fino  multi  vet  bi  Attiui  , Ò Affioluti  , che 
per  tal  cagione  ve  la  riceuono , ma  po/fono  ancora  /lame  fin - 
T^a^come , Egli  fi  crede  che  non  vi  fieno  de  gli  altri  dotti  fino» 
e/fo  filo . Colui  fi  penfia  vna  cofa  diuerfia  dal  vero , SI  fiagi- 
uocando  tra  fi  medefimo  ; & altri  tai  verbi , che  così  con  tal 
particella  S 1 pongono  , & pntrebbono  ancora  farne  fin^a . 
Et  così  i medefimi  e/fimpi  potrebbon  dire , Egli  crede  che  non 
» X 4 vi 
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nùfitno  de  gli  altri  dot  tifi  non  tjfi  filo.  Colui  penfavna  coli 
diuerfia  dal  vt  ro,  &c.  / 

Stajlt  d'Awon  la  ge nerofa figlia  & infinite  volte 

trucuano  di  cotai  verbi  con  tal  particella  po/li  per  vfi , & for- 
ma del  dir  nofiro , & non  perche  fieno  lmperfinalmente  pofii . 
Ben  fi  pongono  qua  fi  tutti  i me  di  fimi  uerbi  contai  particella 
SI  ^ che  e Paffuta.^  non  Impegnale , come.  Al  bugiardo  non 
S 1 crede  la  verità . il  bene  non  S 1 fa,fe  prima  non  S 1 pen - 
fa > & cosi  tutti.  ~ 

Id altro  modo,  che  dicemmo  di  fiopra , de'  verbi  lmperfonal- 
mente  detti, e quando  con  vn  verbo  cosi  Pafiiuamente pofio, co- 
me pur  ora  s e dettola  aggiunge  non  vn  nome, che  fia primo  cafò 
ó che  regoli , (fi  gouerni  il  verbo , come  hanno  d'hauer  tutti  ò 
verbi  Perfori  adorna  fara  c on  efii  altro  verbo.  Si  credeteli  e que- 
fi  anno  farà  abondan\a  grande.  Si  giudica  yche feguirà  l'accor- 
do tra  C (fare,  dr  il  ReCrifiianifiimo.  Benché  nelvcrofi potreb- 
bepur  ancor  dire, che  quefii  tali  fofiero  ancor' efii  Perfonalmen- 
te  detti,  poiché  quel  fecondo  verbo  vi  fia  quafi  come  in  vece  dì 
nome, che  regoli, &fifienga  il  primo. 

Varianfit  verbi  lmpcrfionali  in  tutti  i loro  tempi, ma  in  vnd 
fola  perfina,& in  un  fiol  numero , tanto  fi  fino  di  noce  Atti - 
nascerne  di  r afiiua.  Dell  Attiuo . rione,  Pioueua,  Piouue , ha 
Picuuto,  haucua  Piouuto,  Piouerà,  Pioua,  Ptoucffe,Piouercbbey 
bau  effe  Piouuto , bau  era  Piouuto,  Piouere,  hauer  Piouuto , ha- 
ucr  da  Piouere  . Et  del  Pafiiuo  ,fi  Legge , o Legge  fi , fi  Lese- 
na fio  Leggeuafi , se  Letto , o efii  Letto,  / era  Letto,  b fia  fi 

LcttO  , fi  Leggerà  ,9  Lrg^mrJ,',  y JLxg^af;,  e yì  j fr 

> "ofijffi  Letto , fi  farà , o farafit  Letto , Leg- 
gerfi  fi mprc  , cjfififi  Letto  fiempre , douerfi  Leggere  fempre  , 
che  ne  gli  altri  Infiniti  la  particella  SI  non  pub  maimet~ 
terfi  dauanti  al  nerbo . 

Hanno  i Latini , & habbiamo  ancor  noi  alcuni  altri  nerbi  à 
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lmper finali  ancor  efii , fecondo  che  s attengono  con  nome , o con 
altro  nerbo . Col  nome  che  gli  regga , faranno  per  fin  ali . A ' i 
buoni  piace  il  ben  d‘ altri,}  Perfinale.  A ' / trifii piace  di  ueder 
fempre  male  ,ftrà  lmperfinalmente  detto . Et  amor  col  nome 
quando fa  tn  altro  cafi  che  nel  primo , fi potrà  dire  il  nerbo  Im- 
perfinale . An\i,  m'increfce  ut  fatica, farà  a noi  perfinalmente 
detto . Percioche  così  amor  perfinalmente  diremo , Mi  rincre - 
fono  i vofiri  dtfagi.  Ma  dicendo,  Mini  refie  del  danno  vofiro , 
farà  impcrfonalmcnte,  come  fi  vede  che  così  col  fii  ondo  cafi  ,fi 
bene  il  nome fi  mette  nel  maggior  numero , il  verbo  fi  lafcia  nel 
minore . Mincrefce  de’  vofiri  dfagt,&  così  atterrà  in  ogni  al- 
tro tale, fi  non  vogliamo  dire,  che  quefio  fecondo  fia figura  o for- 
ma di  dire  , come  amora  fi  potrebbon  dir  figure  tutti  gli  altri 
Imper fonali,  quando  perfinalmente potcjfir  porfì. 

DEL  PARTICIPIO.  CAP.  XXXIX. 

A RT 1 C 1 P I A chiamano  i Latini , & fxirey 
i Greci, quell  a parte  del parlamento, che  con 
tiene  in  fi  voci , le  quali  deriuandofi dal  verbo  * 
& come  verbi  reggendo  nomi  doppo  loro , fi  ua- 
riano  poi  come  nomi  per  cafi  & per  generi  .Et 
da  quefio  participar  che  fanno , dal  ucrbo  lafgnificatione,  & il 
reggimento,  & dal  nome  la  u art  aliane,  i cafi,  & i generi , fino 
detti  da’  Latini  Partici  pi  a , & Partictpij  gli  diremo  ancor  noiK 
ne  in  quefia  noce  muteremo  la  1,  della  feconda  fillaba  in  E , 
JvrenJt  p^rtSuipy  , cfjt  ben  diremo  PartEcipi  con  l’ accen- 
to nella  feconda  fillaba  , ma  quefio  farà  nome  aggettino  al- 
terato dal  Latino  , particeps  , che  in  quanto  alla  compofi - 
tione  del  nome  , & a!  figm ficaio  fino  il  medefimo  ; ma  que- 
fio per  effer  Sofiantiuo  , & tolto  da  noi  alla  lingua  Lati- 
na non  per  altro. ,,  che  per  quefio  termine  grammaticale  di 
qufia  parie' del  parlamento  , fi  l afe  era  con  le  fu  e filile* 
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non  alterandofì  ù noi  fi  non  nelle  vltime  per  firuare  i modi  de * 
nomi  nofiri,&  la  voce fi  effe  ci  mofira  quanto  fia  più  bello  a dir 
participio,che partecipiamone  fi  ancor  di  qualche  altra  voce  La 
tina  ci  hauefiimo  a firuire  alle  volte , le  lafieremm  o pure  intere 
nelle fue  non  vii  ime fillabe,  & non  fimpre ftaremmo  su  l rigore 
di  voler  firuare  i etimologia  della  compofition  nofira,  & non  di- 
remo munecipto.ma  municipio , & non  fiprafiitione,ma fuper- 
Jl ilio  ne,  & così forfè  in  qualche  altro . Che  molte  volte , an%i  le 
più , le  lingue  più  attendono  al fuono  dell  orecchia, che  alla fiue - 
rifa  della  compofitione,  che fi  ad  alcuni  pare  che  tal  voce  parti- 
cipio per  ejfer  tompofia  da  parte  douejfc  dir  partecipio , & non 
participiofappiamo  che  anco  i Latini  l'hanno  nella  loro  E timo- 
logia, per  quafepartem  capiens  & tutta  vi  a, e fi  che fino  più  ri - 
gorofi nelle  regole,  fi  lafiiano gouernare  dall’orecchia , & dicono 
participia,& non  partccipia.Ma  quefta  è pero  co  fa, che  non  mol 
po  import  a: Ti uttauia,oue  ci  pare  che  poffanogliftudiofi  cader  in 
qual  fi  voglia  dubbio  di  poca,  è di  molta  importunila , non  vo- 
gliamo refi  are  di  l afe  iar  li  fimpre  più  r i foluii, c he  à noi  fiapofi- 
bile-,&  come  più  ve  Ite  s’è  detto,  & dira  for  fi  per  quefio  volume, 
habbiamo,che  Latini,  & Greci, & buomini  grandi, & ancor  Fi - 
loffi, &T co  'ogi  hanno  fimpre  tenuto  conto  à certe  occafioni  d’v- 
na  picciola  lettera  in  vna  voce , che  giù  in  Trattato  di  lingua  , 
non  cade  differenti  maggiore,  nè  coja più  alta,  che  quanto  im- 
portano ventidue,  o ventiquattro  lettere  mefiolate  tra  loro,  & 
aggiunte,  o tolte  in  qual  fi  voglia  voce . 

Hanno  Participio  ancor  gli  Ebrei,  ma  vn folo,& ageuo'ifii- 
mo, per  ciò  che  ferue  loro  pcmumzùrpui  en.ipi*,&p*" 
tempo  Prefinte.  1 Greci  poi  all’incontro  n’hanno  molti  più  in 
numero, che  i Latini  in  vniuer fiale . Perci oche  l’hanno  del  t em- 
po  Prefinte, i hanno  del  paffuto, l'hanno  dell auuenire,Ó’  l han* 
no  di  quello  Aorifto  ò Indefinito,  di  cui  fi  diffe  difipra  al  Capito- 
lo de’  Tempi  del  verbo.  Ma  pero  tutti  quefti fino  appo  loro  age - 
noli  fimi  nelle  coftruttioni  . I Latini  no’  verbi  n’hanno 
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ine  fòli,  ? vno  del  Preferite  Legens,  l altro  dell  auuenire  Le cl fi- 
nis, Pasini  ne  hanno  due  altresì  Le  Plus,  & Le  genito.  In  al- 
cuna fòrte  de  loro  neutri, et  deponenti, n’hanno  poi  tre  ancor  e f 
fi, come  i Greci  nel  rre finte  Gaudens , Nel p affato  Gauifus > nelr 
1‘ auuenire  Gauifurus . Così  poi  Scqucns,  Sccutus,  Secuturus , 
& ne  i communi  quattro , Ampie clens , Ampie xu s.  Ampie xu- 
rus,  & Ampie  cltndus . Benché  quefii  in  quanto  al  figmficato 
fono  ancor  cinque , percioche  ampie  xu  se  di  due  figntf cationi.^ 
Attiua,  & Pafiiua',  & hanno  poi  in  quefli  loro  participij  vn 
mondo  di  trauagli,  di  cofiruttiont,  di  eccezioni , & Tegole,  vo- 
lendo che  quefio  fi poffa  dire,  quello  nò , quefiofòlamente  in  vna 
fignific aliane,  quefio  in  altra,  quefio  in  commune,  quefio  regga , 
quello fia  retto, quello  firifolua, quello  nò,  quefiofia  tronco,  quel- 
lo affo  luto,  & altre  brighe  tali , che  ho  voluto  così  toccarle  in 
corfò,  per  venire  in  ogni  parte  mófirando  quanto  la  nofira  lin- 
gua fia  di  quella  più  ageuole , & più fpedita , & finita  intrichi 
fùperfiitiofi , drjouerchi , & ancora  quanto  ned’vniuerfale , & 
nelle  parti  fi  venga  più  conformando  con  la  lingua  Ebrea,  che 
ale  una  delle  altre.  Il  che  ci fa fógno  di  due  cofe,  /’ vna,  che  come 
il  Giambullari  affermala  noftra  habbia  molta  origine  da  detta 
Ebrea.  L altra, che  come  quella  fi  dee  dir  lingua  perfèttifiima,per 
tffirefi ata  la  prima  di  tutte, & fatta  per  infpiratione  di  Dio, et 
alla fifa  pr efin^a,  quando  C huomo  era  ancora  in  fùa  grafia , & 
Jèn^a  pece ato,  così  quefia  nofira  fia più  perfetta  dt  tutte  t altre. 

Sono  adunque  i nofiri partii  ipij,due  foli  in  vniuerfalefi vno 
Attiuo  s & l'altro  Pafiiuo  . L'Attiuo  finifee  fempre  inqurfic 
lettere, N/J  ,t.  lir afituo  ha  tantifini, quanti  n hanno  i primi 
Preteriti  de ’ ver  bi  A tiut,i  quali  con  quefio  Participio  fono  tut- 
ti vna  cofa  flejfa,an7f  noi  quiui  dicemmo, che  quei  Preter  iti, co- 
me ancor  tutto  il  verbo  Pafiiuo,  non  fono  altro,  che  il  Participio 
Pafiiuo,  il  quale  accompagnato  col  verbo  Hauere  ,fa  i Preteriti 
dell  Attiuo,cr  col  verbo  Effere fanno  il  verbo  Pafiiuo  fio  Ama- 
to, fino  Amato,  & così  di  tutti. 
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Il  Participio  Attiuo  fi  formerà  vniuerfalmente  dalla  ter^a 
pcrfona  preferite  del  verbo  fuo , la  cui  regola  e quejla . Che  À 
detta  tcr^a  per  fona  s'aggiunge  quejla  Jillaba  NT  E » Ama , 

A mantecete,  Potente, Vede,  Vedente,  Legge,  Leggente . E feda 
quejla  regola  Sa,  che  non  fa  Sapente,  mafapicnte,fcgucndopik 
volentieri  il  Latino  f apie ns, come  ancora  in  fapientia.  Manen- 
te,farà  dal  verbo  Hauere,  la  cui  ter^a  perfori  a del  Pr  e finte  Z>i- 
moft rat  ino  è Haue. 

guanto  il  Sol  vede,  Amor  più  caro  pegno,  . V t 

Donna,  di  voi  non  Mane. 

Ma  per  accorciatura fi  dice  poi  più  commur.em  ent  e Ha,  Quei 
della  quarta  maniera  ferbano  ancor  e fi  la  medefima  regola }Se- 
gue, Seguente,  Compar  ifee.  Compari  fi  ent  e,  A f parifico.  Appari - 
ferite , che  Comparente , & Apparente  ancor  dir afii , così  Te- 
gnente , & Tenente , & S agiunte , non  Salente . V iene  farà, 
Vencnte  per  regola , ma  fi  dice  V egnente  da  gli  Autori  per  va- 
glrefja . obedifee  non  faObedificnte , ma  ohe  diente , & anco 
Obidente  fi  legge . Così  Confondente , & non  Confentente,  Fi- 
nifie,  Finicnte.  Alcuni  fono , che  quantunque  potejfero  per  ra-. 
gione,  nondimeno  per  vfo  non  fot  mano  tal  P articipio , come 
'Ardifie  non  batterà  Ardifente , rii  Ardiente , ma  Ardito , che 
però  farà  più  tojlo  nome , che  Participio , come  aLuni  altri,  che 
ne  ha  la  lingua  nojlra,  de'  quali  fi  dirà  poco  (l ante . F.uui  que- 
jla voce  Tagliente , la  quale  veramente  non  fi  può  dir  e che  fi  A 
fi  non  participio , leggendoji , la  jpadaT aglient  e,  il  CottelloTa- 
f ieri  te . Et  non potendo  ejfer  fi  non  dal  verbo  T agl ia,  veglia- 
mo ch'ella  i irregolare  da  tutte  tallfe,  etourm*rctrr^*g‘t*~«* 
0ue  la  lingua , come  fa  in  moli  altre  cofe,moJlra  di  fi guir  più 

C orecchie,  che  la  fiuerità  delle  leggi»  

Habbiamo  noi, come  poco  auanti  cominciai  a diremmo,  te  vo- 
ci , che  non  hanno  verbi  nella  nojlra  lingua  onde  f or marfi , ma 
gli  habbiamo  della  Patinaci foi.o  non  Participi), ma  veramente 

‘nomi.  Come  ejpedicnte,che  non  fifa  dal  verbo  nofirvjje difio,  ma- 

dal 
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da!  Latino  Expedit , cffirvtilc , è meglio,  onde  quando  di - 

remo , guefia  co  fa  par  molto  * (fé  diente  vai  tanto , come , par 
molto  vt  ile . Benché  fi  confonde  anco  & dicefi,  babbi  amo  pre- 
fio quefio  effe  diente , ciò è quefia  via  o modo  da  ejpedirci , che  è 
pur  nome  vguale  ad  ejfedttionc.  Così  potremo  dire,i  he  Sapien- 
te, Ignorante,  Saccente,  F cruente,  Penitente,  & qualche  altro 
tale, fieno  puramente  nomi,& con  quefii  aggiungere  i duefipra- 
detti  Comparicen  e , & Apparifiente , che  uaglion  quanto,  di 
bello  affetto,  fiat  ti  forfè  pur  da  lor  nerbi  Com parifico,  & Appa- 
rifio,  quafi  dicendo , d'affetto , che  bene  appartfia  negli  occhi  di 
chilo  mira . Prefènte farà  ancor' e [fi  nome fempre , battendo  la 
lingua  nofira  ricc unta  quefia  noce,  ma  ncn  il  nerbo  prefium,  che 
per  o ne  anco  a loro ferma  detta  voce prefinte.  Affini  e per  lon- 
tano farebbe  puntalmente  tolta  con  la  fiejfa  norma  dt  prefien - 
te j dal  Lat ino  A bfiens , ma  gli  Autori  antichi  non  lo  dtjjer  mai. 
V fimi  a tuttauia  alcuni  Moderni,  & per  certo  effindo  bella  di 
voce , ne  bau  e n do  co  fa  peggi  or  di  Pr e finte-,  non  veggio  perche 
debbia  fhfiarfi , efr  non  arricchirne  la  lingua-, [è  bene  à gli' an- 
lic  hi  non  fouenne , $ foriamo  non  parue  (Tifarla . Molt" altri 
ancor  far anno  i verbi , che  in  quanto  alla  regola  potrebbono 
formar  quefio  Pari  i ci  pio  ,chc  pero  ci  afterremo  d'vfarli , come 
Suole , potrebbe  in  quanto  alla  regola  far  Solente , o Sogli  ente  > 
come  V vote , & Sale , fanno  Volente , & Sagliente , ma  la  lin- 
gua non  t ha  riceuuto,  nè  lo  riceueria , & in  fifa  vece  diciamo  , 
Solito, Vfato,  Aucffo,  o fiioglicndolo  diremo. il  qual  Suole.  Cesò 
non  diremo  Ferifcentefo  Ferente , magli  feioglieremo  più  tofio 
ancor-efii,  dicendoci  quale, o la  quale  Fertfic,b  Fere.Et  in  mol. 
t’ altri  hauerà  il  mede  fimo,  che  in  quanto  alla  natura  de  verbi » 
dr  alla  rego’a,& proportione  de  gli  altri  potrebbon formar  que- 
fto  Participio,  ma  in  quanto  alTvfò  non  lo  fanno,  benché  fempre 
che  vifia  la  regola,  la  ragione,  Ó"  non  vi  fìatn  contrario  al- 

tro, che  il  non  trouafit  preffo  à gli  antichi , fi  dirà  ardir  di 
chi  Fvfa  j ma  non  ignoranza,  nc  errore.  Veramente  quefii 
. Participi] 
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fan  tei  pi)  non fi  leggono  dagli  Autori  ufati  molto  (JteJfo , & pile 
noi ent ieri  o gli  /dolgono , o gli  ufano  con  la  noce  di  Gerundio , 
cime fi  dirà  poco  appre/fo . Il  Bembo  nelle  pro/i  fu  e gli  ufa  molto 
fi  e (fi, ma  pero  à certe  occafioni,  & con  certi  nerbi , che  pare  che 
in  ogni  altro  modo  che  fi  diccjfe fie/fir  men  bene. 

£uefii  Participi)  ,comc  detto , reggono  doppofii  nomi,  che  reg- 
gono t nerbi  loro . Gli  huomini  amanti  l'onore , Le  parole  fi- 
nienti  la  fenten\a,&  cosi  di  tutti.  E fi  non  hanno  tal  cafio  dop - 
po  lorojìon  fono  piu  Participi), ma  nomi. 

0'  me  beato  (opragli  altri  amanti.  " 

Non  uede  un  fimil par  d'amanti  il  Sole. 

Chi pon  fieno  a gli  amanti ,o  dà  lor  legge ? Et  così  di  tutti. 
Potrà  bene  una  tal  note  nonhauer  doppo fi  altro  cafio , &e/fir 
Participio  Aitino  nella  nfira  lipgua.dr  cfuefto  in  due  occafioni . 
Luna  .quando  il  nerbo fia  di  quegli , che  per  loro  natura  non  ri* 
cercano  altro  cafo  doppo  ficcarne  Viuo.che  dicendo, il  numero  de ' 
uiuenti,  non  fi può  fi  non  fiiorre,  & dire,  di  co  'oro  che  uiuone, 
che  } pure  fiioglimcnto  di  quefio  Participio . L altra , quando 
farà  fico  un  de'  pronomi,  che  chiamano  pofffiut,  Mio, Tuo, Suo, 
NofirOt&Vofiro. 

Non  al  fu  amante  più  Diana  piacque,  che  è quant o dire , 

A'  colui  cheleiamaua,  oue  e chiaramente  efireffa  la  per  fona 
amata . La  oue  ne  gli  altri  non  così  auuiene , & dicendo  gli 
amanti,  s intende  ciaf  uno  che  ama,  & qual  fi  uoglia  donna, 
edhuomo  che fia.  Ma  quefio  ancora  non  molto  import  a, fi  Nomi 
fi  dicanolo  Participi) , maficonuiene  à chi  difi  or  re  [òpra  una  ce- 
fi,come  noi facciamo  parte  per  far  tè  in  qucjttrndumr,  amèmrv 
fimprefuegliando,  & rifluendo  tutte  quelle  confiderationi , che 
potrebbon far  nifi. 

Scio/gonfi  qurfii  Participi)  in  tutti  i tempi  del  Dimofirati- 
uo  del  nerbo! oro , maconuten  fimpre  hauer  l'occhio  al  nerbo 
che fia  lor  preffi.  Per  cioè  he  fi  tal  nerbo farà  prefinte,  fi [doglie 
il  Participio  nel  prefinte fuo,gli  Amanti  funere  arr  inane  firn- 

pre 
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fre  ad  onoratìfiimo  fine , che  fciogliendolo  diremo  , quei  che 
Amano  L’onore,  ardua» fèmpre  &c.  Et  fie  il  detto  nerbo  far è 
nell  imperfetto , nell’ Imperfetto  fi  rifoluerà  il  Participio . Et 
cosi  dt  tutti.  x 

Il  Participio  pafiiuo  come  fi  formi  s'i  detto  à lungo  di  (òpra 
al  fecondo  Capitolo  de’  Preteriti . Percioche  il  primo  Preterito 
Attiuo tutti  quelli  che  fino fcgua.ifuoi,  Ho  amato, Haueua, 
Hauefii,Hauero,Hauete , amato,  & cosi  tutto  iluerho  Pafiiuo , 
Sono  amato,  Era, Saro,Sarà  fiato,  Furono,  Fufii,  Sarei,  Effir e 
Ornato,  altro  non  fono  che  queflo  Participio , impiegato  ne  fili 
Attivi  co!  nerbo  Hauere,&ne  i P a filai  col  u et  ho  Effère.  Et  pe- 
ro effendoft  indetto  Capitolo  trattato  à pieno  della  forma  tion 
fua  in  ciafc una  maniera , non  accade  qui  dirne  altro , fè  non  che 
doppofe  ilfefio  c a fi  con  laprepofttione  Da, come  ilfuo  ner- 
bo Pafiiuo.  Onorato  da  gli  huomini&  da  Dio.  Et  quando  no»' 
haura  tal  cafi,non  fara  Participio, ma  nome. 

Sei  onorata  fronde,  che prefriue 
Lira  del  del.  Et  così  d‘ogn‘ altro. 

Scioglie//  queflo  Participio  nel  nerbo  fuo  col  pronome  relati- 
vo, & in  quel  tempo,  neiquale  fial'altro  uerbo,  che  e ficco, 
come  delT  Attiuo  si  detto . La  donna  amata  dal  marito  fuo 
vive  fempr e lieta  , fiioglicndofi  dirà , La  donna  , la  quale} 
amata  dal  marito  fuo , uiue  fèmpre  lieta.  La  donna  ama- 
ta dàT  marito  fuo  non  hauerà  mai  dadolerfi  della  Fortuna, 
fiiogliendofì,  La  donna,  la  quale  farà  amata  dal  marito,  &c. 
& così  di  tutti. 

‘ guefit  due  Participi/ , cioè  ? Attivo,  & il  Pafiiuo,  uanno 
piegati  per  generi,  & numeri,  come  tutti  i nomi,  l'huomo 
Amante , gli  huomini  Amanti,  la  donna  Amante , le  donne 
Amanti,  l'huomo  Amato , gli  huomini  Amatila  donna  Ama- 
ta, le  dinne  Amate . Et  così  fiiogliendofì  pigliano  il  Pronome 
retai iuo  nel  genere,  & numero  che  efit  fono , la  donna  Amante, 
o Amata,  (à  la  donna,  la  quale  Ama,  o e Amata , gli  huomini 

amanti. 
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dmanti , o amati , gli  huomini , t quali  Amano  o fono  Amati  > 

di' cesi  fèmpre. 

Hanno  ambedue  quefli  Vari  là  pi]  vn  modo  di  coft  milione  » 
che  e tutta  Latin  a,&  Greca ,&  quefio  t quandi  fi  mettono  afo- 
namente, & fimpre  in  figmfi catione  di  tempo.  Oue  [doglie n- 
dofil'vno,  cioè  l'Atttuo , ha  Jcmpre  da  f toglier f con  queft  e pa- 
role . Mentre , Quando  , o Fin  tanto  j & il  Pafiuo  con  que- 
Jla,  Dapoiche.  Regnante  L’IMPERATOR  CARLO 
QV 1 NT  0,  la  Crifiianità  e ficurifi.  ma  da  gl  Infide  li , cidi  • 
Mentre  regna  . Fin  tanto  che  regna  &c.  & così  fi  dicef,  Re- 
gnante il  SEREN1SS I MO  PRINCIPE  FRANCE- 
SCO V E N I E RO  fu  fempre  il  mondo  in  pace  fi fcioglieria. 
Quando  regnauafo  Mentre  regnaua.  Ma  quefio  Participio  cosi 
vfato , farà  piu  Latino  che  noflro , pcrcioche  la  lingua  nojlrala 

dice  più  lofio  con  la  forma  del  Gerundio^Regnando. 

Onde  perche  ancora  nell'altro  modo  quefio  Participio  Aitino 
s'vfa  con  la  Jlefa forma  del  Gerundio , rijerbercmo  à dirne  più 
difiint amente  nel  feguente  Capitolo,  che  farà  del  Gerundio  fi- 
lo. 1 Greci  vfano  quefio  Participio  nel  geni  tino,  o fecondo  Cafio 
ijxdb  (fàrroe, . Me  viuo , cioè  E fendo  io  viuo,  o.  Mentre  io  fin 
lino,  & così  r vfano  ancor  i Latini . 

Dicono  anco  i Greci  t po u Gctv ovro?,  nello  fi t (fi  modo,  & Me 
mortuo  dicono  i Latini . Noi  diremo , Dapoi  che  faro  morto , 
o Quando  io  faro  morto.  Quefio  Participio  s'vfa  ancor  da  n oi 
così  affolut amente . Morto  il  Papa  ogni  cofa  andò  à ruba , cioè , 
Dapoiche  fu  morto  il  Papa . Venuto  il  giorno  della  fefia,  cioè 
Dipoi  che  fu  Venuto , o cffhdo  Venuto  \ Etauneriafi, 
Pronomi  fi  pone  diuerfamente  ; percioche  con  alcuni  fi  mette- 
rà nel  fifio  Cafio  b Ab  latino  ancora  da  noi  come  da’  Latini , Lui 
viuo,  Arri  nato  lui,Morta  lei,Liberata  la  patria.  Ma  conque- 
fii  due,  lo,  & Tu  non  fi  metteranno  fc  non  in  primo  Cafio . I ino 
tu , Liberato  tu , Viuo  io , non  ti  forar  di  fiar  mai  in  pace  -,  & 
quefio  dico  in  quanto  al  rigore  della  cofintttione , quando  pure 
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I n tal  mòdo  uolefiimo  tifarlo  ; che  poi  inquanto  al  re  fio  dico* 
ohe  } fempre  bene  di  fchifar  quefie  dureT&c , (£•  tifar  modi  pii 
communi , «0?  dr/r  Mentre  to  utuo,  Fin  che  io  uiuo,  Ej (fendo  io 
uiuo,  Viuendo  io,&  così  degli  altri . Vfa  la  nojlra  lingua  que- 
fio  Participio  di  uoce  Pafiiua , & in  cofi r ut  t ione  così  ajfoluta , 
in  fignifi catione  Attiua,  & quefio  molto  piu  fiejfo  che  nell’ al- 
Oro  modo , Accofiatofi à lei , & dettole  il  parer  fuorché}  quan- 
to dire  , EJfendofiaccofiato  à lei  5 & hauendole  detto . Venu- 
to à Roma , & pajfando  dauanti  alla  cafa  della  donna , & no- 
ciutala un  giorno  alle  fenefire , ciò},  & lfauendolaueduta . 
Et  cofe fi  farà  con  egri altro  verbo . Et  in  quejla  guifa  mede- 
sima fi  dice  . Co  fi  detto  ,fe  ne  ritorno  a cafa , cioè  flettendo  co  fi 
detto , & quello  che  il  Petrarca  con  la  licenza  delvtrfodtjfe 
molto  più  firett amento . 

Cofi  detto,  enfio  fio,  or  fi  non  fi  anno 
filuefie  cefi  che  Iciel  regge,  e gouerna. 

Dopo  tanto  girar  che  fine  hauranno?  Che  } quanto 

direi  Cofi hauenio detto , & Cofieffendofirifiofio . Ne fipra 
quefit  Participij  mi  par  che  rimanga  altra  ccfa  che  dire . 

DEL  GERVNDIO.’  CAP.  XL.  . 

• • - ♦ . \V  >i>,S 

NC0M1NC1AND0  dal  nome  del  Gerun- 
dio , che } voce  tutta  Latina , dico , che  alcun* 
de’  nofiri  vfano  di  dire , & feri  nere  Gerondio , 
tenendofi  forfè  con  Cvfi  che  ha  molte  volte' la 
lingua  nofira  di  voltare  la  V,  Latina  in  0,  come 
MultumiMolto0Curtus,Corto,Stultus,Stolto,et  altri  tali  affai. 
Ma  fi  } vero  che  tal  regola  d alt  trattone  s’vfa  Jpeffi  nella  nofira 
lingua,  non  è pero  vero  ch’eli  a s'vfi fempre . Peni  oche  non  cofi 
da  Confufus  diremo  Confofi , da  Condufio , Conclofione , da 
Refugio,Refogio,da  Studium^Stodio , da  Durum , Doro,  da  Ob- 
feurum , Ofi;ro,&  cefi  definiti  altri  tali,  che  oltre  alltffirua- 

È itone t 
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/Ój/7é , y?  ne  ha  da  fanne  buoni  Autori  da  coloro,  ohe  fòt 

natura , o per  arte  non  fanno  quejl  a lingua,  f deejempre  rtcor* 
ter  e al  conftglio  , & giudttio  dell'or et  cbie . Et  euui  ancora 
quefl’ altra  ojfiruat ione , che  le  voci , le  quali  lanojlra  lingua 
vfa  di  rado , & non  come  fu  e proprie , ma  come  prefatele  dal- 
la Latina fi deono  conferuare  piu  intcre,chefapofibile,sì per* 
che fi  riconofcano  per  tali , si  ancora  perche  così  come  peregrine* 
& vedute  di  rado  nella  nofira  patria , hanno  tanta  piu  gra * 
/io,  & granita,  quanto  più  fi  mantengono  nelT abito  loro . Et 
per  quejl o fi  vorremo  pur  vfar  e alcune  volte  Auulfe , In  fui  fi , 
Delibo , non  anderemo fogliandole  dell'abito  loro,  & ve  fendale 
col  nofro  à farle  dire  Auolfe , lnfelfe.  Belino.  Così  non  diremo 
Sublime, nè  Soliime, ma  Sublime fcmpre,&  il  medefimo  far  emù 
in  ogni  altra  di  quelle , che,  come  è detto , la  lingua  nofra  vfa  di 
rado,&  come  pr sfatele  ad  alcune  occafioni  dalla  Latina,  confi- 
gliandoci pero  fimprecol  giudttio  dell orecchiti  oton  l autorità 
de  gli  Autori  buoni  ,fe  efii  l ' batteranno  vfate.  Se  alcune  adun- 
que ne  ha  la  lingua  nofra, che  così  di  rado,  & in  p refi an^a,o  le 
tenga, come  i L"gfli  dicono, t precario, fino  quefie, delle  quali  rar 
gioniamo,  cioè  Gerundio,  Participio,  & l' altre,  che  non  vfiamo 
mai, fi  non  in  quefl ì luoghi  di  grammatica,  nè  feruono  i nomi- 
nar altri  che  fi  fi  efii. 

Gerundio  adunque  voce  tutta  Latina,  è fatta  dal  verbo  Ce- 
rerete he  vale  il  medefimo  che portare . Et  perche,  come fi  toccb 
nel precedente  Capitolo,  & come  fi  replicherà  à pieno  in  quefo, 
il  Participio  & il  Gerundio  hanno  tanta  parentela  fra  loro,  che 
jp  ffi  volte  fi  può  vfar  e C~vno  petratti  v ,prr  qwvfiv  jìwrmrìJ 
Participio  è detto  dal  Partictpare  ora  dcll’vna  cioè  dell  Attiua 
figni ficaticne,  & ora  deb' altra, cioè  della  Pafiiua,  così  il  Gerun- 
diofu perautntura  da'  grammatici  così  detto , perche  egli  porta 
le  parti  del  vobo,&  del  nome  infume . E' il  Gerundio  nella 
nofra  lìngua  vn  filo , & formafi  vniuerfalmente  dal  Partici- 
pio Attiuo  del  verbo  fico, mutata  f vltimafiUabu  in  quejl altre*, 

DO. 
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7)0.  A mànT E , Ama»  DO , UggenT E,  Legge» DO,  Intenderti}* 
Intende»  DO,TenenTE,Tencn  D0,&  così  tutti.  Il  Bembo  per- 
che ingiunge  queftt  Gerundi)  infume , coi  verbi , & ne  parla 
prima  <he  de  Participi) , gli  forma  dalla  ter^a  perfona  prefcnte, 
dalla  quale  noi  nel  precedente  Capitolo  habbtamo  formato  il 
Participio  At  t tuo  ; & dapoida  qucfto  Gerundio  egli  forma  il 
detto  Parttctpio  ; che  tutto  torna  in  vno-,&  poi  che  da  vno flejfo 
luogo  fi  forma  quel-  Participio , & qucfto  Gerundio , &l’vno 
d efii fi  forma  poi  dall’altro,  tanto  è il  dire,  che  quejlo  fi  forma 
da  quello , quanto  quello  da  qucfto  fo  ancora  , che  nè  quello  da\ 
quefto, nè  quefto  da  quello  fi formino,  ma  che  ambedue fi  fot  mi- 
no dalla  detta  perfona  tcr%a  del prefinte  Dimoft ratino, aggiun - 
gendoui  lafillaba  NT  E,  fi  vogliamo  il  Participio  Affino,  & la 
fidala  NDO,  fi  vogliamo  U Gerundio.  Auuert afidi  quefto  Ge- 
rundio ^come  rie orda  anco  il  Bembo,  che  egli  non  può  hauer  mai 
quella  l,  ne  quella  V , che  nella,  lingua  nofira  le  profi  principale, 
mente  riceuono  in  alcune  voci  per  addolcirlejomc  Vene,  Tene , 
S edeficot  e, Sole,  & attri  che  facciamo  per  dolceT^a  dire  y Tiene, 
T iene, Siede, Suole,  Scuote,  drc.  Lequai  fillabe  noi  p fiiamo  ac- 
conciamento dir  che  fieno  i veri  diftonghi  nella  nrftra  lingua , 
tome  fi  ne  farà  particolar  Capitolo  nel  Quarto  Libro . gucfti 
diftonghi  adunque  ( che  cosi  comincercmo  à chiamarli  ) non 
foffino  mai  fi  are  col  Gerundio , ne  con  alcun  Participio  j che  non 
fi  dira  mai , Tienendo , Vienendo , Suolendo , Sic  stendo , nè  al- 
tro tale,  & così  ned vno&  nell’altro  Participio , Tiene» te , 
T tenuto  ,Scuot ente , Scùojfi,  & altro  tale , non  fi  dirà  mai  ,fi 
oro»  dà  perfine  non  ani  or  fii  urc  ned  offiruationi  di  quejla  Un - 
gita.  Quello  fi efia,  che  fi  dijfi  nel,  precedente  Capitolo  del  Par- 
ìif  ipio  Attiuod' alcune  vo.i  in  particolare , fi  replica  qui  del 
Gerundio, cioè  che  per  vefti  la  lingua  r.oftra  [uol  dir  Tegnendo, 
Vegnendo , Sagliendo , & Sappi en do  in  vece  di  Tenendo , Ve- 
nendo , Salendo , Sapendo . Habbiendo , & Dobbiendo  , 
obesi  Bembo  ferine  che  dijferoi  più  antichi , tolga* fi  da  Dia, 
*'  T x delle 
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ielle  memòrie , non  che  delle  lingue , & fcritture  nofire-  ' ~ 
- Del  Gerundio, i Latini  che  n'hanno  molto  maggior  fa  fio  che 
noi,  non  fecero  parte  particolare  del  parlamento , perche  oli 
tennero  vna  co  fa  fieffa  col  verbo,  0 ejuaf  vna  fteffa  col  Partici - 
pio  fi forfè  nè  per  l'vna , nè  per  l'altra  di  quefie  due  ragioni  ',  che 
per  certo  nè  l’vna, nè  L'altra  non fono  molto  acconce  per  molti  ri- 
cetti s ma  lo  fecero  e fi  forfè  per  qualche  altra  cagione , eh’ tu 
non  pojfo  pero  indouinare . Veramente  variandoli , a Latini 
i Gerundij  per  tre  definenZe , hauendo  co/ir  ut  t ione  particola- 
re-, & molto  diuerfa  Cvna  dall’altra , & ejjèndo  poi  nel  ver» 
molto  diuerfo  nelle  fue  qualità  dal  Participio , non  faprei  vede - 
re  perche  l’h abbiano  voluto  congiunto  col  verbo , 0 col  Partici- 
pio, 0 nè  con  l’vno  nè  con  l’altro,  & non  farne  parte  del  parla- 
mento, come  del  Participio  hanno  fatto . Come fifa,  noi  ben , 
pofiiamo  tenerlo  vnito  col  verbo  come  il  Bembo  ha  fatto  , 0 col 
Participio  come  io  fo . Nel  che  habbiamo  primieramente  U 
ragione  di  non  volere  far  piu  fafio  di  quello  , che  i Latini 
s’babbtano , & dapoi  habbiamo  quejl’ altra , che  per  efferà  noi 
il  Gerundio  vn  filo , & di  breuifi ima  manifattura  nel  gouer- 
narft,&  quafi  vna  cofa  Jleffa  ( come  poco  fante fi  finirà  di  ve- 
dere) col  Participio  Attiuo , dobbiamo  tenerlo  cefi  finlg  farne 
altrimenti  par  titolar  parte  del parlamento.  ••  * 

Ha  dunque  il  Gerundio,  come  s'è  veduto , il  modofiejfi  della% 
formatane  col  Participio  Attiuo,  talché  fi  pub  formare  Tv* 
dell'altro  fcambieuolmente . Ha  cofi ancora  la  cofiruttione  ca- 
rne quello , cioè  che  regge  il  cafi  flejfo  del  verbo  fuo . La  donnà 
amante  l’onore , è fi  mpre  in  g>ut  radi  Dio  >,-&■  MI  m+mJ* . -X# 
donna  amando  l'onore  non  pub  fi  non  fimprt  ejfer  lieta.  Euuij 
quefia  differenza , che , come  al  luogo  di  detto  Participio  fi  fifib 
fi , quello  è piu  tofio  in  potenza , che  in  atto  nella  nofira  lin- 
gua,& quantunque  rego  ’atamentepoffa  dirfi, nondimeno  molto 
di  rado  fi  dice fi  non  aL  une  volte per  vaghezza  di  variare  > & 
più  volentieri  fi  dirà  fiioltof  La  donna  che  ama . JlGerundt» 
r t all' in- 


Cap  Quatrfgeflrfio.  $41 

età  incontro  fi  dice  più  volentieri  cost , che  fiio'f»,  quantunque 
fi pojfa  ancor  ejfo Jciorre , come  fi  dirà  poco  apprejfo,  &ptù  vo- 
lentieri diciamo  , Gli  huomintfiudiando,  & operando , per* er- 
gono ad  ogni fine  che  fi  propongono  ,•  che  non  diremo.  Gli  huomt - 
ni  mentre  /Indiano,  ò quandofiudiano,  o cofa  tale,  & cosi  auer-, . 
rà  quafi fempredt  tutti.  : » v 

La  cofiruttione  del  Gerundio,  quando  fi  mette  ajfolutamen - 
te,}  la  medefima  con  quella  del  Participio  Attiuo,  di  cui  fi  dijfi. 
Regnante  Carlo , Regnando  Carlo  ; & euui  l’ fi  e fifa  differenza , 
do}, che  quello  } più  di  rigore,&  di  potenza,  che  et atto,  o cCvfi 
nella  nofira  lingua . La  oue  quefto  e tutto  proprio,  & vfiato,  & 
continuo . Onde  perche  in  quanto  à tal  lignificato,  & cofir at- 
tiene , fi  vedeveramente,  ch'egli fa  vfificio  dtpurifitmo  Parti-' 
àpio , & non  di  Gerundio , fi  potrebbe  pur  dire,  che  foffe  Par- 
ticipio , ma  cosi  mutata  la  TE  in  DO  per  ufo  della  lingua . 
Sciogli  efi  quefio  Gerundio  nel  modo  fiefifb  che  di  quel  Par tici- 
pio  fi  diffe,  ciò}  nel  uerbo  fiso  con  la  parola  Mentre , o Quan- 
do , 0 Finche . Regnando  Augufio  il  mondo  flette  fiempre  ito 
pace . Mentre , } Finche  regnaua . Regnando  Tiberio , i buo- 
ni erano  hauuti  in  difpregio . Mentre , o Quando  T iberio  re- 
gnau a,  & cosi  tutti. 

' SlfL'ft0  Gerundio  di  fisa  natura  } fempre  Attiuo, come  il  det- 
tp  Participio , ma  alcune  volte,  & principalmente  nel  verfio,fi 
mette  in  gut falche potrebbe  dirfi  Pafiiuojome  i Latini  l hanno. 

. . Yritjf  videndo 

Far  min  a.  & 

Cantando  rumpitur  anguis . Come  alcuni  ctb 

eauano  da  quefii  ver  fi  del  Petrarca . 

. Non  } si  duro  cor,  che  Lagrimando , 

< Pregando,  Amando,  talhor  non  fi  fmoua, 

. N}  si  freddo  voler  ^ che  non  fi fcaldi.  Oue  par 

che  Lagrimando , Pregando , & Amando,  fi fi  tolgano  ò fieno  il 
mede  fimo,  che  dire , Mentre  fi  lagrima , Mentre  fi  priega,  & 

T 3 Mentre 
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^Mentre  s’ama . Il  che  chi  vuole  affermare , può , come  t de 
tenerlo  per  fatto  ad  imi  fattone  de  Latini  ; & chi  più  tofio 
vuol  dire , chet fieno  pur  Attuti)  può  molto  agiatamente  così  or • 
dinarli . Afoz»  £ ror  sì  duro , che  mentre  noi  lagrimiamo , 
ghiamo,& amiamo, non  fffinoua,&  quel chefigue.  Similmen- 
te quell' altro  par  molto più  Pafiiuamente  detto,  •: 

-Sol per  venir' al  lauro,  out fi  coglie 
. Acerbofrutto,  che  le  piaghe  altrui  \ 

. - Gufando  affligge  più  che  non  conforta.  , oue  veramen- 
te pare  che  Gufi  andò  non  pojfafciorff  altrimenti , die  /»  mentre 
fi  gufi  a,  'ofi fi  gufa , è coffa  tale  tutta  Pafiiua,  nel  che fi può  dir 
come  de  gli  altri,  cioè, che  fia  detto  ad  imitatone  de’  Latini  nei 
vtrfi.  Ma  chi  voleffe  ancor  tenerlo  per  detto  Affinamento  Y 
potrebbe  dir  quefto , cioè,  che  certa  coffa  e, che  la  lingua  uefira  in 
quei  verbi,  che  fi portanficovna  di  quefie  particelle  MI?  TI, 
SI,  CI,  PI,  figliono  nel  verffò  con  quefia  voce  di  Gerundi a 
metterfiferfia , come  appare  chiaramente  in  quefii . 

» Vergognando  talhor,  che  amorfi  taccia  " . .'<»,»•> 

' Ond'io  merauigliando , diffi,  or  come.  &c.  Oue  fi vedti\ 

che  finita  dubbio  il  verffo  fi  toglie  licenza  di  dirli  così  fien^at ai- 
particella,  che  nelle profi  vi  fi  ricercherà fiempre,  dicendo  Vergo - 
gnandomi,  Marauigliandomi , & costVcrgognaudofi,  Maraui - 
gli  and  fi  di  tutti  fimpre . Onde  ancor  pc  tremo  così  dire , 

che  fimilmente  faccia  in  quelli,  che  come  raffini  ve  la  ricerche  * 
rieno,  & che  fia  detto  Gufando  per  Guftandofi.  Ma  in  tutti  i 
medi  che  fi  prendano , baffi  di  ffaper  la  natura  loro > & timo - 

do  di  v far  li . ~~  ’ f 

Vffauano  i più  antichi  et aggiunger ui  la particella  Conìcom& 
il  Bimbo  n allega  gli  effèmpi  di  Gian  Villani , che  dijffe  Cori  le- 
vando ogni  dì  grandìjstme prede , il  che  noi  tuttavìa  fuggiremo 
di  pur  penffare . Et  l" aggi  un  fero  altresì  la  particella  IN,  di 
che  il  mede  fimo  Bembo  allega  t effempio  di  Dante, di  Gian  Villa 
ni,& di-Pietro Crefcentio,che difiero  1 N amminifirando , JET 
i ' gridando , 


# 
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gridando,  1 N caminando , 1 N [aggiornando,  & altri  sì  fai 1 
ti,  & il  Petrarca,  il  quale  vna  volta  fòla  difp, 

Duro  molt' anni  IN  affettando  vn  giorno.  Nel  che  per 

effirmododi  dire  alquanto  duretto , darei  ancor  per  confitto , 
che  noi  ora  che  [amo  nel  colmo  della  leggiadria  di  quefl a lin- 
gua ,&  che  C babbi  amo  da  tanti  belli  ingegni  coltiuai  a , or- 

dinata, doucfitmo fuggir  le  darete,  che  non  ci  vengono  per  ne - 
tcfiti , & non  ci  apportano  vtiltta  nè  vagherà  alcuna  -,  tut - 
tauìa  per  l’autorità  del  Petrarca,  per  hauerlo  dipoi  vfato  alena, 
ne  volte  il  Bembo , il  Molina,  & altri  rari  huominì,nel  ver  fi  po - 
teffe  vf'arfì ancora  da  noi , ma  molto  parcamente , come  tutti  è 
già  detti , & il  Petrarca  ancora  fi  veggono  hauer  fatto , & non 
<t empirne  le  carte , come  molti  fanno  , che  in  quefl  e cofe  tali 
tra  i dotti  fi  conofie  il  giuditio , Carte,  & C offeruat  ione  de  oli 
Scrittori . ' 

H abbi  amo  noi  in  quefio  Gerundio  vn  altra  forma  di  dire , 
della  quale  ne  il  Bembo,  ne  altri,  ch'io  fappia , hanno  ragionato 
fin  qut.  Et  quefl  a è quando  il  Gerundio,  è quella  voce,  che  con 
forma  di  Gerundio fi  proferifie , fi  mette  con  alcun  di  quefli  tre 
• ve  rbt,  A ndare.  Stare,  Venire. 

• lo  VO  piangendo  t miei  paffuti  tempi. 

: Solo,  e penfòfi  i più  defèrti  campi  ■ 

■ > VO  mifùrando . • ' ^ . 

- lo  VO  penfando,  enei penfier  m% affale,  < v.,  •.< 

».  IVAN  cantando  de‘  lor  dolci  amori. 

Ch’ Amor  non  VE  NG  A fimpre 
Ragionando  con  meco,  ó4  io  con  lei. 

"Et  altri  molti, che  fi  ne  truouano  tutto  dì  vfati , così  nelle  prò m 
fi  come  nel  verfi , & è modo  tolto  da'  Latini , i quali  lo  dicono 
col  Participio  Attiuo,ma  non  ha  di  gran  lunga  quella  belle^Ja , 
& quella  leggiadria,che  quefio  nfiro.  Et  così  à loro, coma  noi 
ella  è figurafo forma  di  dire,  che  tanto  è à dire,  lo  Vo  mi  furan- 
do,quanto  lo  Vo,& mifurofo  Mentre  Vofo  nell’Andare  mifuro* 
*•  T Et 
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Et  così  Fo  piangendo, luan  cantando,&  fifpirando,  cioè  mentre 
Andauanojo  nell andar  e anfanano, & fofipuauano.  Ma  per  cer- 
to  in  ogni  nitro  modo, eh: fi  dira, non fi  a à gran  lunga  così  vago, 
& così  proprio  nella  nofira  lingua  come  così  con  tal  Gerundio , 
o pur  Participi  o che  vogliamo  dir  eh'  egli fi  a. 

Dicefi  cjuefto  Gerundio  lmperfinalmente  Stando  > Standofi, 
Dicendofi,  Ragionandojì,  Vedendofi,  & così  di  tutti , cioè  men- 
tre fi  Stana , o quando  fi  Leggeua , o fin  che  fi  Ragiona , & così 
in  tutti  i tempi,  fecondo  i verbi , che  fino  fico , come  di  fiopm 
dell’ Attiuo  fi  dtfije.  Quando  fi  mette  Affilato,  il  Bembo  di- 
te che  debbia  hauer  fèmpre  il  primo  c a fi  doppo  fi.  Leggendo 
io , Operandola  ,&  perche  ci  fino  in  contraria  C autorità  di 
Dante . 

Latrando  lui  con  gli  occhi  ingiù  raccolti. 

Et  quella  del  Petrarca.  ,'i 

Ardendo  lei,  che  come  vn  ghiaccio  fiafii. 

il  Bembo  vuole  che  quiui  Lei,  & Lui  , fieno  primi  C& 
fi,  invece  di  Colei , & di  Colui.  La  qual  ragione  , perche, 
ha  pure  del  conueneuole  alquanto , & per  l'autorità  del  Bem- 
bo pub  riceuerfi.  T ut  tanta  perche  nel  ver  fi  ninna  ragione 
■comporta  à pieno , che  quefii  modi  di  dire  così  Affilati  pofi 
fimo  riceuerfi  nel  primo  Cafio,  che  i Greci,  & i Latini  non 
lo  fiarebbono  per  cofia  alcuna  5 & ancora  perche  non  compor- 
ta la  nofira  , nb  altra  lingua  , che  il  primo  Cafo  poffia  filar 
fendente  fienT^a  hauer  doue  pofiarfi,  per  que fio  mi  parria  me» 
male , che  dtcefiimo  al  contrario,  cioè  che  tal  Gerundio  co- 
sì in  vece  di  Partiiipio  a/filutamaite  pofifit  riceuere  di  fisa 
natura  il fi  fio  Cafio , b ancora  fiettimo , chei  Latini  lo  direte* 
tono , come  fiefio  e veramente  Lei  ,&  Lui , ma  che  la  lingua 
nofira  non  bau  erta  per  hello  il  dire , Leggendo  me,  & Aman- 
do te.  Onde  shabbia  in  quefii  due  fieli  pronomi  tolta  nona for- 
ma di  dire,  & come  per  figura  vfccndo  della  regola  fisa  dica, 
figgendo  io , & Amando  tu . Etfie  fi  diceffe  ,che  con  glialtri 
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nomi  fare , che  fempre  fi  metta  nel  primo  cafi  , poi  che  dicia- 
mo , Merendi  il  Turco  ogni  cofa  andò  a rouina . Venendo  il 
Vefiouo , Fuggendo  gli  amici , Partendo  il  Papa,  &cofi  di  tut- 
ti , oue  par  che  il  T ureo , il  Vefiouo , il  Papa , & gli  amici  non 
pojfano  dir  fi  fe  non  primi  Cafi,  nfpondo , c he  come  toccai  nel 
Capitolo  de'  Cafi  del  nome , la  nòjìra  lingua  non  ha  in  alcun 
modo  differente  il  fefto  o Ab! attuo  dal  primo  -,  fe  non  cjuandt 
egli  va  ordinato  con  la  prepofìtione , & è in  voce  il  medefimo , 
che  il  primo , o il  quarto , come  fi  vede  chiaramente  col  Parti- 
cipio Pafiuo , Morto  il  Turco , Paffuto  C effreito , Spiratala 
ìriegua,  che  tutti  fono  chiaramente  fefti  Cafi , Se  (fi come  fi 
dtffe,  & replicò ) noi  non  vog'tamo  in  tal  luoghi  riceuerlo  pia 
tofio  per  fettimo , come  veramente  doneremmo  noi  hauer  tal 
fettimo  Cafi , che  dicendo , La  cafit  è ornata  di  Panni , tal  Cafi 
di  Panni  non  può  in  alcun  modo  tjfir  Genitiuo , il  quale  hafim- 
pre  da  dinotar  Poffefiione . Signor  di  Roma  non  può  ejfer  fefio 
Cafi,  il  qual  dal  nome  che  gli  danno  i Latini  ha  fèmpr e da  di- 
notar fip  ara  rione , venir  da  cafit,  vdir  da  altri , prender  da 
•voi , & per  qutfto  conuenga  d for^a  che  quando  diciamo , Or- 
nar la  cafa  di  Panni,  tal  Cafi  dt  Panni  fi  chiami  a noi  Cafi 
fettimo . il  qual  cafi  fittimo  effendo  di  voce  il  mede  fimo  che  il 
primo , ma  differente  di  natura,& forft , come  e anco  il  quar- 
to, fard',  che  Ardendo  Lei,  & Cantando  Lui , fieno  ancor  fitti- 
mi Cafi , & che  poi,  oprandol  Tu,  & dicendolo  lo,  fia  forma  di 
dire  per  la  ragione  affegnata  di fipra . E t perche  tn  quefte  con- 
fiderai ioni  alcuni ftomaco fitti  non  mancheranno  fimpr  e di  fug- 
gelltrle  con  la fitta  dottrina  in forma,  ciò},  che  fino  di  poca  im- 
portanza , fiumi  lecito  di  venir' ancor  io  tenendo  ricordato , che 
da  me  fi  pongono  per  rfitegli  amento  de'  begli  ingegni,  & per  dt- 
/correrle  con  ogni  ragione  pofiibile  ; nòie  /degni  per  minute ,» 
fouerchie  in  me , chi  non  ù fdegna  in  tanti  grandi  huomini  nel- 
la Latina , & nella  Greca , & nel  Bt  mbo , & altri  chiari  huo- 
mini nella  nofira. 

v.  Mettefi 
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Jl lette/!  tal  Gerundio  ancora  nel  primo  e a fi , o più  tofio  coi,  - 
primo  Cafò,  ma  allora  haucrd  due  co/i  di  più.  L'vna,  che  il  no* 
melo  pronome  che  fard [eco,  fi  metterà  Jempre  auanti . Laout 
in  quello  che  A/folut amente  fi  dice  fi pongon  fempre  dapoi,  come 
't’e  veduto  ne' /òpradetti  ejfcmpi . L'altra,  che  quel  tal  nome , ò 
pronome  non  rimarrà  mai  pendente,  ma  andrà  fempre  d pofarfi 
con  quali  he  altro  verbo  da  lui  fifienuto.  La  donna , vedendo , 

(he  il  manto  non  la  vedeua  ,prefe  vna  pietra.  E t egli  vedendo * 
lo  cosi  direfi  riuoltò  tutto  fiero.  Et  così  auerrd  in  tutti,& nel 
ver  fi fi dtrd  ancor  pofpofio  il  Pronome. 

Tutti  gli  altri  Gerundi/ , che  hanno  i Latini , s'vfano  nella 
lingua  nofira  nell'Infinito , Caufa  A man  di , per  Amare , E un - 
dum  e/l  mihi , Ho  da  Andare , ò mi  conuien  andar  e, Ir  e ad  au- 
diendum , Andare  ad  vdire , & così  di  tutti  come  nell'Infinito 
della  prima  mar,  iera  s'e  detto  d lungo . > 

• • 

...  DELL’AVVERBIO.  CAP.  XLT.  j 

5 ' S ENDOS I ragionato  d bafianft  detieni 
quattro  parti  del  parlamento , chef  variano, 

& nelle  quali  fi  a quafi  tutta  l'importanza  del- 
le regole  di  ciafiunalingua, diremo  br lenemen- 
te dell' altre  quattro , che  mai  non  variano , & 
fino, come  t Latini  le  dicono , Indecltnabt'i,&  quefie  fòno,L‘  Au- 
uerbio , la  Prepo fittone , l'Intergettione , & la  Congiuntiont^, 
fluefie.come fi  dt/fe  nel principio  di  quefio  Secondo  Libro,  pote- 
vano ragioneuolrnente  così  Jm  di  LalìnL  & cU  noi 

ridurfi fitto  vna  parte  fila , come  hanno  gli  Ebrei , & come  fi 
dice  c/fcre fiata  opinion  d’ Ariflot  eie , tut  tanta  poi  che  così  que- 
gli^ orno  la  maggior  parte  de'  nofiri  l'hanno  fatte  diuife,  fare- 
mo ancor  noi  il  medefimo  per  tenerci  quanto  più  fìa  poftbile 
conformi  co'  Latini  ; & perche  chi  non  ha  contesa  di  quella 
lingua,  venga  con  lo  fiudio  di  quefio  labro  d vedere,  come  fidt/Jc 
\ . in 
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in  principio,  tutti  i modi  che  quella  vfa , & a prenderne  tanta 
notitia,  quanta  bafii  à non ftarne  ombrofi  & con  dfiierio. 

"•  Auttcrbio  adunque  e voce  d noi  alterata  dalla  Latina  Ad- 
verbium , la  quale  efii  dicono  effer  fatta  dalla  loro  prepostone 
Ad,  chef prende  (peffe  volte  per  dpprcffi . Prima  quod  ad  Tro- 
ìam  prò  charis  gejferat  Argis  ) & da  ver  bum , prefo  per  quella 
parte  del  parlamento,  che  per  le  ragioni  da  noi  al  fio  luogo  affe- 
rriate così  chiamar  enfi.  Onde  vtene  à effer  detto  Attuerbto 
qua  fi  vicino  o preffi  di  verbo , & qttcfto  perche  quafi fimprc  par 
che  la  natura  di  quèfie  voci  in  ciaf  una  lingua  fa  di  metterfi 
bici  ne  a i verbi, innanti,  o poi.  Facete  tofto , Quando  lo  dtffe  ? 
Furiate  fi caramente . Non  pero  quefto  di  così  collocar  quefte 
voci  vicine  al  verbo}  di  precetto  o rigore  & ntcefittà  della  lin- 
gua in  quanto  alla  compoftione } luoghi  oue  fi  mettono,& prin- 
cipalmente nel  ver fo.  Onde  finente. 

Di  me  medfmo  meco  mi  vergogno.  ; v -t 

Colatamente  Amor  l'arco  riprefi.  \ 

SimilEmente  il  colpo  de' vofir  occhi  \ \ 

- Donna finti t (le  à le  mie  parti  interne 
~ Dritto paffare;  Et  infiniti  altri  tali, che  (è 

tre  troueranno  nel  ver  fi,  & ( benché  non  così  (peffo  ) nelle  prò  fi , 
che faranno  gli  Auuerbij  h ontani  dal  verbo  in  quanto  alla  collo- 
catione  ò poftura  delle  parole, di  che  ancora fi  ripiglierà  in  que- 
Jlo  V ilume  al  Capitolo  della  Compoftione . Ma  quantunque  la 
compoftione ,o  vogliamo  dir  dijpof itone,  & poftura  delle  parole » 
fi  metta  così  alle  volte  ordinata  in  quejli  Auuerbij  di  fanti  o 
fontani  da’ verbi  ’orojion  è però  ,c  he  la  natura  loro  nello fiiorfì, 
&venirfi  come  dichiarando , & ordinando  piu  pianamente , 
non  gli  vnifea  o rateUiciniqùaft fimpre  con  efii  verbi  j che fio - 
gli  e n do  fin  profa, &à  parlar  piano  ciafcun  di  detti  verfi.la  na- 
tura loro  porterà  fempre  quegli  Auuerbij  vicini  à i verbi , on- . 
de  fiuente  mi  vergogno  meco  di  me  medefmo . Amor  celata w\ 
tnèntc  riprefi  l'arco . Donna  fmilmeme  fintife  il  copo.de\ 

voflr  occhi 
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vofi rocchi  pqffar  dritto  alle  mie  farti  interne»  & cosìauerrà 
di  tutti.  Cv  v » t.  . ' • . à 

Rice  scafi  ne  gli  Auuerbij  di  faper  due  enfi . La  voce  » & la 
fignrficatione , Jen^a  ejfer  di  nojlra  importanza  Raggiungerai 
figura,  ne  fette,  t he  dalla  lingua  nojlra fono  troppo  lontane , dr 
ancorala  Latina  inquanto  alle  regole  ne  potrebbe  far  fintai 
intendendo  di  quelle  figure  , che  efit  in  particolare  ajfegnano  a 
quefia  parte , perche  nella  nofira  lingua  faputa  la  voce  fi  viene 
à fàperc  il  tutto,  in  quanto  d ciò.  Diremo  nondimeno  in  quatta, 
to  alle  confiderai iont,  che  gli  Auuerbij  Jono  di  lor  natura,  òjem- 
plictjo  empofìi,  o deriuatt,  che  vogliamo  dirli . Semplici  fono 
quegli, che  da  niuna  altra  vjoce,che  da fe JlejtifipoJJano  r intrac* 
dar  che  difendano, come  Hieri,  Quando,  Souente,  fluì»  Cefi)? 
& tutti  i sì fatti.  Deri  nati  faranno  quei  che fi fanno  da  alcu- 
no de ' nomi  Aggettiui.,  c me  Altamente,  Dottamente , Simile 
mente , & tutti  quegli  che  così fini  fono . La  qual  deriuatione 
in  quanto  alla  voce  par  bene  vn  parlar  tutto  Latino , fatto  dal 
fefio  cafo,  & da  qutfia  parola  Mente , concordati  nel  genere  > & 
nel  numero,  & poi  vniti  irficme . Ma  in  quanto  alla fignifica - 
t ione  fi  vede  & conofie  per  fermo , che  elle  fono  voci  proprie  no- 
fire,&  nojlri  particolari  Auuerbij, ne  tal  parola  Mente  refi  a ito 
alcun  modo  nel  fignficato  fuo  quando  'è  nome . P ercioche vo—, 
lendo  dire  quello  che  i Latini  dicono  Alte , ben  concfce  ogni  me- 
lano ingegno , che  non  vi  ha  che  fare  ne  mente  ni  animo,  & 
quanto  nella  nojlra  il  dire. 

Che  mi  fi  anno. 

Altamente fio’ pi  te  in  me^grlcrm fi**  Aiutxfida 

Manet  altamente  repofium 

' Jn  dicium  Paridis.  Onde  diremo,  che  quefia  voce 

Mente,  così  aggiunta  ccnquefii  Aggettiui  per  fame  Auuerbij . 
fia  vnaparte  riempitiua , che  in  fi  fiejfa  nulla  lignifichi  in  taf 
luoghi,  fi  non  il far figno  che  fieno  Auuerbij , sì  come  à i Latini 
la  voce  Ter  quando  fia  fola , vale  quello  che  noi  didamo  Tr<~> 

volte. 
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Volte,  ma  compofia  co  nomi  Aggettiui  perde  ogni  fuafigm fica- 
ìione,  & non  è altro  che  fógno  d‘  A uuerbtj , Simi  UT  £ R,  A nda~ 
cTER,FortiTER,  & gli  altri,  cefi  a noi  quefia  voce  Mente,  non 
ritenga  in  tal  compofitione , alcuna  co  fa  del  fuo  fignificato , & 
fia  d noi  parlar  figurato  > come  ri  barbiamo  ne  i nomi , & ne* 
verbi  alcuni  tali , oue  l'vltimc  parole  non  adoprano  enfia  a leu* 
Ita  fe  non  forma  di  dire , come  di  tuffi  quanti  , -^Ambedue  t 
Sluatch'vno , Ognvno,  & altri  fi  fatti,  che  fono  detti  per  prò* 
prietk,& modo  di  dire  nella  nofira  lingua , O1  non  per  ragione , 
ne  per  regola,  ne per fìgnificatione  alcuna , che  in  efiiadoprin» 
le  parole  vlttme , che  con  efii  fi  tengono . 

Mettefi  ancora  tal  voce  Mente , cèfi  riempitiua , & per  figo-, 
rd  con  queft a congiuntione  Inferno, & dicefi  Infiememente,  vo- 
ce molto  vfitta  dal  Bembo,  & nella  monarchia  di  Dante  tra- 
dot ta  dal  Ficino  truouo  quefia  voce  Quafimente , che  fi  come  i 
detta  con proportione  con  Caltre,&  men  dura, ma  non  men  va- 
ga, ch'lnfi ememente,  cofi  molto  mi  pare , che  debbia  piacere k 
perfine  di  bel  giudicio.  Dicefi  ancor  Tomamente,  fatto  da  To - 
fio , che  e pur'  auuerbio  .•  Et  tutti  cjuefii  fi  formano  ne  i nomi 
Aggettiui  della  voce  fcminilc  Alta,  Dotta, Spedita,  Prefia, Gra- 
ta,Grande,  Alt  amew  e , Dottamente, Speditamente,  Prefl amen- 
ze , Gratamente . Ma  in  quelli  che  hanno  lavltima fili  ab  a in 
tpuèfi a fillaba,  LE,  perdono  C vltima  vocale,  & dicefi Pìaceuol- 
ikcnt e,  Agcuolment  e, Similmente, Vmtlmcnte,  Gentilmente,  Ó" 
cefi  di  tutti.  ' Benché  nel  verfi  alcune  voltefifuolc  in  alcune  la- 
fiiaruela,come. 

- SimilEmcnte  il  colpo  dt’vofir' occhi.  &cofifìdirk 

Humilemente , & quefia  voce  Simile  perche  fi  dice  ancor  Si- 
milmente, fi  dice  cofi  nelT Auuerbio  Simigliantemcntefo  Somi- 
gliantemente. 

Dal  nome  Leggiero , & Leggiera  formandofi quefio  Auuer - 
bio,quantunque  gli  altri fuoi  vgualiferbino  la  norma  de  gli  al 1 
*ri,& fi dica  \ Altramente^  Interamente, ejfi  nondimeno  per  vfi 
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aletta  lingua  la  [eia  la  A vitina , fr  non  fi  dico  mai  Leggi  tra» 
mente  > ma  Leggiermente  fimpre . fluefta  vace  Altrimenti 
et  detta  ancor  ella  per  vfo.&fuor  di  regola, & igiudicifi  de'  no - 
fin,  tempi  l'vfitno  fimpre  o le  più  vo  te  nelle  profi, ma  nel  ver  fi 
non  m<u,come  non  mai  ve  Cvso  il  Petrarca, che  dijfi fimpre  AL 
tr  Ameni  E . Vfa  l Ar lofio  con  molta  vagherà  & leggiadria  di 
fiorar  nel  fine  del  ver  fi  qucflt  Auucrbij,  & metter  la  parola 
Mente  nel  principio  del  verfo  che  figne.  i - 

, Ancor  che  cono  [ceffi,  che  Diretta-  ;ir.  s 

* Mente  a fitta  Maeftà  danno  fi  faccia* 

Onde  ancor' alcuni  begli  ingegni  de'  tempi  nofiri  nelle  profi , 
oue  occorra  di  metter  due  Auuerb'j  tali  , (peT^ano  il  primo , & 
fanno  che  la  parola  Mente  po/la  con  l'vlttmo  finta  aFvno  , & 
all'altro  ; come  volendo  diri,  Hauete  parlato  Superbamente, & 
Villanamente,  diranno. , Hauete  parlato  Superba , & Villana- 
mente, che  vfato  alcune  volte  di  rado  farà  modo  di  dire  da  non 
dijp tacere , fé  ben  gli  antichi  non  /' hauejfero  vfato  mai,  che  per 
certo  due , o tre  Autori  antichi , & nel  principio  che  la  lingua 
cornine  fatta  à fiorire  non  poterono  in  sì.  pò*  he  opere.che  han  In- 
foiate , dire  ogni  cofi  ,&'btfii fiefii  viuendo , & fcriuendo  più, 
haurebbono  vfat.e  molte  più  cofi  che  non  han  fatto,  ò non  fi  dee 
volerebbe  quello, che  a due,  o tre  foli  non  cadde  tnpropefito,o  in 
ricordo,  o ancor  in  capriccio  di  voler  dire,  fia  bandito  dalla  lin- 
gua per  ogni  Seco  ro,  quantunque  fia  bello,  vago,  & proportiona* 
tocon  altri  modi  vfa  ti  da  loro*  & ragimeuolt . Di  che  noi  ra-t 
gioneremo  à lungo  in  quefio  Volume,  quando  fi  farà  difior  fi , ì 
Capitolo  particolare  /òpra  tat pfofòfilù,  Ctoitfc  qniik  *và,*drc  il 
Boccaccio , o il  Petrarca  non  hanno  mai  dette  fia  lecito  che  fi  ufi - 

no  da  noi,  . , . 

Ritornando  ora  al  propofito  de  gli  Auuerbij  fatti  da'  nome 
Aggettimi  replico, che  tutti  i già  detti,che finifono  con  la  paro- 
la ME  NT  E,  fino  più  tofio  per  figura,  & forma  di  dire,  che, 
per  natura  loro . Pcrcioche  la  aera  natura  de * nofiri  Auutrbtp 
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44  taì  nomi  Aggettila,  adì fìmre  nello ftcjfio  modo,  chcfimficrtq 
l detti  nomi  net  Genere  de"  Mafibi/o  Neutri,  che  cogliamo  dirli, 
Bt  sì  yome  i Latini  li  fanno  quafi  tutti  terminare  con  la  lettera 
del  Vocatiuo  ma  fio , & per fógno,  che  fa  A uucrbio,u't  pongonq 
[ t accento  Grane,  Dtfte, Alte, Male,  & gli  altri  ,così  noi  gli fac- 

ciamofinire  in  quella  lettera , thè  fola  hanno  i nofiri  nomi  per 
ogni  numero . Et  fi  co  no fcono  à noi  per  Auuerbij , & non  per 
nomi, dal  uederli foli, & non  retti, ni  reggenti  con  alcun  uerlo, 
Parlate  piano,Gndate forte, MifùrategiuJìo.Pcnfàte  meglio, Voi 
mirate  male, Non  SOLO  io  ui  amo, ma  ui  adoro,  \ 

lo  amai  fempre,  & amo  FORTE  ancora. 

Non  SO  L quell' una  bianca  ignuda  mano. 

Chi  ben  DRITTO  efima. 

Che  SPESSO  occhio benfanf a ueder  TORTO, 

E come  DOLCE  parla,  e DOLCE  ride.  Et  altri 
infiniti, che  fe ne  truouano . E'  ben  nero, che  quefii fono più  del 
uer fi, che  dette  prò fe  fuor  che  Solo,))  Sol  per  Solamente, & Forte 
per  Fortemente , che  fi  diranno  ancor  nelle  profie  fenica  alcun 
riguardo.  Dolce, per  Dolcemente  quantunque  proprio  del  ucr- 
Ji,  nondimeno  non  farà  niente  lontano  dalle  profie, fi  non  fempre, 
alcune  uolre . o'  come  canta  Dolce , così  come  fitona  Scaue , & 
gli  a’tri  tutti.  - » 

’ 1 Lat  ini, come  poco  auanti fi  di  fife,  à tutti  quefii  loro  A uucr - 

bijfcriuono  in fine  1‘ accento  G*aue,& pefifon farlo,perche  la  lin- 
gua loro  non  ufia  gli  accenti  per  difender  le  pronuntie,ma fida- 
mente per  figno  detta  natura  detta  lettera,  o per  dtfftrc nt largii 
A jrurrbij  dai  nominò prenomi ,co‘  quali  fi  rajjomigltano.  Et  non 
bau  e ndo  la  detta  lingua  alcuna  parola,  che  fi  porti  t Accento 
nell’ultima,»} fi  proferì  fa  lunga,  tal’ accento  non  fi  a /òpra  que- 
gli Auuerbij, fe  non  per  fógno,  come  detto,  & non fi pronur  ti  a, 
0 fa  fin  tir  e . La  onde  noi  perche  non  ufiamo  l’accento  ,fe  neri 
per  iflcndimento  della  pronuntia , & habbiamo  uoci , che  così 
unghe fi proferifcono  in  ultimo, non  adoperiamo  i nofiri.  A uucr* 
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bij  con  Alcuno  accento,  & gli  conoft eremo  dal  uederfi per  fi fili* 
& non  con  alcun  nome  Soft  annuo  , fiftenente  > ne  foftenuto 
da  uer un  nerbo , come  m ciaft  uno  de’ ftprapoftt  effempt  fi  puk 
me  dere.  . > 

Ora  delle  due  co/è  principali , che  fi  dijfi  appartenere  al '- 
tAu  uer  bio, cioè  la  noce,  & lafignificattone,  l’una,  cioè  la  noce, 
noi  Italiani  habbiamo  per  la  maggior  parte  dallanatura,  ejfin  - 
do  quefta  lingua  materna  noftra . Et  cosi  per  la  maggior  par- 
te ri  habbiamo  ancora  l’altra , ciò}  il  fignificaio,non  ejfindo per- 
fino così  indotta,}  di  nat  ione  eftrema  in  Italia,  che  non /àppi* 
dir  Leggiermente,Pienamente,  £uando,Subito,&  quafì ogni 
altro, & che  col  faperlo  dire,&  firiuere non (oppia ancora,  che 
fignifichi  ciafcuna  d’effe.  Et  fi  alcune  hanno  nelle  bocche  del 
uolgo  firma  diuerfa  dalla  uera  Tofeana , come  per  ejfiempio  di- 
cendo, E orfiche  non fi  dee  mai  dire  fi  non  ForSE,  o dicendo  Al- 
trimeni  E,  o Al tr Amenti, che fono  (corrette,  douendofì  dir  firn* 
pre/o  Altrimenti ,'o  AltrAmentE,& così  di  qualche  al  tra, que- 
fte  fi  metteranno  tutte  nel  Vocabolario  generale , & alcune  qui 
poco  a baffo.  Et  ancora  gli  ftudiofi poffòno , & debbono  uentrle 
auuertendo  nella  lettionc  de  gli  Autori  buoni . Della fignifica- 
t ione, fi  alcuni  Auuerbq  ui  fono,  che  e fieno  puri  T ofeani,'o  t ot- 
ti da prouincie ftraniere,  come  Souente, Altresì,  & qualche  al- 
tro tale, non  communemcnte  intefi  da  ciaftuno  in  Italia  -,  onero 
fieno  di  qualche  regola ,&  auuertimento , & fidebbian  dir  piu 
in  un  modo  con  un  fìgnificato , che  in  uri  altro-,  queftifi  auuer - 
tiranno  ancor’ efii  qui  me  defilino  poc  oftante,  & fi  replicheranno 
tutti  nel  Vocabolario,  il  qw*lr  «Ure  uri  */faVjulhdaria.casapXHr 
to  di  tutte  le  uoci  in  quanto  alla  fignificat i one,  & r egoU  di  cia- 
ftuna uoce  .farà  ancor  come  tauola  uniuerfale  di  tutte  leuoci 
dichiarate  per  entro  tutto  qutfto  Libro , che  quiui  fi  toneran- 
no poi  tutte  ridotte  per  ordine  d’ Alfabeto , effendofì  per  entro  il 
Libro  uenute  /piegando  fecondo  i bi fogni  delToccafioni  delle 
materie.  

Battito 
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Hanno  ì Grammatici  Latini , & anco  f Greci  ajfcgnate  mot- 
te differente  à gli  Auuerbij  loro , dividendoli  in  alcune  fchie - 
re , di  Negare , d Affermare , d’Efiortare , di  Tempo , di  Luo- 
go, di  Numero , & d’altre  fi  fatte.  Le  quai  tutte  pofiiamo  an- 
cor noi  afiegnare  a i nofiri , non  perche  importino  coffa  alcuna 
alle  regole  , ma  perche  altri  ffappia  come  nominargli  occor- 
rendo . Diremo  adunque  primieramente , che  potendofi qua- 
fida  ogni  nome  Aggettino  formare  Auuerbio,  come  di  ffopra 
se  detto , ferveranno  tali  Auuerbij  formati  da  quegli  la  fief- 
fa  denomination  e , che  efit  bave  ano , ciò} , che  fi  1‘ Aggettino , 
ut  Epiteto  farà  di  quantità  come  Grande,  Largo,  & gli  al- 
tri tutti,  cofi  di  quantità  fi  dinomineranno  gli  Auuerbij  da 
loro  formati,  Grandemente , Largamente , &c.  Se  l Agget- 
tino farà  di  qualità , come  Lieto,  Trifio,  Chiaro , & gli  al- 
tri, fi  diranno  ancor  di  qualità  gli  Auuerbij , che  fine  for- 
mano, Lietamente,  Tritamente  , Chiaramente,  &c.  Ma 
perche  di  quefie  denominationi  , & di  quefie  fchiere  , nelle 
quali  fipofion  divider  gli  Epiteti,  o nomi  Aggettivi  s'ha  da 
far  particolar  Capitolo  nel  Settimo  Libro,  non  accade  portar - 
fine  in  quefio  luogo  piu  oltre . Et  verremo  fi! amente  dicendo 
alcune  cofi , che  in  particolar  fi  ricercano  di  ricordar  fi  intorno 
àgli  Auuerbij. 

1 Grammatici  Latini  hanno  po/lo  Eia,  Age , A page , Age- 
fis  , & qualche  altro  tale , per  Auuerbij  d' ejfortare  , che  } 
certo  error  vero  . Percioche  non  Auuerbij  , ma  puri  verbi 
fin  efii , ffe  bene  i loro  interi  non  fino  in  vffo , & principal- 
mente di  Eia , per  effir  dal  Greco  ha. , & dt  Age , & Apa- 
ge } che  fieno  puri  verbi  non  accade  metter  dubbio,  veden- 
dofi,  che  fi  dicono  nel  maggior  numero.  Agite  ,&  Apagete . 
Et  di  qui  voglio  inferir  nella  nofira , che  il  dire  Spacciati, 
Spcdifci , Et  ceri’ altri  tali , non  fono  Auuerbij , cerne  pur  non 
ffo  chi  han  detto , ma  puri  verbi  Mettiamo  noi  in  quefio  (bef- 
fi modo  deportare,  alcuni  Auuerbij  di  luogo,  o di  tempo , 

Z come 
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. come  Innante,))  Avanti  ,Tofio } & qualche  altro , che  però  fi 
.portan fempre  compre  fi  quali  he  verbo , cioè  Paffute ò Spingete, 
o Portate  auanti,  Spedite,  ò Fate,  e Dite  toffo , & così  et  egri  al- 
tro. Puri  Auuerbq  d‘ effòr tare  fono  à noi  Su, Sufi,  Orsù,&  Or - 
fufio . Benché  ancor  cffi  haueffèro  perauentura  l ifteffd  origine, 
ciò} , che  nel  levar  qualche  pefio,  ò tirare  in  alto  ,fi  diceffer  l'vn 
l'altro  così  effòr  tandofì,  Su,  & Sufi . Et  in  quefi a fi  offa  guifit 
vfiamo  di  dir  Ancor  VI  A, 

Quefi  a voce  V l A , fi  trnoua  (pefiifiime  volte  nella  nofira 
lingua pofia  quafi  ptr  quello  che  i Latini  dicono  Per , Longe , & 
Perquam,  le  quali  mettono  co  i nomi  Aggettivi  ò Auuerbq per 
aure  fiere , & tanto  vagliono  quanto  la  parola  Molto,  ò Affai . 
Benché  efii  vfano  alcune  et  effe filamente  co!  grado  primo , chc_j 
chiamano  Pofitiuo^altri  cól  Comparativo,  & altre  col  Superla- 
tivo , come  Per  bell},  Longe  dottior,  Quamplurimt  &c.  Noi  la 
nofira  VIA  vfiamo  filamente  col  Comparativo  , Aggetti- 
vo y ò Auuerbq , & quafi fimpre  per  accrefier  la  par  eia  P1V\ 
o Meno . 

* Quattro  defirier'V  l A più  che  neue  bianchi, 
c Via  più  dolce  fi  trova  laequa  e' l pane.  . " ; - “ 

i.  Et  io  nel  cor  Vi  A più  freddo  che  ghiaccio.  & altri  molti, 

che  tanto  vai  quanto  Molto  più.  Et  nelle  prò  fi fi  dice  VIE,  Boc- 
caccio. S aria  Vie  maggior pietà  dite  ver  fio  lui.  Vie  peggio  effòr 
perduta , Vie  mcn  che  prima  reputata  onefta . E Ila  era  et  alto 
ingegno,  & Amore  la  faceua  VÌE  più. 

» Sono  molti  Aggettivi  à noi,  che  benché  per  rag rn  et  Analo • 
già poteff  n formare  Aùueftilf,  nrrrperb  gli  fi»  munir.  Pcrrtochc 
sì  come  da  Lungo  & Corto  facciamo  Lungamente  & Cor t amen 
te, non  così  da  Poco&  Molto  faremo  Moltamente,  & Pocamen- 
te,ma  gli  Inficiamo  così  come  fi  anno.  Non  tarderà  molto . Era 
poco  accor lotosi  troppo ,& qualch' altro. 

Alcuni  Auuerbq  ò più  tofìo  voci  Auuerbialmentepofie  bab- 
bi amo  noi  che  fino  forme  di  dir  proprie  della  nofira  lingua  » 
„ .»  come. 
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come,  Pocofiante,  Di  bricue,In  brieue,  Dicorto , che  tutti  t >4- 
gl  tono  vna  coja fi  offa. 

Altri  daccrefce,  Di  gran  lunga,  à gran  lunga,  che  tanto  va- 
glion  quanto,  molto,  io  grandemente. 

lnguifa^A'  guifajn  maniera,  Di  maniera.  Di  sì  fatta  ma- 
niera,In  modo^Di  modo, Per  modo,Sl’,&  Tal,&  St fattamene 
te  fino  l ifiejfo . V Italia vfa  molto queftavoce  Talmente , la 
qua l per  certo  è bella  & degna  et artici hirne  la  lingua, fi  ben  'al 
Petrarca  et  al  Boccaccio  non  venne  in  taglio  d'vfarla  mai,  et  cefi 
t veto  come  l'altro  vfarono  Tal,o  Tale, pur  così  Auuerbialmente. 

Tal,  che  molta  nni  Europa  ne fojpira.  Et  così  fi 

trouerà  nel  Boccaccio  affai  volte. 

DELLA  PREPOSITIONE.  CAP.  XLII. 

E R conofiere  la  Prepofitione  dall  A uuerbio , e fi 
fendo  ancor  ella  parte  de l parlamento, immuta- 
bile, habbiano  gli  fiudtofiqueflaficurifiimare- 
gola,cioe,chefi  come  t Auucrbio fi  fuol  quafi firn 
pre  mettere  appreffo  al  verbo  d’auanti  o doppo , 
come  di  [opra  s'è  detto, cefi  la  Prepofitione  fi  prepone , o fernette 
femprauanti  al  nome . Et  da  quefio  preporfi,  che  a i Latini  & 
* noi  vale  il medefìmo  che  anteporfi,ella  e detta  Prepofiiione.Et 
fé  l Auuetbio  fi porta  fico  nelfuo  nome  la  particolarità  dcU'vf- 
ficio  fio,  cioè  che  il  nome  fio  ftejfo  dimoftra  che  effe  fi pene  appref- 
fò  il  verbosa  oue  la  Prepofitione  ha  nome  generale,  che  non  [peci 
fica, eh' ella  s'anteponga  più  al  nome, che  al  verboso  ad  altra  par- 
te del  parlamento , ciò  ,y?  non  vogliamo  dir  che  fia  fiato  poco 
auuertimento  de’  Grammatici , diciamo  più  tofio  ejfir  fi  fatto 
perche  nella  lingua  molte  volte  vien  bene  il  comporre  vna  vo- 
ce,che  vn  altra  non  potrà  così  acconciamente  comporfi.  Et  que - 
fio,  non  filamento  in  quefia parte  è auuenuto  nella  Latina,  ma 
ancor  nella  Greca,  la  qual fappiamo  effir  felicifiima  in  quefte 
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tempofitionì  di  piu  veci  infume , & Protbefin  ld  chiamano  an- 
cor'efii,  che  vale  ilmedc fieno  che  Prepoftione  fcmp.icemtntc , $ 
ui  generale,  & da  enfi  oro  la  tolfero  i Latini,  & da  rfii  noi.  Ponfi 
adunque  fempre  la  Prepoftione  dauanti  al  Nome  o al  Pronome . 
Et  quefia , comesi  detto  difopra , e ficunfùma  regola  da  cono - 
fcerla.  Eia  cafa.  Per  camino.  In  Emetta.  Apprejfo  il  muro.  Dopi* 
po  cena.  Alianti  nona.  Oltrepò  Di  là  dal  rio.  Di  qua  da'  monti . 
Sotto  il  letto.  Lungo  il fiume.  Et  cosi  di  tutte. 

Auucrtafi,chc  fono  alcune  voci  nella  lingua  noflrajthe pofifo- 
no  effere  Auuerhij  & Prcpofitioni . Et  la  regola  da  conofccr- 
la,ì  la  già  detta , Apprejfo  la  Reina , Apprejfo  al  muro , per- 
che fi  a dauanti  à nome  è Prepoftione . Et  moli altre  ne  (e- 
guirono  Apprejfo . Et  qui  quefio  Apprejfo  e Auuerbio , che 
vale  il  mede  fimo  che  Dapoi . Così , & Appreffo  molte  ne  furo- 
no raccontate  dell'alt  re . Et  di  quefii  effempi  fe  ne  troueran- 
nomolti  nel  Boccaccio  & in  ogni  buono  Autore . Et  diquejle 
ve  cicche  pojjòno  ejfer  Prepofitioni,  & Auuerbij,  ne  ha  la  lingua 
nofira  molte  fi  come  fono  Innanzi,  AnfyAuanti,  O'trefo  Olirà , 
le  quali fempre  che  batteranno  con  e(fo  loro  la  far  ola  CHE , non 
faranno  Prepofitioni, ma  Auuerbij, 

InnanTj  che  Fortuna 

Nel  vofiro  dolce  qualche  amaro  metta . 

Ora  farà  ben  fatto  di  metter  qui  tutte  le  nofire  Prepofitioni, per 
venir  dando  di  ciaf  una  d’ejje  quelle  regole  & quegli  auuer fi- 
rn enti  , che  lor  conuengono  -,  &jcguiremo  l'ordine  dell’ alfabeto. 

A\&  AD, non fempre  fono  Prepofitioni.Percioche  jejbno  col 
ter^o  cafijò  Datino  co  i nomi  prrpi  y?  ì Pscxami,  a ' Pietro. 

A noi , Ad  A more, fi  deuranno  dir  propriamente fegni , o A r ti- 
toli. Quando  poi  faranno  con  ver  bo , che  importi  mouimento 
ejprejfo , come  Andare  fenirc, Correremo  mouimento  intrinseco, 
come  Muouere,  Commouere , Dijjorre,  As  compafiionc  o miferi - 
cor  dia,  & cofi  con  altri  tali,  farà  Prepoftione.  Sarà  Profitta- 
ne ancora  con  l’ Infinito  de  i verbi. 

Forche 
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Perche  quel  che  mi  moffie  Ad  amar  prima.  Et  così fi  ne  troue 
ranno  moltifiime.  Prende  alcune  volte  quefia  prepofitione  alcu - 
ne  voci,Cr  riman  tuttauia prepofitione-, sì  come fino  Baffi,  Alto, . 
Cercho, Tondi, Lato, et  quale h 'altro, facendo  fine  Ab  affò,  Adalto, 
A cercho,  A tondo,  A lato, che  vai  quello  fiejfi  che  la  Prepofitione 
P RAE, Latina, Tu  es  beat  ut  pra  nobis.Tu fii  Beato  a lato  a noi. 

Ogni  Angelica  vijla,  ogni  atto  vmile. 

Che  già  mai  in  donna,  oue  amor  fiojfi,  apparue, 

Fora  vnofdegno  à lato  à quel  ch'io  dico.  Cioè  à compa- 

rai ione.  Che  alcuni  d It alia  dicono  apprejfi,  con  la  quale  io  per 
veruna gufa  non  cangerei  la  già  detta  A'  lato, per  effer  piu  bel- 
la,^ più  propria, & vfata  dagli  Autori.  Vale  la  detta prepo- 
fitione à lato, ancora  il  medefimo  che  apprejfio . 

Che  con  la  morte  à lato 

Cerco  del  viuer  mio  nouo  configlio.  Cioè  con  la  morte 

APPreJT°'>  fianchi.  Et  viene  dalla  voce  Latina,  Latus,  che 
à quella  parte  nei  corpi  vmani,  che  tiene  da  fiotto  le  braccia  in- 
fino aUe  cofie . Et  perche  gli  huomiai  quando  fi  accoftano  nel 
fèdere , o nel c aminar l'vn  l’altro,  vengono  ad  accoftarfi così 
quelle  parti,  fi  dice,  A'  lato  per  apprejfi,  o propriamente , come 
nel  giàpofi o ejfiempio , o per pnet  afiora , quando  fi  dirà  di  quelle 
cofie,che  non  hanno  t ai  parti, come.  A' lato  al  muro,  A' lato  alla 
porta,  che  fi  dirà  alcune  volte  per  apprejfi . Et  perche  quando 
le  cofifi  mettono  à paragone  tra  loro,  fi  accofiano  l’vna  all'altra, 
d i qui  fi  è fiat  to  il  dire  à lato,  per  à comparattone  o à paragone , 
come  poco  di  fipras'e  detto. 

Altre  voci  prende  detta  Prepofitione  A,&  riman  pur  tutta- 
uia Prepofitione,  sì  come  A ' Punto,  A ' Squadra,  A'  Piombo,  As 
Sefio,chei  Latini  diranno  Ad  vnguem , Ad  amufiim,  Ad  per - 
pendiculum,Ad  circinum,& altri  tali  che  ne  haucranno . 

Prendene  alcun’  altre,  & allora  ella  perde  et  e JJer più  Prepofi- 
tione,& ditetene  Auucrbio,  sì  come  A ' pieno,  A' pena.  Apparo, 
A' lungo,  Ad  agio. 

2 3 Fanfine 
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Fanfene  pofcia  le  forme  del  dire,proprie  della  l'tngud  nofira-, 
& con  quelle  ord  riman  come  Prepofitione, & ned'ejfer fito,ò  nel 
fuo proprio fignificato,  ord  rimdn  pur  t ut  lauta  Prepoftione,  & 
muta fignificato,o forila  ^ mettendo  fi  in  vece  di  Con, fi come  mo- 
Jlrarei  dito , che  vai  quanto  mofirar  col  dito , Giuocare  a fiac- 
chilo a taccole, Guidare  a mano.  Cofi  Pendere  a libra, Mi  furar  e 
a palmi . o' in  vece  di  Per.  guefta  co  fa  e vtile  a racquifiar 
la  finità  ,c he  e quanto  dire  Per  racquiftar  e.  Ora  non  fi  può  di- 
re ne  Prepofitione , ni  Auuerbio,  ne  altro,  ma  che  ferue  à far  la 
forma  del  dir  proprio  à quefia  lingua  noftra , fi  come  dicendo , 
A" pii.  A"  cauaUo,A ' caualcione,A  fi h ter  a,  A ' coppia.  Cofi  an- 
cora, hauere  Afihifo,  A' /degno,  A' noia,  Adonta,  A] ficherTp, 
A"  di/pregio,&c.  ■ 

Raddoppianfi  alcune  parole , che fi pongon  fico,  & fan  fine 
alcune  forme  di  dire  Auuerbiali,di  cui  / e detto  nel  Capitolo  de 
gliAuuerbij.  Ad  bora  ad  bora , A'' poco  à poco.  Et  altre  forme 
fi  ne  fanno,  che  à i Lat  ini  fi  diranno  diuerfamente  ,fi  come  A ' 
filo  à filo,  che  e fi  diranno  folus  cum filo,  A ' vno  à uno,  che  di- 
ranno fingillattm,  ò con  la  parola  fingulus,  concordandola  col 
nerbo, con  cui  s impiega,  A ' mille  à mille.  A"  diece  à diece,A'fac 
eia  à faccia, A'  corpo  à corpo, /C peT^o  à peT^o,  A'pa/fi  à pa/fi, 
& qualcti altro . Et  habbiamo  alcun  altre  forme  di  dir  con 
quefia  Prepofitione , fi  come  AK  lungo  andare , A ' bell  agio , A ' 
bello fiudio,A'fimmo fiudio,A  ' pofta , Mettere  à figno.  Venire  À 
bora,  o à tempo , Andare  à Jpaffi,  Mettere  à ruba , che  A' fiacco 
diciamo  ancora.  Tenere  à mente ,o  à memoria.  Recarfi à uer - . 
gogna.  Venire  à fimmo , Monetar  ri! fondo , Tenere  Umile-,  eg- 
uale are  à giornate,  Caminare  àgran pa/fo , A' pafii  tardi  e len- 
ti. A"  gran  giornate,  A' gran  cor  fi. 

Ferma  di  dire  è quando fi  mette  in  ucce  di  In,  o Nel,  o Nella,  ,k 
tempora  'mente. 

E tremo  A'me^a fiate  ardendo  il uerno . Cofi  A"  mc7p  dì, 
A ' me^a  notte,  All' alba,  Al far  del giorno,  Allo fiorar  del  Sole. 

Fogge 
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E ugge  al  uoftro  apparir  angofìia  e noia 
Et  al  vofiro far  ir  tornano  tnfteme.  & 

Ch’à  nona , a vejpro , à l’alba,  & a le  faille. 

Et  vaierà  IN,  fen^a  tempo,  tagliare  a pelfti , k bocconi,  k 

k 

Alcune  volte  fi  metterà  in  vece  di  Verfo , Volta  A * Setten- 
trione , cioè  verfo  il  Settentrione , così  A ' me^p  dì,  A'  Ponen- 
te,&c.  Et  così  molt‘ altre. 

Alcune  vaierà  ,per  cagione , Ay  quel  grido  fuggir on  tutti . 
Altre  volerà  In,  Habbiamo  cenato  À ' cajà  di  mio  fiat  elio. 

. Et  quefio  voglio  hauer  pofto  come  per  ejfimpio  di  tutte  /* al- 
tre Prepofitkm,  che  à quefia  norma  potranno  gli  fiudiofi an- 
darle confederando , & auuer tendo  ne  gli  Autori , & di  tutte 
poi  fi  hauerà  pieni  fimo  trattato  nel  Dittionario  generale , or * 
binatamente. 

DELLA  INTERGETTIONE.  CAP.  XLIII. 

E G LI  Ebrei  s’ è detto  più  volte  in  quefio  Li- 
bro, che  nè  prepofitione , nè  congiuntone , nè 
auuer  bio,  nè  intcrgettionc  hanno  diuifamente  j 
ma  che  quello , che  non  è nome,  o verbo,  fi  com- 
prende à loro  fitto  la  parola  MiUà,  che  s’inter- 
preta dittione.  Et  che  così  hauremmo  potuto  far' ancor  noi,  e i 
Latini  ancora . I Greci  hanno  quefia  parte,  cioè  l int erge tt io- 
ne,come  oi  juuot , tnde  credo  che  fia  fatto  il  Latino  Hei  mihi,  & 
molto  piu  'vicino  il  nofiro  oirnè.  Et  hanno  molte  altre  voci, che 
i Latini,  & noi  chiameremo  intergettioni,  come  ioti,  lov,$w, 
ftv,di  àh'zraTrcù,  & altre , ma  efii  non  le  chiamano  interget- 
tioni, & non  le  pongono  per  vna  delle  parti  particolari  del  lor 
parlamento, comprendendole  tutte  fitto  gli  auuei  btj.  1 Latini, 
cioè  i Grammatici, che\  molte  volle  d’egn  altra  coja  odorano,  che 
di  Latino  ,han fatta  quefia  par  te  vna  dell’otto  del  parlamento, 

Z 4 Et 
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£/  quantunque  il  Bembo  non  la  riceuapvolendoli  pur  mifigui- 
r e,  dire  mo  che  i/.tcriecìie  in  Latino , fia  •ucce , che  lignifica  co  fa , 
chef  getti  in  mef>,tio}  s' interponga,  Et  perche  quefle  tot  pa- 
role ^ he  i Latini  han  raccolte fatto  quefìa  parte  ,par  che fempre 
s'interpongano , & cerne  gettino  itomelo  del  cor  fi  della  fenten- 
%a,  han  loro  at tribuito  quefio  nome , che  noi  alterandolo  fecondo 
imodi  della  lingua  noflra  la  diremo  intergettione , sì  come  da 
fubicttio  facciamo foggettione,  & così  forfè  qualche  altra  tale, 
fìtte  fi e voci  tutte  fono  fegni  et  alcune  o affi tt  ioni , o pafioni  de 
gli  animi  nofiri,come  del  dolor e, de  Ha  marauiglia,  del  rifi,  del- 
ta compafitone,  & sì  fatte . Et  fom\affai  poche  in  cgni  lingua , 
& principalmente  nella  nflra,  che  Gabbiamo  fidamente  quefle . 
Di  dolerfl  è di  lamentarfi  AHI.  La  quale  } tutta  del  Greco 
cu,  ma  noi  v interponiamo  la  H.  pi f differenti  aria  da  Ai , ar- 
tìcolo del  ter^o  cafi  del  maggior  nur.  *cro  mafie  olino . Al  i padri, 
à i Signori,  &c.  fu  e fi  a fi  mette fempre  in  principio  della  fen- 
ten%a,nnde parrebbe  che  difiontfenet  olmente fidiceffe  interget- 
tione,& così  anco  la  Heu  Latina, & la  dì  Greca . Ma  in  fauor 
de'  Grammatici  può  dtrfi,ch'efli  di.  ono.chc  quefle  voci fi ponga- 
no o gettano  in  me^o  della  finten^a , no?  perche  nella  colltca- 
fione  delle  parole  fi  pongano  fituate  nel  luogo  di  me7p , ma  per- 
chefin^effe  la finten^a  farebbe  t ut  tauia  piena  & intera , & 
quefle  voci  vi  fi  aggiungono,  & come  gitt  ano  tra  me^o  in  qua/o- 
to al  pei  fiero. 

Sono, come  è dettole  noflre  in  terge  ttioni  affai  poche  in  mt- 
mcro,&perauentura  quefle  file. 

Ah,Ah Ab,Ahi,Dck,ok0Ì,oime,ó,oìèl.  

Ah  fi  mette  fempre  con  vn  certo  modo  di  (pavento, & di  com- 
mifirationeverfi  altrui. 

Ah  ah,  o ancor  di  tre  volte,  ah  ah  ah , } nota  di  ridere , & fi 
tr onera  più  nelle  Comedie  che  altroue,per  effer  quelle  vere  imi- 
tatrici dell’attù>ni,&  de  gli  affetti  vmani. 

Ahi,} voce  di  dolerfi,  & di  lamentarfi,  comodi fipras 
\ \ l | detto , 


Cap.Quatrigcfmiolerzo.  zf&i 

detto , o di  (gridare  altrui , & molto  vfata  nelle  profe , &ntl 
verfi.  Di  dolcrfi. 

Ahi  dtjptetata  morte,  ubi  crude l vita. 

Ahi  bella  libertà , come  tu  mhai,&c.  &■  di  (gridare,  0 

di ((attentare*  : ' . > •- 

• Ahi  cruda  genie  olirà  mifùra  altera. 

. Ahi  quanti paft per  la  felua perde. 

Deh  fi  mette  pur  fcmpre  in  principio  della finten%a,&  è fcmpre 
di  dolerfi,&di  tnuouer  compaftone}  di  defidcrare.  , 

Deh  perche  me  del  mio  mortai  non fior^a.  . • >.  >\\ 

-■  Deh  perche  tacque,  & allargo  lamano.  . ' vh 

Debor  fofr io  col  vago  de  la  Luna 

Addormentato.  & così  fcmpre.  > 

Oh}  int erge tt ione  di  marauiglta,  o di fpauento,  o d allegre^ 
%a.  Di  Jpauento  è quello  che  il  buon  Cbichibto  i cuoco  di  McJJtr 
Corrado  'volta  che  il padron  fuo  hauejfe  gridato  alla  grue  arre- 
‘fifa  perche  haueffr,  o frendeffè  fuori  due  gambe  come  le  viue , 
D' allegrezza  è quello  di  A qui  tante  nel  canto  del  Furiofo  al fra- 
te Ilo,  di  cut  l' Autore fa  qui  fri  ver  fi. 

Et  con  quell' oh,  che  d‘ allegrerà  dire  ’ ’ 1 

Si fuole,  incomincio,  :r  . j.  \f) 

Oi } voce  fila  delle  profé,  & rapprefentd i gridi  de'fcrui  bat- 
tuti,'o  da  lire  sì  fatte  perfine  vili . 

0 ime}  di  doler  fi, & è delle  profe, non  mcn  che  del  verfi. 

Oimé  il  b l vifi,  cime  il (òaue (guardo.  con  tant' altri  che 

ne  fino  in  quel  Sonetto,  & to  molti  altri  di  quel  cannoniere. 

Et  erosi  utile  pr fi.  i 

Oimé  Gianni  mio,  io  fin  morta . * i . 

Oimé  anima  mia , aiutami , eh' io  muoio. 

Oimé)  lajfa  me,  dolente  me.  Et  altre  molte.  Et  é quefla 
parola  di  due  filale . Benché  il  Petrarca  vna  volta  difciogltef 
fe  la  prima,  & la  faceffc  di  tre  in  quello . Oime  terra  é fatto  il 
fuo  bel  vifi.  Et  quando  fi  narra  che  altri  grida,  & non  fi  contea - 

fanno 
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fanno  i fuoi  gridi  come  egli  li  facea,ma  fi defiriuom, fidiceli  fi, 
cioè  fe  io  vorrò  dir  che  Pietro  gridauapotrò  direbbe  egli  grida- 
no otmì ^ loffi  me , ò dolente  me,&  tn  quefio  verro  a contrafare 
il  fio  grida.  Onero  diro , Cominciò  à gridare  oi  fe,  o laffo  fe,  e 
dolente  fe, verro  à deferiuer  la  fenten'\a  del  grido  fio , non  ad 
imitarla , sì  come  nel  Boccaccio  fi  legge  nella  oltana  Giornata 
alla  Nouella  quinta, che  è di  Calandrino, a cui  era  fiato  imbola - 
to  il porco,oue  la  don  fiacche  narra  la  Nouella, dice.  Et  non  tro- 
ttandolo incominciò  a fare  il  romor  grande.  Oi  fi,  dolente  fi,  il 
fono  gli  era flato  imbolato,  &c. 

Et  quefto  e quanto  mi  par  che  fi  poffa  dire  intorno  i quefla par- 
te,introdotta folamente  da  i Grammatici  Latini  con  molta  ne- 
cefiità,  come  di fopra  fin  volte  s‘ì  detto. 

Soggiungerò  filo , che  i Retori , ò gli  Oratori  hanno  ancor'efii  la 
loro  intergettione,  sì  come  i Grammatici , ma  quefla  i non  delti 
voci, ma  delle  finten^e , cioè  quella  che  con  voce  Greca  diciamo 
pareri  tifi  ,della  quale  fi farei  par  titolar  Capitolo  nel  fonarti* 
Libro;  che  fari  dell'ortografia. 


DELLA  CONGI  VNTIONE. 
Capitolo  Quatrigefimoquarto. 

1 COME  FAuuerbio  va  quafi fimpr e ordina- 
to preffo  al  verbo,  & la  Prepofi tiene  atlanti  ai 
Nome,&  la  Intergettione  inter pofi a,  ò dauanti 
al  Nome  ancor ella , come  già  s’ò  detto , cosila 
Congiurinone  vd  fimpre  doKarrrrvneul  -verde, 
& ora  al  Nome,ò  Pronome.  Pietro,  E T Giouanni.  lo  ET  voi . 
Studiare  E T amare . Correre  O federe . Perche  io  vi  amo  , 
voi  m'odiate . Conciofia  cofa,  che  à me  paia . Concio  fujfi  che 
tutte  le  donne  carolar  fapeffero.  Come  faremo  ? Perche  non 
andiamo  ? & cosi  tutte. 

Sono  le  Congiun tieni  affai  foche,  & tra  effe ve  ne fino  dd 

Gromma - 


Cap.Qùatrigefimòquarto.  363 

Grammàtici  pofte  alcune , che  piu  tojlo  difgi unti ori  si  deureh- 
bon  direi  come , 0\  & Onero . Tuttauia  perche  congiungono  te 
farti  detta /intenda  tra  loro ,1 hanno  pofte  fra  queftc, quantun- 
que veramente , sì  come  dicemmo  in  Voi  più  mangiate,  che  non 
L faticate, hanno  fatto, che  la  parola  P IV, fra  Auuerbio  di  quan- 

tità,)) comparatione,  così poteano  fare,  che  voi  0 ' mangiate,  o\ 
dormitela  parola, Os  foffe  Auuerbio  di  diuiderefo  diftinguere • 
Non  per  tanto  ejfendo  quefte  cofe , che  pojfono  ncW vn  modo , & 
nell altro  rkeuerfi  ferina  danno  delle  regole , e bene , come  più 
volte  ho  già  detto, di  tenerci  più  che fra  pofrtbile  co"  Latini.  La 
Congiunt ione  CVM,  che  hanno  i Latini , s'e  voltata  à noi  in 
quefta  CONCIOSIACOSACHE  . La  quale  ricerca 
fempre  doppo fe  il  Seggi  untino , Conciofiacofa,  che  voi  h abbiate, 
cosi  detto . Et  così  (itruoua  quafi  fempre  dal  Boccaccio . Ma 
il  Bembo  l’vfrt  molte  volte  ancora  col  Dimoflratiuo.  Ma  auuer - 
tifeafi,  che  tal  parola  non fi  truoua  mai  fin^a  la  parola  co  fa , riè 
mai  di/firoi  buoni  Autori , Conciofia  che  voi  mihabbiatecosì 
detto . Alcuni  Moderni  vjano  di  dirla  così  ferina  la  detta  pa- 
rola Cofa . Nel  che  io  frguo  pur  di  dir  fimpre,  che  non  entro  à 
far giudi t io  fi fia  bene,o  mal  fatto,  fi  non  in  quelle , che  chiara - 
meni  e fin  con  tra  le  ragioni , & contra  le  regole , & mi  bafta  di 
venir  fimpre /piegando  quello , che fi  truoua  offiruato  ne'  buoni 
Autori . Diro  tuttauia  quefro  filo , che  chi  ben  confiderà  il  dir 
Latino,Cùm  dixerit,  Cùm  crederei,  & tutte  l’ alt  re, confi erà, 
che  in  effetto  la  parola  Cofa,  non  vi  fuintromeffa  da  chi  prima 
la  traduffi , fi  non  duramente . Percioche  ella  co  i verbi  non  vi 
ha  da  far  Mullah  quando  i Latini  vogliono  dir  la, che  vi faccia 
e jp  re  fi one, ve  la  pongono  e(prcffamente,& diranno,  Cùm  hocfrt, 
il  che  pero  fi  vedrà  molto  di  rado , fi  non  quando  hauerà  doue^a 
*PP°ggiarfi  altroue,  come  far  ebbe  per  ejfiempio,  Cùm  hoc fit  in - 
dtgnum  tuis  moribus . Ma  co  i vcrbi,oue  va  antepofta  la  Con- 
, gtuntione  Cùm,  nnn par  che  in  alcun  modo  habbia  luogo  la  pa- 

rola Cofa,&  à voler  confi  dorar  e diligentemente , come  comin - 
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dai  à dir  e, ceno  fiera  nno  i perfetti  giudi  tq , quanto  dttramvniè 
fi  a tradotta  la  [empiici  p anice  da  G VM  Latina,  con  così  lun 
ga  manifattura , come  ì CO'M'C  / 0 S I A C 0 S A'ÙH  E , 0^ 
CONC  lOFOSSECaS  ACNE . Et  già  fi vede , chei 
primi  de  i nofirt  Italiani  che  la  traduffero , lo  fecero  per  altera  - 
tiene  io  corrottione  da  ejfa  CV  M Latina , sì  come  di  quafi  tut- 
te,o  la  maggior  parte  dell'  altre  fi  vede  ejfer  fatto , &di  CV  Af, 
fecero  CON,  sì  come  ancor  fecero  della  iftejfa  quando  e Pre- 
pofitione , CV  U venta , CON  licenza,  C VM  omnibus c. 
CON  tutti,&  così fempre.  Et  poi  forfè  per  variarla  da  que- 
fia  nofira  Prepofitione  già  dett annetterò  andar  ritrouando  di 
valerfi  della  forma  Latina  Cum  idfit,&poi  che  dtid,  diciamo* 
do, &di  fitfìa , differo  CO  N C 1 OS  I A . Et  perche  quefid 
forma  di  dire  quando  non  è con  Nome  Aggettino , ( Cum  idfit 
pulchrum,)  ma  con  verbo,  ricerca  à forila  la  CHE,  ve  la  po - 
fero,& ne fecero  quefta  lunga  manifattura , con  la  quale  fi  fio— 
glie  in  lingua  nofira  la  forma  di  dir  col  Gerundio,  J, landò  voi  in 
Ve  netta,  città  così felice, non  potete fe  non  viuer  lieto.  Concio - 
fìacofa  che  voi  f iate  in  Vtnctia,&c.  Et  così  ne  i fòpradetti  ef- 
fempi  del  Boccaccio.  Concìoftacofa  che  à me  paia . Conctofofjt 
che  tutti  carolar  fapeffero,  che  altro  non  'è,  che  Parendo,  & Sa- 
pendo tutti  carolare,  & così  di  tutte  1‘ a 'tre  fempre  c on  qualun- 
que verbo.  Laonde  volendo  conchiudere , fini/co  di  dire , che 
quefta  forma  di  dir  nofira  fu  da  fuoi  primi  Autoritolta  molto 
lontanamente, & fatta  con  molta  durerà.  Ma  tuttauia  terrò 
replicato  quello,  che  ho  detto  fempre  ouunque  mi  fia  accaduto  , 
cioè  che  l'autorità  de' grandi  Imo, ni, ti  h*  A*  <MUra  ancora  in 
quelle  cofe , che  potrebbono  in  qualche  parte  conofcerfi per  non 
perfette , & che  chi  erra  con  effo  loro  feguendol  't , non  può  effer 
mai  riprefò  (enfi  r offre  di  chi  lo  riprende . Diro  bene  che  in 
quelle  cofe}che  manìfcftamentc  fi  veggia  che  i buoni , & appro - 
uatt  Autori  haurebbono potuto  far  meglio,  fi  conuenga  accufar 
chi  gfifegucjna  non  accufar’ all’ incontro  chi  con  ragione,&  con 
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giu  dici  o fifa  conofiere  di fi  b fare  quelli  fcog!i,et  trottar  miglior 
pajjb,mafiimament e quando  fi  a in  poche  co/è,&  che  manij eoa- 
mente fi  conofia,  che fìjchifino  con  giu  dicio,  & con  miglioramen- 
to. Et  per finir  di  quejla  voce,  nella  quale  ora  fi  amo > dico, che  al- 
cuni ciotti , &giudictofi  Moderni  ,fi  come  il  Signore  AleJJdndro 
Ticcolomini,  & qualche  altro  cono  fendo  quejla  durerà  di  rifòl 
nere  il  noftro  Gerundio  in  cofi  lungo fame, come  è di  Amando  in 
far  Conciofiacofa  che  io  vi  ami,&  cofi  degli  altri , & occorrendo 
pur  molte  volte  luoghi, oue  o per  la  natura  d’ alcuni  verbi,  0 per 
il  numeroso  per  variare,  ò per  qualche  altra  co  fa  fi  fatta  fi  con - 
uenga  v far  li  difiiolti,vfano  di  dirlo fin^a  la  parola  Co  fa.  Con - 
ciofia  che  tutti  coloro  che  vi  hanno  vdito , fieno  rimafì  innamo- 
rati del faper  vofiro  ; che  è il  mede  fimo  che  dire , ejfendo  rima- 
fi  innamorati  del  faper  vofiro , tutti  coloro  che  vi  hanno  vdi- 
ti  ima  per  la  collocai  ione  delle  parole , & per  la  tela  dello  fi- 
le , 0 forfè  per  variare  da  qualche  altro  Gerundio,  che  farà  fia- 
to pofióauanti,  ci  farà  conuenuto  cofi  difiorre  quella  /Intenda . 
Altre  volte  poi  vfe ranno  di  dir  Conciofiacofa  che,  o Conciofòjfi 
che,  ancor  efii , per  non  mofirare  col  fuggirla  [imprendi  hiafi- 
marc  0 riprendere  tacitamente  i buoni  Autori , che  t hanno 
vfata  j fi  come  di  Per  il , Per  lo,  & di  qu  ale  h’ altro , di  che  s'i 
detto  altroue . V fiato  i medefìmi  Moderni  dotti  queir altro  he l- 
lifiimo  modo , introdotto  da  loro , del  quale  credo  hauer  detto 
à dietro  al  Capitolo  del  Gerundio  , cioè,  che  fi  come  inofiri 
primi  inuentori  del  Conciojtacofa  che  , vollono  con  ejfio  di - 
fiiorte  i Gerundi/  de'  nofir i verbi  , cofi  qufii  all  incontro 
hanno  voluto  vaghìfitmamentc  ritornare  in  Gerundio  la  fi  e fi 
fa  Conciofiacofa , & firbando  lamedefima  forma  di  dire  3 con 
la  quale  ella  fvfia , ne  han  fatto  il  Gerundio  ESSENDO,Et 
cofi  diranno.  ESSE  ND  O che  tutti  non  pefiiamo  naficer  no- 
bili , che  e il  medefimo , che  à dire , NON  potendo  noi  naficer 
tutti  nobili^  & il  medefimo  par  intente  con  quello,  che  il  Boc- 
caccio haurebbe  detto  , Effóndo  che  tutti  carolar  Jàpeuanoh 
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& così  atterra  con  ogni  altro  verbo,  che  per  certo  è forma  di  dir 
m-'lto  bella,  & tanto  più  quando  s’ andera  giudiciofamente  fe- 
condo i luoghi  variando,&  vfando  ora  il  Conciofiacofa,he,ora  il 
Conciofucbe,&  ora  quefio  Fffendo  che,  del  quale  diciamo . 

LA  parola  ACCI  OC  HE  , vo' -are  della  VT  Uti- 
na, non  fi  truoua  mai  dal  Petrarca,  nè  dal  Boccaccio  vfata 
fendala  CHE. 

Accioche  il  mondo  la  conofa,  & ame. 

Acci  oche  tutte  le  nojlre  mi  fèrie  recitando  non  vada , & così 
fernpre , & in  effetto  offendo  cofa  certa , che  tal  noce  nella  noftra 
lingua  non  potè  far fi,  fe  non  come  moltifime  deli altre  dalla 
corrottione  della  lingua  Utina  in  bocca  de'  Gotti,  de’  Vandali » 
de’  Longobardi,  & et  altri  tali,  che  doucano  dire , Feci  ad  id  vt 
te  commonerem , sì  come  ancor  noi  quafi  nella  fieffaguifa  dicia- 
mo A fine  di  auuertirui,  per  quejlo  fi  dee  dire,  chexda  non poffit 
neramente  in  alcun  modo  in  quanto  alla  flanatura  Jìar fìn\a 
la  detta  parola  CHE.  Tu’.tauia  tufi  poi  ne  i più  Moderni 
fia  fatto  di  metterla  a 'cune  uolte  fèn^a , dicendo.  ,per  effe  mpio . 
Accio  uoi pofiiate  creder lo,ue  ne  mofirero  la  fede  de’  tefiimonij. 
Et  per  quefio  effer  così  commune  nelle  lingue  & nelle  penne  di 
quafi  tutta  1‘ Italia,  & anco  di  moltiTofiani fiefiid Anofto  fu- 
so molto  fieffo  ancor  è ffo  nel  fùo  poema,  o che  lo  face (fe  per  uole- 
rtfit  fòmtglian^a  d Omero  nella  lingua  Greca,  ufare  in  quelfuo 
poema  tutte  le forme  più  communi  del  dir  di  tutta  Italiano  pu- 
re perche  in  effetto , quando  egli  firiff  quel  libro, la  lingua  no- 
Jlra  non  era  ancor  molto  faputa  da  quelli  di  quella  età,et  pur  al- 
lora il  Bembo  Uenimt/èrrmcmla  le fin  r+gfià,  fio* I pili  AatefiuarX. 
fecero  che  t Ar lofio  nell' altre  imprefiioni  del  detto  fùo  libro  mu- 
to & miglioro  molte  cofi  intorno  alla  lingua , fi  ben  pur  ue  ne 
refi  afferò  alcune . Le  quali  haùeagià  fopra  d uno  de’  detti  libri 
Jiampati,  raffinate  o tutte , o la  maggior  parte . Si  come  io  ho 
detto  & mofirato  nelle  mie  annotationi,che  ho fiat  te  fopra  il  Fu- 
riofo fi  e ffo, che  pur  quefii  mefi  à dietro  ha  dato fuori  il  Valgrifio . 

Et 
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Et  tra  le  altre  cofè/che  ui  era  uenuto  l' Autore  acconciando,  era 
quefia  noce  Aceto, la  qual, come  'è  det to, battendo  cjjoufata  mol- 
te uolte fenica  la  parola  C H E,  era  t tenuto  in  moltifitmi  luoghi 
mutando  in  PERCHE , la  quale  a noi  ua/e  il  medefimo  che 
Accioche,  & effindo  di  due /illabe  fole  può  commodtfiimamenìe 
metterfi nel  ucrfi,  ouunque fi accommodi  Aceto. 

' Accio  dunque  il  uoler  del  del  fi  metta. 

• Perche  dunque  il  uoler  del  del  fi  metta. 

Et  cosi  fi  potrà  farquafi  fimpre,  fi  non  in  quache  luogo,  oue 
forfè  la  parola  dauanti, che  fintfia  in  noe  ale,  fi  pojfa  nella  prò 
nuntia  ingollare ,ò  tag'iar  uta  & collidere  con  la  A,di  Acc/'o,dz 
costiluerfi  fi  poffia  aiutar  d' un  a fili  ab  a , il  che  non  fi  può  far 
nella  parola  Perche, che  comincia  da  confinante.  Ma  in  talca- 
fl>  io  configlietei,che  fi uedejfi  piu  tofio  di  mutare  ò il  uerfifo  la 
{interina,  & fare  ogni  cofa , prima  che  ufare  una  uoce  fuor  del L 
f offèrti at ione  de  gli  Autori,& fuor  della fua  natura,  & prin- 
cipalmente in  finetto)  cannoni,  ò altra  cofà  tale . Che  pur  IH 
poema  grande , fi  pur' in  quefia  lingua  doppo  l'Ariofio farà  chi 
uoglta  arrifihtarfi  a tentar  di  farne  altro , fi potrebbe  compor- 
tare per  Ltlungheffa  dell'opera . Benché  anco  in  quello,  to  fon 
di  parere  che  t Ar loft o,  oue  non  le  mutò  tutte,  rimanejfi  ò p-er - 
che  gliforreffèroìb  perche  non poteffi  così  in  vna  volta  fi  r tut 
to,&  haueffi  animo  di  finir  poi  di  raffinare  quello , & fi  altro 
vi  rimaneua,  fecondo  che  in  dette  annotai  toni  io  ho  detto  à lun 
go.mala  morte,che  vi  s'interpofi, glielo  vietajp. 

LaCongiuntìone  ET , fi  truoua  da  gli  Autori  buoni  anti - 
ehi,cio>dal  Bottaccio,  c Ir  dal  Petrarca , & ancor  da  Dante,  & 
da  tutti g:  i altri,  vjàta  fimpr  e così  intera  fuor filamento  quan 
do  nel  ver  fio  èforfa  d‘ ingollarla ,ò  di  colliderla,  con  altra  vocile 
che  le  venga  appreffi,per  rifletto  di  fare  il  numero  del  ver  fi  eh: 
fiia  bene, fi  come  in  quefii  del  Petrarca. 

Si  ch'io  non  veggi  a il  gran  publico  danno, 

E' l mondo  rimaner  fincati fito  Sole*  v \\'.c^ov . .-J 
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La  notte  Efl  giorno  al  caldo, &)  la  neue.  ' \o 

E’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  tacque.  , &fl  , . 

Coi  «r  -iv  r wo pacificato  E vmile, 

Et  in  molti  altri  tali , oue  a forila  conuien  Sre  E , & noto 
ET,  Ni  perì  importa  che  quiui  nella  frittura  _ ficollida  o tol- 
ga via  la  vocale , che  le /igne  apprejfo.  rercioche  vi  fi potrebbe 
ancora  firiuere,  & non  per  quefto  fi  toglie  la  mi  fura  del  ver  fi, 
che  pronuntiandofi  quelle  due  vocali  vna  apprejfo  alt altra . 
vengono  ad  ingollarfi  d'vn  tempo,  o a colliderfi  tra  fi  me de- 
fime , fi  come  fi  vede  pronunciando  ancor  con  effe  tutti  i già 
pofiiejfempi.  \\ 

E il  mondo  rimaner  firi^a  il  fio  Sole. 

E in  picciol  vetro  chiuder  tutte  t acque.  \ 

Et  così  auerra  di  tutte,  fi  come  à pieno  fi  ne  dir)  nel  JHuar  - 
to  Libro  al  Capitolo  de'  Bit  tonfi . Nelle  profi  non  fi fiol  quafì 
mai  metter  tal  Congiuntane  fi  non  intera.  Fuor  filamenti 
con  l’articolo  II  & I,oue  parche  le  più  volte  più  vagamente  fi 
vfi  di  colliderg  ’i  infume, fi  come  nel  verfò . llpadre,e’l figliuo- 
lo , Gli  amici , e i par  enti, più  tofio  che  dire . Il  padre,  & il fi- 
gliuolo , Gli  amici  & 1 parenti , & così  de  gli  altri , fi  non  oue 
forfè  la  pofitura  delle  parole,  & il  numero  che  rifirett  amente  fi 
ricerca  ancor  nelle  profe , mofirajfero  che  meglio  s accommo- 
dajfero&ll&l.  Il  che  pero  auerra  di  rado . Torno  dunque) 
direbbe gli  Autori  antichi  hanno  vfata  la  ET  così  intera  nel, 
le profi, & nel  verfi  ,fè  non  oue  nel  verfo  conuenga  incorporar - 
la  con  altra  vocale  per  rijpetto  della  mifura,  fi  come  sì  detto , 
nelle  profi,  & n€  durhnghi  pm  --Tmuauì/i  quei  dot . 

ti&  fiudiciofi  ,che  fin  venuti  firiuendo  & coltiuando  la  lin- 
gua in  quefta  et)  nofira , vedendo  che  il  verfo  ama  di  correr  li- 
bero,& non  fare  intoppo  nella  pronuncia,  fi  come  fa  la  T, quan- 
dofi  raffronta  con  altra  confinante,  hanno  vfato  di  toglier firn- 
previa  la  T , quando  nel  uerfo  le  figue  apprejfo  confinante  di 
qual  fiuoglia  firtc,&  firiuere  E, filo. 

Così 
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Così  laudare  E nuerire  infigna.  fi  ul 

Quand’ io  fui  prefi,  E non  me  ne  guardai.  \ 

1 E de'  lacci  d' Amor  leggiera  E f iotta. 

Et  così  dt  tutti  fempre, che  così  in  effetto  il  ver  fi  ne  viene  à far: 
molto  meglio,  & à feriuerfi con  più  ragione.  Onde  non  vi  /cri- 
mono  mai  E T intera, fi  non  oue  figuendo  vocale,  fi  voglia  haue- 
re  il  numero  della  fiìlaba  intera , & non  ingollar  la  o colliderla 
con  e (fa  vocale  fieguente. 

La  notte  E‘l  giorno,  al  caldo  ET  àia  neue.  v 
E T altri  col  de  fio  folle,  che  fiera.  . r v*v  .* 

Al  camin  lungo,  ET  al  mio  viuer  corto.  . • v.vm?* 
ET  io  da  che  comincia  la  bell' Alba.  Et,  • v • \ 

Or  s’io  lo  fcaccio , E T ei  non  trotta  in  voi. 

Et  cofì  fempre  oue  conuenga  mantenere  il  tempo , & il  numero 
delle  fillabe  intere. 

Quando  poi  la  parola  che  figue,  cominci  affi  pur  per  Et,  fi  come 
farebbe  Eterna,  ETate,  o quale!)  altra forfè , &conueniffe  pur 
mantenere  intere  le fillabe  per  rifietto  del  ver  fio,  e prudenza  & 
giudicio  il  fuggir  la  replica  delle  due  ET,  ET > come  farebbe 
ETTE  TER  NA,  ET  E Tade , & perquefto  fi  muterà  la 
prima  T, nella  D,  che  non  ì pero  altro  che  vna  T più  dolce , & 
dirafii, 

’ Con  Dio  vedrauui  ogn  'hor  bella  ed  eterna.  E t così  dell’ altre. 
Benché  ancor  quando  pur  per  T fi  firiueff,noo  importeria  moL. 
to.  Perche  non  per  quefio fi  lafcia  di  pronuntiarfi  dolce  oue  bifi. 
gna,& farfi fientir  poco  fi  come faci  iamo, quando  detta  Congiuro 
frane  ET  fiu  Usuanti  à pat  ola, thè  imomtnci  da  confinante, che 
la  pronuntiano fi  fattamente  dolce, che  nonfifafentirper  T,ma 
s'incorpora  & conu erte  nel  fitono  della  detta  vocale Jua  figuen- 
te, fi  come  può  conofcer  ciafcuno  nel pronuntiar, Pietro  ET  Gio- 
u anni, lo  ET  Voi,  Non  poffo  & non  voglio  ,•  oue  la  pronuntia  } 
quanto fi foffe fritto  Pietro , E Gioii  anni , lo  E Voi , Non pojfi 
E non  voglio.  Et  cofi  di  tutte  fempre. 

i~sfa  La 
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Là  onde fanno  molto  male , & fionuentuoltfi imamente  coloro , 
che  nelle profi  fcnuùno  fempre  E per  eTf'en^a  la  T,  & le  cagio- 
ni perche  cofi fia,cioe  male & fonnencuolif imamente fattofin 
quefit,  La  prima, che f(  bene, cerne  è de  ito, nella  pronuncia  cor- 
rente noi  non  vi  facciamo  cofi efirefftmente fentir  la  T,  vi  fac- 
ciamo tintatela  fèntir  la  forila  fitta  nel  raddoppiare  il fìtono  del- 
la confonante  che  figue,  & nel  pronuntiarfi  ejfa  Euforie , &x 
doppia,  & fojl enuta  dal  fìtono  d’vn  a confinante . il  che  non, 
a uit  iene  fi  la  feri ui  amo  fola,  fi  come  non  attuiene  quandi  fri- 
niamo E ver  bo,  o E ' per  egli , chefiejfo  fi  vfa per  vagherà  an- 
cor nelle profi . Sen^a  che  pofiiamo  dire , che  ancor  quejla  pro- 
nuntia  di  non  far fin  tire  ejprejfàmente  la  T,  in  detta  Congiun- 
tone quando  precede  ad  altra  confinante , ma  incorporar  fi  nel 
fuono  di  quella , fi  a o veffo  della  nofira  pronuntia , ì> fretta  cbt 
facciamo  nell’ infilar  le  parole . Ma  che  la  natura  della  vera, 
pronuntia  nofira  fra  di  pur  farla  fin  tir  e,  come  pur  molti,  che 
pnfàtamente  & bene pronunciano,  le  fanno  fèntir , dicendo,  Io, 
& voi,  Licurgo  & Solone , & cofi  di  tutte \ Ma  comunque  fra , 
poiché  fa  fentirfi  pronuntiata  forte , & incorporata  di  fu  mo 
nella  confinante  che fiegue,non  vi  e ragione  alcuna  da farla fri 
uer fila  & fin\a  e (fa  T,per  alcuna  gufa,  V altra  ragione  è,  che 
vfandofi  nella  lingua  nofira  due  al  tre  forti  di  E, in  diuerfifigni - 
ficatofioè  E verbo, & E per  egli,  fi  viene  à far  gran  confusone 
con  aggiungerà  ancor  quefi’ altra  E fila, come  co  fi  or  fanno.  Et 
in  molti  & molti  Luoghi  attuiene , che  leggendo , & trouandofi 
quejla  loro  E per  E T,  non  fi  può  chi  legge  afri  curar  fi  fia  per 
verbo  o per  CongtUTrcìon  t , fin  i bi  fi**t.*  dt  legger  tutta 

la (intenda . Et  fi fi  replica  (finche  adunque  nm fi  douerà  fri- 
ucr  anco  cofi fòla  nel  ver  fi,  fi  ridonderebbe , che  nel  ver  fi  le fin  - 
tenfe , e i periodi  del  ver  fi  fino  molto  più  brieui  & raccolti  , 
che  quei  delle  profi , onde  meno  può  nel  leggere  prender  fi  con- 
fu fione  t ferula  che  ognvno  i he  vi  pon  mente , fa  quanto  di  ra- 
do nel  ver  fi  occorrerà  di  metter  tal  Congiuntione , & al?  in- 
contro 
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centro  quanto fieffò  nelle  profi . Et  per  terZg  direi  anco  in  que - 
Jlo , che  fi  per  dare  al  ver  fi  qualche  differenza  con  le  prò  fi , 
& per  Infoiarlo  più  /fedito  nel  cor/i  fio,  fi  permette  in  e/Jo 
alcuna  co  fa , come  licentiofamente  , non  fi  dee  cofi  far  nelle 
profi , & tanto  più,  che  il  •ver fi  e/fendo  fiolo  per  vagheT/fa, 
ci  Inficia  con  qualche  necefiitàfo  almeno  diletto  di fiare  auuer - 
tito  nell' intenderlo,  & per  quefio  la  compofitione  & collocatic- 
ele delle  fue  par  ole,  va  piu  lontana  tra  loro  nc  ir ordinar  fi,  che 
quella  delle  profi , come  fi  dirà  à fino  luogo  in  quefio  Volume . 
La  oue  le  profe,  che  o parlamenti  & orationiche  fieno , o iflo - 
rie , 0 altre  cofi  fi  fatte , non  hanno  da  hauercofa  più  neceffa- 
ria  che  la  lucidezza , hanno  da  prender  fi  meno  di  licenZ*  & 
fuggir  ogni  intrico,  o con fufione , come  fi  vede  che  fanno  in 
ogn  altra  co  fa . Se  poi  fi  die  effe , che  quefta  con  fufione  fi  lena  À 
fieno  con  la  differenza  di  fcriuere  E'  verbo  con  l'accento  gra- 
ve , E' per  Et  ò egli  con  l’apofirofo,  & E per  & finZa  co/a  ve- 
runa . Ri/ponderebbefi , che  quefio  è vn  voler  intrigar  le  genti 
eli  moltitudine  & confufione  di  precetti  fuor  di  bi fogno , la  oue 
fi  ha  fiempre  da  procurar  di  fgrauarle  ouunque  fi  poffa  como- 
damente . Et  offendo  come  impofitbile , che  ci  afe  uno , & cefi 
dico  de  dotti  come  et  ogni  altro , ftia  tanto  auuer  tito  ferven- 
do , che  fia  per  vfar  fimpre  quella  dtligenZq , & tanto  più  che 
dette  due  voci,  ciò}  detta  lettera  E,  per  Congiuntione à modo 
di  cofi  oro,  & per  verbo,  vengono  tanto  fieffò  nelle  profi , che 
niun  altra  ve  ne  vien  tanto . Oltre  che  poi  non  fimpre  ferino - 
no  gl’intelligenti,  & non  fimpre  gl intelligenti  leggono, che  fitp. 
ffét/M  *>  i (mfirittori , o i Lavoranti  delle  Stampe , o i Corretto- 
ri d’ffii  offeruar  quefie  differenze,  0 chi  legge  conofierle  , & per 
quefio  non  facendofi  quefio  di  volerla  fcriuer  fienZq  T,  per  al- 
cuna necefiita , ne  con  alcuna  fi  non  fredda  ragione , non  fi  à 
che  fine  metter  quefio  garbuglio  nella  lingua , fi  non  per  pa- 
rerinnouatori . Il  che , ciò}  et efferinnouatori,  quando  fifa  con 
giudicio, con  ragioni, & con  vtilc degli fiudiofit&di  chi  legge,} 
s.  2 da  2 fimpre 
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femore  degì.  o di  molta  lode,ft  cerne  per  contrario  non  i n degno  di 
molto  biafimo  } cht  lo  fa  per  capriccioso  per  leggi  erug^a  ragion- 
cella, che fubitanamente  habbia  mofia  la  mente fua,&  finga  bi- 
figno,& fenfytile,  angi  con  danno, & con  intrico  & confusone 
come  se  detto.  Et per  toga  ragione  di  tutto  quefio.cìoì  di  mo~ 
Jlrar  che  nelle  pro/i  non  fi  debbia  fi  ri  uere  E,  ma  ET  quando 
è Congiuntione , dico  > che  così  fi  truouavniuerfà'menteyfit . 
fa  da  tutti  gli  Autori  buoni  vniuerfalmente  & finga  alcuna 
cccettione . Et  fi  fi  dicejfi  in  contrario,  che  il  Boccaccio  fi!  Pe- 
trarca, Dantefiiouan  Villani, & gli  altri  di  quella  età,nonfep- 
fero  ortografia,  onde  ficriueano  finga  accenti  ^ finga  ape ftrofiy 
& ancor  la  più  parte  finga  alcuna  buona  maniera  di  puntarti, 
onde  fi  come}  fiato  lecito  a quei  ebehan  figuito  doppo  toroidi 
migliorar  quella  ortografia  & tante  altre  cofi-,  cefi  douer a efi- 
fer’anco  in  quefio . Rtfionìerafii , che  qttefia  non  e cofia  che  im- 
porti alt  ortografia,  come  l'apofirofo , & gli  accenti,  ma  alla 
pronuncia , & oltra  a ciò  che  tini  emione  in  quefio  che  efit  di- 
cono, viene  ad  ejfir  contraria  -,  per  cioè  he  l'apofi refi  ,&  gli  ac- 
centifi  fino  aggiunti  da  no ftri  non  ad  altro  fine  che  per  dar 
chiarella  alla  lingua , & fuggirgli  ambigui , & le  confufioni , 
che  caggiono  nelle  voci firitte  finga  efii , fi  come  fona , che  finga 
apofirofo  non  fi può  conofiere  fi  fia  la  Luna  del  cielo , o Pronome 
tvna  & t altra,  & cofi  amo  finga  accento , che  non  fi  può  cono- 
fiere fi  fia  io  amo,  o egli  amo , Ó*  cofi  et  ogni  altro . La  oueper 
contrario  col  rimuouere  la  T,  dalla  Et, fi  viene  a cagionar  con- 
fufione  cr  danno, non  chiaregga  & vtileeome  de  mofirato . Et 
per  quefio  ncn  vate  il  loro  argomentr;  wgì  è »»»■>* 
fi  efii . Se  poi  diranno , che  poiché  vogliamo  tener  fermo  quel- 
lo che  indo  bau  fatto  gli  antichi , noi  dobbiamo  firiuere  Et 
tonT,  ancor  nel  ver  fi , come  fi  vede  che  ha  fatto  il  Petrar •* 
ca  & Dante  i rifionderei , che  di  quefio  perche  fi  pofia  far 
nel  ver  fi  , & perche  i giudiciofi  de’  tempi  nofiri  babbi, a- 
no  intromcjfo  di  firiueila  finga  Tffi  ne  fin  dette  le  ragioni 
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qui foprà.  Et  per  quefio  effondo  con  ragione  & con  giudtcio  ,fi 
può  & dee  ricevere  & confermare.  Ma  poi  in  forum  a dirci , 
che  CHI  nel  ver fi  firmerà  ET  con  T,non  farà  errore  alcu- 
no , perche  così  han  fatto  il  Petrarca  & Dante , & perche  il 
fuono  di  quella  voce fi fa fentir fri  e come  s’e  tante  volte  detto  * 
& perche  quella  Congiuntane  è cofi  di  fua  natura , & perche 
cofifi  toglie  via  ogni  con fuf ione  neW  intendimento  della  fin  te  n- 
'\atofio  chele  parole  fi  veggono  fritte , fionda  hauerui  à p en- 
fiar J òpra , & aiutar  fi con  la  dtfer et  itone,  & col  contefio  di  tutte 
Ì altre  voci  che.  vanno fico  * Et  per  quefio  fi  chiuderà  all’incon- 
tro, che  tanto  più  vitto  fi, più  fionuenenole,& più  vano  & datt 
nofo  infieme  fia  l’vfar  nelle  prò  fi  E fin^aT > quando  ella  e Con - 
giuntione,  & che  non  fi  faccia  per  alcun  modo  da  chi  ha  caro 
di  fitper  render  conto  di  fi  > & di  mofirar  di  gouernarfi  con  ra- 
gione & con  gì  u die  io , & non  a caffi,  omuouerfì  con  ogni  po- 
co di  ventar  elio  che  gli  ghiribif/i  qualche  debole  ragionala 
in  tefia , come  è quella  chi  fola  allega  chi  cofi  finita  T,  la  feri- 
ne, cioè,  che  nel  pronunt  iarfi non  fi  finte  in  tutto  & ejpr eoa- 
mente eJfaT . Alche  dtfipra  sì  rtficflo  à pieno.  Et  finalmen- 
te io,  come  figlio far  fimpre  à bocca,  & con  le fritture,  non  ri- 
mano di  confortare  & pregare  ogni  bello  ingegno,  & amato- 
redi  quefi a bellifiima  lingua  no  fra , che  voglia  recarfinonk 
baffiffa,  ma  à gran  def/a  d'animo  & à gloria  ctvfar  rnodcfiia 
& bontà , & lafiiar  le  ìffanic  capriccio  fi , & vnirfi  con  le  ra- 
gioni, per  tenere  in  vnionc  quefi  a nofira  lingua , che  così felice- 
mentefi  vede  crefiertf&  aiutar  fi  ciaf  uno  à mantenerla  in  fia 
co  con  cenci  fermato  autorità  de  buoni  & approuatifiimi  Auto- 
ri. Et  per fintrpàramai  quefio,  dico  in  fomma',  che  io  laudo  con 
ogni  efficacia  il  giudicto  di  quei  begli  ingegni  de'  tempi  no  fri , 
che  hanno  faldato  quefi’ ufi  di  qùcfid  Cougi  unitone  in  quella  gui 
fa, che  dtfpraper  tutto  quefio  Capitolo  s’e  venuta  dicendo, ciò}, 
CHE  nelverfo  quando  non  fia  bijogno  d’ aiutar/!  d'vnafllaba,et 
non  voler  che  la  E, s'incorpori  con  la  vocale, che  le  figne  apprc/fo 
iC.  A a 3 ( che 
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(che  allora fi ficriuerà  E T,  intera )fi ficriuafimpreE , & non 
E T,  per  laficiar'ilverfio  libero  nella  vagherà  del  corjò  fino, 
Helle  profi  poi  fi  fi r tua  fimpre  intera , cioè  con  la  fiuaT,juor 
filamene  e quando  per  leggiadria , o per  priuilegio  del  numero 
fi  voglia  tor  via  con  l’articolo  mafie  olino  del primo  & del  ficon- 
. do  numero , l’amico , e'I fratello,  ilfigntre,  e i v affidili, , thè 
ancor  fionda  la  l,ma  con  l’apofirofio  fifiriue  & prò  - 
riunita  vagamente  • 1 miei , e'  vofirt . E Dt 
v.  ..  per  ET,  che  alcuni  pur  capricciofia- 

mente  han  voluta  intromettere , . -, 

non  Jiriceua  in  modo  alate*  M /.t\ 

no,  & non fi  vada  tn  . . ’v  ? 

tante firane in-  r.j  Vv  w .• 

' toottatio-  v 

ni  . , . • 

ogni  gior 

no fionda  propo  ;,w 

filo,  che  non  haueteb  V - - ,*  > 

bon  mai  fine,  & filamenti  \ v 0 vi  ; 

fi potriav far  quando  av  » 

le  figue  altra  .n  Yt:  <>\  vm 
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E TANTE  B1V  ERS1T  A\ 
che  per  certo  fen\a  alcun  bijògno  fi 
veggono  ejfer  da  queflo  & da  q ut  Ilo 
fiate  introni  effe  in  qucfta  bell  filma 
lingua  nofira , sì  come  t' hanno  fin  qui 
fatta  à molti , & principalmente s 
alle  nationi  firaniere,  parere  infta- 
bile , & non  ficu  a ne  regolata , così 
à me  han  fatto  come  necejfario  nel 
precedente  Libro , oue  s‘e  compre  fa  tutta  la  grammatica,  il  ve - 
nir per  tutto  difiorrendo  & difiutando  per  l‘vna&  per  l'altra 
P*r/*,  per  ri dur  con  le  ragioni  & ovn  l autorità  gli  fiudìofi  à 
feguireil  meglio , & cofi  parimente  la  lingua  ad  vnione , & 
fuor  d'intrichi , & dijfintioni.  Rendendomi  certo , che  oue  con 
tante  ragioni  fi fiadimofi rato  quello  < he  dirittamente  fi  connetti 
gafeguire  ,•  non  habbia  da  ejfer  e alcuno , fi  mn  qualche  vana- 
mente ofiinato , & filo  ojferuatore  de  fitoi  capricci , che  non  lo 
faccia.  Et  cosi  la  lingua  verrà  à prendere  & ritenere  fiato  9 
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poiché fi  a ferma  nelle  règole  & nella  grammatica, à venir  eli 
giorno  in  gioì  no  accrefcendo  rii  cheTJJe  & ornamenti  ,con  quei 
modi  che  in  quejlo ftejjo  Volume  fi  diuife ranno  negli  altri  libri. 
Onde fi  come  ella fin  qui  do  da  certe  età  in  dietro  s'c fatta  conofce 
re  per  attifitma  in  poteri^  d non  cedere  di  bellona, & di  valo- 
re ad  alcuna  dell' altre  lingue  più  celebrate, cofi fi  venga  metten- 
do in  atto  ; & tolte  via  tante  d '/fi colta  & tante fatiche,  che  per 
le  dijfentioni  de  gli  fcrittori , mafiimamente  di  quefi è età  in- 
torno à noi, pare  che  gli fiudiofifuoi  h abbiano  battuto fin  qui  nel-', 
£ apprenderla, pojfano  i felici  ingegni, come  hanno  già  comincia- 
to,venir  e fcriuendo  in  cjfa  dell’ arti, dell  e feien  ^e,  dell' i fi  ori  crei- 
le poefìe,& d‘ogn  altra  cofa,  che  dia  vita  alle  carte,  & illufiri  le 
lingue,  facendole  necejfarie,  & dilette uoli  & alla  lor  propria , 
& ad  ogn  altra  natione  del  mondo . Effèndo-dunquc  intention 
mia  in  quefìi  Commentari]  di  raccòrrò  per  gli  fiudiofi  tutto 
quello, che  intorno  à quefi  a lingua  potejfero  defiderar  di  fapere , 
& fapendo  io , che  hanno  da  feruire  à diuerfe  forti  di  perfine , 
cioè  à dotti  nella  Lai  ina, & nella  Grecala  nationi  firanicre,  & 
Ad  indotti  > ò del  tutto  nucui  della  grammatica , & de'  nomi 
della  Greca  & della  Latina.mi  e parimente  conuenuto  in  quejlo 
Secondo  precedente  Libro  proceder  con  modi,  eh' à tutti  infieme, 
o à ciafcuno  nell'ejjèr  fuo  fienoper  ejfere  o vt ili,  o cari.  Etper 
quejlo  fonvenutoquafiper  tutto,  (fi  di  luogo  in  luogo  ricordan- 
do i modi  di  dette  due  altre  lingue , & ancor  dell'Ebrea , della 
Spagnuola,& d' ' altre, cuunque  mi  sparuto, che  tonuenijje  -,  vt* 
nendo  ettandio per  tutto  mettendo  le  dififinitioni,& dichiarane 
do  la format  ione , Ctrirnvlvgn* , &l+fig;*fic4t\one  de  tf  ruttai. 
Grammaticali  in  dette  due  lingue  principali , & di  tutto  ren- 
dendo ragione  per  efii , perche  cofi  l’habbian  dette.  Lafiiando 
mi  ancora  ini  endere  à beneficio  de  gli  fi udiofi , ouunque  mi  fio. 
par  ut  o che  i loro  Autori  di  tal  profefione  potè  (fero  hauer  detto 
meglio . Con  la  qual  via  tenuta  in  detto  precedente  Libro , io 
fiero  che  fi farà  pienamente  fidisfatto  albifogno  &defiderio _ 
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di  tutti  coloro  che  leggono  per  imparare , & al  giu  die  io  di  qntb 
cheto  fanno  per  pajfatempo , o peraltro  fine.  Ma  perche  nel 
t hauerà  far  tante  co/è  inferno,  &hauer  l’occhio  à tanti fi- 
ni , quanti  qui  ho  ricordati  in  fommario , èconuenuto  quoti 
par  tutto  venir  come  difiontrnuando  la  tela  delle  cofe  che  fo- 
ni proprie  del  fugo  & della  fo fianca  delle  regole , faremo  ora 
con  l'aiuto  di  Dio , quefio  Ter^o  Libro  , NE  L quale  la  fi  ion- 
io ogni  controuerfia , & ogni  di/puta  contro  quei  che  altramen- 
te vogliono , e/fendo  tl  tutto  già  difiorfo  & rifiuto  nel  labro 
precedente , & cofi  lofi i andò  tutte  quell’ altre  cofì , che  appar- 
tengono all  altre  lingue , dr  ogni  altra  co  fa  tale , fi  verrà  con 
molta  breuità , & con  ogni  lueideffa  pofiibile , à mettere  co- 
me in  catena  continuata  tutta  la  Grammatica , & tutte  le  re- 
gole principali  di  tutte  le  parli  di  quefia  lingua , che  verrà 
adejfere  come  il  ridurre  in  epitome  o in  fommario  brieue  & 
eredito,  tutto  quello , che  cofi dififu fornente  s'b  detto  nel  prece- 
dente. Et  metteremo  le  cofe  come  ferme  & rifio  Iute , & fuor 
il  ogni  controuerfia . Otte  fe  alcuno  haurà  dubbio  per  trouar 
forfè  altramente  vfato  da  molti , o per  altra  cagione  ; potrà  ri- 
correre at  dette  Secondo  precedente  Labro , nel  quale  ordinata- 
mente  , fecondo  le  enfi , cr  di  parte  in  parte  trouera  chiarito 
tutto  qkello  che  ncce/fartamcnie  importi  di  rifoluerfi , b di  di- 
chiararfi.  Et  finalmente  quffioJTcr^o  Libro  per  la  [ita  breui- 
tà ,& per  la  fua  chiarella fi  ì fatto  perche firua  alle  Donne, à i 
fanciulli,  bgioueni,  alle  n at  ioni  fi  ramerò,  & à tutti  quelli  che 
non  fàuna  lettere  Latine. Et fia  loro  come  fondamento  & prin- 
cipia c /..*!*  di  pciucntr  leggic, rntnie alla  cognttione , dr alla 
perfettione  di  quefia  lingua.  Età  quegli  poiché  la fanno  pur' in 
parte, (ir  meftnamcntc,(  che  à quei  che  la  fanno  à pieno  & per- 
fettamente 9 non  accade  proti  edere  in  far  aiuto  in  veruna  gui- 
fa)  fruirà  qu  fio  Libro , come  per  vn  pieno , & compendio  fio 
memoriale  di  tutto  qu  llo, che  efii  b fanno,  o han  caro  dt  rttroua 
te.Et  vntuerfàlmente per  tutti  haurà  quefio  Tetl\o  libro  quefo 
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di  benebbe  non  offendo  quafipofiibile,  che  in  vna fòla  volt  a, che 
fi  leggo  n le  cofe,  & mafiimamente  di  precetti  & regole  ,fì  fer- 
mi» tutte  nella  memoria,  onde  conuenga  riueder le  dell' altre 
uoltc , fitppi  amo , ihe  fe  tal  ri  nifi  a fi  fa  da  noi  do ppo  qualche 
tempo , che  quella  prima , con  hauer  fatta  poca  impreftont.fia 
come  fcancellata  , non  b di  molto  frutto.  Et  all' incontro  il  vo- 
ler di  fu  bit  o riueder  quelle  cofe  fi effe , par  che  fempre  venga  à 
faftidto.  La  onde  per  quefiafteffa  ragione  la  natura  fi  offa , & la 
conofccn\a  dell'ordine  jnefiat a nelle  menti  nofire,ha  dimofirato 
d i begli  intelletti  nell' orare,  o nel  leggere  & infgnare  altrui  , 
di  far  tutto  quefio  con  parte  di  quel  modo,  che  gli  Oratori  dico ^ 
no  Fptl'go.ctoc  con  replicar  fubito  raccoltamente  & in  ffian * 
ì(a,t  utto  quello,  che  pur  allora  diffu fornente  fifa  come  fognato. 

■ vede  menti  de  gli  a/coltanti . Con  la  qual  ut  a fi  uienefen\a 
fafiidio  alcuno,  an\i  con  molta  dilettatone  come  a imprime- 
re o fiampardt  nuouo , & confermar  in  efii  tutto  quello  che 
hanno  intefi. 

TTO  quello , che  noi  pofiiamo  efprimer  conia 
lingua,  cioè  tutto  il  parlare,  b tur  te  le  parole 
delia  lingua  & faueda  nofira , è fiato  confedera- 
to da  i Grammatici, & pofto  in  regolale  fia  di 
otto  fòrti,  & che  per  quefio fi p offa  fecondo  la  na- 
tura di  ci  afe  un  a forte  diuidere  in  otto  parti,  le  quali  hanno 
rAwT/«L  ^namate  N<>me>  Pronome , Verbo , Participio,  Propofitionc , 
far  mer...  Intergettione , & Cengiuntione . Nomi  fi  dicono 

Nomi,  tutte  quelle  b pti  fi  nc  v i vfi,  t** 

minare,  fi  come  Pietro,  Giouanna,  il  libro,  la  cafa,  le  tauole,  il 
pi  ai  ere, la  uolontd,& cfid‘ ogn'  altra  tale. 

gufi  a forte  di  paratelo  quefta  parte  del  parlare , che  bab- 
bi amo  detto  chi  amar  fi  Nomefidiuide  poi  in  due  altre  fòrti  in 
fiefieffa,  cioè,  cheo fino  Nomi  che  fi  anno  per  fie fili , come  tutti 
quejfiijche  qui  pur  era fi fon  ricordati  per  efiempio , & quefli  dà 

Gramma - 
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Grammatici fono  detti  Nomi  SOST  A NT  1 Vii  o fono  Nomi 
che  non  i fi  anno  mai  per  fi  fòli,  ma  van  fempre  accompagnati  o 
aggiunti  con  vno  de ‘ detti  Nomi  Soflantiui , onde [uno  da  Greci 
chiamati  Epitheta>&  da'  Latini  Adiettiua , & Aggetttui  per 
regalata  al:  trattine  gli  diciamo  noi.  Et  quefli,come  ho  cornine 
ciato  à dire ,finft  qualche  nome  fjlanttuo , a!  quale  efiifi  ag- 
giungano.non  s’intenderebbono  in  alcun  modo perche  fi dtcejfi- 
ro.fi come  Bello , Dolce,  Altaì  Bajfa,  Corto,  Lungo,  Piccolo , Crude - 
le,  Lieto,  Maltnccnofo,  & cofi  d’ogn  altro  tale,  che  per  voler  fine 
firuireìn  far  parlamento , che  fac.ia  intendere  i'  int emione 
del  parlatore , o dello fcrirtore,  con  u iene  à forila  chef  appoggi- 
no, o /aggiungano  ai  vno  de'  foftantiui  come  se  detto.  Tifo 
Bello,  Cibo  Dolce , Cafa  Alta , Filo  Lungo , Collo  Corto,  Signor 
Pietofi,  Donna  Crudele,  & cofi  et egni  altro.  Et  tra  qucjli  van- 
no con  fgucntcmenie  tutti  i Pronomi.  Per  ci  oche  hauendofii 
Pronomi  d riferir  fempre  à qualche  nome  in  vece  del  quale  efi 
fi  anno, non  pojfono  v far  fi fi  nona  nome  foftantiuo , poiché  degli 
aggettiui  se  detto, che  conuien  che fi  aggiungano a nomefifian- 
tiuo  ancor  i fi.  Solamente  tra  i Pron  mi  quelli  che  compita- 
mene efip  rtan  fico  come  congiunte  le  perfine  viue , delle  quali 
fi  parla,  è con  cui  fi parlato  che  elle fifffi  parlano,  non  vanno  co- 
me nomi  fòftanttuificome fono  quefii  foli . lo , Tu,  Noi,  Voi,  & 
Color o,dr  Loro, che feruono  parimente  à mafehi  & à fimi  ne, di 
cui  fi  haura  piu  à pieno  al  luogo  del  Pronome fteffo. 

ORA  i nomi  Soflantiui  vanno  tutti  variati  con  vna  fir- 
ma di  voce fila,  Pietro,  Andrea,  Dbro.Cafa.  Gli  Aggetttut  con 
Hallo,  BcUA.aUo,  Ah  A,  srrctru,  StrcttA,  & così  tutu . 
Il  che  parimente fanno  i Pronomi , Mio,  Mt  A,  Vofir  0,VofirA , &_ 
alcuni  de'  Pronomi  vanno  variati  con  tre,  l'vno.che  firue  à ri- 
ferire o rapprefentare  Intorno, come  Quefii, fitte  gli, che  s' inten- 
de fellamente  d'huomofir  tanto  vagliono  quanto  Coftui,  & Co- 
iai,& cofi  Egli, che  vale  il  medefimo  che  effò  huomo , o quello  che 
corrottamente  l’Italia  oggi  dice  LV1,  Lui  tha  detto , Lui  l'ha 

fatto f 
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fitto, di  che  fi  ha  à lungo  à fuo  luogo.  Vanno  dunque  quefii  Pro- 
nomi variati  con  tre  forme  di  voci , Quefii,  QuefiA,  Quefio, 
Quegli,  Quell  A , Quell O,  Egli , E II  A,  Quello,  che  elio  in  quefio 
ter^o  genere  non  fi  truoua . Et  così  la  prima  fi  re  ferirà  fola- 
mente  ai  huomo  mafihiofa  feconda  à donna fo  ad  ogni  altra  co - 
fa, che  fitto  forma  di  nome  feminile  fi  dica,quefia  Cafa,  quefia 
Scrittura,  & così  tutti . Laterza  medefimamente  va  con  ogni 
nome  che  non fia  di  voce  firn  inile , & non  rapprefinti  efir eoa- 
mente buom  >,onde diciamo, Quefio fi  u dio, quefio  amore,&  co/i 
tutti,  & il  mede  fimo  puntalmente  cade  nel  Pronome , Quegli , 
che  alcune  volte  fi  dice  per  colui  ,fi  come  nelle  mie  annotai  ioni 
fipra  tl  Decamerone  del  Boccaccio  io  ho  auuertito  con  pcflillc 
nel  luogo  fieffio . Et  Quella  fi  dice  poi  di  Donna  fo  d'ogni  cefi , 
che  con  voce  di forma  feminile  fi  dica.  Quella  firada , Quell  A 
carta.  Quella  fignora  ..Et  il  terfo  ad  ogni  altro  nome  che  non 
rapprefinti  huomo  ejfreffamente.  Quello  {patio.  Quello  officio, 
& cosi  tutti.  Egli  parimente  non  può  mai  rapprtfintar  fi  non 
huomo  filo . Ma  ella  rapprefinta  huomo  & donna . lo  ho  ve- 
duta la  vofira  camera , & per  certo  ella  mi  è fimmamente  pia- 
ciuta. 

H A N NO  poi  tutti  i nomi  cofi  fifiantiui , come  aggettiui, 
& fico  i Pronomi  vna  lor forma  di  variar  fi  in fi fi  e fi, & quefio 
nel  numero, cioè, che  parlandofi  et  un  filo  huomo  fo  donna  fo  enfi f 
fi  dirà  in  vna forma,& parlandofi  di  più fi  dirà  in  vn  altra , & 
quefio fèllamente  nel  finefo  vltime  lettere  loro . Di  che  fi  dirà  ù 
pieno  più  di  fitto  quando  parleremo  de'  Numeri  del  nome  ; che 
quefio  fin  qui  s i detto  per  c * ******  s tfi.txuujj  Aa  gli 

Aggettiui. 

Oltre  à ciò  quando  i Pronomi cofi  i nomi  Aggettiui  pren- 
dono t Articolo,  del  quale  pur  fi  dirà  poco  fiante,diuengono  no- 
mi fi fiau tiui  ancor  efii.  Ho  dato  à mangiar r il  mio  à tutta 
il  m ndo . Io  non  fin  huomo  per  ritener  ut  ne  il  vofiro , ni  il 
fuo . Che  tanto  vale  il  mio,  il  vofiro , & il  fuo . in  quefio  luogo  * 
s . quanto 
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quanto  la  roba  mia, la  roba  vcftraja  roba  fina,  & così  ne  i nomi 
'tggettiui,  otto  fi  dice  il  bello  per  la  belle^fia , il  dolce  per  la  dol- 
ce'fóa,  il  vago  per  la  vagherà,  il finto  per  la fantità,  cofi  il  po- 
to,il  molto, che  tanto  vagliono  quanto  la  poca , o la  molta  roba-/) 
'altro  di  che  fi parla.  Il  poco  bafi a,  & il  molto fi  confùma,  dice  il 
prouerbio  de'  volgar  i , & cofi  di  qualche  altro  tale . 

AL  NOME , fi  conuengono  quattro  cofi  principali . La 
Significatione,  Il  Genere,  Il  Numero,  & il  Cafio . La  Significa - 
tiene  è quella,  che  con  qual  fi  voglia  notne,che  noi  vogliamo  ft- 
pere  ,fi  rapprefinta , che  dicendo  libro , cr  nuien primieramente 
fapere  o intendere,che  cofia  fi  a libro , & qucfio fi  ricerca  in  ogni 
altra  voce  di  qual  fi  voglia  parte  del  parlamento , cioè , ch<L^> 
primieramente  conuien  fapere  che  fign  fichi,  è che  voglia  dir  (fi- 
fa voce  . 

IL  G E NE  RE  de'  nomi  fono  tre  -,  t vno  de'  Mafihi  ,&Iogi 
chiamano  Mafcolino  )\o  Mafibile  ; l'altro  delle  F emine,  & lo  dtl  ■ 
chiamano  Feminino , o Ferntnile  ; & il  tcrTp  che  non  è di  ma- 
fichi  , nè  di /emine , & lo  chiamano  Neutro . Di  genere  di  ma- 
fi  biofino  propriamente  tutti  i nomi , che  rappre fintano  huomo 
mafihi o.  Pietro,Giulio,AUJfitndro,&  gli  altri,  Cofi  parimen- 
te il  proprio  genere  ficmintle  è quello , che  rapprefinta  alcuna 
Donna  o filmina  partitamele . Giouanna,Liuia, Giulia, Ma- 
ria, & cofi  tutte , Et  come  per  traslation  poi  da  gli  vni  & da 
gli  altri  di  quefiifì dificndono  detti  due  generi  in  ogni  altra  co- 
fia nominata , che  nella  voce fu  a habbia ferma , o firnbianT/t  di 
mafichio,  o /emina,  come  libro , anello , feudo , & ogn’ altro , che 
ptr  andar  di  voce  nella  gm fa,  che  vanno  i proprij  de  gli  buc- 
cini, fono  detti  di  gene;  e mafihio  ancor  efit . & il  mede  fimo 
auuien  di  quegli  altri  a che  vanno  con  forma  di  voce , che  ha 
/imbianca  coi  nomi  propriamente  di  /emina,  fan  da,  cafia , 
pietra , volontà , fan  taf ìa , carta , & ogni  altra  tale , che  tutte 
fi  diranno  di  genere  di /emina. 

Ora  qkrfii  generi  tutti  fi  cottofiono,  &fidfiinguono  inte- 
ramente 
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rament e per  me^o  d' alcune  voci , o particelle , che  mi  chiami a- 
Arti  cou.  W,  Articoli  -,  perche  cofi con  voci  loro  chiamano  i Greci  alcune 
altre  particelle,  t voci  a lorvfò , cheadoprano  per  far  cjuejia 
Jlejfa  dtjl mt i one  ne'  nomi  loro . Sfucfti  Articoli  à noi  in  quan- 
to  alla  forma  > o alla  voce  loro , non  fono  fe  non  due  ; quello  de' 
tnafchi,ó ' quello  delle  femine . li  Neutro, o e filo  ne'  Pronomi, 
come fi  dira  poco  apprejf,  che  non  prendono  articolo,  o fógno  lor 
■ proprio,  &fi fanno  appoggiati  con  quello  del  nome  Soflantiuo , 
acquale  efit  fi  ffengon  del  tutto , o fi  fa  tal  genere  da  i nomi 
Aggettiui, che  prendono  l articolo  e diuengon fi/lantiui,& allo- 
ra prendono  nel  minor  numero  l’Articolo  del  mafehio,  il  hello , il 
dolce fil  vago.  & nel  numero  maggiore  prendon  quello  della  fo- 
ntina le  braccia,  le  ginocchia,  le  mura,  & cefi  piu  altri , che  di 
tuttofi  dira  qui  fi guit  amente  in  compendio  quanto farà  meftie - 
re,chefe  ne  dica. 

Sono  quefli  Articoli,  o fógni  del  genere  1 L,&  LO,  del  ma - 
N v m s k i . fìhio,  & L A,  della femina  nel  primo  numero . 1 L libro,  L 0 
finito,  LA  c afa  ,la frittura,  & cofi  di  tutte.  Ma  perche  nel 
nominar  le  cofedo  le  perfine , noi  non  forbiamo  fempre  vn  modo 
JleJfo,ma  lo  facciamo  diuerfimente , cioè  che  o nominiamo  vna 
cfa,  o perfonafila, o più cofie,&  perfine  infìeme  -,  per quefto'k 
connenuto  à ciafiuna  lingua  trouar  forma  in  effe  voci,  chele 
faccia  conofiere,  ò di  rapprefóntarne  vna  fila,  o più  s & quefto , 
per  tacer  t altre  lingue,  & dir  filarne» te  delle  fiamofe per  le  firit 
ture,&  delle principa'i,  hanno  gli  Ebrei , i Greci,  t Latini , & i 
nofi rifatto  col  vari  are  il fine  di  efii  nomi,  o voci,  cioè,  che  per 
voler  dire  il  nome  d vnà  cydjZta,Tf>an  fino  finire  in-vnrrwv- 
do . Per  farlo  rapprr fintar  più  cofi , in  vn  altro . Lafiiando 
qui  i Greci , che  in  tutti , & gli  Ebrei,  che  in  alcuni  fili  hanno 
vna  ter^a  forma,  che  è quella,  che  rapprefónta  dui à punto.  On- 
de lo  chiama  o numero  duale . Parlando  dunque  della  nofira 
fola  dico, che  à quefle  forme  di  nomi,  che  diftinguono  vna  perfè- 
tta,)) cofia,da  più  d’ vna  fi  da  molte, hanno  pofio  nome  NfMERl 
t del 
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del  nome,  & ragioneuolmente , poi  che  elle  fanno  la  difiintiohe 
da  uno,  che  non  e numero , à i più  che  fono  neramente  numero . 
Quei  nomi  adunque, che faranno  pronuntiati , o ferii  ti  con for- 
ma,che  nerapprefenti  un filo,  come  libro, huomo,tauola,Jìudio, 
& ogn altro  tale  ,fì dicono  efjer  di  numero  primo , o di  numero 
minore ,o  di  numero  di  un  filo  fi  di  numero  fìngo  lare,  che  e noce 
Latina, che  tanto  uale  amor  ella, quanto  eC  un  fio,  Quelli  poi , 
che  haueranno  da  rapprefentar più  cofi,  o perfine  infieme,  come 
libri,  huomini,tauole,  donne, ftudtj  ,&c.fe  dicono  ejfcr  del fèconr 
do  numero,  b del  numero  maggiore,  à del  numero  di  molti,  o del 
numero  de' più  ,che  DEL  più  lo  fuol  dire  il  B.  mbo , ma  non 
bene  ■tome  ho  moflrato  nel  Secondo  Libro  preceder,  te, al  Capitolo 
particolar  de  Numeri  del  nome . Ora  fi  < ome  i nomi  u ariano  il 
fin  delle  uoci  loro  per far  quefia  di  flint  ione  de'  numeri,  cefi  pa- 
rimente h uarianog'i  Articoli, ,o Jegni,chc  difitnguono  il  genere 
di  efii  nomi.  Onde  quelli  de’  mafihi,ihe  nel  primo  b minor  nu- 
mero , habbiamo detto effer  1 L,&  LO,  il  figliuolo , lo fiudio , 
nel  maggiore  faranno  L1,&G  L l,&  1.  1 figliuoli , Gli (ludij. 
Li  fratelli,& efi  tutti, & in  quello  della  f emina, ihe  nel  mino- 
re Sb  detto  ejfr  L A filo, nel  maggiore  farà  LE, pur  fio.  il  qual 
figno.cr  Articolo  LE  in  quefio  maggior  numero  ferue  ancora  al 
genere  Neutro,  di  cui fi finirà  non  molto fi  ante  à dir  quel  poco , 
che  nerefiaà  dirfi. 

M A perche  nel  nominar  le  perfine , o le  cofie  noi  in  quanto 
al figtiificato  !oro,conuten,che  facciamo  un’altra  impoi  tant  fil- 
ma difi  in  t ione,  oltre  à quefia  de’  numeri,  che  se  detta,  con  ut  en 
parimente, che faci  i.imn  in  mo  io  thè  quell*  differenza,  b di  fi  in - 
tione,che  à noi  b fi g,?a  nel  lignificato, (i con  fi  a nella  uocefLffa 
di  efii  nomi,  & la  detta  difi  in  tiene  fi  dififeren\a,che  ora  io  dico , 
è,  che  alcuna  uolta  fi  nomina  una  cofà , come  per  dimofìrarla 
quaC  rffa fi  a.  Il  uino  'e  utile  al  corpo  umano . 0'  come  faccia  al- 
cuna operai  ione,  il  uino  inebria.  A lira  uolta  la  nominerem  i o, 
come  rtceuutafi  di(f>ofia,&  vfata,& operata  da  altri.  Se  ufa  e 
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fiuerchiamente  il uino,  diuerretc paralitico . Altra  Molta  fi  nò- 
minan le  cofc  non  come  per  dtmofimrlc  quali  elle  fieno  operanti , 
0 operate, ma  come  quelle, delle  quali  difende,  0 e,  0 najfie  qual - 
che  proprietà  > 0 un  tu , 0 operai  ione . La  natura  del  utno  e di 
confortare  il  cuor  e fi fi  ufit  moderatamente.  Altra  poi  fi  nomi - 
nanoycome  quelle, alle  quali  è defi  in  a t a, b appropriatalo  uolta,o 
data  qualche  proprietà ,0  operatione.  Al  nino, che  bautte  beuu- 
to}non  à noi  fi  ha  da  imputar  quefia  uofira  immodefiia.  Altra, 
come  quelle,  dalle  quali  fi  toglievo  tragge,  &caua  proprietà , 0 
operatione ,0  effetto ,o  altra  cofa  tale.  Dal  uino  fi ueggono  deri- 
uar  due  effetti  molto  contrarij , da  gli  fiudij  non  fi può  trar  mai 
fi  non  utile , da  uoi  non  può  udir  fi  fi  non  cofa  degna  delle  uirtìt 
uofire,  & cofi di  tutti.  Et  un’altra  guifa  da  nominar  le  cofe  ui 
e, la  qual propriamente  non  e nelle  cofi, ma  nelle  perfine, & que- 
fia } quando  noi  chiamiamo  alcuno  prefinte  b lontano . Giulio, 
uieni  qua . o' grandi  Si  ipioni , b fedel  Bruto,  &c.  Ora  quefie 
diuerfità  tut  te, le  quali  fi fin  detto, hanno  i Grammatici  difi  in* 
Casi,  te  con  alcuni  luoghi  ne  1 nomi ficfii,che  hanno  chiamati  CASI 
de'  nomi,&i  Latini  gli  hanno  fiat  ti  conofiere  col  variare  il fine 
delle  parole,  e i Greci  col  variare  ancor  efit  il  fine  delle  voci  ft ef- 
fe , ma  ancora  col  metter  loro  dauanti  alcune  pari  nelle , b figni 
da far  conoficre  il  luogfio  il  cafi , & la  fignificationedi  ciafiun 
nome  nell effr fuo . La  no  [Ira  lingua,  thè  di  fu  a natura finifie 
tutte  le  fue  voci  in  vocali, et  non  c ffcndo  le  vocali, fi  non  cinque, 
non  haueria  potuto far  tanta  diuerfità  di  firn  ne  i cafi,&  luoghi 
de'  nomi  per  ogni  genere, & per  ogni  numerosa  eletto  di  far  co- 
nofiere i luoghi , & A*' suoni  funi  non  col  variare  1 fini  in 

ciaf  uno  d efit,  come  fanno  i Latini,  & i Greci  -,  ma  con  antepor 
loro  alcuni  figni  per  ciafiun  luogo , & quefii  fino  quelli , che  di 
fipra  balliamo  detti  chiamarfi  Articoli . 1 quali , fi  come  s’è 
detto  che  fanno  conofere  i generi  de  nomi , cofi  anco  fanno  co - 
nofiere  i Numeri ,&  i Cafi  loro . Hanno  dunque  i Grammatici 
Latini  figuendo  quafi in  tutto ,& per  tutto  in  quefie  de  n emina- 

tinti 
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tieni  i Greci,  chiamati  i luoghi, b cafi  de'  nomi  loro  in  quefia 
guìfa,cio'è,che  il  primo, il  qualeb  quello, che  dimofira  la  perfori  a , 
# la  cofà  nell' ejfir fuo,  o come  quella,  che  opera,  o che fa  qual  fi  uo - 
glia  opcrat  ione, kart  chiamato  Nominat  tuo,  come  quello, che  prò - 
p riamente  ferue  à nominar  la  cofa  qual' ella fia,  il  fecondo  han 
detto  Genuino, forfè  peri  he  porne  loro, che  dicendo, il frutto  del- 
lo fiudio,  quella  parola  frutto  fi  a come  cofa , che  fi  generi,  o che 
nafca,& efia  dello fiudio, & così  d’ogn  altro . Al  terger  han  da- 
to nome  di  Datiuo,  perche  pare , che  quel  luogo , o quel  cafi, 
che  efii  lo  dicono,  fio  come  affegnato  per  luogo,  al  quale  fi  dia- 
no tutte  l’ operai  ioni , noumeno  che  tutte  le  cofe,  sì  come  di- 
cendo, il  Papa  ha  donato  à Girolamo  dtecemila  feudi  , noni 
dubbio,  che  quiui  ciafiuno  conofie , che  quella  voce  a Girola- 
mo fia  conneneuolmente  denominata  per  luogo  di  ricetterei 
quello , che  lei  dato . Et  fi  ben  poi  fi  dice . Il  parlarvofiro 
ha  tolto  a tutti  tìoi  ogni  r.ofiro  dtfptacere  d'animo, onde  parreb- 
be,eh  e non  di  dar  e, ma  di  togliere,  & di  timo  nere,  s'baut ffi  al- 
lora à dir  detto  cafi , o luogo  -,  nondimeno  i Grammatici  hanno 
fimpre  hauuto  vn  fin  fermo , che  e fiato  di  confiderai  e ragù  ne- 
yolmentc , che  fimpre  in  tal  luogo  fi  fa  officio  di  dare  l' operai  io- 
ne della  cofà,che  noi  diciamo,  & che  dicendo  ha  tolto  a"  voi,  vie- 
ne in  quel  luogo , o cafi  quella  voce  //'  voi  à far  C effetto  del  dar 
dell'operatione  di  quel  verbo  togliere , o rimoucre , b qual' altro 
fia . Et  così  Scrinerò  al  Re , Ho  parlato  al  Principe , Lo  diffi  al 
fratello.  Lo  mofirertmo  al  padrone, & d’ogn  altro  tale,  fi  confi- 
derà da  i Grammatici , che  à tati  luoghi , o cafi  viene , come  à 
dare  i opera  t io  ne  di  tutti  quei  verbi , finuere , parlare , dire  , 
mofirare,  (ire.  il  quarto  luogo  b cafi  chiamano  accu fatino , co- 
me quello , che  parue  loro , che  accufì , cioè  additi , & dimofiri 
( opera  t ione  del  verbo.  Ho  veduto  Pietro , C hi  amate  i compa- 
gni vòfiri,  Ha  vccifi  il  fratello,  Ama  la  Saluefira,  D inora  tutta 
la  roba  fita,et  d'altri, <y  così  di  tutti,  oue  tutte  dette  parole  Pie- 
tro, i 1 ompagni)  il fratello,  la  Saluiflra , tutta  la  robaj&c.fono 
• -,t\  Bb  voci , 
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voci,  che  come  acca  [ano,  & additano,  o dimoft'rano  t operatiorii 
de’  verbi  ; onde  cfit  pendono , cioe,Veduto,Chiamate,Vccifi,Di- 
uora.  Il  quinto  poi , che  e quello  che  fi  dijje  tffer  ajfegnato  per 
luogo,}  cafo  proprio  delle  perfine,  o cofi,che fi  chiamano,  fu  det- 
to da  i Grammatici  Vocatiuo , fiopra  del  quale  non  accade  afife- 
gnar  altra  cagione  n } origine . il  fifto  non  hanno  i Greci , ma 
l’hanno  i Latini , & C babbiamo  ancor  noi, & così  d i Latini, co- 
me d noi  è propriamente  vn  cafi  o vn  luogo  proprio  delle  prepo - 
fitioni.& quantunque  appo  i Latini  ne  riceua  molte,  così  di  to- 
gliere, comedi  vntre , & congiungere,  tuttauiaparue  loro,  ( 6* 
puofii  t ut  t aula  comportare  per  far  manco  dtfifenfioni , che  fia 
pofiibile,fe  ben  non  con  molta  ragione  fi  veggia  fatto ) di  deno- 
minarlo da  vna  delle  loro  prepofitioni,}  da  più  in  voce -,  ma  vna 
co  fa ftejfa  infignificato  -,  & quefie fino  quelle , che  appo  loro  ha» 
for^a  di  rimuouere  5 ò di  feparare , & di  togliere,  onde  chia- 
marono tal  cafi  ABLATIVO,  dal  verbo  loro  Aufero  , Ab- 
Jluli , onde  fi  fa  Ablatiuus,  ciò},  che  toglie,  & rimuoue  via,  co- 
me Cauar  acqua  DAL  poffo , Afioltar  D A altri , feparar 
D A LL  A madre,  & così  di  tutti . Oue fi  vede,  che  o la  cofa , o 
r opera tionc  del  verbo , dal  quale  detta  voce  in  quel  cafo  penda  > 
& fi f fi  iene,  vten  come  tolta  da  e fio.  Ma,  come  ho  detto,  que - 
fio  e propriamente  d noi  luogo  delle  prepofitioni,  dicendo  fi,  par- 
lar CON  gli  amici , Stare  1 N cafa,  & così  apprejfo  1 L mu- 
ro, Lungo  il fiume  » PER  terra  , SOP  R A il  letto , & ogni 
altro,  oue  fia  prepofitione  potremmo  noi  dire , che  fojfer  tutti 
di  quefio  fecondo  cafi , o luogo,  poiché  nella  voce  non  vi  fi  cono - 
fee  quella  diuerfità  di  fine,  che  fi  cono f e appo  i Latini , PER 
terram , 1 N terram,  COR  A M vobis , Ante  vos , o Pofi vos, 
& così  di  tutti , di  che  fi  } detto  affai  nei precedente  labro  d Jùo 
luogo . 1 nofiri,  che  hanno  fritto  della  Grammatica  della  no- 
fira  lingua , di  cui  s’e  fatto  Capitolo  particolare  nel fine  del  Se- 
condo labro , hanno  vfkto  di  chiamare  quefii  luoghi  Cafi  ancor 
efii , come  i Latini , i quali  gli  chiamano  così  Cafi  ( che  vale  À 
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noi  quanto  Cadimento , o Cadenza)  perche  pare , che  dal  primo 
vengan  come  cadendolo  difiendendo  tutti  gli  altri.  Onde  il  pri- 
mo propriamente  non  fi  donerebbe  dir  Cafio.  Et  ì il  detto  primo 
da  i Greci  fiato  chiamato  Orthia,  & Euthia,  & da  Latini  Re- 
i 1 us, che  vale  il  medefimo  che  Diritto, come  ancor  vale  la  detta 
parola  Greca . Gli  altri  hanno  i Latini  chiamati  Obliqui , cioè 
tort  i,  c ome  quei  che  par  che  da  ejfio  primo fi  torcan  tutti . Onde 
flettere  nomina  dicon’efit,  & Declinare . Et  Torcere,  o Decli- 
nar e, & Variare  diciamo  ancor  noi. 

1 nofiri  articoli  adunque  fin  quelli , i quali  nella  nofira  lin- 
gua feruono  à dimoftrarci  i Generai  Cafi , & anco  i Numeri  de' 
nofiri  nomi . Ma  perche  i Generi  fi  conofion  pur  ancor  quafi 
per  fi  fi efit fen^jiltro fcgno,  la  maggior  parte  per  la  fila  natura 
delle  voci , che  dicendo  Pietro , Giouanna , Libro , Cafa , & gli 
altri , fin^a  altro  figno  fi fan  conofiere  ci  afe  una  diche  gene- 
re ella  fia , mafehio  ò f emina  ; & così  ancora  i Numeri , che  di- 
cendo Libro , & Libri  fen\a  altro  fógno , che  flia  con  loro, fi  co - 
nofeono  l'vno  per  Minor  numero , Ó"  l’altro  per  Maggiore , per 
quefio  i detti  Articoli  fi  fon  detti , & ajfegnati  per  propri/ fó- 
gni de’ Cafi  0 luoghi  del  nome . 1 quai  Cafi  o luoghi  fenica  tai 
fógni  non  fi  conofierebbono  in  alcun  modo , & principalmen- 
te il  fecondo,  e'I  terty  ne  i nomi , così  propri/ , come  non  pro- 
pri/ . H abbiamo  adunque  a ciaf  un  luogo , o Cafi  de'  nofiri  no  - 
mi  affegnato  vn  Articolo  o figno  fuo  proprio , che  lo  faccia  co- 
nofiere per  quello  che  ejfio  e , così  ne  i mafihi , come  nelle  f emi- 
ne . Et  quai  fieno  tai  fógni , & oue  non  fi  mettano  ,fì  dirà  po- 
co fi  ante,  feguendooradidire , chea  detti  Cafi , che  chiama- 
no i Greci  e’.  Latini  con  voce  loro , oltre  che , come  poco  auan- 
ti  ho  detto , fieno  dai  nofiri  flati  detti  Cafi  altresì , fino  poi 
detti  ancor  piìt  fpeffi,  & pii*  volentieri  lunghi  del  nome  ,& 
perche  nelle  arti,  o fidente,  che  vengono  da  altre  nationi,& fie- 
no fiat  e trattate  prima  da  loro  ,fi può  quafi  per  tutto  firuare  à 
ciaf  una  la  voce  de’  termini  fuoi , quando  non  fieno  ne  molto 
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durezze  molto  pjettre  ,pcr  queflo  lafctamò  i dotti  norìùdi  Ino* 
gin , '0  e <ifì del  nome , come  fi  anno  à i Latini , alterandoli 

filamenti  in  quel  poco,  e he  ricerca  la  lingua  nojlra , citte  fa* 
condoli  finire  in  vocali  tutti , & così  dtrenn.  Nominar  tu» , 
Ceni  tino , D attuo  , Accufiattuo , Voc  attuo , C?*  Ab  attuo  an* 
cor  noi.  Ou ero  gli  diciamo  1’  Primo,  il  Secondo,  ilTer^o, 
il  Quarto , il  Quinto , & il  Se  fio  Cafofo  luogo  de  nomi. 

Ora  hauendo  in  quefia  cofa  de’  Generi , de  Cafi , & de  Nu- 
meri del  Nome  voluto  così  tener  figuita  la  tela , che  ni  e parie* 
ta  ejfer  necejjaria  per  intendimento  di  tutti  loro  , & hauendo 
parte  raccolto  in  compendio  quanto  difiefament e nho  detto  nel 
precedente  Libro ,& parte  aggiuntoui  di  quello, che  nel  detto  Se - 
conio  haueaintrala fiato  per  piu  rifpet  ti , feguiremo  diveder 
ora  raccoltamente  quanto  re  fi  a in  tutto. 

Sono  adunque  i Segni, & gli  Articoli,  quelli  che  fanno  difiin 
guere  i Generi , i Numeri , & principalmente  i Cafi  de  nofiri 
Nomi,come  e già  detto  ,& fon  quefii. 

NEL  SINGOLARE,  O'  PRIMO 
Numero . 

NEL  GENERE  DE'  NEL  GENERE  DEL- 
Ma  fi  hi  . la  F emina. 

il Kominatiuoo primo  Cafi.  ll,&  Lo.  La. 

il  Genitiuofo  fecondo  Cafi.  Del,  De  lo, Dello.  De  la,o  Della, 
il  Datiuofo  terfo  Cafi.  Al, A ' lo.  Allo  A la,  Alla. 

1!  Accufiattuo, b quarto  Cafi.  il,  Lo.  La. 

il  Vocatiuofo  qutnto  Cafi.  Os.  0\ 

L' Ablatiuofo fi/lo  Cafi.  Dal, Da  lo, Dado  Da  la,  Dalla • 
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•'  NEL PLVRALE,Oy  M AGGIO t&KVMB Ro. 

ÉpP*^  ' «•  ^ h;  ’U'»  -•  è " * ^ 1 ^ 

MASCHIO . \v  FEMINA,' 


, ,v . 


Nominatiuo.  I,  Li,  Gli.  Le. 

Genitiuo.  Lei,  De',  Degli,  De  le.  Delle. 

Datino.  A' i,  fi.  A' gli.  A' le,  Alle. 

' Accufatiuo.  1,  Li,  Gli.  - Le. 

Vocatiuo.  0'.  0\ 

Ablativo.  DA, Dai,  Da  gli.  Da  le, Dalle. 


Ora  IL  fi  dice  con  tutti  i nomi  mafihi , che  cominciano  da 
confinante . il  Signore,  Il  giorno.  Il  Re,  il  Padre,  & cofi  tutti. 
Lo fi  dice  con  tutti  quei  che  incominciano  da  vocali,  o da  S,  con 
altra  Confinante . Lo  amore , Lo  amico , Lo  ufficio,  Lo /degno. 
La  Jpirito , La  (ìndio , & cofi  tutti . Et  con  quelli , che  inco- 
minciano da  vocale  , fi  taglia  via  nella  frittura  vna  ctejè,  & 
in fuo  luogo  fi  nota  l'Apoflrofo . L'amico , l'amore , V ufficio, 
'&  alcune  volte fi  toglie  via  la  prima  dell  altra  parola,  Lampe- 
radore , La’ndufiria , La' nt  emione , & cofi  dell  altre  -,  ma  que- 
fto} più  anticamente, & fi  fa  più  dirado, che  più}  neflro  il  ta- 
gliar via  la  lettera  dell articolo,  & dir  L’ Imperatore,  L'indu- 
ftria,  Lintentionc,  &c.  T ut  ti  quei  nomi , à'  quali  fi  dà  l'Ar- 
ticolo Lo  nel  primo  Cafi , lo  ritengono  ancora  in  tutti  gli  altri. 
Dell'amore , Dello  fiudio,  All'amico,  Allo  Jpirito > Dall'Impe- 
ratore, Dallo  fdegno , & cofi  tutte.  Tutti  quelli , che  hanno  Lo 
nel  primo  numero,  nel  maggior  numero  hanno  GLI.  L'h uo- 
mo, L' animo , Lo  fiudio,  Gli  huomini , Gli  animi , Glifiudij,  & 
top lojerbano  in  tutti  gli  altri  lor  Cafi.  De  glt  huomini.  A' gli 
fiudij,  Da glifi  rat  ij ,&c. 

Nelle  profigli  Articoli  così  de'  mafihi , come  delle  femine  nt 
i Cafi,  Obliqui  fi fir tuono  fimpre  raddoppiati  di  L,& tutti  vna 
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parola.  Dello, Della, Allo,  Alla,  Dalla, & così  tutti.  Nelverfofi 
fcriuan  tifiti  con  vp+Jofila,  & difgiunti  di  [frittura^  D\  lo, 
De  la.  A'  lo,A'  la,  Da  la,  Da  le,&  così  gli  altri. 

Nel  maggior  numero  t Articolo  de  rnafht  oue  non  scabbia  da 
dir  Gli, fi  pub  dire  1,&  Li, indifferentemente,  & fen^a  altra  re- 
golale dell' orecchie, fecondo  i luoghi,  oue  fanno.  Mal,  fi  dici, 
ptùfpejfo.  E,per  1 fi  Li, come  alcuni  bruttamente  vfano,E figlia 
uoli,E  maefiri,nonfidice  mai , che  } bar  bari  fino fctocchifiimo 
nella  noftra  lingua . Così  El  per  il,  & all’incontro  Dèi  fi  dice 
fimpre,& non  mai  Dii  in  veruna  guifit . Nel  maggior  numero 
gli  Articoli  de’  Mafhi  fi  vfano  le  più  volte  et  vna  fillaba  fila. 
De'  ,A‘,Da',firiuendouil  Apofirofo.  Eenche  ancor  con  la  voca- 
le l,fi v fieno  di  dire.  A i,  Da  i.  De  i,ma  non  cofifpejJò.Delli,pon 
} mai  della  lingua  nefi ranelle  firit  ture.,&  filamento  l’vfano 
alcune  nationt  d' Italia  nel  parlar  commune.  Alli  non  fi  truotta 
ancor' in  buoni  Autorii  fi  non  alcune  pochifitme  volt  e, & quelle 
ancor  forfè  per  vitio  degli  Si  rit torio)  delle  J, lampe . 

Delle prepofitioni, come  fi  accompagnino  con  gli  Articoli, fihaue- 
ra  a' lor  luoghi.  Et  cjuefio  } quam  o s'ha  da  dir  de  gli  Articoli, 
de'  nomi  ntfiri.  Qùe fi  viene  ad  effir  detto  ancor  del  Genere,  & 
de’  Numeri  in  par  te ,&  quel poco,che  vi  refiad  dire,  e che  ,W. 
_•  1 nomi  maf colini  nel  Minor  numero  finifeono  in  tutte  le  vi- 
tali . il  PoetA,  il  PmfetAàl  PianetA,  il  PiedE,  il  CamerierE, 
il  Signor  fi,il  FocìlE  :.Gerl,  Neri,  A Idigierl,  tutti  i nomiproprf. 
Il  LibrOdl  Figlio, il  Duolo,  lo  Stuolo  fi AmicO,  GetV\  ArtV* . 
J ncmtfiminili  nel  minor  numero  hanno  ancor' ef si  tutte  l e vo- 
cali per  fine  fuor  fio! amen  te  lai , nella  quale  non  finifionomai 
Alcuni  de'  nomi ftminili  nel  detto  numero  minore . La  DonnA, 
la  CafA , la  FedE , la  MogliE,  la  CrocE,  SafO,  Dido , GliceriO, 
ErO,t ulti  nomi proprij . La  VirtV' per  accorciamento  da  V ir- 
tutE,& la  GrV\&c. 

. Nel  numero  maggiore  i nomi  mafchilifinifcon  tutti  vnìuer- 
Ja.  mente  in  1,  Poeti,  Profeti,  Pianeti,  Piedi, Camerieri^ ignori. 
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Fletti, de’  Neri, de  gii  Aldigieri,  Libri,  Figliuoli,  DuolijStuoli 
Amici.  1 pi  E \l  RE\  & qualche  altro  tale,fo  * io  per  accorcia - 
mento, da  Piedi, & Regi, loro  intaijÈr  l Gesù, & gli  Art'u , &1 
Gru,  che  ancor  dijfcro  in  quejlo  genere , & enfi  di  tutti  gli  altri 
ferina  eccettionc  alcuna . Quando  poi  alcuni  nomi  tnquefio 
maggior  numero  mutato,  Articolo,  & fìnifiono  in  A, non  s'han- 
no più  da  dir  Maficlinijma  Neutri,  Le  ginocchia,  le  mura,  le  ci  * 
glta,&  così  tutti.  Di  che  nel  Secondo  Libro  s'e  detto  à lungo . 

• 1 nomi  femtnili  nel  maggior  numero  hanno  qutfia pinna  re- 
gola,che  tutti  quelli ,che  nel  minore  fìnifiono  in  A,  nel  maggiore 
fini/cono  in  E,  la  DonnA , le  DonnE , la  Cafl,  le  CafE,  & così 
tutti . Oue  quelli  eh:  hanno  P accento  fopra  detta  A,  ultima , 
tOneJÌAs,U  Città,  &c.così  fanno  parimente  nel  maggior  nu- 
mero, le  One/l  A",  le  Citi  A' , & quejlo  perche  così  nell' uno , & 
nell'Altro  de’  detti  numcri,tai  nomi  fono  cofi fatti  per  accorci a- 
mento, e ffbìdtf  i loro  interi  la  CittadE,le  Cittadi,  & così  di  tut- 
ti . Quelli  poi  di  detti  nomi  femmili , che  nel  minor  numero 
hanno  la  E,  per  ultima,  nel  maggiore  hanno  fimp>  e la  1,  uni- 
uerfalmente.  La  FcdE,lc  Fedi, la  Torri,  le  Torri,  La  Virtu- 
lE,leVirtutl,  chela  VirtV',&  le  VirtV ' ancor  fi  dice > & più 
(JeJfojna  per  accorciamento  da  i detti  loro  interi.  La  MercE\ 
che  ancor  ella  fi  dice  cofi per  accorciamento  da  MercedE.  non  fa 
le  Mere  E' nel  maggior  numero , ma  le  Mercedi  fimpre,  cofi  la 
Fì,le  Fedifcmpre,non  mai  le  FÌ.  La  Merce  poi, con  C accento 
nella  prima  fiUabafale  Merci. 

Naue  di  Merci  pretiofe  care  a . « 

Sono  poi  alcuni  nomi , o pronomi , che  in  quejlo  maggior  nu- 
mero fìnifiono  in  E,  & altri  in  A.  1 Be'  uojlr’occhl , Que'  vo- 
ftrifiguardJGli  Anima’,  &cofiT a',  & Qua,  che  alcune  zv  'te fi 
leggono  ne  gli  Autori  Ma  quefli  fin  tutti  così  detti  per  accor- 
ciamento da  Bei,  Quei , Animai  ,Tai,&fe  altri  ve  ne  fono  i 
Quii  nomi , che  nell' ultima  fillaba  hanno  una  di  quefie  quat- 
tro,che  chiamano  Liquiderò  mc\e  vo.ali.  L,M,N,R , Gentile , 
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ffuoM-;, MaNofiignoRe  fi  fagliene  acc orlar  delTvltim a lettera^ 
Gcn/tL,  HJoM>MÀN,SìgnoR,& cofi  tutti,  di  che  se  detto  afte* 
no  nel  Secondo  Libro,che  qui  non  accade  replicarlo.  i;,i; 

La  parola  P 1 ferue  à tutti  i Generi,  à tutti  numeri,  & 

a tutti  Cafi \ Più  roba,  Più  vino,  Più  donne,  Più  denari.  Coji la 
far  ola  GRAN.  Gran fatica, Gran  piacer, Gran  cofe,Gran  Si - 
fuori . Benché  quejla  ha  ancora  tl  fuo  intero  GRANDE,  il. 
qual pero  fifuole  vfar  quafi  folamente  con  quelle  voci,(be  comin 
ciano  da  vocale  io  da  S,con  altra  Confinante,  Grande  Amor , 
Grande  onore , Grande  Imperio , Grande  Jludio , Grande Jpirito, 
Grande fi  rat  io . 

1 Nomi  Aggettiui , e i Pronomi,  che  nel  minor  numero  fini  - 
fono  in  E ,fòno  communi  à tutti  i Generi . Dolce  memoria  « 
Dolce penfìero,  Gentile  animo , Gentile  alma.  Et  cofi  il  Prono- 
me, Jl  qualE,  il  quale  huomo,  La  quale  amica , &cofi  tutti . Et 
nel  maggior  numero  fanno  poi  in  J}  tutti  cofi  mafehi , come  fi •- 
mine, di  che  s'e  detto  di [òpra. 

1 Nomi  Aggettiui,  e i Pronomi  non  rie  tuono  Articolo  in  al- 
cun Cafoana  fi  fofengono  da  quello  del  nome fìfian tino, al  quale 
tfii fi  appoggiano.  Et  fi  bene  (p  effe  volt  e fi  legge  l'articolo  in- 
pancia  quefii  nomi , non  s ha  da  dire  ebe  tale  articolo  fia  fio» 
ma  del  nome foftantiuo, che  fegue  apprcffo,&  à cuiegltvavni- 
to.  Algloriofi  Regno,  A'  la  dolo’ ombra . Doue  l'articolo  } no » 
di gloriefo,ne  di  dolce,  a cui fi  vede  pofio  innanzi  s ma  di  Regnoy 
& d' ombrala  cui  efii  nomi  Aggettiui  fi  anno  aggiunti . Troue- 
1 rafii  ancora  alcune  volte  con  gli  Aggettiutfèn^a  che  dopo  efii  ne 
figuitinome  fifiantiuo , & allora  bifignadire,  che  detti  nomi 
Aggettiui  fi  anno  pofii  in  cambio  di  fofiantiui.  M abbaglia  U 
bel, che  mi fi  mofira  intorno:  doue  il  bello  difua  natura  Aggetti- 
no,non  baucndo  fofiantiuo,a  cui  s appoggi,  eglifieff  l fofi anti- 
mo,& fignific  a la  bollerà  £'  ancora  vfàn^a  nella  nofira  lingua » 
come  amo  appreff  i Latini , di  mettere  dopo  il  nome  Aggettine 
il  fofiantiuo  nel  fecondo  cafi,  & quefio  con  alcuni pochi,  / quali 
\ ; fignificant 
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figiìfic dno  quantità)»  qualità  )o  comparatone . Dicono  i Lati - 
ti . Quantum  moleftia , Tantum  folatij . Noi  con  quejit  me- 
dcftmi  Aggettiti  diremo  fimi  Imeni?  il  fofiantiuo  nel  fecondo 
tufo,  guanto  di  noia , Tanto  di  filalo  : dr  cofi  Aliqtid  boni, 
finale  he  cofa  di  buono. 

. 1 pronomi  fi  variano  per  6eneri,Numeri,&  enfi, come  i No - 
mi-i&fempre  comprendono  fitto  di fe  qualche  Nome.  Perche  dis- 
cendo lo, in  tendo  me fiejfi, dicendo  T u,  intendo  colui, con  chi  ra -, 
giono.  Similmente  dicendQ  Mia , bifigna  che  io  intenda  qualche 
cofa,  che fia  mia,  la  quale  volendo  ejplicare,fifara  col  nome  fio - 
fiantiuo.  guanto  al  variar  fi  alcuni  fi  variano  per  vna  voce fi- 
la: come  Io, Tu,  & alcuni  per  due  MiO,  MiA,TuO,TuA.  Com- 
prendono tre perfine, cofi  nel  maggiore, come  nel  minor  numero. 
Laprima, come  lo,& Noi,Noftra,guefto.  La feconda, cerne  Tuy 
érVoi,Vofiro,Cotefio.  La  terfycome  Egli, Elle, Altri, Ejfa, Lo- 
rp,Suo,guello . 

guei  Pronomi, che fino  st vna  voce  fila, s'accordano  con  t v- 
no,et  coni  altro  Genere, cioè  del  Mafihio,et  della  Femina:Tufei 
dottO,T u fei  bellAi& fono  tutti  quelli, che  fi fino  pofit  nel prece- 
dente Libro . lo  fi  varia  in  que fio  modo,  lo.  Di  Me,  A me,  Me, 
DaMe.  Et  nel  maggior  numero:  Noi-,  Di  Noi,  A'  Noi,Noi,  Da 
Noi.  T ale  è ancora  la  variatone  del fecondo.  Tu,  Di  T e , A ' Te, 
Te,0  Tu,  Da  Te.Voi, Di  Voi,  A Voi,Voi,0  Voi, Da  Voi. Da  que/ìi 
deriuano  i pronomi  poffifitui  Mio , & Tuo  dal  numero  minore , 
dr  Nofiro,  & Vcftro  dal  numero  maggiore . 1 quali  infie  me  con 
gli  altri  di  due,  0 di  tre  uoci  fi può  dire,  che  fieno  indeclinabili , 
hauendo  tutti  gli  altri  Gafi fimi  li  al primo.  Per  fi fiefit  non  ri- 
ceuono  arti  co  lo, ma  in  quel  modo  fi1  amente,  che  sè  detto  de ’ no- 
mi Aggettiti . La  Mia  Fede,  il  Vofiro  (degno,  doue  ( come  poco 
di (òpra fi  dijfe)  l'articolo  noni  fuo-,  ma  del  nome  fofiantiuo . 
Et  quefii  articoli  conquefii  pronomi  uanno  efit  ancora  uariati 
per  numeri,  & Cafi.  il  Mio penfiero , Del  Mio  fertire,  1 Miti 
pofit.  De'  miei  Amori  &c.  \ ^.  Ò À ':  .'  : w.  v. 
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Col  Pro  nome fuo  congiunto  di  [igni ficato  il  pronome  Loro ,m a 
il  modo  d'yfario  "e  quello, ch’egli  a cune  volte  s’yfa  indedmabil 
mente  in  ambedue  i G e rieri,  & filo  nel  maggior  numero,  et  come 
fecondo  c a fi.  Lo [degno  loro, cioè  di  efii.o  di  effe.  Alcune  uoltefipit 
ga,et  varia  per  tutti  i fuoi  cafi,et pur [emprenel  maggior  nume 
ro,et  non  mai  nel  primo  cafòrzi  quale  in  vece  di  loro  svfit  E fi. 
Eft fecero , Eft  cantarono,  & non  Loro  fecero  &c.  che  farebbe 
errore . Et  in  detti  ca[i  obliqui  s'vfa  tanto  con  quefo fógno  Di, 
quanto  [eriga.  Le  loro  bell  effe,  Non  [parla  più  Di  loro , & così 
con  l'altro  prepoftioni , o fogni . fifuefle  arme  furono  tolte  A", 
loro , Non poteua [cpararfi  Da  loro , & così  degli  altri , come  al 
fuo  luogo [e  ne  fino poflt gli  effimpij.  \ 

Egli  ha  vita  gufa  di  variarfi  diuerfa  da  gli  altri  pronomi * 
& die  eft . Egli , Di  lui,  A'  lui,  Lui,  & Da  lui.  Nel  maggior  tue- 
mero fi  truoua  indifferentemente  vfato  Elli,  Ei,&  Eglino,  ma 
quefvltimo  filamente,  & molto  di  rado  per  che  in [uo  cambio  fi 
dice  più  JpeffoEfii.  E III  s' vfa  ancor  luì  di  rado,  & nel  verfo.  Ei 
non  fi tru.ua  vfato [e  non  nel primo  cafo , &e  dell  ’vno,  & del- 
l'altro  numero,  benché  più [effe  del  minore . Nel  qual  numero 
fi  truoua  ancora  apofìrofato.  Ecco  lo ferale  ,ond‘  Amor  vuotati  E‘ 
mora,  in  cambio  d‘ E i mora.  Nel  qual  modo  è [lato  vfato  amara 
per  fila  leggiadria  del  dire,  come  in  quefio . Or  fi  E ' non furo » 
mai  fiumi, ne fi agni,&  ciò  cof  nella  profa, come  nel  verfo. 

Ella  va  fìmilmente  variato  ne  gli  obliqui  diuerfamente  dal 
fuo  retto, & dicefi,  Ella,  Di  lei,  A' lei,  Lei,  Da  lei:& nel  maggior 
numero.  Elle,  & Elleno, Loro,  & Di  loro , Loro,  & A*  loro, Elle, 
& Loro , Da  loro  Nel  ver  fi  fi  dice  a 'cune  vo  'te  tf  Ella,&  con  E ti 
la,  ma  quefia  voce  non  fi trouerà  mai,  che  habbia  innanzi  Per, no 
Dopo , ne  altra  prepofìtione , innanzi  alle  quale  fi  dice  più  tofto 
Lei.  Per  lei,  Dopo  lei  &c.  Lui  m ucce  di  A ' lui  e fato  vfato  da 
Dante.  Lui  & Lei  non  fono  mai  del  primo  cafo. 

» COtefio  ha  il  medi  fimofgnificato  apprejfo  di  noi,  che  *ppreffi 
a i Latini  ife,  lfl a,  lfiud,  & figue fimpre  dopo  la  feconda  per- 
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fin*.  Dammi  Cotefitr libro.  Mandatemi  cote/li  libri,  cioèi  quali 
fino  cofiì  appreffò  dt  voi,& coft  fimpre.  ^ V:  / 

v li  pronome  fuefio  nel  genere  del  m'f ch'io, quando  fi  riferì- 
fio  Ad  b uomo, fi  due  fu  e fi i tanto  nel  maggiore , quanto  nel  mi- 
nor numero  fr  vuol  dir  Cofiui,&  cofi  s'vfa  nella  profa,  & nel 
ver  fi. 

Cfifi  diciamo  del  pronome  gufilo , che (landò  in  vece  di  Co- 
Itti  fi  fa  finir  pure  in  1,  nel  maggiore,  & nel  minor  numero,  & 
dicefi  fiuti , & Quegli.  Bene  è vero , che  fi  truoua  fuel  per 
Colui  alcune  volte  ^ma  fuefio  per  Cofiut  farà fimpre  errore . 
Truouafiappreffò  Dante  Cotefii  in  vece  di  Cotefiui , & Cofi  oro 
nel  maggior  numero  fi  da  cofi  al  mafihto,come  alla  (emina. 
i Cofiui  e fimpre  del  genere  delmafibio,  & fimpre  firtferifie 
dd  huomo, perche  diremo  Cofiui, quando  vorremo  dimoftrar  Pie 
tro,o  Giouanni,  ma  non  cofi quandó  vorremo  intendere  o-ditno- 
firarevn  libro yo  altra  cofi  tale , Di  Significato}  fimi  le  al  prò • 
nome  fuefiojna  fono  differenti  nell'  v foyer  eh  e dopo  fuefio  Se- 
guiteràfimpre  il  nom’ per  lui  rapprefintatey  fuefio  libro,  fue- 
fio  ingegno  &c.  ma  Cofiui  fi  mette  fimpre  filo , che  non  fi  dirà 
Cofiui  libro , Cofiui  ingegno . S'vfa  nel  fecondo  cafi  mólto  leg- 
giadramente leu ar gli  il  fi gno  Di,  che  peri  ordinario  gli  (la 
auanti,&  anteporlo  al  nome  ffiantiuo,  che  ordinariamente  gli 
•va  auanti,  & in  cambio  di  dire  Nel  regno  di  Cofiui  ,fi dice  Nel 
Cofiui  regno.  Le  accufi  dt  cofiui, Le  cofiui  accufi.  llmedefimo  fi 
fa  della  parola  Cui,  La  mercè  del  quale, la  cui  mercè.  Et  cofi  del 
la  parola  Cofiei , La  beltà  di  cofi ei, la  cofi  ci  beltà . Et  fitto  que- 
Jla  medefima  regola  vanno  ancora  Colei, & Coluta  i quali  s’vfi- 
ranno  à quefio  modo  ancora  nel  maggior  numero . La  natura  di 
Coloro, la  Coloro  natura,&  cofi  tutti. 

. il  pronome  Relatiuo  svfa  fimpre  con  l’articolo  cofi  nel  gene - 
re  delmafihio,come  in  quel  della femina.  Il  fu  ale  (a  fu  ale, 
i fu  ali (o  li  fu  ali, le  fu  ali, & non  fi  dirà  maialo  fu  al  e,  ma 
lo  il  fuale , altramente  farebbe  errore . La  fiua  variazione  è 
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queft  a . Il  Quale,  Del  quale , Al  quale.  Dal  quale . 1 quali , 
De  quali,  A’ quale , Da  quali . il  genere  della  [emina . La 
quale , Della  quale , Alla  quale.  Date  quale  : Le  quali , Delle 
quali,  Alle  quali,  Dalle  quali.  In  quejlo  pronome  s’vfa  in  tut- 
ti i cafi,  generi,  & numeri  la  parola  Cui  ,fuor  che  nel  retto,  & 
con  tutte  le  prepofitioni-,  Di  cui,  A' cui.  In  Cui, con  Cui,&c. 

Cbi,& Che  fino  di  quejlo  pronome  ,& Jèruono per  dimanda- 
re, come  apprejjo  i Latini  Quii,  & Quid,  Ma  la  nojlra  Chi 
ferue  alt  vno,  & alt  altro  genere, nel  maggiore, & nel  minor  nu- 
mero. Chi}  quella?  Chi}  Colui?  Chifoncotejli?  Chi  erano 
quelle  donne  ? La  Che fi pon  folamente  nel  genere  neutro,  come 
ancora  la  parola  Quale . Et  hauendo  noi  detto, che  quejlo  pro- 
nome relatiuo  non  fi  a ferina  l articolo , diciamo  adejjò , che  in 
due  occaftont può Jlarne  fen^a  : vna  quando  } pojlo  con  rìchie- 
fta,  Qual  ingegno  fi  potrebbe  trouar  tanto  acuto?  & t altra 
quando  fé  gli  aggiunge  il  nome  fofl untino,  Còn  qual fronte  ; & 
enfi  quando  Ji  pone  dtftributiuamente . Qual  torna  à cafa , 0 
qual  s' annida  in  fèlua,  onero  in  dubbio,  Qual  vincerà  non  fi . 

Metteji  fen^a  l’articolo  ancora  con  quejle  prepofitioni  Ne* , 
A’,  De',  Da',  Co'.  Et  allora  fc  ben  non  vi  Ji  vede  efprejfamen - 
te , euui  non  dimeno  compre fi  per  virtù  dell' Apoflrofo  ; perche 
dicendo  Ne'  quali , De’  quali,  e l ificjfo  che  dire  Ne  i quali,  De  i 
quali.  Ma  nel  genere  della [emina  vi  farà  efirejfamente,  Nelle 
quali , Ade  quali  &c.  & così  in  quel  del  Majchio  nel  minor  nu- 
mero. Nel  quale,  Al  quale  &c.  > ' v 

Che  Che  s'vfa  così  raddoppiata  in  cambio  di  Ciò  che.Che  Che 
fe  ne  dica  il  volgo  in  cambio  di  dire , Ciò  che  fi  ne  dica  il  volgo. 
Et  quejle  tanto  nel  genere  di  majchio,  quanto  di [emina , & di 
neutro  fi  congiunge  con  queft  a voce  VN  QV  E,  & vaglione 
il  medejimo , che  Ciaf  uno , Ciaf  una , 0 Qual  fi  voglia  dofa . 
Chiunque , Ciaf  uno  io  Ciaf  una  che . Cheunque , Qual fi  ve- 
glia co  fa  che:  ' il  medefìma fa  queft  a parola  Quanto, da  cui for- 
miamo Quantunque , ciò}  quanto fi  voglia,  & e et  ogni  generi. 
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& et ogni  numerò . Et  qucfia paro' a Quantunque  è fiata  vfa- 
t a Ancora  in  cambio  di  Benché . 

il  pronome  Ciò,  d’vna fiffuba fòla  è filamenti  del  genere  neu- 
tro,& del  minor  numero,  & vai  quanto  à dire  jQuefto,ò  fanel- 
lo per  tutti  1 futa  caft  col  fógno.  & con  le prepofittoni.  Di  Ciò,  A" 
Ciò,  Per  Ciò,  In  Ciò,  &c.  Vfafi  per  modo  di  dichiarar  e (Gioì, come 
idefl  appreffi  i Latini. Nel figmficato  di  pronome  va fimpre  di  fi- 
giunto  dal  fógno  del  tergo  cafio  A ' do,  come  ho  detto  poco fa  -,  ma 
firiuefì  vnito,et  raddoppiato  di  C, quando  è congiuntione,et  rap 
prefinta  la  Vt  di  Latini,  allora figli  aggiunge  la  Che,  Acci  oc  he . 

Altri, & Altro  ha  due  modi  di  variar  fi-,  per  ci  oche  vna  volta 
ò Aggettiuo,&  variafi per  generi,  numeri,  & cafi.  Altro,  Altra, 
Altro  y Di  Altro,  Di  Altra,  Di  Altro  &c.et  in  qtifio  fi  con  do  ca- 
fi la  Di  anderà  apofirofata  D’Altro  &c.et  così  andera  ordina- 
to con  tutte  le  prcpofitiont,  Per  altro.  Per  altra  &c.  L altro  modo 
di  variar  fi  e quando  il primo  cafi  del  (ingoiare  nel  ma  (colino fa 
altri, & nel feminino  altrA.  Ma  poi  nel  fecondo fi  dice  D’altri, 
Ad  Altri, D'altrA,  Ad  AltrA, Da  Altri,  Da  AltrE.  Ets'vfa  di 
mut  ar li  ambe  due, & farne  Altrui,  ci  oc  et  Altri,  & così  nel  ter- 
go cafi  altrui  in  commune,  cioè  ad  altri,  con fógno,  & finga fi. 
gno,&  in  ambedue  i Generi, *&  in  ambedue  gli  obliqui, cioè  nel 
Genitiuo,&nel  Datino, perche  il  tergo  bifigna, che  fimpre  ò fó- 
gno,ò prepofìtione,  D'Altrui,  In  Altrui,&c. 

Ciafiuno  è delle  profi,  & del  verfi,&  Ciafiheduno  delle  profi 
fidamente.  Ma  Ciafiuno  fi  mette  in  ambedue  i generi  afoiuta- 
mente,&  fi  lo, come  fioflantiuo.et  anco  accompagnato  co’  nomi  fi 
fantini  facendo  effo  vfficio  d' aggettino.  Ciafiuno  vi  fi  volle  tro - 
uare, Ciafiuno  (è  ne  rammarica. Et per  aggettino ,à  Ciafcun  paf. 
fi, in  Ciafcun  prato.  Ciafiheduno  poi  fi prende fidamente  per  fi- 
fi amino,  & non  fi  dice  Ciafchedun’huomo , Ciafiheduna  cafia. 

^Alcuno  fi prende  egli  ancora  per  fioflantiuo , & per  agget- 
tino nell’vno , & nell’altro  numero , Alcuno  è che  rifonde  à chi 
no'l chiama,  Alcuni  hanno  quefìa  opinione , & cerne  aggettino 
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Alcun foccorfo , Alcuni  /degni.  Con  alcuno  vanno  vnìti  gudl- 
ch’vno,  & gualche  : ma  qualche  non  va  mai  con  la  negai  tua, 
Uon  e qualch'vno , nel  qual  e afe fi  dice  Alcuno.  & cosi  diciamo 
di  qualche,/  gtà  non /fiero  pofii  con  richiefta . Non  è qualche 
cofa  l’efiere  in  quefio  magifirato  ? Non  vi  farà  qualche  vno,che 
voglia far  ci  quefio  firuttio ? 

Nefiuno,  & Ni  uno  vagliono  il  mede  fimo , ma  il  primo  e più 
del  verfo,  el fecondo  della  profa . Ma  Nifiuno  c voce  non  vfata 
dà  buoni  finitori . Nullo  è pronome  ancor  e fio  della  prò  fa , & 
del  verfo, il  cui  neutro  e Nulla, che  vale  il  medefimo,che  Niente, 
la  qual  fi pone  per  aggettiua,  & perfoftantiua,  ma  prefa  foftan- 
tiuamente  e fiempre  di  genere /minino.  Ora  quefta  voce  Nullo 
nel genere  del  mafehio  farà  fempre  Aggettino , Nullo  ingegno , 
Nullo  filile,  guando poi fi  dice  fiftantiuamente,  & fin\a  altra 
voce  apprefio , nel  genere  del  mafihio ,fi  dice  Nefiuno  in  cambio 
di  Nullo, Nefiuno  vofe  combattere , Nefiuno  vi  connfce , & così 
parimente  fi  potrà  dir  Ninno , il  quale  habbiamo  detto  efifr 
più  della  profa,  che  del  verfo . 

Nulla  in  genere  feminile  e della  profa,  & del  vcrfi,s'vfa  fi- 
fiantiuamente , Nuli' altra fa  mai , che  mi  piaccia,  doue  Nulla 
importa  Nulla  donna.  Sarà  fimi' mente  voce  aggettiua , Nulla 
vita , Nulla  pietà , & in  quefta  tftefia  maniera  svfia  la  parola 
Ni  un  a . Nulla  fi  prende  ancora  neutralmente , & vai  quanto 
Niuna  cofa , o Niente . Dicefi  ancora  in  quefio  genere  neutro 
con  la  parola  Altro,  Nuli altro, ciò}  Niuna  altra  cofa.  Ma  Nin- 
no,& Nefiuno  non  fi prendono  in  genere  neutro,  come  Nulla . 

Tutti  quefti  pronomi  negatiui  s'vfano  alcune  volte  non  co- 
me negatiui , ma  nel  medefimo  fignificato  di  Alcuno,  o Veruno. 
Hai  tu  fatto  nulla, cioè  Hai  tu  fatto  alcuna  cofa,  Hai  vifto  Nifi 
funo,cioe  Alcuno.  Onde  benefipefio pofii  con  la  negatiua  non  uen • 
gono  ad  affermare , come  appo  i Latini , ma  à negare  afioluta- 
rnentc.  lo  non  ho  à far  Nulla,  il  qual  modo  di  dire fi prende  ne- 
gat  inamente,  comefefofie  vna  negatiua  fòla. 
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Veruno  vale  quanto  A le  uno,  & vfafi  ella  ancora  come  agget- 
tino , & come  fofiantiuo . Ora  i pronomi  M 'afe hi  di  voce , pofii 
con  l'articolo,  b fógno  de'  cafi,  fi  dopo  loro  non  fiegue  vn  foft dn ti- 
no,,din  erigono  < fiififiantiui,&  di  genere  neutro,  lo  cerco  dha- 
uere  il  Mio, cioè  la  roba  mia . Egli  viue  del (ùo,cioè  della  roba, 
b delle  cofè fue. 

Et  erodi  tifi  chiamano  i nomi  di  declination  diuerfa , i quali 
neltorcerfe , o variar  fi  vanno  diuerfi  da  gli  altri  della  fchtera 
loro, nel  fecondo  numero . Sluefii  nella  lingua  nofira  fono  di  tre 
forti.  L'vno  e di  quelli,che  nel primo  numero  fono  et  vn  genere, 
& nel fecondo  ed vn  altro.  L affo  „L’ offa.  Il  labro, le  labra.  Il  la- 
to,le  lai  ora,  & altri  che  fine  trouanoft  quali  s'vfano  ancora  or- 
dinariamente declinati,  &dtcefii  labri,i  lutigli  ofii  &c.  L’al- 
trafòrte  e quando  fi  mutano  ifini , b le  definente  de’  nomi  nel- 
t uno , & nell  altro  numero . rerche  fi  pub  dire  Fronda,  che 
nel  maggiore  farà  Fronde , & dicefi  ancora  la  Fronde , & nel 
maggiore  le  F rondi  : & così  la  Loda  nel  maggiore  le  Lodi,  & 
altramente  le  Lode , che  nel  maggiore  farà  Lodi . La  ter\a  ò 
d’ alcuni  nomi,  che  nella  nofira  lingua  fi  dicono  nell'un  genere  , 
& nell  altro.,  & qucflo  nell’uno , & nell'altro  numero,  come 
l Aria,  che  fi  dice  ancora  l’aere,  il  Gregge, la  Greggia  & altri. 

Le  dee  Un at  ioni  de’  nofiri  nomi  fi  riducono  à quattro,&  han 
no  per  fógno  nelfingolare  quefìe  quattro  uocali  A per fógno  del- 
la prima,  E della  feconda,  1 della  ter^a,  0 della  quarta.  Gli  ef 
fimpij fi  fono  me  fi  nel  precedente  Lib>  o,&  pero  qui  ricorderò 
breuemente,  che  la  prima  ó di  nomi  terminati  in  A dell’uno  & 
dell’ altro  genere,  il  PoetA,  la  tauolA,  & ne!  maggior  numero  i 
mafie  hi  li  fini fcono  tnl  ,&i  fimi  nini  in  E,  i Poeti,  le  tauolE . 

1 nomi  della  feconda,  la  quale  ha  fimilmcnte  il  genere  del  ma- 
fiehio,  & dell  a fi  mina  fi/,  ifiono  in  E,  il piede,  la  plebe,  & tutti 
nel  maggior  numero  hanno  la  terminai  ione  in  1 . 1 piedi , le 
plebi,  fiìuei  della  ter^a fino  filamente  del  genere  del  mafkio , 
& la  lor  terminationcc  in  1 . Gerì, Neri, Pari,  & così  per  ogni 

numero: 
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numero:  ma  quefie  voci  pari,&  ogni fino  ancora  et  ogni  genere. 
La  quarta  finifce  in  0,  contiene  il  genere  delmafihio,  & della 
f emina , il  cibo, la  manO:  & nel  plurale fanno  tutti  in  1,  i Cibi ? 
le  mani ; eccetto  i nomi proprìj  delle [emine,  che  nel  maggiore > 
ancora  finiranno  in  0. 

A quefie  quattro fi potrebbe  aggiugner  la  quinta.per  la  defi - 
nen\a  dell'altra  vocale  V,come  Gtesù, Più, Gru, (fi  altri  Je  qua- 
li tutte poffino  piu  propriamente  cbiamarfi  vai iat  ioni,  che  de- 
clinata ni. 

Et  per  più  breue  regola  pofiiamo  dire  de’  nofiri  nomi  in  que- 
flo  modo.  Tutti  i nomi  mafibi  nel  numero  maggiore  fini  fono 
ini.  Piana  A,PianctI,  Signor  E, Signori,  Cibo, Cibi.  E fono, 
di  quefta  regola  i terminati  in  V,  che  firbano  quefia  lettera  an-, 
cora  nel  maggior  numero . futili  della  fi mina  hanno  nel plu- 
rale due  termina! ioni  E,&  J,&  in  detto  numero  finificno  tut 
li  in  E fuor  che  quelli,  che  hanno  il  minore  in  E,i  quali  nel  mag 
fiore fini  fono  in  l,la  Pa . E, le  Padda  FedE,lc  Fedi, eccetto  al- 
cuni de’  quali. sj  detto  nel precedente  Libro,  - , , 

Haucndo  noi  trattato  a pieno  de’  nomi , dir  imo  adeffo  delle 
pafioni  loro,  i io  e quando  in  quache  parte  vengono  accertati . 
Quefie  pafioni  fi fanno  ne'  nofiri  nomi  per  tre  cagioni , per 
vfi,  per  vagherà,  & per  neofita . Per  vfo fi  troncano  tutti  i 
nomi, che  finifeono  in  L,N,R,  ogni  volta  che  la  parola  feguente 
cominci  per  confinante.  Signor  giu  fio, , (fi  non  Signore  gtufio . 
tJM a nondimeno  molti  di  quelli,  che  nell'vltima  Jillaba  hanno 
la  N,  s’vfano  così  finiti,ccme  tror.  chi,  (fi  di  cefi  Man  gran  de, & 
Mano  grande . Oltre  di  ciò  non  vanno  accortati  quei  nomi,  che 
babbi  no  doppia  una  delle  tre  lettere  già  dette, come  Anno, Collo, 
Ferro,  che  An,  Col,  Ft  r,non  fi  dirà  giamai  per  qual  fi uoglia  ca- 
gione . Da  quefia  regola  uanno  eccettuati  alcuni , che  bau  no 
la  L,con  la  O appnffò,  come  Quello,  (fi  Bello,  le  quali  fi  faran- 
no innanzi  à parola , che  cominci  da  confortante , s’ufano  tron - 
che  j & non  intere,  come  quelle  da  una  fila  L,  & diremo  Quel 

cane , 
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catte,  & non  Quello  cane, rie  così  intera  s vferà , fi  non  quando 
nella  farcia  figuente farà  S,con  altra  confinante ; che  allora  bi~ 
fognerà  vfarla  intera ,& non  rotta , Belle  file,  & non  Bel  file  « 
Tutte  1 altre  con  L,  doppia,  figuente  la  0,  s’vferanno  intere,  ò 
tronche  fecondo  il  giudteio  dell' orecchia,  & diremo  Martello,  ò 
Mar  tei,  come  meglio  ci  tornerà . Ne  tal  troncamento  delle  pa- 
role^ he  hanno  la  L,doppia,fifarà  fi  non  in  quelle, che  haucr an- 
no la  O,apprejfo,  che  fi  bene  troncheremo  Bel, per  Bello , non  di- 
remo mai  Bel  per  Bella,  o Stei, in  cambio  di  Stella . Accori anfi 
nondimeno  come  per  obligo  Quelli,  & Belli  ; ma  in  diuerfi  mo- 
do, leuandone  ambedue  le  L,  & di  Quelli , & Belli  fi  fa  Quei, 
& Bei,  ma  quefio,  quando  la  voce  figuente  comincia  per  ton- 
fi n ante  . Et  di  quefli  fi  fa  vri  altra  collifione , & leuandone 
la  1 fi  dice  molto  vagamente  Be‘,&  Que  con  l’apoftrofo. 

La  feconda  pafiione per  fòla  vagherà  farà  in  tali.  Quali, 
Animali,  & fimili,  che  fine  fa  Tal , Quai , Animai,  & poi 
( come  j detto  di  Bei,  & Quei ) fi  ne fa  vri  altro  accori  amen- 
to con  1 apofirofo , & fi  dice  T ri,  Qua\  Anima!  &c.  T ali  an- 
corafino  i n -mi, chef i antichi  troncauano  nel principio,lo'nge - 
gnofa' ngturia,la‘ nuidta,  & altri,  che  non  s’vferanno  da  noi  fi 
non  in  gran  volume. 

La  ter^a  cagione  d’accortare  ì nomi  per" ferina,  ò per  necefii- 
tà,  ì il  piu  delle  volte  nel  ver  fi , per  la  fretterà  del  numero  , 
doue  noi  diremo  Sri  amore , Mie  amici , Me' v' era , in  cambio 
di  Suo , Miei , & Meglio . il  che  viene  à far  fi  ancora  in  quei 
pronomi,  che  per  lor  natura  dourebbono  finire  interi , per  ri- 
fletto della  parola  figuente  , nel  qual  cafi  fi  troncano  à for- 
ala per  fare  il  ver  fi  giufio,  che  douendofi  regolatamente  dir 
bello  fi u dio , a u andando  al  ver  fi  vna  fili  ab  a, fi  dirà  ancora 
bel  fi u dio.  -? 

H abbi  amo  nella  nofira  lingua  alcuni  pronomi fimili  àgli  arti 
colilo  vogliamo  chiamarli  articolfche  diuentino  pronomi.  Que 
fii  fino  nel  genere  de'  mafehi , & de’  neutri  nel  minor  numero 
'a«x  C e il, 
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lh&  Lo,  & nel  maggiore  Li,  & Gli . In  quel  della [emina,  nel 
minor  numero  La,cr  nel  minor e,&  nel  maggiore  Le.  L’vfò  di 
quefti  e d' antepor  fi  all' altre  parole  o fòli , ò eli  [giunti  dall' altre 
parole . 0'  di pofporfi,  & vnirji  con  altre  voci,  & fempre  fanno 
vffìcto  di  quefii pronomi . Quello^  Quella,  Lui,  Lei,  Effo,  Effa,in 
ambedue  t numeri, & in  quel  genere, di  che  efii  fino, ma  filo  nel 
terfo,&  nel  quarto  cafo. 

La  regola  d' vfar  li  è quella  ifleffa , che  s'e  ricordata,  quando 
s'e  ragionato  de  gli  articoli , doue  à pieno  s'ha, quando fi debba 
vfar  ll,&  quando  Lo,  cioè  che  11  non fi  mette  mai, quando  fegue 
par  ola, che  cominci  da  S,con  altra  confinante, nel  qual  cafo fem- 
pre fi  dirà  Lo, come  Lo firinfi, cioè firinfi  quello,  & altri  ìnfrni- 
ti.  Ma  fieguendo  parola , che  cominci  da  altra  confinante,  ò da 
Sfila , s'vfa  indifferentemente  II,  & Lo,  pun  he fieno  pronomi, 
& non  articoli,  & dir  afri  il  cerca,&  Lo  cerca, indifferentemen- 
te. Così  ancora  nel  maggior  numero  quelli  del  genere  mafihile , 
e neutro, che finoìLi,& Gli; vanno, come  quei  del  numero  mino- 
re, qua  fi  con  la  medefìma  regola,  che  quando  fino  Articoli , ridà 
che feguendo  S,con  altra  confin  ante, non fi  dice  là,  ma  G i,come 
Gli  fratta, & non  Lifiratia.  Eficefi di  quefia  regola, quando  la 
parola  dauanti,  ò dopo  cominci  per  Gli  : nel  qual  cafo  per  fuggir 
la  replica  di  Gli,s’vferà  Li,& diremo,prendendo  i FiGli,lifcan 
no,  & non  prendendo  ifigigli fanno, & così  Lifiioglie,& non 
gli  [doglie.  Ma  doue  non figua  S,con  altra  confenante,puofii  li- 
beramente vfar  Gli , & fa , auuer tendo  vna  cofa  fola  , & e che 
nel  ver  fi  è più frequente  Li,  dt  nella  profa  Gli . Bifigna fapere 
ancora, che  quefle  voci  quando fono pronomì,vanno  pofic  diuer - 
[amen  te  da  quando  fino  articoli.  Percioche  come  articoli  van- 
nofempre  ordinati  co'l  nome  il  Principe,  il  Signore , benché  alle 
volte  vi  s'i t.  ter  ponga  vn' altro  articolo , ò regno  dt  cafo  del pro- 
nome, lidi  voi  giudicio.  Ma  come  pr on  orni  vanno fimpr e or- 
dinati col  verbo,  il  conofceuano.  Il  chiamauano.col quale  vanno 
o immediatamente , come  qui  fi  nepefio  C ejfempio,  ò mediata  - 

mente 
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ménte  tramenandovi  vnabreue  fatticeli d,  che /tao  pronome,  § 
avverbio, 0 prepofitionc.il ti  diro, il  ne  menaffe.  Occorre  in  que- 
fiopropofuo  dt  ricordare  vn altra  cofa,&  e, che  in  cambio  di  Li, 
& GU, quando  fono  aricolift mette  l,ma  in  cambio  di  Li,&  gli, 
quando  fono  prono  mignon  mai  il  Santi,  1 viaggi  ; ma  non  mai  1 
mandaron  via,  permandaron  via  quelli . 

Li,&Glinel  maggior  numero  fanno  vfjicio  di  quarto  cafo , 
et  nel  minore  di  ter^o-dt  maniera  che  nel  maggiore  vorranno  di* 
re  Efit,  0 quelli,  & nel  minore  d Ejfi,  0 Quello.  Vfa/ì nelle profi 
piutojlo  Lische  Gli,quando  nel fine  della  precedente ,0  nel prin- 
cipio della feguente  parola  fard  lafllaba  Li, che  non fi  dirà.  1 fi- 
gliuoli li  mo/lrarono  il  padre,  onero  Li  Libero  -,  ma  1 figliuoli  gli 
rno [Ir arano,  & gli  liber  0.  Dirafii  ancora  fimpreg'i , ogni  volta 
che  al  detto  pr  onome  del  genere  di  mafehio  nel  terTg  cafo  del  mi- 
nor numero ftard  apprejfo  vn  altro  pronome . Nel  qual  cafo  Gli 
nonfilafcerd  in  quel  m do\  mafie  gli  aggiugnerd  la  E,& dirafi 
Gliela  di  e de,  & non  li, ne  Gli  la  diede  : doue  fi  vede, che  i' primo 
pronome  fa  vjficio  di  ter^o,  e' l fecondo  di  quarto  cafo -,  & è tan- 
to,quanto fi  fi  dicejfe, diede  quella  d lei . 

il  pronome  mafihio  nel  terTg  cafo  del  maggior  numero  fard, 
fitmpre  loro, et  così  ancora  Ufìminile  tonde  tal  pronome  loro  tan 
to  vorrà  dire  defife  d quelli, quanto  d ejfi/o  d quelle, et  in  detto 
terfo  caffi  può  vfare  con figno,& finft fignOiCome  Tu  porti  lo- 
ro molta  riverenza , & porti  A ' loro.  Onde  fi  vede,  che  quelli, 
che  fino  articoli  Jeminili , nel  quarto  cafò  fanno  ancora  vfficio 
di  pronome, nell’ vno,& nell'altro  numero.  La  conofio,cioe  cono- 
fio  lei.  Le  vidi,  ciò } vidi  quelle.  Doue  s ha  da  fapere,che  quefia 
Le,che  nel  plurale  ferve per  quarto  cafo, ferve  nel [ingoiare  per 
ter7g,Lefiopro  le  pene  mi  e,  cioè fi  opro  d Le  i/o  d ejfa  &c. 

Ora  quejle  particelle, che fanno  vfficio  di  pronomi , ò quando 
fino  due  di  loro  infìeme , 0 quando  vnadiejfi  hauerd  appreffi 
vn  altra  particella, chcpur  fateia  vjficio  di  pronome,  s’vfano  in 
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tre  modi,cioe  antepofie  & dtfgiunte.pofiofie  & dìfgiuntepofio- 
Jle  Ó"  congiunte . Le  particelle,  che  fanno  vffi.io  di  pronome , 
con  le  quali  uanno  infìcme  fono  queftc  ; Mi  > Ti)  Si,  Ci,  Ne,  Vt. 
Ora  uenendo  alla  dichiaratane  del  primo  modo, dico, che  quan- 
do i pronomi  articolari  s antepongono , quefii  altri  rimango- 
no così  nell’ejfer  loro , & fini  fono  in  I,  fecondo  lunatura  La- 
ro ,&  in  tale  occafione  quefli , che  non  fono  articolari,  fi  anno 
fempre  nel  terfo  cafo . Io  le  ui  dono , cioè  dono  quelle  d uoi  : 
dotte  la  Vi , che  non  e articolare , fi  uede , che  fa  ufficio  di  ter - 
7g\&  Le , il  quale  } pronome  articolare  )di  quarto  cafo . Nel 
fecondo  modo  di  pojporre  inomi  articolari , le  dette  particelle 
mutano  la  loro  1,  in  E,  rimanendo  fempre  gli  articolari  fer- 
mi nellejfr  loro , Me  lo  diede , Te  lo  difii . Vfiifi  in  qufio  fe- 
condo modo  di  congiugnere  la  particella , el  prone  me  ; al  qua- 
le fi  leua  l'ultima  lettera,  & fe  ne  fa  una  fila  parola,  CMcl 
diede , Tel  difi . Nel  che  alcuni  fanno  errore  àfcriuere  quel- 
la tal  parola  con  l apofirofo,  Me'l  diede , Te  l dfii  -,  come  à pie- 
no se  mofirato  al fito  luogo,  il  tcrTp  modo  e de' p off ofli  Ó\ 
congiunti , & quefii  oc  quando  fi  collegano  con  la  parola,  che 
fia  loro  dattanti , Il  che  fanno  ancora  gli  altri  pronomi  in 
particelle  per  fe  Jlcfii,  o due  di  loro  uniti  dipo  la  loro  paro. 
La  precedente , Cercarlo,  dirmi , amarai , & altri:  doue  il 
pronome  articolare  , o la  particella  in  pronome  fi  pofione  al 
nerbo , & ua  unito  ficco. 

Venendo  ora  alle  dette  particelle , dico , che  effe  ancora  fi 
trouano  pofiofle  così  nel  ter'fp,  come  nel  quarto  cafi  ; Diff- 
idi, diffi  à me , Amarvi,  amar  uoi.  Sogliono  alle  Molte  nel 
oter fi  cofi  pofiofti  mutare  la  I,  in  E,  & di  par  Mi,  & darmi 
fi  farà  Par  Me , & dar  Me  ; ma  non  fifa  fempre . Nel  che  fi 
danno  due  auuertimcnti  : uno},  che  quando  fanno  con  verbi , 
che  habbianola  penultima  fHlababrieue,cioe  di  vocale  con  una 
fòla  con  fonante, fempre fi  dirà  ltetnon  E perche  in  dar  MI  dire- 
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mi  ancora  dar  Me , per  cagione  della  penultima  lunga  per  due 
confinanti.  Ma  doue fuffè fillaba  btieue , non fi  far  ebbe  mai  fi- 
nir fi  non  in  l,&cofi non  diremo  CredeMe,DiceSe,  ma  Crede - 
Mi,  DiceSi . Vaino  auuertimento  b , che  la  particella  SI  non 
muta  mai  la  fua  vocale  in  E , fe  non  nel  numero  minore , di- 
cendofi  cesi  Fafii,  & Staffi,  corno  F affi,  & Staffe  -,  ma  nel  mag- 
giorefinirà  fimpre  in  1,  Fanfi > & S tanfi,  non  altrimenti . La 
Ne  poi  non finifice  mai  ini  ima  fimpre  /èrba  la  E,  Far  Ne , Li- 
berar Ne  ; & cosi  fimpre  la  Ci  congiunta  co'l  verbo  non  muta 
mai  la  I in  E, quando  ella  c pofia  nell  vi  tinta fillaba  ; & dna  fi 
fempre  DarCl,  & Fard , ma  nella  penultima  non  fintfie  mai 
fi  non  in  E,  FarCeNe,  DarCene,  &c.  Et  non  folamente  quefìa , 
ma  tutte  t altre  particelle  in  pronomi,  pofi è nella  penultima 
fanno  quefio  effetto , VcmmEne , Date  Melo,  &non  Femmine , 
Dati  Melo , che  non  fi  dirà  mai  per  1,  fi  non  quando  a vna  di 
dette  particelle  figuirà  la  Fi,  che  allora  qual  fi  voglia  di  effe fa- 
rà ini , Non  potei  condurMlui , Tu  non  volefii  trcuarT lui  & 
così  et  alt  ri, non fi  dirà  mai  fi  non  per  1.  Et  tutto  quefio fia  det- 
to per  quando  vanno pofiofii. 

La  Fi  quando  ella  va  antepofia  ad  altra  particella  b prono- 
me fempre  fi  muta  di  FI,  in  FE , b dauanti , o d pò  al  verbo,  & 
così  o vnita,  b difgiunta.  ParFEGli,  Non  FE  NE  caglia.  Et 
dette  particelle  o prenomi  così  accoppiati  infime  hanno  per 
vfanfa  di  mutarfi  tra  loro  dal primo  al  fecondo  luogo,  & dal  fe- 
condo al  primo,  & così  potrà  dtrfi  indifferentemente  Far  LOFI, 
& FarFE  LO,  darLOMl,  dar  ME  LO. 

Se  due  pronomi  articolari  anderanno  congiunti  infieme , il 
primo  finirà  fimpre  in  E , & il  fecondo  in  quella  lettera , nella 
quale  finifieil  fiso  intero.  & conciofia  chcPvno  faccia  vffi. 
ciò  di  ter^o,  & l’altro  di  quarto  cafò , il  primo  ri  ce u e due_j 
a' ter  a t ioni , le  quali  fno,  che  i>  primo  fini  fi  a fempre  in  E , 
& C altra  , che  non  fi fa  mai,  che  nel  mafehio  fi  dica  Li,  o 
nella  F emina  Le , che  non  fi  dice  Li  Lo  darò  , Le  le  darò , . 
s Cc  3 & 
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& per  qucfio  ricetto  fuggendo  il  brutto  fuono , fi  dice  GLI 
al  primo  , & fi  far*  fe minile  , & che  tl  pi  imo  figntfichi  à 
lei,  b à ejfa  , fi  dice  fempre  Gite , & così  fura  il  genere  mu- 
ffile per  la  regola  detta  di  fipradi  far  fempre  finire  il  pri 
mo  in  E, fi  non  che  in  tal  genere  fi trouapur  alle  volte  Gli , ma 
in  quello  della  fimi n a farà  infallibilmente  Gite  /."  diedero  diede 
a let,  G'i  lo  diedero  diede  à lui  .ma  di  rado. 

J fi  pronomi  in  particelle  hanno  efit  ancora  tre  maniere  d’v- 
farfi  fuor  d' ogni  confiderai  ione  di  quelle , che  babbi  amo  dette 
communi  con  i pronomi  articolari . Percioche  il  primo  modo  è 
quefto  del  quale  se  ragionato  dt fopra , cioè  quando  fanno  vffi- 
cto  di  pronomi  ejprcjjamente  ,&  Mi  fi  prende  per  Me,  Ti  per 
T e,  &c.  come  al  fuo  luogo  s'b  detto  , & quefio  fanno  in  tutti  i 
modi  ricordati  di  fopra,  cioè  foli,  & accompagnati,  congiunti , e 
dt  [giunti , & ante  po/l  1(0  pfiofii,  rapprefintando  fempre  vna 
per  fon  a fendgt  altro  impedimento . Ma  nondimeno  quanto  al 
fecondo  modo  dico,  che  alcune  volte  quefie  iftcjfe  particelle  fono 
talmente  vnite  col  verbo , che  dtuentano  vna  coft  tft offa  con 
quello,an%i  in  ale  uni  fanno  effetto  talché  he  fin^a  e fi  e o quei  ver 
bi fono  difigmficato  diucrfi,o  non  hauerebbonofigmficato  alcu- 
no,(è  noi  leuafitmo  quefta  particella  -,  perche  dicendo  lo  Mi  ma- 
rauiglio,o  marauiglioMt  ( che  t vno,  & l’altro  fi  ara  ben  detto ) 
veggiamo,che  d leu  urne  quefta  particella  Mi,  quel  verbo  rimato 
fen^afignificato  alcuno,  & non  fi trouerd  mai  detto  lo  Maraui- 
i gli o,  il  che  non  interuiene  quando fino  pofti  nel  primo  modo  per 
pronomi  efireffamente  ; doue  chi  leuaffe  dal  verbo  quella  Mi  fo 
Ti,  o altra  tale,  il  fignificato  del  verbo  rimarrebbe  inter o,& in 
vece  dt  quel  pronome  tal  verbo  ne  potrebbe  hauere  vn'  altro  fin 
%a fare  alcuna  perdita , o mutatione.mutatione  dico,  perche  in 
quefto  fecondo  modo  alcuni  verbi  perdono  totalmente  il  fignifi- 
cato à leuarne  tal  particella,  come  nel poco  innanzi  allegato , & 
alcuni  lo  mutano, come  fe  noi  dicefiimo,Egli  ha fmarrito  i com - 
pagpi,&  Egli fi (marruche  il primi  vorrà  dire  ha  perduto, & il  * 

fecondo. 
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fecondo.  Egli  fi  attuiti,  onero fi  sbigottì,  doue  fi  vede  la  diuerfìtd 
delfignificato  tra [mar r ir  e, & finarrirfi.  Et  che  i verbi  di  que- 
fia  natura  fe  ne  feruino  neccjfariamentc per  la  proprietà  del  fuo 
lignificato  fi  conofce  ancora  da  quefio, che  tali  verbi  nel  variar  fi 
prendono fimpre  vna  di  quefie particelle  fecondo  i numeri,  & le 
perfine.  Peri  he  alla  prima  del  minor  numero firue  Mi, all  a fe- 
conda Ti, alla  feritasi, alla  prima  del  maggiore  Ci,  alla  feconda 
Vi,  & alla  ter^a  St,come  alla  ter^a  del  minore,  & cesi  diciamo  , 
lo  Mi  ralle gro,T uTi  rallegri  &c. 

guanto  al  terf>  modo , quando  fi  pongono  per  ornamento , * 
riempimento  del  parlare  fenfa  farevfficio  alcuno  nccejfarto, 
fe  ne  veggono  infiniti  ejfimptj  nella  profanò-  nelverfifioue  fin- 
%a  tali  particelle  può  quello  ifiejfi  ragionamento  fi  are  fen\a  al- 
terai ione  alcuna  del [enfi,  & fenica  che  punto fi  perda  di  quello, 
che  per  tal  ragionamento  intendiamo  di  voler  mofirare . Etne 
gli  altri  due  precedenti  modi , & in  quefio  fi trouerannn , come 
s‘e  detto  di [opra,  de gli  articolari per  fe,  & de  gli  articolari  con. 
queftifili  & accompagnati,  antepofii  ò pofiofti , & così  vniti  ò 
di  (giunti , che  non  accade  replicarne  gli  effempij . Solo  bafierd 
dire, che  quefii  ancora  quando  fi  trouano  due  infume  fanno  vffi. 
ciò  vno  di  ter\o,  & l'altro  di  quarto  cafio , come  s'è  detto  de' pro- 
nomi articolari^eccctto  la  Ne, che  t allora  fi  trouerd  pofia  per  fe- 
condo,per  che  dicendo  lo  Me  Ne  doglio, d rifòluer  quefio  parlare, 
direm  o lo  mi  doglio  di  quefia , ò di  quell’ altra  cofa , & così  quel 
Ne  •viene  d effer  fecondo  cafio. 

ffuefie  fimo  le  fignificationi,  che  hanno  quefie  fii  particelle 
in  commune,doue  con  tutto  che  diuerfamente fi piglino,  vengo- 
no però  fempre  d effer  conofeiute  come  pronomi  ,fe  non  cjpreffa- 
mente  come  nel primo  modo, almeno  fecondo  la  lor  natura . Ma 
tre  di  loro  s’vfano  totalmente  un’altra  cofa , & suf  ano  ancora 
nel fignficato  di  quelli  auuerbij,  che  i grammatici  chiamano  di 
luogo  fi  locali.  Perche  fi  dice  lo  Ci  fino flato,  lo  Vi  anderò , Egli 
fi  Ne  pani  f toc  lo fono fiato  iui,lo  anderò  Id,  Egli fi partì  di  lì . 


408  Libro  Terzo. 

Et  in  quefio  enfi  d/co,  che  totalmente  perdono  ilfignificato  det- 
to dt f opra  di  pronomi, & rimangono  totalmente  auuerbij. 

Tirso.  , j/  verbo  e parte  principale  del parlamento,  talmente  che fin- 
ila  quello  il parlamento  nonfigmjica  cofit  ah  una , s'eglt  o non  vi 
fi  nona  cfprtffamentefo  almeno  non  vi  fi  intende.  Perche  dicen- 
do noi -,  L'huomo  fi udì  a , il  ca/tallo  corre , quel  verbo  Jludia,  & 
co.  re  fanno  intendere  tal parlamento  >fin\a  i quali  tutte  l' al- 
tre parti  dcll’orationc,cbe  fojfiro  accompagnate  con  quel  nome  , 
non  l oncluderebbono  cofi  alcuna,  & quefio  è il par  lamentio - 
. ue  il  verbo fi  vede  cjprejfimcnte.  Quando  poi  finita far  fi  fonti- 
ne egli  vi fi  intende, fu  ole  accadere  bene  fpejfo  m Ile  rtfpofi e,  per- 
che domandando  ad  alcuno , Eoue  fiate , & rifondendo  egli , 
rrcjfo  alla  pialla , benché  qui  non  vi  fi  vegga  tl  verbo,  nondi- 
meno vi  s‘ intende  quello  ifiejfi) , per  meU^o  del  qua’ e g ’i  e fiata 
fatta  la  domanda.  , ■>.  \v-  i V, 

Per  quefia  cagione  adunque  e fiata  chiamata  parte  princi- 
pale dell' orati  one}& verbo, cioè  parola, come  per  eccellenza.  Et 
nell' apprender  quefia  s'ha  più  difficultà.chc  in  tutte  1‘ altre.  Per 
venir  dunque  a da , ne  le  regole, dico  che  le  co  fi,  o accidenti ,i  qua 
li  bi fógna  conofierc  intorno  al  verbo  fino  fitte, cioè  la  Significa - 
t ione,  il  Genererà  Variatione,  i Modt,t  T empi, le  Perfine ,e’l  Nu- 
mero. Bifigna  principalmente  fàpere  la  Significationc,cioc  in- 
tendere quel  che  voglia  dire  quefio  verbo  Mangiare,  Leggere* 
Correre, Ripfirfi  &c.&  quefia  parte  la  veniamo  in  quefia  no- 
fi  ra  lingua  Italiana  à imparar  dalle  madri,  & dalle  nutrici . 
Con  la  variatione  s'imparano  tutti  gli  altri  accidenti  dal  Ge- 
nere in  poi.  Et  pero  prima  che  veniamo  a quefia , con  la  quale 
s‘ impareranno  ancora  i Modi,i  Tempi, le  Perfine,&  il  Numero, 
. diremo  di  ciafiuno  di  quefti  accidenti  in  particolare  quanto  bi- 
figna, per  hauerne  c ogni t ione. 

Modi  adunque  fino  al.une parti , nelle  quali  fi  diuidono  tut- 
te  l'operationi  del  VERBO,  i quali  apprcjfo  i Latini  fino  cin- 
que, che  ridotti  adanofira  forma  di  parlare,  li  chiameremo. 

Etimo- 
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Dim  fratino,  Imperativo,  Defidcrattuo,  Soggiuntivo,  Infiniti - 
no.  & fi  chiama.,  o modi  -,  perche  veramente  tutte  lati ioni  del 
•verbo  vengono  a prender  modo  da  vno  di  quefii.  De  i quali  cosi 
vfàti  da  i Latini  noi  vfèremo  filamento  quattro, leuando  via  il 
Defidcratiuo,com:  del  tutto  fiouerchio,non  ejfiendo  in  quello  tem- 
po alcunojbe  non  fia  nel  Soggiuntivo, et  così  ajfiegneremo  à ino 
fri  verbi  il  Dimofiraituo,tl  Commandatiuo,  il  Soggiuntivo, & 
r Infinitivo.  Lt  venendo  alla  dichiarai  ione  di  cia(cuno,dico  che 
■Dimofiratiuo  ì quel  Modo  fi  cui  tempi fien^a  ri  ferva,  o foffenfio- 
ne, e fionda  nectfitta  d'altro  verbo  dtmofira  la (uà  operai  ione,  co- 
me lo fir.iuo, ferine  a fcrifii,  Hauea ferino,  & fermerò . Modo  Im- 
perativo e q vello d cui  tempi  dinotano  Imperio  di  chi  parla, come 
quando  diciamo  Scrivi  tu.  Leggete  voi,  & altri.  Soggiuntivo  è 
quel  modo-,  i cui  tempi  rapprc fintano  vna  forte  d'operationfche 
per  finir  la (enterica  hanno  bi fogno  d'vn  altro  verbo.  Perche  di- 
cendo Se  io  credefiifiarui  co  fa  grata,  quefio  modo  di  parlare  non 
farà  perfetto, fi  io  non  figgiungo  vn  altro  verbo . Per  renderlo 
dunque  perfetto  diremo  così.  Se  io  credcfii far  ut  cofit  grata, (criue 
rei  le  voftre  lodi:doucfe vede  che  quel, che fgu-, dà  il (enfio perfet  \ » 

lo,  & r intera  intelligenza  di  tutto  il parlamento.  Modo  Infiniti  - ^ 

uo  } quello d cui  tempi  per fi  ftefii  non  dimofirano fine,  r.e princi 
pio, ne  difiintione  alcuna  più  di  quefio,  che  di  quello  operante-, ne 
pofjono filar  piantai, fe  non fiofienuti  da  altri  verbi, per  che  dicen- 
do Studiare, haucr  amato, dover  fruire, & atre  tali, per fi  (lof- 
fi faranno  tutti  parlamenti  imperfetti  ,&  haucranr.o  bifiogno 
d’altri  verbi  davanti,  che  gli  fofiengano,come,lo  non  ho  potuto  \ 

fiudiare.  Mi  pento  d bavere  amato  &c. 

Se  bene  fecondo  l’ordine  della  Matura  noi  non  habbiamo  /?TlMPI  del 
non  tre  tempi,  il  Pa[fato,il  Prefente,&  quello, che  ha  da  venire: v 
nondimeno  fi condo  l'vfi  di  Grammatici, che  hanno  voluto  efjtli- 
care  alcune  proprietà  loro, per  dfiingutrlt  fecondo  U ntc  fitta, 
dalla  quale  erano  guidati, ne fur  no  trottati  degli  al  tri.  Noi  ver 
remo  efflicando  quelli  della  nofira  lingua  a vn  per  vno  -,  perche 

vera-'  v 
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ver  Amente  ella  non  e contenta  dt  quei  foli  della  Latina , & nom 
i cesi  copio  fa  di  tempi,  come  la  Greca . Ma  tenendomi  à quefi  a 
principal  dtuifione  della  Natura  dico, che  i tempi fono  tre , P a fla- 
to,Pr  e fent  e,  & Futuro,  che  così  lo  diremo  fieruendoc  i del  nome 
Latino . Il  Prefente  per  eflèr  di  fu  a natura  an gufi  if imo , non 
riccue  alcuna  dtuifione . Ma  il  Paflato  può  eflèr paflat  o di  po- 
co, ò d'aflai,  o di  molt  if imo.  il  P affato  di  poco  chiameremo  coi 
Latini  preterito  imperfetto, ,o  vogliamo  dirlo  noi  paflat o,et  non 
finito, come  lo  leggeua,Tu  camiuaui,Eglt  dormiuaflrc.il paflà- 
to  d'aflai, che  i Latini  dn  ono  preterito  perfetto,  ci  bafiera  chia- 
marlo aflolut  amento p affato,  & finito  fi  preterito,  ffueflocifa 
intendere  quando  noi  diciamo  qualche  co  fa finitamente , lo  ha 
letto,T u hai  portato, Egli  ha  donato.  Il  altro  lontani  fiimo  detta 
da  i Latini plusquamperfetto, mi  lo  potremo  dire  piu  che  p affa- 
tolo più  chefinito,&  è quando  diciamo,  lo  haueua  letto,Tu  ha - 
ueui  gridato,  Egli  haueua  vdito.  Noi  nella  noftra  lingua  hab- 
biamo  vn  altro  tempo, che  i Latini  non  hanno,  & queflo  è il  Paf 
fato  più  lontano  del  finito , flr  meno  del  più  che  paflato , come 
quando  noi  diciamo, Hicri  venni,  & oggi  ho  parlatoceli  Prin- 
cipe biella  qual fe  ritenga  per  propria  eflrefltone  il  tempo , che  va 
con  oggi,e più  vie  ino, che  quello  ordinato  con  hi  tri,  benché  l'vno 
& L'altro  fta  paflato  ,&  noi  nel  nominarli  chiameremo  f vno 
paffuto primo,  flr  l’altro  paflato  fecondo,  flluel  che  i Latini  chia- 
mano Futuro , noi  lo  diremb  Auenire , lo  leggero , Tu  (Indie- 
rai &c.  Ora  pigliandoli  tutti  fecondo  la  prima  diuifione , cidi 
per  tre  foli.  Prefinte,  Paflato,  & Auenire , dico  che  tutti  tre  fi 
trouano  in  ciafiuno  de'  modi  del  verbo , fuor  che  nel  modo  di 
commandare , non  riceuendofi dalla  natura  del parlare  il  com  - 
mandar quelle  co  fi , che  fono paffete , & così  vengono  efelufi  da 
queflo  modo  tutti  i Preteriti , ò Paffati.  L' lmperatiuo  non  ha 
efpreflamente  1‘  Imperfetto fi  bene  l’ha  in  potenza, come  nel  pre- 
cedente Libro  fi  ne  fino  datigli  effmpij . il  Futuro  fi  troua  in 
tutti  i modi  del  verbo.  Nel  Dimofl ratino  dtmofira  femplicemen- 
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te  la  copi  da  venire  io  da far  fi.  Domane  lo  leggero.  Nell' Im pera- 
tiuo,  quello  che  imperiofiamente  vogliamo , che  s babbi  a a fare P 
Partirai  alejfiio  domane  &c.  Nel  fòggiuntiuo  quello, che  condì - 
tionatamentc  diutfiamo , che  s’habbta  a fare , Se  tu  l'bauerai 
compro, te  lo  goderai.  NelT Infinito finita  numeri, o perfine  de- 
finite,)) difi  irne ferue  a tutte  le  perfine , & numeri  nelle  opera - 
tiom  da far  fi.  lo  fiderò  d'hauermene  a libera  re, E Ila  credcuad’ha 
nere  à finir pnfio,Voi  giudicate  et hauere  a far  bene  i fatti  vo- 
fri,  & così  degli  altri  numeri ,& perfine . 

Segue  il  Genere  de'  verbi,  il  quale  e t vi  timo  degli  accidenti  qen 
del  verbo, del  quale  tratteremo  adeffo  prima, che  delle  per  fine, & » 
de'  Numeri : & il  Bembo  fu  il  primo , che  nella  nofira  lingua  lo 
chiamaffi  Genere, et  potremmo  dirgli  ancorafirti.Et  per  venir- 
ne alla  diuifione  dico, che  i nofiri generi  fino  due,cioìè  Attiui,  & 
Pafitui . Il  verbo  Attiuo  nella  nofira  Linguafignificail  medefi- 
mo,che f attiuo, la  quale per  ejfer  voce  poco  riceuuta,  vferemo  la 
Latina, et  chiameremo  Attiui,ouero  Opera  tini  tutti  quei  verbi,  » 
che  nella  nofira  lingua  importano  operatione  di  qual  fi  voglia 
cofa , & i quali  h abbiano  femprc , o almeno  pojfano  hauere  vno 
operante jtr  vna  cofa  operata,))  fatta,come  11  Padre  ama  i figli- 
uoli, doue  il  verbo  ama  ha  per  fu o operante  il  Padre  ,&  per  la  co- 
fa  operata  i figlino’ i,&  cosi farà  in  tutti  i verbi  Attiui ,o  ejprefi 
fiamentefi)  almeno  in  potenza. 

fitte fli  verbi  Attiui  fino  parte  d’vna  parola  fola , parte  di 
due . D'vna  fila,  come  nel  Prefinte , Leggo,  leggi,  legge,  loggia  - 
mo  &c.di  due, come  nel  Pajfato  Ho  letto,Hai  letto, Ha  letto  etc. 
dr  fino  di  natura  tale,ihepoffionofmtlmentefarfi Pafitui, fi  co- 
me ancora  i Pafitui pojfonofarfi  Attiui.  Perche  dicendo, Gli  fie- 
lerati difireT^ano  le  leggi, fi pub  conuertire,  et  dir  fi.  Le  leggi  fino 
difirtfgate  da  i malvagi  : doue  fi  vede , che  /’  Attiuo  b regolato 
dall’ operante  fi  difireT^ante,  che  fino  Gli  fielerati,  & il  Pafiiuo 
dal  di (preT^àto, che  fiotto  L:  leggi:  doue  bafia  fiipcre,che  ogni  At- 
tìuofipuo  conuertire  in  Pafituo,&  ogni  Pafituo  in  Attiuo. 

. Metteremo 
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Metteremo  adeffo  due  altre  forti  di  verbi , più  per  maggior 
chiarella, che  perche  la  nojlra  lingua  h abbia  bt fogno  et al  tre, che 
delle  due  già  dette  degli  Attiui,  & Pafiiui-,&  quefte  due for  tifi 
no  gli  A(filuti,&  gl' lmperfonali.  Affol ut  i chiameremo  cjuei  ver 
bt,ihe  hanno  la  voce,&  /’  operai  ione  attuta, ma  veramente  man 
cano della  coft  operata-, come  Caminare,Dormire , Saltarella- 
re,et  altri  talune  i ejuali  non  diciamo  dopo  al  verbo  alcuna  coft 
operaia  dall'operante  di  quel  verbo.  Et  fe  bene  alcuni  di  quefti 
alle  volte fi  trouano  ccn  la  cofa  operata, non  refi  a per  quefio , che 
r vfo  loro  più  fiejfo  non  fi  a di  farne finita . lmperfonali  diremo 
ejjcr  quei  verbi , chef  mettono  fin^a  (piegamento  et alcuna  cofio 
operante.  Pioue, Tuona, Neuiga,& fintili, & a quefli  ancora  fo- 
gliamo noi  alte  volte  metter  la  perfòna  operante , la  quale  in  fi- 
mili  verbi  non  può  cjfir  fe  ncn  iddio . Et  finalmente  potremo 
chiamare  lmperfonali  fattigli  altri  vcrbi,quando  faranno  Im*. 
perfinalmentc  pofit,in  quefio  modo.  Che fi/a?  Stafii.  Si  crede,. 
Si  giudica,  S'intende,  & tutti  gli  altri  in  tal  modo  (piegati.  & 
tanto  baftt  batter  detto  de'  Generi.  > 

C a de  ne  i verbi  T ifieffa  vari  at ione  di  numeriche  ne  i Nomi, . 
r i perche  vn  op trattone  pub  tffer  fatta  da  vno/o  da  più.  Ma  vi  ca- 
1 ■ de  ancora  la  u ari  attorte  delle per  fine, perche  le perfine, che fatino 
tali  opera  t ioni, pofjbno  e/fcr  dtutrfì , & per  quefio  vanno  varia- 
ti i verbi, fecondo  la  variai  ione  di  coloro, che  le fanno.  Le  ope - 
rat  ioni fatte  da  colui fb  color  o^che  par  lana, confiitui fono  la  pri- 
ma per  fona  ; le  fatte  da  colui , o da  coloro , con  chi  fi  parla  con- 
fiituifiono  la  feconda-,  & le  fatte  da  altri  fip  arat amente  con- 
fili utfiono  la  ter^a . Le  prime  dunque  fino  tn  coloro,  che  par- 
lano, lOyNoi.  Le  feconde  fono  più  vicine  à coloro,  che  parlano , 
Tu , & Voi.  Le  terT^efono  lontane,  o fiparate  danoi.Egli, Colei, 
Altri,Pietro,Trancefio,&c.  con  tutti  inomi,  & pronomi, fuor 
che  i duefio,ó  Noi,  che  fono  della  prima, & Tu,&  Voi , che  fi- 
no della  feconda,  & i Vocatiui  di  tutti  i nomi,  che  feruono  pure 
alla  feconda. 
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Sono  quefle  variati 'ni  de  verbi  per  modi , per  tempi , per  V/ 
perfine , & per  numeri  veramente  vniuer fitti , Ma  perche _j  * j 
i verbi  non  firn  tutti  et vna  natura  , ne  ferbano  tutti  vno 
ftejfio  fine  delle  perfine , & tempi  loro  ; elle  vengono  à rice- 
tte re  vn  altra  p articolar  variai  ione , la  qual  uariatione  po- 
tremo chiamarla  con  i Latini  Congiugatione . Per  la  qua- 
le vn  verbo  e diuerfi  dall’altro  nelle  penultime  fillabe , le  qua- 
li fino  quelle , che  più  adoprano  nella  diuerfitù  delle  manie- 
rerò congiogationi  de'  verbi . Le  maniere  adunque  regolate 
di  variare  i noftri  verbi  fino  quattro,  le  quali  fi  conoficono  dalla 
penultima  dell'Infinito , la  quale  e quella,  che  regola  tutto  il 
verbo , & hauendo  fempre  l’occhio  à quella , riefie poi  facilifii- 
ma  la  var lattone  di  tutto  il  verbo.  La  variai  ione  de  verbi  in 
fi ftetfi  ì diuifia  in  due  norme.'o  dui  amo, che  le  uoci  de'  verbi  fo- 
no di  due  maniere, ciò  e fimplici,&  compofie.  La  femplieifono  di 
quei  tempi ,che fi prò  fi  ri  fio  no  con  vna  parolafila,  Scriuo,  Parli, 
Dorme,  & altri.  Le  compofie  fino  piegate  con  due  parole.  Ho 
firitto.  Hai  parlato , Ha  dormito.  ffuefii  compofii  faranno  fem- 
pre con  qualche  parola  del  verbo  Hauerefo  del  verbo  Effe  re. Ora 
dalle  quattro  diuerfita.chc  portano fico  gl  Infiniti  nelle  loro  pe- 
nultime fi  cauano  le  quattro  Maniere  di  congiogare , o variare  i 
nofiri  verbi . La  prima  } Amare , la feconda  Vedere,  ambedue 
fon  la  penultima  lunga, la  ter^a  è Legger  e, con  la  penultima  bre 
ne, la  quarta  Sentire  con  la  penultima  lunga.Et  qufia  diuerfi- 
tà  di  penultime,che fi  ue  le  ne  gl’ Infiniti, e ancora  in  quafì  tutte 
f altre  uoci  fimplici  de’  tempi.  Amava, Fedeua,Sentiua,  Ama  fi 
fi,  Veiefii,  Sentìfii.  Ma  i ben  u ero,  che  la fecondarla  ter^a  non 
fino  differenti  fi  non  nell'Infinito , pronuntiandofi  una  lunga, 
fir  l'altra  breue:  ma  poi  nel  refto  uanno  à uno fi  effe  modo,  Legge - 
na,  Ve  leua,  Leggero,  Federo  &c.  Diremo  adunque  per  offirua - 
tion  generale  di  quefle  quattro  Maniere , che  la  prima  ha  nella 
penultima  dell'  Infinito  la  lettera  A,  Amare, Studiare,Camina- 
re,  La  feconda  la  lettera  £,pronuntiata  lunga, Federe,  Tenere, 

. Cadere. 
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Cadere.  La  terfi  la  lettera  E,pronnntiata  brieue,  Leggere,  Seri 
ucre, Spendere.  La  quarta  la  lettera  1,V dir  e, Sentir  e, Tradir  e. 
lo-  Per  dir  qualche  co  fa deila formatine  de'  ve/  bi  i»  vntueijà- 

Wr , bt fogna  piperebbe  tutti  i tempi  [empiici, cioè  d'vna  voce  fi- 
la,  [roano  la  penultima  deiloro  Infinito  : Am  Are,  AmAua  , 
AmAfii  &c.  LeggEre,  LeggE.ua , LeggEfii  &c.  tl  che  c vero  ito 
quei  tempi,  & perfine,  che  fino  pa  rt  oli fi  lì ab  e al fuo  Infittii  o.  Le 
ter^e ptrfone  del prefin  ! e del  Dimcfir attuo  nel  numero  del  piu 
fi  fi/ mano  dalla  loro  ter^a  del  minore,  pigliando  di  più  la  fili a- 
ba  NO,  Am  A,  Am  ANO.  La fecondala  ier%a,& la  quarta  fir- 
mano quefia  medefima  ter\a  de  Inumerò  de'  piu  tutti  dalla  pri- 
ma minore  del prefinte  loro, pur  con  l'aggiunta  della  jìejfufilla- 
ba  NO  Leggo,  L'ggONO , Poffo,Poffi)NO , odo, Odono.  Le  voci 
poi, che  hanno  vna  fillaha  di  manco  dell’ Infinito  loro,  fono  quel g 
le, che fanno  quafi  tutta  la  variai  ione  de  verbi  ; perche  doue  le 
voci  fino  pari  all'Infinito,  le  quattro  maniere  vanno  quafi  tut- 
te d un  modo,& non  e fi  a loro  altra  uaria  tiene,  che  la  penulti- 
mafi  II  ab  a . Ma  nelle  noci  ac  cor  tate  la  prima  man  ter  a è diuer - 
fa  dall' altre  tre, le  quali  tra  loro  uanno  à uno fiejfo  modo.  I tem- 
pi accorta’  i,o  minori  dell'Infinito  loro  fono  lutti  i fingolari  Pre- 
finti del  Dimofiratiuo,dell'lmperatiuo,&  del S/ggiuntiuo . Di 
quefii  diciamo , chele  feconde  perfine  del  Dim  [ratino  vanno 
tutte  ad  un  modo  in  tutte  le  quattro  Maniere,  & finifeono  in  1, 
cesimi, Vedi,  Leggi,  Odi.  guanto  alle  ter /{e  quelle  delle  tre  pri- 
me Maniere  hanno  per  finale  la  penultima  de’  loro  Infiniti,  & 
così  da  Am  A, fi  fi»  ma  AmAre,da  VedE  VcdEre,da  DeggE  Leg- 
gEre ; ma  La  quarta  muta  la  1,  del  fuo  Infinito  in  E,  & [nifi* 
come  la  feconda , & la  ter %a,  & cofìdt  Sentire , la  ter^a  fard 
SentE.  Nell'  Imperatiuo  ancora  la  prima  ha  la  fua  formatione 
da  fi  [(fifa  nelmedcfimo  modo , che  nel  Dimofirattuo  Am  Are, 
Am  A.  Le  tre  ultime  finifeono  in  1,  Leggi, Vedi, Odi.  Nel  Sog- 
giorninole perfine  dèi  minor  numero  della  prima  Manieraci - 
nifeono  infilo  Ami, Tu  Ami, altri  Ami.  La  feconda  fa  ttr\ay 
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& la  quarta  maniera  fi, nfcono  in  A,  lo  leggA,  Tu  levo  A,  altri 
leggA:  & ckft  V altre  d/ir,  [è  berte  la  ter^a perfina fi trsua  in  A, 

&inl.  Che  Tu  leggA , C/x  Tu  foghi,  che  tu  Od  A,  che  tu  Odi -, 
ma  la  prima  & la  tcr^a finiranno  in  Afiempre.  Ora  nel  uaria - 
re  i nerbi  fecondo  le  loro  Maniere , lafieremo  il  Modo  Drfidera- 
tiuOi  tome  s' e fatto  di /òpra, per  che  in  effetto  i medefìmi fono  an- 
cora nel  S oggiunttuofn^a  alcuna  differenza  di  uariarlt. 

V'M  a » V -,  ' x-«;  ‘ 

FA  RI  ATI  ONE  DELLA  PRIMA 

Maniera . Dimostra- 

TITO  PKE- 

• ‘ ‘ ' • '*  sente. 

IL  MINOR'NVMERO.  IL  MAGGIOR  NV MERO. 


lo  chiamo.  Tu  chiami , Altri 
chiama. 


Noi  chiam  'taMof  Voi  chiama- 
Te,  A Itri  chiamaNo. 


f vìa  ? \ ^ 

IMPERFETTO  0'  PASSATO  , ET 
non  Finito. 


MJNO  R E\  'o  < ?<  MA  GG  l O RE. 


lo  chiamauA, 
Tu  chiamaul. 
Egli  chiamauA. 


Noi  cljiamauamo , 
Voi  chiamauate, 
Efit  chiatn  aitano. 


*1L  PRIMO  PRETERITA  0\ 


t 


MINORE. 

tU  O vf\ 

lobo  chiamato. 

Tu  hai  chiamato,  ’O 
Altri  ha  chiamalo. 


MAGGIORE . 

?A  \ U. 

Noi  habbiamo  chiamato, 
Vot  hauete  chiamato, 

Efii  hanno  chiamato. 

IL 


s 


*«r 
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IL  SECONDO  PASSATO , 
o Preterito. 

VV-’  ' \ •j.  V 1 ' - > * ~ ****!£ 

MINORE.  MAGGIORE. 

iv  • t _ : • v IL  . . wA  r*s  Ah«k  , 

* f\\  * . "* 

lo  chiamai.  - ù ».v  Noi  chiamammo, 
Tu  chiamaci,  ' Voi  chiamale. 

Egli  chiamo.  ' \ Ejti  chiamarono. 


l&» 

v* 

\i» 


PASSATO  DI  MOLTO,  O'  P lK 
' chc  PaJJato  . 


M I NO  RE.  ' MAGGIO  RE . 

ir  ;A  • vlVs  ì'J  .i» 

lohaucua  } Noihaueuamo\ 

Tu  bau  cui  > chiamato.  Voihaueuate  ^ chiamato . 

Altri  haueua  > Epbaueuano  > 

L'AVENl.RE , O'  FVTVRO. 

MINORE.  MAGGIORE. 

lo  chiamErb,  Noi  chiamEremo , 

Tu  chiamErai,  Voi  chiamErete, 

Egli  chi  am  E rii.  Ep  cbiamEramto. 

Li  MPERAT1V0  NEI  PRESENTE. 

..  o . ••  v.  » > * • » •- 

MIN.  MA  G G. 

' ' Y • ' ' '•  '<* 

ChiamA  Tu,  Chiamate  Voi, 

Chiami  Egli.  Chiamino  Ep. 
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MINORE.  MAGGIORE. 


ChtamFraiTu,  v'O  ChiamErete  voi,  'i 
•w‘-  CbtamEra  Egli,  ChiamEranno  Efii.  *"C 

( vxk\  i' . \ vtt’.k  i iWì 

Il  Soggiuntivo  nel  Pre/ènte. 

MIN.  M AG  G.  . 


Che  io  Chiami,  ■'  \EA 
■ Tu  ChtamI,  ■ \ 

EgltChtaml, 


Noi  Chiamiamo , 

Voi  Chiamiate , ■ ' £ 

Ej?t  Chiamano.  'X  vlVd 


Imperfetto  primo  del  Soggiuntivo . 

M A G G. 


• MIN. 

Che  io  c hiamafl , Noi  chiamfllMO, 


I ■ 


Tuchiamafl , 
Altri  CbiamafE. 


Poi  chi  am ASTE, 

Altri  cbtamASSERO . 


Imperfetto  Secondo . 

MIN.  M AG  G. 


% 


lo  ChiamEreigTu  chiamEre- 

Jìt,Eglt  ibiamErebbc,  & \ 

lochtamEria,  TuchiamEre - Noi  chiameremmo^  Voi  chi a- 
Jh,  Egli  chtamEria.  merefte,  Efli  i hiamerebbono,et 

chtameriano,  & chiamcrteno.  j 
~ D d Pajfato 


\ 

\ 

ì 
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? affato  del  Soggiuntivo . 


MIN. 


M AG  G. 


Che  io  babbi  A \ Che  noi  h abbiamo 

Tu  babbi  >•  chiamato  Voi  habbiate  C chiamato. 

Egli  h abbia  ì)  Altri  habbiano  j 

Futuro  del  Soggiuntivo . 


MIN. 
lo  bavero  } 

Tu  hauerai  >■ chiamato 
Egli  hauerk  ) 


MA  G G. 

Noi  bau  eremi  \ 

Voi  bavere  te  > chiamai  o. 

Effi  haueranno  j 


il  più  che  Finito . 

MIN.  M A GG. 

lo  hauej?t>&  batterei  \ chia-  boi  hauefitmo,et  baucrcmmo 

Tu  baue(?ìi&  bauerejli  C mato.  Voi hauejle>&  bauerejle 
Egli  baucffe>&  baueria  ; Efit  haucfftro,et  hauerebbono 

chiamato . 


INFINITO  NEL  PRESENTE * 

& nell'Imperfetto . 


Chiamare. 

I Preteriti. 

Hauer  chiamato. 

II  Futuro . 

Hauer  da  chiamare , 0 Dover 
chiamare. 


\ \ \\ 


I In  tutte  le  perfine , & in  tutti 


t Numeri . 


!> 


SE  CON- 
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SECONDA  MANIERA. 

Nel  Preferite  del  Dimojlratiuo . 

MINORE.  MAGGIORE. 

- * v'  * 

lo  voglio , , u v Noi  vogliamo, 

Tu  vuoi.  Voi  volete, 

A Uri  vuole . E fi  vogliono . 

IMPERFETTO. 

MIN.  \ MAGG . * '■ 

lo  voi  tua,  '\  'X  ••  Noi  volevamo, 

T u volevi,  Voi  volevate. 

Egli  voleva.  Efi  volevano. 

IL  PRETERITO.  ■ ^ 

MINORE.  MAGGIORE, 

lo  volli,  Tuvolejli,  Altri  Noi  volemmo , Voi  volejle  , 
volle,  & Altri  vollono  & 

lo  volfi , Tv  volejli  , Altri  Noi  volemmo  , Voi  volejle, 
volle.  Altri  volfcro . 

IL  PIV'  CHE  PASSATO. 


Minore. 

lo  h aveva  > 

Tv  bau  evi  C voluto 
Eglibaueva  V 

JU 


Maggiore. 

No  ihaueuamo  y 
Vothauevate  ^ voluto. 
FJsi  baueuano  ^ 

Dd  » IL 
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IL  F V T V H O. 


MIN. 


' V* 


M AG  G. 

• IU'.'OoV.  \K  . * v ’ A 

lo  vorrò,  Tu  vorrai.  Egli  Noi  vorremmo.  Voi  vorrete  , 

Efi  vorranno . 

t\r  \Vr  WT 

L’IMPERATIVO  NEL  PREDENTE, 


vorrà . 


M 1 N. 

VogliaTu,  Voglia  E gli. 


MAGO. 

Vogliate  voi.  Vogliano  e (si. 


IL  F V T V R O.  -A 

•j>v.  ,\v:  vm  V * ,’xuV.v.rwT 

M A G :G.  \ 


MIN. 

Vorrai  T u.  Vorrei  egli . 


Vorrete  voi.  Vorranno  ejsi. 


Il  Pre/ènte  del  Soggiuntivo . . 7.  \ \\  - 
, • . V.  •’  ; ,w  * *',r  : V 

min.  M A G G.  / 

Che  io  voglta , che  tu  vogli , Che  noi  vogliamo , Voi  voglia - 
Che  A Ieri  voglia.  te,  Efi  vogli  a;.o. 

. v ''il  Primo  Imperfetto ..  *\  7 \ 

M 1 N.  M A G G. 

lo  vorrei,  Tuvorrfi , Egli  Noi  vorremmo,  Voivorrejle , 
vorrebbe,  & Efi  vorrebbono  & 

lo  vorria,  Tuvorrejìi , Egli  Noi  vorremmo,  Voivorrejle, 
vorrebbe.  Efi  vor  riano.  ... 

£ vV  IL 


i 
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« 

'4  i/  Secondo  Imperfetto,  y \ „ • • *i 


Minore. 


Maggiore. 


Io  votefii,  Ttt  volefli , 2Tg//  AW  voleflimo>  Voi  volejlc . 
volefe . y k - ?.  . kf*  volefero. 


Il  Pajfato . 


O ;Y 

Minore . 


A V-  'it  . iO\V<\  ‘ 

Io  babbi*  \ 1 Noibabbiamo 


Maggiore. 

• t .il 

lohabbta  \*  Noi  Gabbiamo  ^ 

T u b abbia  Svoluto  « Votbabbiate • } voluto. 

Egli  babbi*  Viwuv\^mia\  Eftbabbiano  \ 

IL  P 1 V'  CHE  PASSATO.  . 

> ,Af/A'y-'  * V.’  , MAGO. 

AW'ò^j.Xi  y- .4tL*  v 

/<>  bautfi,  & hauerei  \ uolu  Noi  hauefimo,et  batteremmo 

T u hauefi,&  hauerejli  > /*.  Voi hauefle ,&  bauerefte. 

Egli  baucjjèft  hauerebbe  ) Efi  baueJJèroi&  hauerebbono 

voluto . 

•O  J-'V 

• . ' » : ' - ■ *'■ 

f X F V T V R O. 


min. 

lo  hauero 
Tubai 


M A GG. 
Noi  baueremo  \ 


rrra  ^ noi  oaucrcmo  \ 

Tu  bau  trai  C voluto.  Voi  hauerete  svoluto. 

'**?*  > . Efi  batteranno  j 


w t*  « Cv  T 

V\TV**v\  V, 


z></  3 


L‘1N- 


X 
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r INF  IN  Ito  NE  L‘tà  ESENTE . 

& nell’ Imperfetto, 

/.  Volere . 

, ì’aV-j  ; l'j  • « jW  *T-  '*.\v.wy 

AP£  7 PASSATI , • 

Haucr  voluto. 

l\  ,•  y/,-:. 

NEL  F V T V R 0 

Hauer  da  uolere,  o douer  uolere , *v0?r  /rr  uolere . 

rC  -•  v4  A 

terza  maniera . ; 5 

Afr/ Prefintt  del Dimojìratiuo': 


minore. 


- MAGGIORE, 

X/4 


lo  leggo,  Tu  leggi , Egli  Noi  leggiamo.  Voi  leggete,  Ej?i 
U£&'  ledono. 


Il  1 M P E R 
MIN. 


T e yw 

C •.  A vsyy \uv'  t 

M A GG. 


lo  leggeua , Tu  leggeui , Noi  leggeuam  i.Voi  leggeuate, 
Eglileggeua,  »■  Efi' leggevano) 

IL  PRIMO  PASSATO, 


»7i 


MAG.G.  " 
W;  AWW^ìF^ 


M 1 N.  iVAXft 

le  hù  < . ^ 

7*/^/  Vothauetc  ' > Att/0.  * 

ha  ) 7)67  hanno  -> 

rlL 
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IL  SECONDO  PASSATO. 


min . ; 


*.4  «tifc 


lo  Ufi,  Tu  leggeri,  Egli  Noi  leggemmo.  Voi  letor/lc, 
U(fè»  E (si  UJfcro. 

IL  P 1 V'  CHE  FINITO. 

..  , __  .v.  .iY'  ,"'V  w;..'1!  h 

min.  1 MA  G G. 

lo  bau  tu  a -j  Noi  bau  e u amo  >. 

Tuhaueui  C km,  M W**Ar  i letto. 

Egli  hauetia)  , Ephaueuano  ) ^ 


•oivi 


U\3L 


/ £ F V T V R 0. 

Y t , , . ’ •? 

^ M ‘ M AG  G. 

v)  ,k  \*  »r  « • • 

lo  leggero,  Tu  leggerai.  Egli  Noi  leggeremo.  Voi  leggerete, 
U2&cr*'  ^ w ùtv»,  Ep  leggeranno.  yy  ^ 

1 * j\  "*  ^ ••  éT**  “•  '** 

L’ IMPERATIVO  NEL  PRESÈNTE. 


MIN. 


M AG  G. 


^tu,pggaegU.  H Leggete  vp^gganvp. 


NED  F VT  V R 0. 

<**•  / ^ t-  ' l 

itr  7 ìv. 


ùttw*ÌW\V7\*  <f<V  AAwU'rca 

Leggerai  tu,  Leggera  egli.  Leggerete  voi,  Leggeranno  ep. 

\ 1 L>  d 4 IL 


’xAi  .à  *T 


4^4- 
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il  Soggiuntiti o nel  Prefcntc . 


4r  V 


Minore . 


Maggiore 


ì • - f \ ^ 

■'  Che  io  legga.  Noi  leggiamo, 

T u legga , & legghi,  Voi  leggiate. 

Egli  legga.  Efi  leggano, 

k t • * k k • i v ■«  » i « V \ 


Il  Primo  Imperfetto. 


K»  Mi 


\ \ u 

Maggiore . 


Minore . 

• ' l?  \ 

lo  legge  fi.  Noi  leggemmo. 

Tu  leggefii , ' ' Voi  leggefte , 

Egltleggejfe.  , Eft  leggefero. 


Il  Secondo  Imperfetto . 


Ìh.1 


MIN.  . M A GG. 

v.  \<ìA 

lo  leggerei,  Noi  leggeremmo. 

Tu  legger efi,  > f Voi  legger ef  e,  , 

Egli  leggerebbe.  E fi  leggercbbono. 


' //  Preterito.  **  * * ' 

MINÓRE.  MAGGIORE 


A 


lo  h abbia 
Tu 

Egli 


babbia  -v 
babbi  C & 

i b abbia  J 


Ab/  babbi  amo  \ 

letto . Voi  babbiate  i letto. 

Efi  babbi  ano  j 


Libro  T er^o.  ' ^15 

.0  T Jl  pikche  Finito,  \ \\** 

. h W'U  M m a g g, 

fo  haùep,  & batterei  y'  Noi  bine  fimo, & bineremmo 

f Tu  hanep,  & hauerefii  )»  letto  Voi  haucjle,  & bine  refi  e 
Egli  haue(fi,et  binerebbe  'i  E fi  bant(firo,&  bauerebbono 

. Ltto. 


r;  ^ i‘  £'*■  F V T V R O. 

MI  N.  MAGO. 

*'  yif  ltì  \ . .1  J ; \ ^ 

V ìtfcUvVlvt  V I > M \ 1 A1  > \ 

lo  binerò  ) ' • > Noi  bineremo  ^ 

Tuberai  y letto.  Voi  binerete  fletto. 

Egli  hi  neri  !>  - ' ' Ep  bineranno  \ 

àJt  A00 

r INFINITO,  . \ U ‘ „ 

XVA  • 1-nv,,-  ; 

Nel  Pre/ènte,  & Imperfetto  Leggere,  ' ~ ■ 

Nel  PaJfato  Hauer  letto. 

Nel  Futuro  • ' Hauer  di  leggeremo  doner  leggere. 


DELLA  S^V  A R T A MANIERA, 
Prejènte  del  Dimofiratiuo. 

(Wl'i'VA  A PftV  (’  »!'  < "V\\  •'  <5\ 

min:  -^.vV*  magg.  .»cx 

lo  finto  • ■'  'sXlvf.  > *'  • Noi  fintiamo, 

Tu  finti , Voi  finttte, 

^0%^  Egli  finte,  Ep  fintone. 

t ^ ‘ ^ w< 

.\1a  . fi 


L’IM- 


4 Libro  T cczò  1 

L’  1 M ■P"E'^R;'FE  'X  T 0, 

M Ì tifi  A' E.  M A G$  1\0\iR  E. 


16  ftmÒK  ' Tu  fintini,  Noi fentiuw>rvf&ti¥di<k 

Egli  fintiùJ'i  :l"  "•  • ' EJ&  fiétiuano .>  \ «*C 


IL  PRIMO' PASSATO. 

MFNA  '\  V ^ \ MAQG. 


lo  ho  < v '•  ' • 
Tu  hai  C fornito. 


Noi  hahbiamo\y  f 
Voi  hauete  C fintilo. 

Egli  ha  \ -T.  Efii  hanno  5)  ^-vvm  \ Vv 

•*.\v s y\\\yr\À\.'\  .'iWÀ-< 

IL  SECONDO  PASSATO^  v\  ■ * 


MIN.  . T*  • . . * V '.#/  A G G. 
lo  finti),  Tu  fintifiiy  Egli  Noi  fientimmo , Voi  fintifiey 

finii . Efii  fintirm.  i ,,  ■ r*» 

....  * t..- . \:a 

IL  F V.  T V R Ò\  tjVv.  \ \\ÌL» 


.V  y MIN. 


M A GG. 


...»  « •' 

lo  fintiro , Tu  fon  tirai.  Noi  fintiremo , Voi  fintiretey 
Egli  fi  ni  irà  \ U Efii  fin  tiralo.  \ 


>«&  «A 


> wlljmpcratiuo  nel  Prefinte. 

. \wfi  **  v ^ 

MIN.  uV  M AG  G. 

Sentite  uoi,  Stntano  efii. 


Senti  Tu,  Senta  egli. 


-Ira 


AEL 
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MINORE,  MAGGIORE. 

Sentirai  tu , Sentiri  egli.  ■ • Sentirete  mi, Sentir  anno  efii . 

V \'  Vi  V 

7/  Soggiuntine  nel  Prefitte . 

Minore.  . i>  \ j ; j. Maggiore . 

Ch'io  fieni  a,  Tu  fienta  , Afri  fintiamo,  Voi  fintiate , 
Senti»  Egli  finta.  ■ ; Efit fintano. 

v n';  ,aÀ> ' \> 

( Il  Primo  Imperfetto . 


Minore . Maggiore . 

lo fintifii.  Tu  fintifii)  Egli  Noi  fintifiimo,  Voi  fin  tifi  e, 
fi» tifo»  "•  \ Efii  fintifiero. 


*•  *'v  11  Secondo  Imperfetto . 

' 

Minore.  Maggiore. 

Jo. fintirei,  Tu fentirefti,Egli  Noi  finf  iremmo , Voi  fin  fi. 
fentirebbe  k & fintirid  nel  refie , ffit  fintirebbono , & 
'MCrf0'  fintiriane,  & fintinevo. 

va>Y,  ViV  »r n\v*  t * *3\\yi  A m 

il  Pajfato . 


**5  . IMW  ’vA  ìtVùttjÉfr  UìjVUl'ù  •*  . \j\Vi  >Yt  VV.SY  viVfsVk 

Minore.  Maggiore. 

Che  io  babbi  a •>  Noi  habbiamo  \ 

Tu  babbi  £ fieni  ito  Vothabbiate  j»  fintilo. 

E gii  babbi  a j Efii  habbtano  ^ 

lì 
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IL  VM'  'ÌCW  E PASSATO . 


.*à  a 0 V MINORE * 


%aV 


■a 


.&■>  <sv  . .y.  lokautfii,&  hauerei  . } i 4 a\  \wv^ 

7*  hauefii,  & hauerefti  >.  feriti té 
Egli  bau  effe,  & batterebbe  'i 


maggiore. 

v'A  « Vi  A 

Noi  bauepmo',& boteremmo  *vuvjl 

baucjle , hauereft e } fintiti. 

Efithaue/fero^&fiaurebbojio  i 


Nel  Preferite  Sentire  ^ 

Infiniti  no/  Nel  P affato  '■  tiattcr  finì  ito, 

l Nel  Putrir*  \ \ Hauer  a fintini  douerfentirt. 

il  verbo  Paftiuo  non  è differente  dall  Attiuo  in  quanto  al 
fentimento  i ma  in  quanto  all’ordine  delle  parole , & alla  co - 
fruttiora . Conofiefi  dati  batter  feco  accompagnata  vna  voce 
del  verbo  SONO . Et  quanto  alla  fuà  variatione  non  fi  fk  al- 
tro , che  prendere  il  Paniòipib'de ' verbi  Attiui  per  tutti  i 
fuoi  generi , & numeri , & ^variarlo  con  lift effo  verbo  SONO 
per  tutte  le  perfine , tempi , & numeri  del  detto  verbo . Di 
maniera  che  non  accade  diftenderne  altri  effempij , ma  pren- 
der /blamente  il  detto  verbo  variato  per  tutti  i fuoi  modi  5 & 
tempi , & fico  accoppiare  il  Participio  di  quel  vèrbo , che  vo- 
gliamo variare . Volendo  dunque  conftituire  la  prima  per  fi - 
na  del  Pafiiuo  di  quefto  verbo  Amo , prenderemo  quefia  voij  • 
So  No , & il  Participio  Amato  : & ne  faremo  lo  fino  ama- 
to y & cofi  anderemo  variando  effi  verbo  con  ' tal  Participio . 

i Auuer - 

.1  I 
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c^fitucrtendo  pero  , che  fi  come  dal  verbo  prende  la  varia - 
tiene  de ’ Modi , de'  Tempi , delle  Perfine , & de’  numeri , co- 
fi  il  Participio  under à variato  per  nume)  i , & per  generi  bi - 
fognando.  Perche  parlandovi  a donna,  varierà  il  genere  del 
detto  Parti •.  ipio , (fi  dirà  lo  fono  Amata , & nel  numero  del 
più  come  il  verbo  fino  batterà  la  fua  variai  ione  fiamo , cofi 
tal  participio  , & dirafii  noi  fiamo  amate . Tal.  he  quando 
haueremo  la  variattone  del  verbo  SONO , f batteremo  di  tut- 
ti i ver bi  Pafitui , purché  del  veibo  Attiuo , di  (tti'.vogliamo 
vari  areni  Pafituo , fappiamo  il  Participio , che  per  tal  cafio  ci 
fierue  . E t quefio  verbo  per  cjfire  irregolare  ricerca  e he fi  met- 
ta la  fua p articolar  vai  iatione , la  quale  c quefia . 

MODO  INDICATIVO.  c- 
Nel  Prefinte. 


MIN. 


M A G G. 


lo  fono 
Tufei 
Egltè 


t 1 


Noi  fiamo 
Voi  ficte 
Quelli fino. 


v imperfetto. 


MIN. 


MA  GG. 


Io  era 
Tu  eri 
Egli  era 


Noi  erauamo 
Voi  eruttate 
E fi  erano. 


\\ 


V.”  j > A fc.V,T«£> 

ih  • JHk 
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PASSATO  PRIMO . 


lo  fino  \ Notjiamo  \ 

Tufii  L fiato  tbuom»  Voi  fletè  sfiati  gUVtuomini 

Eglte  j fiata  la.  donna.  Efit  fono  ) fiate  le  donne. 


MIN. 


M AGG. 


Noi  fiamo 


x 


IL  SECONDO  PASSATO. 


Minore, 
lo  fui, 

Tu  fufii , 

E gii  fu. 


vw 


v.-JA] 


Maggiore. 
Noi  fummo. 
Voi  fu  fi  e , 

Efit furono. 


-VTW'J 


IL  P1V ' CHE  PASSATO. 


MIN. 
lo  era  -v 
Tu  eri  sfiato 
Egli  era  Sfiata 


M A G G. 


Noi  erauamo 


? 


Voi  emuate  fiati 
E fi  erano  > fiate 


IL  F r T V R 0. 


MIN.  M A GG. 

lo  faro,  Tu  farai  , Egli  Noi  faremo , Voi  farete , E fi 
farà.  faranno. 

IMPERATIVO  NEL  PRESENTE. 


Minore . 

Sia,&Sìjtu,  Sia  egli. 


Maggiore . 

Siate  uoi,  Siano  efii,  & con  U 
negatiua  Non  ejfcr  tu. 

IL 
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MIN. 


MAGO. 


Sdrai  T u,  Sari  egli.  Sarete  uoi.  Saranno  e fi. 

Il  Soggiuntiti*  nel  Pre/ènte . 

SÌ  1 N.  MA  G G. 

Che  io Jtdj  Tufi  a,  & sij,  & fie  Noi fidino , Voi fiate , Ffiì 

nel  ver  fi.  Egli fi  a ,& fie.  fieno. 

Il  Primo  Imperfetto . 

Minore . Maggi  ore . 

lo  farei.  Tu  farefii , Egli  Noi faremmo^  oi far efi e fifii 
farebbe,  & faria.  farebbonofaneno,  & (ariano. 

Il  Secondo  Imperfetto . 

MIN.  M AG  G. 

lofufii,  Tufufii,  Egli  Noìfuffimo,  Voifufte , FJTt 
/affi.  fnffiro . 


MINORE, 
lo  fi  a x 

T u sij  C fiato 

Eglifia  Sfiata . 


MAGGIORE. 
Noi fiamo  > 

Vci fiate  C fiati 
Efit  fiano  j fiate. 


Il 
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.0  S*  ll\ptùibr£inrto.  ;v  \ 

’ò  'J  MINORE . y.ivk 

) ' . Hf  ■ ». 

aS  . 1 'fifii,  & farti  p . V vivi  > 

Tu  /ufi,  & fa  refi  > flato 

Lglt/ufè  far  ebbe, &. faria  > fata 

• \ M A G G 1 0 R E.  ; - y, 

lV  Koifufcmo,& faremmo  - ' } f \w\  ò 

l otjufe,  & far  e fl e >/*"• 

■f/rt  tufferò farebbono  & [ariano  ) fate. 

i<  [nT  am\«n  V|  - . 13b)C  il 

• »•  • ' » % \ 4v 

IL  F V T V R 0. 


M I N. 

Quando  Io  faro  ^ 

Tu  [trai  > (iato 
Egli  farà  Sfiata 


M A GG. 

\ W--  'A 

Noi  faremo  ) . 

Voi  farete  ^ flati 
Efii faranno  \flate 


L‘  I N F 1 N IT  0.  \ y 

Nel  Prefìtte , Ejfiere 

Ne  i Pajfiti  E (fere fato,& fi  variano  i generi, & numeri . 

N f / Futuro  Bouer  efjere , o bauer  da  ejfiere . 


Stucflo  verbo  ha  due  moli  di  eoftruirfi , vno  con  le  pro- 
pofttoni , come , Siamo  flati  tn  piafifa  , lo  verro  alla  cor • 
te , egli  fl  partì  di  cafa  & altri  fimili.  Ha  poi  il  modo  di 
coflruirf  per  cafi filmili,  come  ancora  appo  t Latini  , lo  fiero 

fiempte 
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femore  vojtrd  umico , Voi  fete  grato  i tutti , La  fu  a vita'.  ì 
fiata  honorata.  Dotte  qttejli  dut  cafi , che  circondano  il  verbo 
innanzi,  & dopo  ,vengpno  à tjfcr  Nomina  tini , bombe  i cjuattro 
pronomi  Io  ,Tu,  Egli,  E /la,  s'vfino  ancora  nel  quarto  cajò quan- 
do fono  dopo:&  dicefife  io fujjè  tu,  Et  fe  lo fujft  te.  J$uel,che  tu 
vcdfii,  non  era  egli,  onero  lui,  cefi  ne;  quarto,  come  nel  primo. 

Perche  i nerbi  jbc  fin  o dima  fieffia  congiogat ione, non  fanno 
fero  fmprei  Preteriti  d uno  Jlejfo  modo , bffigna  darne  regola 
particolare , che  infegna  formarli . Onde  il  Primo  Preterito  de 
nerbi  della  prima  maniera  fi  forma  dal  fu  o Infinito , mutando 
fempre  la  Re, in  To,AmaRE,  Amai 0,StuchaRE, Studiai O.etc . 
Alcuni  dv’  quali fi  troncano,rimancndo  come  la  prima  perfona 
del  prefinte  loro, come  ho  Mofirato,  & mofito , No  cercato , Ó'  hai 
certOitna  qufti  fimo  pochi,  ffucft  e tali  noci  cofi 'firmate  dall’In- 
finito s accoppiavo  col  nerbo  hauere,& uanandifital  ucrb  : per 
tempi,  & perfine , & tali  noci  per  g-  neri,  & per  numet  t,fi  ne 
formano  i dati  Preteriti . 

I Pr  imi  de  Ila  feconda  maniera  fi fin  meranno  (f  i ancora  dal- 
l'Infinito i mutando  la  RE  in  ITO,  S ape  RE,  SapuT  0,  Potè  RE, 
PotuT 0,&c. Vedere forma  VeduTO,&  lifio,  & Solere  fa  fem- 
pre Soli T 0 tolto  da  i Latini . 

J primi  della  Ter^a  maniera  hanno  diuerfe  fermai  icni, delle 
quali fi  da  la  rego  a per  uia  delle  confinanti, che fi  anno  innanzi 
alla  notale  dell'Infinito.  Dire,&  Fare, accortati  da  DiCere,& 
FaCere, formano  detto, et  fatto.  In  quefia  ter\a  maniera  habbia 
mo  molti  nerbi, che  in  tal fidia  hanno  la  C,at  compagvata  con  al 
cuna  di  quefte  tre  lettere  N,R,S.  Quelli  adunque, (he  hanno  la 
R,o  la  N,  firmano  il  Preterito,  rnutand  le  due  u 'timefillabe  del 
t Infinito  in  To:  VinCere  VinT o,TorCere  TorT o.  .Quei, eh  innati 

alla  C,  hanno  S,  mutano  le  tre  ultime  lettere  d II' Infinito  in 
quefle  quattro  IVTO:  NaJCere  NafilVTO,CrefCere  CrefilVT 0. 
Di  quelli, che  hanno  la  D,innati\i  a detta  uoca  'e, fi  ve  t tonavo, 
che  l'hanno  fola, et  accompagnata. guei fili  fono  Radere, Ridere, 

• E e ‘ Rcdtre,  * 
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Rodere  fanno  Rafi,Rifi,& Rofo.  Credere forma  Creduto  ^Chiu- 
der e, Chiù  fi,  Chiedere,  Chiodato,  & Chiefio-,  & quefio  ultimalo 
firba  nel  compofto  Richiedere, Rtchiefio,& non  Rtchicduto.An- 
cidere,& Conquidere fanno  Ancif,&  Conqutfi,et  Vccidere  Ve 
tifo.  La  D,  accompagnata  ì filo  con  le  due  N,  & R.  Con  N,hd 
quafi  tutti  i Preteriti  in  SO,  Prendere  Prefi , Attendere  A tte - 
fi, Spander  e fa  Spafo,&  Spanto . Rifondere  fa  rifofio , Afonde- 
re Afofb , & Afiofio.  Confondere fa  Con  fu fò,  & V tndere,V endu - 
to-Quei  che  hanno  la  D, accompagnata  con  Rferbanopur  quafi 
l’ifiejfa  regola  di  finire  in  SO,  Ardere,  Arfio,  Mordere,  Morfà, 
Efce  di  regola  Perdere, che  fa  Perduto fempre.  La  l-,innan%i  alla 
detta  uocale  dell  Infinito  non fi  troua.  Ma  la  G,ui fi  troua fila, 
& accompagnata  con  quefie  confinanti  L.N.  R.  Quando  è fola, 
forma  il  Preterito  per  due  T T,  Affiggere  Affitto,  Leggere  Let 
to,  &c.  Quei,  che  fino  accompagnati  con  L,  Ny  R,  ferbano  una 
ftejfa  regola,  mutando  la  G,  in  T,  alla  quale  s’aggiunge  la  O,  & 
fi  ne  forma  il  Preterito , come  negli  altri  di  G,  fola.  piaNGere 
Pianto,  VoLGer e Folto,  ScoRGere  Scorto,  SpaRGere  fafiarto,& 
fiat  fi, & Immergere fa  lmmerfi,& non  tmmerto.  De  penulti» 
ma  ti  in  Lfimplice  non  fi  ne  trottano  ; ma  in  L,  accompagnata 
con  G,&  quefii  tali  riceuono  fimpre  una  1 , appreffi  la  uocale, 
che  ì duna  fllaba  (leffia  con  lei^come  Cogliere^  Scegliere  &c ■ & 
quefii  lo  formano  fimilmente  in  To,Colto,Sciolto,  & cofi  tutti . 
Jn  M,n  habbiamo pochi,che  fanno  quafi  tutto  in  SO  per  doppia 
S, Opprimere  Opprejfo,  Comprimere  Comprejfi,  Imprimere  Im- 
preco &c.  Premere  fa  Premuto,  & habbiamo  Ajftnto  da  Affé- 
mere^uoce  Latina.  N’ habbiamo  ancora  alcuni  pochi  con  la  pe- 
nultima in  N,  o fola,o  doppia,  o accompagnata  con  la  G,  Con  iV, 
fola  come  ponere,& ifuoi  compofii,cbe  accortalo  di fi  dice  porre, 
& cofi  Comporre,  D forre,  & tutti  gli  altri,  che  fanno  Poflo , 
Compofio  &c.  Accompagnata  con  la  G,come  Piagnere  fiiugnere, 
& altri  per  trafofitione  da  Piangere,  Giungere,  & lo  formano 
come  quefii  dd  quali  fino  trafofi  Pianto,  Giunto,  etc.  In  P,hab , 

biamo 
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biamo filamente firpere,  che  non  ha  Preterito,  Ma  come  noi  dob- 
biamogouernarci  in  quei  nerbile  he  non  hanno  Preter  ito/}  det 
to  nel  precedente  Libro  al  trentefimoter^o  Capitolo.  Non  uene 
fino  in  gfin  R,habbiamo  Correre  co'fuoi  compofti,&  Ojferere , 
& Profeterete  fanno  Corfi,Ojfcrto,& Proferto.  In  Sjti  è fi - 
lamento  Tejfirc,ihcfa  T ejffitto,&  EJfere.che fa  Stato.  In  T fi- 
da, 0 doppia , 0 accompagnata  con  S,  che  fanno  alcuni  tn  So,  per 
doppia  SS, alcuni  in  To, Scuoter  e Scojfo,  Abbattere  Abbattuto . 
Mettere  fa  Meffò,  & coji  i compojli  Commettere  Commejfo.  Ve 
ne  fino  alcuni  pochi  con  la  V-,  ma  confinante , & fanno  quefio 
primo  Preterito  in  VTO . Rifoluere  rifi  luto,  Ajfoluere  AJfolu - 
to, eccetto  Eftinguere,che  faEftinto. 

t» \ 1 nerbi  della  quarta  maniera  hanno  quafi una  fiejfa  forma - 
t ione  con  quei  della  prima, formandoftefit  ancora  quafi  tutti  col 
mutare  la  Re  dell  Infinito  in  To,SeruiRe  SeruiTo,SentiRe  Sen- 
-**7>  &c-  Efie  di  quefia  regola  venir  e, che  fa  venuto.  Apparire , 
& Comparire  fanno  Compar ito,&  Ctmparfi. 

Prendonfi quefie  voci  cosi  formate,  & col  verbo  hauere  fine 
fanno  i Primi  Preteritici  piìt  che  paffuti  del  Dtmofiratiuo,et 
i p affati,  & Futuri  del  Soggiuntine, & delT infinti  tuo.  Et  fi  ne 
fafimilmente  il  verbo  Pafiiuo , accompagnandole  col  verbo  So- 
-No.vartandcfi per  generi , & numeri.  Ho  amato  Ihuomo,  Ho 
amatala  donna,  & cofi  nel  maggiore  Ho  amatigli  hnomini/r 
Joà  amate  ledane.  Et  cofi fino  Amato,  & fono  amata , Siamo 
Amatifiamo  amate*.  > .. 

guanto  à i fecondi  Preteritile  i verbi  della  prima  manie- 
rafi  formano  daU’lnfinito,  mutata  1‘ vii  ima fillaba  in  J,  Ama- 
ne, Amai, Portare  Portai  &c.  E fono  di  quefia  regola fiare,& 
/Larejhe  fanno  fletti,  & detti. 

1 verbi  della  feconda  maniera  hanno  i fecondi  Preteriti  di 
■tre  forti.  L’vnafintfie  nella  penultima  confinante  del  fuo  Infi- 
nito, raddoppiandola,  & cofi  da  CaDcrc,  CaD  Di,  da  TeNere, 
TeNNi : Piacere > Tacere , & Giacere  fanno  Piacqui,  Tacqui, 

lEc  x Nacqui. 


ì 
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Nacqui.  Il fecondo  modo  dì  formarli  e raddoppiando pure'  da  pei 
tini  urna  confo)}  ani  e dell  Infinito  ; ma  di  mutare  la  A,  che  le  fi* 
dauanti  in  E,& cofi  Sapere  farà  Seppi, & Magete  HeBBi,  mu- 
tando la  V, con  fonante  in  B.  La  terTg format  io  ne fifa  mutando, 
t viti  ma  fi llaba  dell' Infinito  in  I,  pura,  & cofi  Temere  farà  Te- 
mei,Poter  e Potei,&c.  La  quarta  format  ione  è, quando  fi  mutua- 
no l’ vltime  lettere  dell" Infinito  in  Si , come  Valere  Valfi , Volere 
Volfi  &c.  Refiaui  la  quinta  <t  vn  verbo  filo , &e  Vedere , che  fa 
Vidi.  Il  verbo  Solere  non  ha  fecondo  Preterito. 

1 fecondi  Preteriti  della  tcr^a  maniera  hanno  tre  ter  mi  na- 
tio ni.  L'vna  } di  quelli , che fi formano  come  nella  prima  fiu- 
tando tvltima fili  ab  a dell  Infinito  in  I,  pura , Vendere  Vendei , 
Rendere  Rendei.  Perdere  fa  egli  ancora  Perdei:  ma  il  fuo  compofio 
Di  perdere  fa  Difperfi.  V altro  mododt  formarli  e ,m  ut  andò  te 
due  vltime  filiale  dell'  Infinito  in  Si, Rodere  Rofi,Ridere  Rifi,  In* 
f onde  re,  & Confondere  mutano  ancora  la  0,in  V,«t /avuto  InfV- 
fi,  & Confvfi . llterTp  è di  mutare  fimilmen  te  le  due  vltime  fil- 
iale de !P Infinito  in  SSL  Leggere  Lefii , Mouere  Mofii,  Scuotere 
0fi  * Sccfly&c.  Rompere  fa  Roppi,  & cofi  ifuoi  compofii  Interrompa 

re, Corromperete. 

~ Nella  quarta  maniera  i fecondi  Preteriti fi  formano  mutato- 
# do  generalmente  le  due  vltime  lettere  dell' Infinito  in  LpuraiVt- 

rire  Ber  ij, Sentir  e Senti],  Aprire,  Coprire,  & Soft  ite  fanno  an- 
wa  A per  fi,  Coperfì,  & Soff'erfi:  Venire fa fempre  Venni  v‘Effete 
non  firba  regola  in  quefio  ancora, come  ned" altre, c'  l fuo  fecondo 
Preterito}  fui.  v.  -v '\>f 

1 fe  condi  Preteriti  di  qual  fi  voglia  maniera, nel  variarfi  non 
ferbano  in  tutte  le perfonc  la  confinante  della  prima . ' Mù  quéi, 
che  perdono,}  mutano  le  confinanti  del  loro  Infinito,  le  ripiglia- 
no tu  tre  Idoghi.  Nella  feconda  del  mtnorej&  del  triaggópt  nume- 
ro,& nella  prima  del  maggior  filo, come  Leggo,  nel  fecondo  Pre- 
terito perde  la  G,  & fa  Lefii  ; ma  nelle  gta  dettelo  ripiglia , Tot 
leggefii)  Voi  leggefie,  Noi  leggemmo.  Le  due  ter^e,  & la  prima 
. .ù  £ 'j  a /ingoiare 


i 
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Jt  ri  gol  are  /orbano  la  form Attua  di  effò  tempo  ,o  vogliamo  dire , 
(he  feguono  la  prima  /ingoiare,  lo  Ufi,  Egli  leffè,  Efi  leffèro , 
tff  cojifempre fenica  alcuna  eccet  itone . 

il  verbo  Poffò  e burnito  per  irregolare , & pero  btf.gna  va- 
riarlosparatami  nte  dalle  quattro  maniere , come  s'i  fatto  del 
verbo  Sono , & la  fua  var lattone  e qu'/la. 

.Wv\Vì<  »Vk*v.'u\Wl 

il  Dimojlratiuo  nel  Prefcnte . 

MIN.  M AG  G. 


1 $ poJfo.Tu  puoi , Altri  può , Noi  pofiiamif  Poi  potete,  Efi 

dr  può  te.  poffò  no,& nel  verjo  Ponno. 

. 

Il  Imperfetto.  ' 

^ MIN.  MAGO. 

lo  poteua , Tu  poteui , Egli  Noi  poteuamo^P'oi  poteuate , 

poteua.  Efi  poteuano. 

> j)  - 1 |Vvj\r  V \ f>  • v * ^ * 

Il  Primo  Paffuto . gjg 

'MIN.  M A GG. 

lo  ho  potuto , Tu  hai  potuto , Noi  babbi  amo  potuto,  Voi  ha - 

Egli  ha  potuto . uete potuto , Efi  hanno  potuto. 

Il  Secondo  Paffuto . 

MIN.  M A GG. 

li  potei.  Tu  potejli.  Eoli  Noi  potemmo , Voi  pctefte, 
poti , E fi  poterono. 

E e 3 II 


v 
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* 


r 
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Il  flit  che  Finito. 


ò * 
, 1, 


MIN. 


M A GG. 


Johaueua 

^ Noi  haueuamo 

> 

> Potuto, 

Tu  haueui 

ì Potuto.  Voihaueuate 

Eglihaueua  ! 

> Fptbaueuano 

IL  FVTVRO. 

MIN. 


M AG  G. 




r ' jJ gp 

Qfiv 


/w/rtf,  7#  potrai,  Egli  Noi  potremmo , ^7/  potrete , 
potrà.  Eflt  potranno. 

r IMPERATIVO  NEL  PRESENTE. 

MIN.  MA  GG. 

Pofi  Tu,  Pop  Egli,  Popate  voi,  PoJJànocfi. 

NEL  FVTVRO. 

ì ^ 'JlHkV  ’A  \ wl 

MIN.  MA  GG. 

Potrai  Tu,  Potrà  egli.  Potrete  voi,  Potranno  ep. 

Il  Soggiuntilo  nel  Preftnic. 


min. 

Che  io  pojjà , Tu  popi, 
Alni  popi. 


M AG  G. 

Noi popi amo,  Poi  ppi'ate. 
Altri  poffano. 

Il 
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Il  Primo  Imperfetto . 


4 19 


MIN,  M A GG. 

JoPotefi , Tu  potefi,  Egli  Noi  potefimo , Voi  potefle  , 
potè  (fé,  tjù  poitjfcro . 

Il  Secondo  Imperfetto . 

MIN.  M A GG. 

lo potrei.  Tu  potrefi,  Egli  Noi  potremmo.  Voi  potrefe , 
potrebbe,  kfii  poirebbono. 


.Off® 3*7  ©a #3 

MIN. 
lo  babbi  4t  ^ 

Tu  babbi  } Potuto. 
Altri  habbta  'ì 


Il  P affato . 

7H  ] 'A  O ! X A TÀ  A 

M A G G. 

Noi  h.ibbiamo  ^ 

Voi  babbiate  ^ Potuto. 

E (si  babbi  ano  ) 


Il  più  che  Finito . 
MINORE. 


\ 


lo  bauefì,  <jr  haurei 
Tu  bauefì,  & baurej 
Egli  baueffe,&  baunbbe 


* Tu  bautfi,  & baurefli  C potuto  v 

‘ “ ' * * S ; 


MAGGIORE. 

Noi  baueftmo,  & hauremmo 
V ot  baucjl et  & hauerefe  > Potuto 

Ejii r baueffèro-f  & bautrebbono  i 

/ Ee  4 


IL 
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il  f v t r r o. 

MIN.  MAGO. 

Quando  lo  ha  nero  \ Noihaueremo  . ■ • H 

Tu  ha  aerai  i Potuto  Voihauerete  C Potuto.  - ^ " 

Altri  batterà  5 EJsi  haueranno  ) 

* vV  f )*’»  *\ » ^ .ui\ 

L'  1 NF  I NI  T O. 

.r>  o . u .Vi  \ -a 

,*  Nel  Preferite,  Potere  ■*  ' ■ 

AV  i Paffuti,  Hauer  potuto 

Nel  Futuro  > Hauer  da  poter  e ,o  ejffcr  per  potere. 

V ARI ATIONE  DEL  VERBO  DEBBO. 

.W  \ \K 

DI  MOSTRATIVI)  NEL  PRESENTE.  A 

r * \ - • I . -AV)  \ t^ì  • ^ V\  ^ 

MIN.  MAGO, 

lo  debbo,  T u dei,  Eg’i  debbo,  Noi  dobbiamo,  Voi  douete,  Efì 

& dee.  dibbvtto,  & deouo. 

L'  1 M F E t P E T T 0. 

MIN.  M A GG. 

Jod  ueua,  Tudoucui,  Egli  Noi  doueuamy  Voi  doueuate, 
doueua.  EjSt  doueuano.  k 

Il  Prìrho  Pajfato. 


MIN. 
lohd%  n 

Tubai  y Tìouuto. 

Egli  ha  \ 

A*.  ^ d 


M A GG. 

Noi  babbi  amo  ) 
t ot  bau  et  e Jv  Douuto. 

E (ù  hanno  A 

3 ✓ ti 


A 
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il  Secondo  Pajfitt . 


441 


MIN. 


MAGO. 


lo  dotiti, & dourfi.  Tu  dotte-  Noi  douemmo,  Voi  douejle , 

Jlt,  Egli  douejjc , & nel  ver  fi  Efii  douettero , & debber  nel 
debbo.  verfo. 


il  f iìt  che  P affato , 


MIN. 


-yw 


M A G G.  ' v':' 


lo  batte ua,  « » ■ Noi  haueuamo. 

Tu  haueui,  Voi  haueuate , 

Egli  haueua  douuto . Efii  hau'euano  douuto 

1 L F V'T  V R 0. 

MIN.  r . M A G G. 

v .«'v  } 

io  douero,  - ' vvvv  . > ‘b  Noidouercmo, 

Tu  donerai,  Voi  donerete. 

Egli  donerà . Efi 1 doneranno • 

ii  Soggiuntine  nel  Prefitti  e . 

J»  . . . v tì.'\  . . « : S 

Minore . Maggiore . 

y • ■ ; \ 

Ch'io  debba,  1 Noi  dobbiamo, 

Tu  d ibi,  Voi  Ubiate, 

Egli  debba.  ' Ifi  Abbott* 

. .“  Ai  ""  > 


\ \ 


iì%v«v\ì 


CI'JM- 
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GL'  IMPERFETTI. 


MIN  il/  AG  G. 

lo  douJsi,&  dotterei.  Tu  do-  Noi  douefìmo,  Cr  doneremmo, 
*r/ù,&  doucttJli.EgU  d ucjje  Voi  dou.Jte,  & doveri ftc } Ejn 
O do v tri  a, o d.  utrebbe.  dcuejjèro,  df  dtuerebbovo. 


Il  Preterito. 


lo  babbi* 


MIN. 


'A 


M A GG. 

) •-  Noibabbiamo  \ 

7u  babbi  a > Dovuto.  V,  ih  abbiate  i Dovuto, . 

Altri  babbi*  i Efùbabbtano  } 


il  Paffuto  di  Molto . w'Wi 

. iy/iVOtff.  ; 

1 o baveri,  & bau  ere i . 

7" « hauefl ir,  ^ bauerejli  C Dovuto . 

Egli  hauejft,  dr  haverebbe  ) . - ,V.  ?\ 


MAGGIORE. 

Noi  baveJitmCy  dr  haveremmo  % 

baucjle,  & baverejìe  i Dovuto. 
Efìi  baueJJcr0)&  hauerebbono  ) 

• YtM  \\  gggn;  pÉ.  Yvv&k'MI 

/Z  F r T V R o. 


magg. 

lo  bavero,  Tubavtrai,  Al-  Noi  bau  eremo,  Voi  bau  crete, 
tri  bavera  dovuto.  pjfi  haucranno  dovuto. 

L’IN. 


Libro  Terzo. 

L'  1 NF  1 N 1 T 0 


44* 


N el  Prefente,  D onere 

Ne  i Preterit  i Hauer  dotiti  té 

NelFuturo,  Ejferperdouere.  t\v 

variatione  del  verbo  ire, 

ò Andare. 

Il  Dimof ratino  nel  Preferite . 

Minore.  Maggiore, 

lo  vado, , ovo.  Tu  vai,  Noi  andiamo , Voi  andai  e, & 

& 1 vt*  gite,  o ite,  Efi  vanno. 

L' Imperfetto . 


Minore . Maggiore. 

0 ua.Giua^Gia,  & Andana,  Noi  andauamo,Voi  andauate , 
TuGtut,  ó"  andate i,  Efi  luano,  Giuano,  Giano,  & 

Egli  lua,  Giuafiia,  et  andana,  andauano. 


Il  Primo  Preterito . 


Minore . 


. r . Maggiore . 

PP?  •,  Noi  fimo  , 

Z*?!  C M>  &'•>'& *”**•>  Voifute  C Infittilo  andati, 

H‘0  > Ifife„o  \ 


il  Secondo  Preterito . 

Minare.  Maggiore . \ 

lo  andai , Tu  andajli , Noi  an  damma.  Voi  andafle , 
Egli  andò.  Efi  andarono,  & Girono. 

Il 


4*4 
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. il  più  (.he  Finito. 

Minore . Màrtore . 


lo  era  ^ 

Tu  eri  )>  Ito , Gito,  o 

Egli  era  \ Andato. 


Noi  eravamo  > 

Voi  erauatt  \ Iti , Giti , 
Efli  erano  'i  o andati. 


IL  F VT  V RO. 


Minore . Maggiore. 

>'  \n.  vcV\  - 

lo  andero,  Noi  adderemo. 

Tu  an icr ai.  Voi  onderete , 

Egli  onderà.  ’ Fionderanno* 


V IMPERATIVO 

W ' «Vw  t'.MVi  %\ wu.  *l> 


Air/  Prefente . 


, V ■ ò . »'  ’O  tt'»  i-  4\ 


RW  . ijfc  ' > v. 

Minore.  Maggiore. 


Va  Tu, 
Vada  Egli. 


Andate,  Gite,  o Ite  voi. 
Vadano  tj?i. 


/ «>* 


Av  w 


IL  F V T V Jt  O. 


Minore . 

Anderai  Tu, 
Anderà  Egli. 


. V4 


Maggiore . 

Anderetc  Voi, 
a , Adderanno  Ej?i. 


m 


(Vfefefcft&d 


u ( 
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<v'  ■■-••-■ 

" J li  Soggiuntine  nel  Prefinte . 

J Y \A^v-  » ' A» 

Minore . Maggiore,  "*> 

Cl&r/tf  PW*,  T u Va  di , Altri  Noi  Andiamo , '■  Voi  Andiate, 
Vada.  E fi  Vadano. 

% \V*  • . VlVViVi  \ l«\  ' ’ìW  |V.Vaì  liir  ui 

1 OO  V.  ’V  \ ì Vi  O*^. 

il  Primo  Imperfetto . 

. W'vfcv  , k'ù tv^  wv,  ?,  0 « ìuò^jv.;  v.^  ■il 

Minore.  j Maggiore • •< 

io  Andafit , TuAndafit,  Al-  Noi  Andajfimo,  Voi  Andafte , 
tri  Andajfi.y  y , Efii  Andajfiro. 

'yV-  ' ^ vV'  ■'.;  , - \ \ »'  •• v • ‘ y ^ y 

•iI.ihM'6  i !>  \i  il  Secondo  Imperfetto.  « i t..\ 

!*V\  Vv  *. \ij\  ìwvji  t uvyfw  Vi  vm*u»r>\  x>  pv-p  «ni* 

Minore . Maggiore . 

lo  Anderei  , Tu  Andcre-  NoiAndercmmo,  Voi  Andere- 
fit , Egli  Ando  ebbe,  & An-  fie,  F.Jst  Auderebbono,  & An - 
àerta.  deri  ano. 

I y J 

• • l *.W  ...  . 

Jl  pitturo.  ... 

|-W:  nù-.*w*v  ':,;m  *\ 

\ , {v  ^Maggiore.  - 

*k*rÀ  \ uw  . wv»\  Vldh  x'.Wp  vf  > ♦,.aw\  ròw 

, lo  faro  y Noi  faremo  -y  w*m 

' Tu  farai  Vite,  Gito,  ò Voi  farete  > Iti,  Giti ^ ^ 

-.  Egli farà  \ Andato.  > Ep faranno  Yo  Andati. 

die  v,  »\  « \ ?.  ? a»ÀVvi<»  \w»à 

r INFINITO . 

■6:  ,».v,»t)wva'.w  a:.'  . .i  *,  \ >h\s  ’>u«k  « iw 

xi  \\ . NelPreftnte,  Ire, Girefo  Andare f v.  -,  w 
4V  . Nei  Preteriti,  Ejfer  Ito,  Gito,  o Andato. 

Nel  Futuro,  Douer  Andar e3  Ire,  o Gire. 

u;  * 


i»»n  ifT 

\ '3  '#nn« 

•l  ZI.  A 


-tt*S%mrXY 

O 


tiw^ viQ' 

Minore . 


r 


IMPI *S 
MAH. 
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b«*  n«B.  lmperfonali  poi  fono  quei  verbi , che fi  pongono  fen^a  perfi- 

o-  ne,  & fen\a  numeri  terminati . Et  quefii  appreffo  di  noi  fon» 
in  due  modi , L'vno , quando  il  ve t ho  fi  pone  per  fi  filo  fin^d 
cafo  dauanti,  o poi , come  Pioue , Neuiga,  Tuona . Et  con  que - 
fii  vanno  amor  a quei  verbi*  che  nelle  ter^e  perfine  hanno  pia- 
gata fico  la  pari tcclla  J>J,  fin%a  che  appreffo  glifiia  perfino^ 
che  la  foftenga,  ne  la  cofa  operata  per  quel  verfi.  Legge  fi , 
Scriuefi &c.  Sluefiafrte  d lm per  fin  ali  s’vfàno  alcune  vol- 
te per  necefittà , & alcune  per  leggiadria . Per  necefiitd,  co- 
me quando  fi  domanda.  Che  fi fa  ? diciamo  in  rifpofia,  Si 
fiudta.  Si  dorme,  Si  carnuta,  &c.  ndqualtafò  nonfipuori - 
fonder  congruamente  alla  domanda , fi  non  per  quefio  ver- 
bo lmperfonale  . Mettefi  poi  per  leggiadria , quando  noi  po fi 
fi  amo  indifferentemente  vfare  ilverhoPerfionale , & nondi- 
meno per  vagherà  ci  fimi  amo  di  quefio  , come  fece  il  Pe- 
trarca in  quello , E , don  io  fon , di  e notte  fi  fifpira , /piegato 
- più  leggiadramente  , 'che  fi  egli  haùtffe  detto  , lofajpiroil 
■giorno , e la  notte . In  quefti  verbi  s'vfà  metter  la  partitel- 
la SI  innanzi , & dopo  finita  differenza  alcuna , fi  non  che 
quando  i anteponiamo  al  vfabo,  ella  fideue  fenuer  difgiun - 
tadaeffo.  Si  camma , Sicrede , Si  giudica  : ma  quando  poi 
la  pofioniamo  va  vnita  col  verbo  ifiejfi,&fi  fcr tue  congiun- 
ta fico,  Vafii  , Correfi , Leggefi.  Bene  } vero , che  alcuni 
verbi  hanno  quefia  particella  S 1 per  loro  natura  ,'  bcnch  e 
non  fieno  lmperfonali  , & in  alcuni  non  è pofia  per  altri , 
che  per  vdghfifa  , di  che  babbi  amo  detto  è bqfi-anZa  nel 
precedente  Libro , al  vigefimonono  Capitolo  < Et  alle  volte 
quefia  particella  SI  pofia  con  vn  verbo  Attiuo  , lo  fa  di- 
urni ar  r a fimo  , come  dicendo  ,■  Al  bugiardo  non  fi  crede  la 
verità , doue  quel  Si  crede,  vai  tanto,  quanto}  creduta,  vo- 
ce Pafitua  . La  feconda  maniera  de'  verbi  lmperfonali  } , 
quando  vn  verbo  cofi  p afta  amente  pofio  regge  non  vncafò , 
come  quando}  Pafituo  j ma  vn  altro  verbo . Si peuftua che 
-*•  >-  A • tu 
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tu  douefii  venir  più  prefto  , Credtfi  ch'egli  babbi*  fatto  po- 
to guadagno . Il  modo  di  variar  tutti  quefii  verbi  imper- 
forati è per  tutti  i tempi  loro,  /blamente  nella  ter^a  erfina 
del  numero  del  meno,  come  in  quelli  di  voce  Attiuaì  Pioue, 
Pioueua , Piouue , ha  Ptouuto , haueua  Piouuto , Piouerà.  Pio- 
te* , Piouefife , Piouercbbe  , baue/fc  piouuto,  hauer à Piouu- 
to % Piou  ere,  hauer  Piouuto,  hauer  da  Piouere.  Et  in  quei 
de  voce  P afta  a . Si  Legge  fi  Leggeua  ,fi  e Letto  ,ft  Lejfi,  se- 
ra  Letto,  fi  Leggeri . Legga/!,  fi  Lcggejfe  , fi  Leggerebbe , fi 
fo/fe  Letto , fi /ara  Letto , Leggerfi,  e/ferfi  Letto , douerfi  Leg- 
ger e . H abbi  amo  poi  alcuni  verbi , che  fono  Imperfinali , ogni 
volta  che  in  luogo  et vn  nome , che  s'auenga  con  loro , ilqua- 
le  gli  fa  e/fir  Per  fonali , vi  farà  t Infinito  et  vn  altro  nerbo, 
come  dicendo.  A'  i buoni  Piace  l'honeflà , farà  Perfonale  per 
quel  nome  bonefià , che  gli  è appre/fo,  in  luogo  del  quale  fe 
farà  vn  Infinito , tal  verbo  Piace  diuenterà  lmperfonale . A'i 
buoni  Piace  o/fe ru are  le  leggi. 

Participio  è quella  parte  dell' bratione  , che  contiene  in  (e  d 
voci  deriuate  dal  verbo  , & che  reggendo  à guifa  de ' verbi  c 
qualche  nome  dopo  di  fi , fi  varia  poi  à guifa  di  nome  per  ge- 
neri, & per  enfi,  & fino  ditti  Participij  dal  participar  che 
fanno  d ambedue  quefie  partt  del  Parlamento . Et  benché 
nelle  altre  lingue  fieno  di  diuerfi  maniere  : nella  nifira  nondi- 
meno n babbi  amo  di  due  fòrti  folamente , ciò } Attiui , & P af- 
fini. L Aitino,  venga  da  qual  fi  voglia  maniera  diverbi,  fi 
Termina  fiempre  per  quefie  tre  lettere , NTE  . Le  termina- 
tioni  del  Pafiiuo  fino  tante  ; quante  n'hanno  i Primi  Preteri- 
ti de'  verbi  Attiui , non  effndo  altro  i Participij  , che  quei 
Preteriti,  leuaton:  il  verbo  Ha  nere,  & alt  incontro , non  e fi 
fèndo  altro  quei  Preteriti , che  i Participij , aggiuntoui  il  det- 
to uerbo.  Le  regole  dunque , che  fi  fino  date , per  cognir  to- 
me de’  detti  Preteriti , fruiranno futilmente  ancora  à i Par- 
ticipij . 

Formafi 


[’  PARTI. 
PI  I. 
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.<  FormafiC  Aitino  dalla  terft  perfina  del  Prefitte  del  ver- 
bo fuo  ? aggi  unte  ut  efuefie  tre  lettere  NT  E : &■  cojì  per  cia- 
fiuna  maniera  Ama  AmaNTE , Dole  DoleNTE  , Crede  Cre- , 
dtNTÉ , Segue  Segue  NTE  . Alcuni  e fi  orto  di  regola,  cerne  SA, 
il  qua  le  fa  Sapiente . Confinte  farà  Confintitnte , & Ftni- 
fiat  F intente  . Sputai  poi  alcuni  verbi , che  non  formano  que- 
fio  Participio  ji  copte  Ardi  fin,  che  non  farà  Ardifiente , ne  Ar - 
diente , inyfce  di  cut  diremo  Ardito.  Taglia  fa  Tagliente , 
(fi  non  Tagli  ante , Vene  fi no  alcuni  , (he  fi  pojfono  chiama- 
re Participij  fenica  verbo , perche  in  forma  di  Participij,  noto 
hanno  verbo  donde  fi  formino , come  efiedicnte , voce  che  fi- 
grafica  vule , Ignorante , Saccente , & altri,  la  più  parte  for- 
mati da  i verbi  Latini , che  nella  nofira  lingua  non  fono  fia- 
ti ricetta  ti  . Alcuni  verbi , beta  he  regolarmente  potejfiro 
formare  quefii  Participij  , nondimeno  non  gli  firmano , co- 
me Suole , Sale , Ferifce , & altri , non  fi  trouando  vfiato  So- 
lente , S agli  ente , Ferifiente.  Inquanto  alla  cofiruttione  ri- 
cercano d podi  fi  i nomi  fiefii , che  ricercano  i verbi , La  glo- 
ria /limolante  gli  animi  nobili,  Lhuomt  confiderai  e la  fu  a 
debolctfia . Et  quando  fino  fin\a  cafi  dopo , gtà  non  fono  più 
Participij , ma  nomi  ; come  Gli  Amanti , 1 Potenti  & altri. 
Ma  quefii  ancora  cofi fin“\a  cafi  dopo  in  due  occ afoni  pojfono  ri- 
maner Participij , La  prima  quando  tali  Participij  nafio- 
no  da  verbi , che  non  ricerchino  altro  cafi  doppo  /?,  come  da 
Viuo  Viuente  farà  Participio , benché  finfia  cafi  doppo , per- 
che il  verbo  , da  cui  viene  può  flar  fintai  cafi . La  fecon- 
da quando  tal  Participio  hauerà  ficco  vno  di  quei  Pronomi , 
che  i Latini  chiamano  Po/ftfiiui , tJMio  ,Tuo  tSuo , Nofira, 
Vofiro . Onde  dicendo  amante  fienfialtro , farà  nome  : (fi  di- 
cendo il  Suo  , onero  il  Tuo  amante  farà  Participio  , cornea 
quando  ha  doppo  fie  il  cafi  del  verbo . Nello  ficiog! ierli , o ri  fòt - 
uerlt  b fogna  hauere  quefia  auuerten^a , che  facendo  fi  ciò  ito 
tutti  i tempi  del  Dimofi rat  tuo , bi fogna  nondimeno , che  r'tfpon- 
V ' dina 
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dino  di  tempo ; di.  per  fona  , & di  numero  (fi  già  non  f offèr- 
to acutamente  pojlt  ) al  verbo , che  fìgue  loro  apprejfo . 

Per  il  che  dicendo,  Gli  amanti  l’honorc  arriuano  , rtfoluen - 
dolo  diremo , Stelli  che  amano  &c.  pigliando  la  ter^a  mag- 
giore del  prefentc , perche  arriuano  ì di  quella  Jìejfa , & co- 
sì  de  gli  altri . 

Di  [opra  ragionando  de ' Preteriti  , s’e  pojlo  il  modo  di 
formare  il  Pa>ttcipto  Pafiuo  , facendofi  dal  Primo  Preterì - 
to  Atttuo , con  leuar  via  il  verbo  Hauere . Ho  Amato , le - 
mando  via  Ho , refierà  Amato , & quefla  farà  il  Participio 
Pafituo  , & co  fi  diremo  de  gli  altri  Ho  letto,  &c.  Seruafi 
nello  f toglier  quefìi  la  medeftma  regola  , che  ne  gli  Atti- 
mi , & con  la  medefma  akucrten^a  di  rifonder  col  tempo 
del  verbo  i nel  qual  fi  fc  toglie  il  Participio  al  tempo  del  ver- 
bo , che , fègue  , come  farebbe  à dire  , La  virtù  lodata  da  i 
buoni  farà  abbracciata  da  noi  , fctoglteremo  , la  virtù , la 
quale  farà  lodata  3 &c.  battendo  rijpctìo  al  verbo  farà  ab- 
bracciata . 

Pieganfi  così  l’ Attimo , come  il  Pafiuo  per  generi,  & nu- 
meri, come  tutti  gli  altri  Nomi  . Et  pofli  affocatamente 
hanno  vn altro  modo  di  fiioglierfi  diutrfò  da  quello , che  s’ì 
ricordato  di  fpra . Perche  allora  1‘ Attiuo  fi fi  toglie  per  vna 
di  quefie  tre  particelle  Mentre , Quando  , Fin  tanto , & il 
Pafituo  conquefia  D apoi  che.  Via  ente  tuo  Padre , fui  fm - 
pre  accarezzato  da  lui , che  fciogliendolo  diremo  ; Mentre  vi - 
uea  , 0 quando , o fin  che  vijjè . Et  così  Morto  lui",  tutte  le  co- 
fi,  fi  mutarono , ci  ai  Doppo  ch'egli  fu  mono . 

Il  Gerundio  e nella  nofira  lingua  vn  filo,  & ha  la  fot  mai  io-  D < 
ne  dal  Participio  Attiuo  del  fito  verbo,  mutando  la  T E,vltima  R v 
fili  ab  a di  detto  Participio  Attiuo  in  DO,  & così  di  AmanT  F.  fi 
farà  A man  DO,  di  LeggenTE  LeggenDO , & così  de  g’i  altri . 

Et  e da  fàpere , che  ne  i verbi  della  nofira  lingua  fono  a'cu- 

vocìi  che  ricettano  la  h,  ola  Fi  le  quali  due  lettere  nel - 

Ff  U 


450  Libro  Terzo: 

la  formationt  del  Gerundio  non  fino  ammeffe  in  modo  al- 
cuno . Et  per  effempio  Vengo  pi  gli  a in  alcune  la  1,  Vieni , 
Viene  -,  ma  non  cofi  Vienendo  ; ma  Venendo . Sedere , Tu  fic- 
ài > egli  fiede  con  la  1 -,  ma  non  fi  dirà  fi  non  fedendo . Sole- 
re piglia  la  V)  Tu  fiuoli , egli  fuole -,  ma  non  fi  dirà  fi  non  fi- 
lendo , & cofi  de  gli  altri . Ne  tali  due  lettere  fino  amme fi- 
fe ancora  nella  formatione  del  Participio  , an^i  effo  ancora 
del  tutto  le  rifiuta  , come  il  Gerundio  , come  da  Tenerci 
babbiamo  Tieni  , Tiene  , & altre  con  la  I -,  ma  come  non 
diremo  T tenendo,  cofi  non  diremoTienente ,nèTienutO}ma 
tutti  ferina  la  1 , Tenendo , Tenente , Tenuto . 

Et  fi  come  il  Gerundio  ha  la  fica  formatione  dal  Parti- 
cipio Attiuo,  cofi  ancora  ba  la  medefima  coftruttione , reg- 
gendo egli  ancora  doppo  fe  ti  cafidel  fuo  verbo . Et  perque - 
fi  a vnione  fia  Ivno , & P altro , hanno  forfè  lafi  iato  i Gram- 
matici di  farlo  vna  Parte  del  Parlamento  per  fi  fteffa  , & 
noi  Candiamo  tenendo  vnito  col  Participio  . Diremo  dun- 
que con  la  medefima  cofiruttione  ; Gli  huomini  confederanti 
la  verità  , & Gli  huomini  confederando  la  verità  . Ma  è 
nondimeno  più  frequente  , & più  volentieri  fi  dice  il  Ge- 
rundio , che  il  Participio . Sono  ancora  filmili  di  coftruttio- 
ne nel  metterfi  affilatamente  s che  tanto  diremo  Regnante 
Carlo , quanto  Regnando  Carlo . 

Scioglie  fi  il  Gerundio  ne  i modi  medefìmi , & per  le  me- 
de(ime  particelle  del  rarticipio  Mentre  , Quando , 0 Fin- 
che. Venendo  da  Roma  trouai  le  cofi  mie  in  pefiimo  ter • 
mine:  che  fcioglkndolo  fi  dira  come  del  Participto,  Quan- 
do lo  Venni  da  Roma , &c.  & cofi  C aminando  verfi  pia%- 
Zq  , incontrai  molti  amici  , Mentre  che  io  caminaua , &c. 
E'  nondimeno  quefta  differenza  fra  quefio  Participio,  & il 
Gerundi 7 , che  il  Participio  è fempre  di  voce  Attiua  ; ma 
il  Gerundio  , ancor  che  per  lo  più  fi  prenda  in  fignfica- 
tione  Attiua  , trouafi  nondimeno  vfato  ancora  in  fignifùm- 
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tione  P afriua  . Pregando  , fi  vince  la  durerà  del  core_j , 
cioè  Mentre  che  fi  frega.  Vfitfi  di  dare  a quefto  Gerundi $ 
la  Prepofitione  In  , In  Andando  , In  Arriuando  . Il  che  fi 
donerà  vfare  molto  dirado , come  parcamente  ancora  1‘ han- 
no vfiatoi  buoni  A attori. 

Habbiamo  poi  ancora  vn  altra  maniera  tolta  da  i Lati- 
ni d’ordinare  il  Gerundio  con  vno  di  quefii  tre  verbi , An- 
dare , Stare  , & Venire  : la  quale  è molto  frequente . lo 
vo  confederando  , ' Tu  fiai  cantando  , Egli  andaua  riden- 
do . £\  ancora  in  vfo  apprejfe  di  noi  di  metterlo  Imper- 
fonalmente  , Standofi  , Dicendo  fi , Ragion andofi  : & fi  ri - 
folue  per  quelle  particelle  medefime  , & per  il  verbo  Im- 
pegnales Mentre  fi  ftaua,  Quando  fi  diceua.  Finche  fi  ra- 
giona . Et  fre  bene  habbiamo , che  egli  ricerca  doppo  fi  l’ac - 
cufratiuo  , auuertafi  nondimeno  , che  poflo  ajfolutamente  , 
quando  hauerà  ordinato  fico  vno  di  quefii  due  Pronomi,  lo. 
Tu,  non  C hauerà  mai  fe  non  nel  primo  cafe:  che  non  fi  di- 
rà Volendo  Me,  Pojfrendo  Te } ma  Volendo  lo,  Pojfendo  Tu: 
ma  con  tutti  gli  altri  nomi  poflo  cefi  ajfelut amente  donere- 
mo dire  > che  h abbia  doppo  fe  il  fefio  ; come  ancora  è vfrato 
da  i Latini. 

Mettefi  ancora  nel  primo  cafro  con  due  conditioni  , Cvna 
che  il  nome  ordinato  fico  gli  fiia  auanti  , P altra  che  tal 
nome  vada  à congiunger  fi  con  qualche  altro  verbo . Il  Prin- 
cipe confederando , che  non  poteua  farlo  > fre  ne  rima  fi  : ó* 
fofi  diremo  d'vn  pronome  , come  ctvn  nome . Egli , confe- 
derando di  non  poter  più  refifiere , prefi  licenza.  Tutti  gli 
altri  Gerundij  de  Latini  fi  fiiogliono  apprefiò  di  noi  per 
l Infinito  > come  qui  in  quefio  Di  fecondo  cafe  Caufra  aman- 
di , Per  amare  , Di  primo  cafro  , Efi  mi  hi  eundum  , lo  ho 
da  andare . Di  quarto , Ire  ad  Audiendum , Andare  ad  vdi - 
re  ,&  cofi tutti . . % 

il AHHcrbiu  è così*  detto  , per  tramarfi  fempre  vicino  al\ 
1 Ffr  2 verbo , 


45»  Libro  Terzò. 

verbo , becche  nel  verfo  particolarmente  noti  fi  a rosi  di  pre- 
cetto , b rigore  di  talmente  collocarlo , & mafitme  quanto  al- 
la compofttione , o luoghi  doue  fi  mette.  Nella  prò  fa  poi  fa- 
ranno piu  di  rado  lontani  dal  verbo  , dr  così  allora  come 
nel  verfo , fi  bene  faranno  lontani  quanto  alla  collocai  ione , 
b pofitura  delle  parole  : nondimeno  la  natura  loro  nello  fior- 
fi,  & venirfi  ordinando , gli  vntfice  con  i verbi  loro , ben- 
ché da  quello  fieno  molto  lontani . Se  ne  trouano  de’  Sem- 
plici, de'  Compofii , & de’  Derivati.  1 Semplici  non  deri- 
vano da  altra  voce , che  da  fe  fi  e fi . Hieri , Moggi,  Quan* 
do  &c.  1 Deriuati  vengono  da  i nomi  Aggettivi , come  da 
Alto  Altamente  , da  Dolce  Dolcemente  , & così  de  gli  al- 
tri, che  finifcono  in  quefia  voce  M E NT  E.  Et  quelli,  che 
fono  deriuati  con  quefia  voce  M E NT  E , fi  f vltima  lo- 
ro fili  ab  a farà  LE , perderanno  1 vltima  vocale,  &diPia- 
ceuole , faremo  piacevolmente , Ageuole  agevolmente , Faci- 
le facilmente la  quale  nel  verfo  fi  potrà  lafiiare  . .Scuf- 
fio Avverbio  formato  da  leggiero , & leggiera , lafiterà  /’ vl- 
tima vocale , & dir  affi  leggiermente  : ma  i fuoi  vguali  fer- 
veranno tutti  fa  regola,  Altra  altramente  . Et  nel  vo'ere 
vfar  due  di  qu  fii  Auuerbij  con  quefia  terminatane , b fi- 
nimento , s%fa  ficcare  il  primo  , & non  metter  la  voce 
CM  E NT  E , fe  non  all’vltimo  , fauia , & dottamente , in 
cambio  di  fastamente , & dottamente . 

Ora  tutti  quefii  Auuerbij  finiti  in  MENTE  fino  pi ìt 
tofio  per  figura  , & forma  di  dire  , che  per  natura  loro  t 
Perche  di  loro  natura  finifcono  à punto,  come  quei  de'  Lati- 
ni , i quali  faremo  finire  i loro  , come  i vocativi  , aggiun- 
gendovi l’accento  nell’ vltima.  Beni,  Male , Doli} . Et  noi 
facciamo  finire  i nofiri  in  quella  lettera  , che  hanno  i no- 
fi  ri  nomi  per  ogni  numero  , riconofcendoli  da  i nnmi  , per 
vederli  foli  , & non  retti  nè  reggenti  con  verbo  alcuno  t 
t j come  in  Parlate  .piano  t Gridate  forte  , & molti  mitri  mjp»i  9 

1 quali 
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1 quali  fono  più  del  verfo , che  delle  profi . Dolce  per  Dolce- 
mente potrà  v far  fi  cofi  nella  proft , come  nel  verfo . 

Delle  due  cofi  pertinenti  all '^Auuerbio , (he  fono  voce , cr 
fignifcattone , n‘ habbiamo  quafi  la  maggior  parte  dalla  Na- 
tura . Et  fi  pure  alcune  svfitno  nel  volgo  diuerfamentc  da 
quello»  che  nei  buoni  Autori  fi  troie  a fritto , fi  donerà  fug- 
gire quella  ignoranza  con  C offe ru a',  i ne  di  efii  Autori  . La 
diufione  de  gli  Auuerbq  fi  farà  apprcffò  di  noi  conforme  d 
i nomi  Aggettiuiidi  maniera  che  di  quante  forti  di  nomi  Aggct 
tiui  haueremo>cC altrettante  haucremo  gli  attutili) , fot  man  lofi 
quafe da  ogni  aggettino  il  fuo  auuerbio . Denominandoli  dun- 
que da  qucfli , che  l auuerbio,  (he  fi  forma  da  vno  aggetti- 
no di  quantità  ,fia  di  quantità , conte  da  Grande  Grandemente . 

Et  fi  i aggettino  farà  di  qualità , chiameremo  fimiime ntc  di 
qualità  t auuerbio , che  da  quello  fi  deriua , come  da  Chiara 
Chiaramente , da  Dotta  Dottamente  . Nel  modo  d'effo,  tare 
habbiamo  alcuni  auuerbij , che  fono  propri)  di  tal  modo,  che 
fono  Su , Sufi,  Orsù , & Or  fu  fi  » Et  in  qucflo  me  defimo  (igni- 
ficaio  fi  prende  ancora  Via , la  qual  vote  vfiarno  ancora  nelle 
comparai  ioni , & vai  tanto , quanto  Molto . . Onde  fi  dice  Via 
più , cioè  molto  più , & s’vfa  ancora  per  E,  vie  più  . 

Habbiamo  poi  alcuni  aggett/ui  , che  non  formano  gli 
duuerbij  fecondo  la  regola  ricordata  di  / opra  con  la  voce 
Mente , come  Molto , Poco , & altri , che  non  fanno  Molta- 
mente j Pocamente  -,  ma  fi lafiiano  come  fi  trouano . Non  (la- 
ro molto  à venire  , Mi  fcrmci  o poco . N (sabbiamo  poi  al- 
cuni , che  fino  pure  fórme  della  nojlra  lingua , come  qucfli , 

Poco  fi  ante  , Di  brieue  , In  brieue  , Di  corto  , tutti  et  vno 
fteffo  fignificato , & cofi  Di  gran  lunga , A'' guifa , Di  ma- 
niera , & altri. 

Il  modo  di  conofiere  la  Prepofi  ione  dall" auuerbio  e que - Dilia  pre. 
fio , che  fi  come  t auuerbio  fi  mette  fimpre  vicino  al  verbo, ros  17 1°- 
Ctfi  L*  prepofic ione  fi  mette  fimpre  a*ur/ti  al  nome , óaruora,  * 
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al  pronome . Da  e afa , In  viaggio , Con  lui , Per  voi  & altri . 
Sluefia  auuerten^a  di  conoficere  le  prepofittont  da  gli  Auucr *• 
bij  è tanto  piu  n:cejfaria  ; perche  nella  noftra  lingua  fino  al- 
cune voci,  che  fi  prendono  in  lignificato  d‘  Auucr bio  > & di 
Prepofitione , come  Auanti , che  diremo  A uanti  cena,  &cofi 
col  nome  verrà  d effer  prep  fitione,  & diremo  ancora  Pajfitte 
auanti,  & cofi pofio  col  verbo  fard  Auucr  bio . 

A,  & Ad,  prefie  ancora  in  altro fignificato , quando  fino  Pre- 
pofitioni , vanno  ordinate  con  verbi , che lignifichino  mi  dimen- 
io , come  Andare , Venire  & altri . Anderemo  A ' cafit , Ver- 
remo A voi . Alcune  volte  va  ordinata  con  l'Infinito  doppo^. 
Ad  onorami , A'  leggere , A'  fi udi are . Prende  alle  volte  al.  te- 
ne voci,  rimanendo  tuttauia  Prepofitione , come  Alto,  Cerco  , 
T ondo,  Lato , & dicefi  Ad  Alto , A ' Cerco , A T ondo , A ' Lato . 
Et  cofi  con  quefi’ altre , A' punto , A ' f quadra , A piombo , A ' 
fifto . Ma  con  pieno , pena , paro lungo , agio , perde  l ejfir 
Prepofitione , & diuenta  Auuerbio  , A' pieno , Ax  pena , A ' 
paro , Ay  lungo , Adagio . In  alcune  forme  dt  dire , proprie 
della  lingua  nofira , ora  riman  prepofitione , & nel  fino  proprio 
fignificato , ora  rimanendo  pur  pnpofitione , lo  muta,  metten- 
dofi  in  vece  di  Con , come  in  quefi t , Moftrare  A ' dito , Giocare 
d fi.acchi , Menare  d mano , Vendere  d libra  : ne  i quali  è tan- 
to come  fi  fi  dicefife  Mofirar  col  dito  &c.  Mettefi  alle  volte  ito 
vece  di  Per , come  in  quefii  ; Vtile  d racquifiar  la  fanitd , buo- 
no d guarir  quefia  infermità , come  fe  fi  die  effe , Etile  per  rac- 
quifiar  t a fanitd ,&c._  Alle  volte  non  offendo  Prepofit  ione , rih 
Auuerbio , ne  prefa  in  alcuno  de  fipradetti  modi , ferue  filo 
per  far  forma  di  Parlamento  nella  lingua  nfira  ; come  in  que- 
fii, A'  pie.  A"  cauallo^  A"  fhiera,Ax  coppia,  À'fchifoyAf degno, 
A ' noia,  Ad  onta } A'  fiher^o,  A ' difetto,  A ' vile,&  altri. 

In  alcune  parole,  che  fi pongon  feco,s'vfa  raddoppiar  la  prep  fi 
itone,  & la  parola  fico  pofia,  la  qual  forma  di  dire  è Auucr  buie , 
come  Ad  ora  Ad  ora,  A' poco  a' poco.  Dijfercmed*q*fi* firme 
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ve  n'ì  vn  altra , come  quando  dii i amo , A\ [ìudio.  A" pofia,  A' 
ora.  A'  tempo,  Tenere 4 vile  % Giudicare  a giornate  Cr  altri 
firn  il t . Mette/t  alle  volte  ih  vece  di  In , 0 Nel,  0 Nella  ut  fignt  - 
ficato  di  tempo  y A ' mt\a  fiate,  a buonora.  A'  l’alba,  al  tardi * 

Alcuna  volta  in  vece  di  verfo  Tolto  à Leu  ante.  Altre  volte fard 
pofia  tn  vece  di, per  cagione,  A ' quel  grido, fuggirono  tutti.  Pi- 
gi tufi  ancora  per  in,  Egli  non  è A ' cafa. 

lntergettione,che  è vna  delle  otto  parti  del parlamento ,e  vo-  Dell’in- 
ce  che fignt fica  gettare  in  metp.  E t perche  quefi  e tali parole  van  ” r' 
no  come  in  ter  po/le,  & gettate  nel  me%o  del  cor fi  della  fen  terrea, 

} loro  da  i Grammatici fiato  attribuito  quefi 0 nome . fiìuefi e fo- 
no fógni  d’ alcune  afe tt ioni , 0 pafioni  dell’animo,  come  del  do- 
lore , della  marauiglia , & d" altre  tali . Noi  nella  nofira  lingu  a 
habbiamo  quefie . In  modo  di  doler  fi  A hi,  Oi,  Oime,Oise.  Di  ri- 
dere Ah,  Ah,  Ah.  Di  pregare,& di  lamentarfi  Deh.  Ah  fi  pren- 
de ancora  per  modo  dt  Jfauentarefr  di  riprendere.  Oh  fi  prende 
in  modo  di  marauigliarfìfo  ancora  di  firauentare.  Et  alle  volte 
ancora fi  troua  in  modo  di  rallegrar  fi . Dilla 

La  Congiunttone  va  fimpre  0 danari  ti  al  verbo , 0 al  nome,  0 6ITNT 
al  pronome.  Il  Cielo  & laT erra,lo,&  Voi-,Correre,&firaccarfi.  n e . 

Fra  quefie  la  Congiuntione  Cum,  che  diffiro  i Latini , vale  ap- 
prejfi  di  noi , Conciofiacofa  che , la  quale  ricerca  fimpre  il  Sog- 
giuntiuo  doppo.  A on  s’vfit  mai fien^a  la  parola  co  fa  ,fi  non  ap- 
prejfo  i Moderni . Et  quefit  hanno  vfato  ancora  in  fiuo  luogo , 
quefi' altra  voce  Effe rido  facendo  valer  tanto  l’vno,quanto  l’al- 
tro. Perche  dicendofì , Conciofiac ifia  che  tutti  non  pofitamo  effir 
dotti  a vn  modo,  fi potrà  dire  ancora , Effindo  che  tutti  non pof- 
fiamo  efifer  dotti. 

Acctoche,  ì parola, che  vale  quanto  la  Vt  Lai  ina, & alle  vol- 
te da’  Moderni } fiata  ufiatafenfa  la  Che,&  hanno  detto  Accio . 

In  vece  della  quale  e fiat  a vfata  ancora  quefi’ altra  Perche . 

La  Congiuntione  Et,s‘vfa  fimpre  cofi  intera , fuor  che  quan- 
do nel  verfo  fiamo  sforati  di  leuar  via  la  T,  d'vna  vocale , che 
1 " Ff  4 /%*'• 
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figue  . Nel  ver  fi  poi  s'vfirà  fimpre  intera , fuor  che  quando 
ne  fegue  vno  di  quefti  due  Articoli,  il  ,&  1.  Perche  invece' 
di  dire  11  Padre,  & il  Figliuolo , diremo  il  Padre,  e'I  Figli- 
uolo , togliendo  via  la  T,  di  tal  congiuntione , & lai,  di  quello 
articolo,  & dandole  l’Apofirofo  . Similmente , 1 miei , &» 
vofiriffì  dirà  pii ir  volentieri,  1 miei , e 1 vojìri.  1 Moder- 
ni hanno  vfato  nel  ver  fio  di  colliderla,  o Iettarne 
vn  la  T,  ogni  volta  che  dopo  nefigue  parola,  che 
1-'1  cominci  da  confinante , Amare, e riue - 

rire . Mutaft  la  fua  T,  in  D, 
quando  la parola  feguente 

incomincia  per  Et,  " 

& non  fi  può 
■'«'  leuarela 
: ; Ty 

per  ri- 
fletto del  ver- 
fi , & dirafii . Bel- 
la ed  eterna. 

J Fuor  del  1 ' 
le  lW>- 
occafio - * 

» ni  ricordate  fi 

fa  male  ancora  à >*.  » v 

non  la  fcriuere  intera, 
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CO  M MENTARII 


DELLA  L1NGVA 

ITALIANA, 


COMPOSTI  DAL  SIGNOR 

GIROLAMO  RVS  CELLI, 

. 

* * _ * t 

- ' : Libro  Quarto. 

DELL'ORNAMENTO  , ET  DELL’ELO- 
quenza.  Cap.  Primo. 

I COME  NEL  FABR1CAR 
d' una  c a fa  e ne  et  (far  io  primieramen- 
te fapere  i modi  del  fondamentarla  , 
di  tcfjer  le  pietre  con  il  legname , & 
con  la  calce, d'aliar  le  pareti  à prò  por 
tione  con  l altera,  & con  la  lunghe 
%a,&  fare  i compartimenti  delle fan- 
%e,  & delle  parti  nciejfaricjl  c he  tut- 
to ejfendo fatto, fi  uicne  ad  hauere  una 
le  al  bi fogno  dell’habitatione , & anco 
non  dijperata  o brutta  a gli  occhi  di  chi  la  rimira  -,  ma  non  pero 
ornata  ne  uaga}  il  qual  ornamento,  & uaghcT^a  confi  fi  e poi 
nelt  adornarla  di  cornicioni,  di  marmi,  di  pietre  intagliate  in 
dtuer (e foggio,  di  colonne,  di  fatue , di  pitture,  d'ori,  dimofài- 
ci,di  trauature,& feff itati  pompof,  & et  altre  cofè  tali-,cofi  an- 
co auuiexe  i«*fpn, lealmente  in  qual  fi  uoglia  regolata fiutila. 
• 1 . — - — " Peni  oc  he 
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Percioche fapute  le  parti  tutine, qu  and elle Jìeno,di  che fi  compone 
tal  fanella , & le  redole , Ó / modi  futi  Jì  viene  ad  batter  vita 
lingua  atta  ad e[primcre,in  quanto  alle  regoli  , il  concetto  no» 
Jìro  ; ma  pero [e.  carnente , & fen^orn  amento , o vagliela  al- 
cuna ; la  onde fi conucngono  anco  à quella  i/uci  ornamenti,  co- 
me alle  ca/è,  come  à t vefiiti , & quaji  ad  ogn altra  cofa  propo- 
li a dalla  Natura,  & finita  dall'Arte . Confijh  dunque  l'orna- 
mento di  qual  fi  voglia  lingua  in  qnefie  parti  principalmente . 
La  prima  net  fuggire  i vuq.  La  fi conda  r.  ella  < kit  ione  delle  ho» 
ci  piu  dolci  ,ptù  piene  » piu  efirefiiue  ; ma  (òpra  tutto  più  pro- 
prie co' l fiuggetto della  (intenda.  La  ter^a  nella  varietà  delle 
voci.  La  quarta  nella  varietà  delle  finterete . La  quintai  nel- 
la ricche^a  de  gli  ejfempt,  delle  compari;  ioni,  de * prouerbij,  de 
traj]>ort  amenti  delle  figure , & proprietà  del  dire , che  i Greci 
chiamano,  diale  firn . La  fefta  nella  dolcetta , nella  pimela  * 
nella  numerefità , nella  gramigna,  o nella  maejlà  dello  file , fe- 
condo la  conucneuoliTfia  del  [oggetto  di  chefiragiona.Et  ciafcu- 
na  di  quefie  [ti  parli  ha  le  Jue  di u fieni,  & ifuoi [ent menti , fi 
cerne  in  quejlo  Libro  Jì  verrà  trattando  di  capo  in  capo , Et  ù 
quefio  Libro  non  dijgiunto  dalla  Grammatica-,  & dalla  Rei  cori- 
ca , ne  ancor  propriamente  vnito  con  l’vno , ni  con  l'altro , ma 
parimente  participe  delT  vno,&  dell'altro,  effóndo  fine,  & come 
[ùgge Ilo  della  Grammatica,  & fondamento  della  Ret lorica. 

DE*  VITII  DEL  PARLAMENTO. 
Capitolo  Secondo . 

AVENDO  nel  precedente  Libro  infognato  le 
regole,  & imodi  dell’vfar  correttamentt  i no- 
mi, i verbi , & tutte  l’ altre  ; viene  à ejjirfi  da- 
to anco  il  modo  di  fuggire  i vili y . Pero  quefio 
Libro  farà  non  de'  vittj  intorno  alle  regole. 
Grammaticali  i ma  di  quei  vitij , che  appartenga»*- all’ orna- 
mento 
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mento  della  favella - Et  perche  anco  fi  contitene  fitpernon  fi» 
lamente fuggire  i vii  fi  della  pronuntia , ma  ancora  quei  della 
finltura  ; per  cjuefto  fi  farà  anco  Capitolo  particolare  dell’Or» 
t agrafia , cioè  del  modo  di  correttamente  , regolatamente  & 
ancora  ornatamente  feriuere  quello , che  l'intelletto  concepì - 
fee  & la  lingua  pronuntia. 

Sono  i uttfi  del  parlamento  appo  i Greci,  & appo  i Latini 
molto  più,  che  appo  noi,  i quali  neramente  dalla  Natura  fieffa , 
& dalle fafie  babbi  amo  come  per  t finto  naturale  il fuggir  le  di • 
fiondante  e r fòle  ci  fini , che  cofi fi  e Jfo  c aggio  no  appo  l'uno,  & 
f altro  delti  detti  due . Intenden  lo  per  noi  il  co> po  dell’ Italia , 
& le  terre  ciuili . Perciò,  he  negli  efiremi,  come  n el  Piemonte, 
tn  quel  di  Bergamo,  in  Terra  dOtranto,&  per  que’ confini  u fa- 
no  lingua , che  ne  Greci , ne  Latini,  ne  altra  nationc  del  Mon  - 
do , potrebbe  à fommo  fluito  aggiungerla  nelle  difiroportioni  & 
firauagan^e , dt  che  fon  piene  Sfattamente , che  ancor  la  frit- 
tura di  quello^  he  prò  feri  fono,}  come  impofitbile , par  landò  pe- 
ro fempre  del  Popo  'affo: che  i nobili , e i uirtuofi  in  ciafiuna  di 
dette  parti  ragionano,  & fcriuono  con  tanta  perfettione , che 
molte  uo! te  fi  ueggono  auanfjre  / Tofani  fiefit,  per  efier  che 
cono  fiondo  l'tmperfet  rione  della  lingua  na/ia  del  paefi  ufano 
toni o maggior  auuertìmento , & fiudio  in  non  inciampami , 
ne  fi  partono  giamai  dalle  regole , & dall' imitai  ione  de’  bu  ni 
Autori,  ne  può  la  lingua  loro  corromper f da  quella  del  uo'go-, 
come  fi  fio  auuiene  à quei  di  ' Tofana . Percioche  offendo  firn  - 
pre  proprio  del  uolgul  corrompere , & alterar  le  uoci , quei  di 
Tofana, che  non fi  anno  in  timore  di  parlar  f non  To finamen- 
te, non  uipongmo  auuerten\a,  ne  fi u Ho.  onde  ben  finffo  ni  in- 
ciampano, (fr  mo  'te  noi 'e  l’ufo  continuo  non  gli  lafcia  di fer ne- 
re, fe  quelle  noci,  che  l' orecchie  loro uengo^  o imbeuend  fi,  fieno 
buone , 0 tri;}  , parlando  pur  anco  in  quefio  , dt  quei  che  non  ai 
pongono  fiudio . & auuertimenio . Percioche  t dotti , e i giudi, 
eiofi,  df  quali  quella  fdirifiuna  Prouincia  è fiata  fempre  rie - 

chtfii  ma. 
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chiftma,  non  inciampano , non  corrompono,  ne  lafiian  corrom- 
pere le  regole , e‘l  gin. lieto  loro,  & anco  (J>cJfc  volte  correggono 
non  fo  o le  f orretttoni  delle  lingue , ma  ancor  quelle  delle  pen- 
ne . Et  di  più  ueggtamo , che  il  Bo  ccaccio,  nell'olmeto,  nel  Cor * 
baci  io,  nel  Filocolo,  & in  qualche  altra  fua  opera  uso  molte  co - 
fi,  che  non  uso  nel  Decorni  rone  : & molte  in  detto  Decameron, 
ne  ne  uso , eh:  le  fuggi  in  quell' al  ire . La  ragione  di  che,  fi  ca- 
va dalle  fitte  partile  ne'  Proemio  della  jguarta  Curvata,  otte  di* 
cc , che  egli,  in  Jhl  piano , & Fiorentino . oue  fi  caua,  che  di- 
cendo tu  Fiore  mino  volgare,  fa  conoficere , che  quella  lingua  * 
thè  quivi  egli  ufafc  lingua  piana  commune,  & come  propria- 
mente del  volgo  ; 6“  per  qu  fio  ui  fi  leggono  alcune  poche  co (è , 
che  fono fuor  d'ogni  regola,  ma filamento  fior  reti  ione  delle  boc- 
che del  popolo  ; come  nelle  anno tat ioni  del  mio  Decamerone  s' è 
detto , & come  fc  ne  dirà  più  di  fiotto  alle  oc  cafoni . il  che  egli 
ne  gli  altri  fiuoi  libri , che  non  erano  fi  ritti  in  uolgar  Fiorenti- 
no, fuggi  quafi  fimpre . jQuefio  pet  icolo  di  dar  nc  gl’inciampi 
delle  fior  reti  toni  del  volgo  non  incorrono  l’ altre  nationi , che 
non  fono  Tofane:  percioche  battendo  fempre  fofpctta  la  natia 
lingua  loro , & il  parlare  del  lor  uolgo , lo  fùggono , l’abborri - 
fono , fene  guardano , & non  entrano  giamai  à porre  in  car- 
ta cofafiella  quale  non  fieno  afiicuratt  dalle  regole , . & dall’au- 
torità di  buoni  Autori , Et  pero  tornando  al  mio propofito , di- 
co , che  la  nefira  lingua  non  ha  di  fua  natura  tante  fiorrettio - 
ni  > tanti  folte  ifini , in  quanti  può  incorrere  la  Latina,  & an- 
cor la  Greca  : ma  ha  ancor  ella  i fuoi  uitij  in  alcune  co  fi , le 
quali  fi  conofcono  non  dattWYtgòte  detta  Grammatica  -,  ma  da 
quelle  del  giudicio , &diqufii  diremo  al  pr  e finte, 

1 uitij , che  offendono  L’ornamento  della  favella,  fono  nelle 
parole  fimplici , nelle  finten^e  fimpliei,  & in  tutto  il  /ogget- 
to ; & diqufic,per  fu  e il  trattato  più  chiaro  , farà  bene  di 
f ar  Capitolo  particolare  à una  per  una , 


.wi 
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DE*  VITI I DELLE  PAROLE. 

'v  i Capitolo  Terzo. 


m 


0 NO  anco  ivitij  delle  lettere , & delle  fidale 

tal  *n  certe  ^niue  > ma  quefe  0 appartengono  alla 

Grammatica , b all’Ortografia  s & per  quefto 
conuìcn  trattar  folameute  di  quei  delle 

1 vitij  delle  parole  confìftom  in  quejle  co/è . Nella  replica - 
tiene  della  JleJfa  parola.  Nella  replicai  ione  cTvna  JleJfa  filla- 
la  y Nella  improprietà  della  parola , Nella  Jconueneuolef^a , 
& Nel  trifeo  fuono. 

La  replicatione  della  parola  è doppia,  cioè  di  parole  / ciotte , 
& di  parole  afifijfe , o collegate . Il  vitio  della  replicatione^ 
delle  parole  fciolte , e quando  in  vna  flejfa  /Intenda,  o in  al- 
tra poco  lontana  da  quella,  fi  replica  vna  ftejft  parola > po- 
tendo fi  vfetrne  altra  onero  fe  nevfano  due  diuer fi  ; ma  d’v- 
no  JleJJò  fignificamento , come  della  parola  JleJfa  farebbe  l e fi 
Jèmpio,  .v  v . . x .VìvB  >•-  . 

Et  di  due  d’vn fignificamento  me  defimo,  loviho  fritto , 
& auifato  piu  volte , che  vogliate  &c.  Oue  fi  vede,  che  quello 
ani  fato  e vittofo  ; perche  quando  firiuiamo  advno  ,nonc  pe- 
ro altro , che  auifarli , o fignificarli  quel  che  vogliamo . Et  di 
quejle  fi  veggono  ejfcmpi  infiniti  apprejfo  coloro , che  ferino  no 
per  vjò,  & non  per  regola , ne  per  ragione. 

In  quejle  replicai  ioni , s ha  da  avvertire , che  alcune  repli- 
cationi  fi  fanno  con  arte , & non  filo  non  fono  vitiofe , ma  an- 
cor fono  di  molto  ornamento,  & di  quejle Jè ne  leggono  infi. 
nife  artificiofamente  vfate  da  buoni  Auttori  inverfo , (fi- in 
trofie , 

Stato  era  in  campo,  hauea  veduta  quella'. 

Amelia  rotta,  che  dianzi  hebbe  il  Re  carlo  &c. 

. \ * ^ La 
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La  replicatione  della  fillaba  è quella , che  i Greci  chiamano , 
omioptofin , cui  di  fintigli  ante  caduta  » che  nel  Latino  fari 
perefifimpio , 0"  Fortunatam  natam  me  Confile  Romam . & 
nel  volgare , 1 da  man  mane a , e tenne  il  camin  dritto,  & con 
contentamento  infinito:  la  qual  replica  Natam  na,et  Man  man 
fa  fuono  trifto . Ma  pero  tutto  fi  dice  dell’ v farle  molto  fipefifi , 
che  per  vna  volta  o due  per  entro  vna  lunga  frittura  non  è 
co  fa  da  por ui  mente . 

La  replicatione  delle  parole  affifife , ì)  coi  pronomi  di  [giun- 
te e quella  che  piu  importa,  & nella  quale  molto  fieffijìveg- 
gon  cadere  coloro , che  non  vi  fanno  molto  auuertttt . Quefia 
fi  fa  quando  ad  vn  verbo  fi  effe  s'aggiungon  dui  cafimedefimù 
L’vno  de  quali fìa  pronome,  & vi  fila , o anco  ambidue  fono  di 
fouerchio  ; come  per  efifempio , Ando  à trouar  P tetro  al  quale 
gli  àifife , che  vorrebbe  &c.  ecco  qui , che  al  quale , & gli, fi- 
no ambidue  ter^i  cafe , & tanto  vale  gli  > quanto  à lui  : onde  , 
o al  quale,  o gli , e fouei  chio  fim{a  feufa.  Così , Ho  riceuute  le 
voftre  lettere , le  quali  io , & Francefilo  le  habbiamo  lette  tut- 
te ; ouc  pur  fi  vede , che  le  habbiamo  lette , b quanto  habbiamo 
lette  quelle  -,  onde  quel  pronome , le,  che  e quarto  cafe,  b le  qua- 
li, che  pure  e quarto  cafe  fono jcn\a  fiufià  fouerchie . Di  que - 
file  fi  trouano  alcuna  volta  vfiate  dal  Boccaccio -,  & per  certo  fiè 
in  alcuna  cofià  s'ha  da  dire , che  quel  felice  Scrittore  potefifeefl 
fir  (lato  pt  'u  auuertito  j come  dice  il  Bembo  ,fi patria  dire , che 
quefia  foffe  vna  di  quelle:  & per  addurre  de'  fiuoi  alcuni  effem - 
pi  in  tal  propofito  : oltre  che  nelle  nofilre  pofiille  fopra  tale  Au- 
tore gli  fiamo  venuti  feoprendo  tutti  ; ne  recheremo  qui  al- 
cuni . Se  à Dio  piacerà , egli  ci  guarderà  voi , & me  di  que- 
fianoia  : doue  Ci , non figmfica  altro,  che  noi,  che  vai  tanto, 
quanto  voi,  &me  -,  doue  eque  i pronomi,  o quefia  particella 
Ci , che  ha  forila  di  rapprefintarli  , vengono  à ejfer  fiùper- 
fiui . T rouanfine  due  medefimi  pofli  nel  medefimo  cafe  s il  qua- 
le per  ventura  i errore  molto  più  ficoperto  ; come  truffila . 

-j£  hgli 


Cap.  Terzo  I 4 6q 

Egli  dice  à punto,  che  io  ho  fatto  ciò,  che  io  credo,  ch'egli  h ab- 
bia fatto  egli . Nel  che  da  molt  i s'incorre  fie/fi , parlando , & 
ùda  fuggir  fi  non  meno,  che  nello  fcriucre . 

La  fconueneuolcTffia  ò inn/feruanga  del  decoro  , ò quella 
quando  s’vfano  alcune  parote , ò più  firdide , ò più  dolci , ò più 
graui  che  il /oggetto  della  fentcn\a  non  ricerca.  Percioche  fi 
la  finten\a  farà  grane  , fi  feonuerrà  in  ter  pomi  parola  fior- 
dida  0 ridicola,  ò ancor  dolce , & effeminata.  Et  cosi  per 
contrario . Et  in  quefio  propofito  ho  da  ricordare , che  le  pa- 
role , che  s’ auteinano  al  Latino,  hanno  fimprc  del  grane,  & fi 
veggono  art ificiofament e vfate  dal  retrarca,  & dal  Boccac- 
cio quafi  fempre  nelle  fentcnTfò  /oggetti  graui. 

Difconuienfi  à Signor  l'e/ferfi  parco . Veggiamo , 
che  bellifiima  /enterica  , & grauifitma  e quefia , & quanto 
quella  parola.  Parco,  le  aggiunge  di  granita  , più  , che  non 
farebbe , Pe/fer  fi  fretto , ò lefifer fi  auaro , ò altra  voce  tale  » 
che  foffe  più  domefiica  del  volgo  che  quella  noni  : così  fonia 
di  parere,  che  in  quei  Sonetti, 

Pafco  la  mente  dvnfi  nobil  cibo 
Ch' ambrofia  è nettar  non  inuidio  à Gioue . Et  in  quello , 
Dola  darete,  & placide  repulfi. 
egli  anda/fe  à fommo  fu  dii  ritrouando  , Inni  dii,  Bibo,  De- 
libo, Repulfi,  Anni  fi,  Rifulfi  ; & quell' altre  voci  tali  dal  grem- 
bo della  Latina , & lontano  dal? v fi  continuo  del  volgo.  Et 
il  Boccaccio , come  pur  /òpra  l'ifle/fi  Auttore  fiamo  venuti 
auuertendo  di  pa/fiin  pa/fi  ,fa  quafi  il  medefimi  anch'egli, 
del  quale  porremo  ancor  qui  qualche  e (/èmpio . Et  vltiman - 
te  di/fi  , che  fua  intentiine  non  era  , che  per  la  fisa  dimora 
quiui  il  Conte  fi  e fife  in  perpetuo  efitlio.  Adunque  da  cotan- 
ti, & da  cosi  fatti  foffiamenti,  da  cosi  atroci  denti,  da  così 
aguti,  valorofi  donne , mentre  io  ne'  vofiri  firwgi  milito  , 
fino  fifiinto . Et  come  che  quefii  co  fi  variamente  opinanti 
non  mori/fero  tutti , non  pero  tutti  campauano.  Et  milte 
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altre  fe  nè  trotteranno  vjàte  dai  Mt  de  fimo  A tftforeylr  gitati  JS 
fanno  totalmente  riconofiere  per  Latine , & poco  v fiat  e nella 
noftra  lingua  ,•  tutto  che  perla  ragione  detta  di  (òpra  fieno  giu- . 
dtciojamente  pojìe.  , 

Le  parole  antiche , quantunque  dure , & affretti,  nondi- 
meno ffarfie  alle  volte  coft  molto  di  rado  per  entro  vn. poema, 
hanno  fempre  grafia,  & maeftd  , 11  che  molto  de.  oteiamen- 
te  fippc  fare  il  Boccaccio  per  tutto  quel  fuo  bclhftmò  Libro  del, 
Decamerone  : oue amenduni , imbolate,  boto,  boce,  altresì, 
fica  , dea,  elleno , eglino , & qualche  altra  tale,  quantunque, 
in  fe  Jleffe  ciaf  un  a fia  dura  voce , & affettata  : nondimeno 
ffarfi  1 osi  di  rado , com’eg  ’i  fece,  & richiamate  dall * antichi - 
td  de'  buoni  Autieri  , apportan  quiui  non  poca  grafia  , & 
dilettai  ione  . Et  che  le  parole  antiche  babbi  ano  gratia  > ér 
maefild  in  vn  componimento , è opinione  d‘  Ariftqtile , di  Tul- 
lio , & et  ogni  buono  Auttore  : & print.ipdlmcnte  Quintilia- 
no, nel  Primo  labro  ne  fa  Capitolo  particolare  , che.  bilfè*- 
Jlo  , le  parole  del  quale  , haueudo  noi  pofie  nella  lettera  à i 
Lettori  ( Òpra  il  nojlro  Decamerone , non  faranno  fuordjbifò- 
gn  0 replicarle  ancor  qui, & fon  quejì e,  ) 

V ERBA,  à vetujlate  repètita,  non  filum  magna  affr- 
tores  babent  ; fied  e ti  am  afferunt  ora- ioni  maiejlatcm  aliquam 
non  fine  del cttat  ione  : nani  & autboritatem  antiquitatis  ba- 
bent : & quia  intermiffà  funt , grati  am  nou  itati  filmile  m pa \ 
rant . Sed opus  ejl  modo,  vt  neque crebra  film  bac,  net  ma n 
vtfefla  i quta  rubile  fi  odioftus  affettatone:  necvtique  abvl- 
timis  & obliterarir  reperita- temp:  rèbus  , quatia  fiunt  top- 
per , & antigerio , & exanclare , & profapia,  &Saliorum 
carmina  v'tx  facerdotibus  fuis  fatis  int filetta . Orario  vero, 
icuius  fumma  virtus  ejl  perfficuitas , quam Jit  vii  io  fia  fft  egeat 
interprete ? 

Il  triffo fikono , che  i Greci  chiamano,  cacopbonian , &i 
Latini,  b cefi  ancor  efii , b htatum  ìtcioe  sbadacchtamcnto , è 
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quello,  quando  in  diuerfe parole  s'affrontano  tnfieme più  voca- 
li^ principalmente fi  fino le medeffme  ; come  MA,  A ' ME, 
Egli  Incomincia  à dtffnacere , Fugg/ì  quefio  trifto  fuono/o  con 
mutar  le  paro  e,  o i on  mutarle  di  luogo , come  la  paiola,  inco- 
mincia , Ji  potrebbe  far  dir  comincia , & così  d’ogn  altra  tale , 
affando  il  giuditto , & il  fiper  fuo . Effi  à tal  fine  ritrouata 
la  d : la  quale  in  alcuni  luoghi  Jì  pone  per /uggir  tal  raffronto 
dì  due  vocali •,  cornea 

fi  ed  ella  à me  per  tutto  il  [ito  difegno.  Et 

Per  quanto  non  v nrcjh  o poffu  od  ante.  & 

Ad  hor  ad  bor  a me  ft effe  mi  tg  i u & altri  molti , 

Oue  Jì  vede  che  per  fuggirli  trtfia  /dono  di  dir , AV  ella , & ò 
ante,&  à hcr  à hor  f interpone  quella  d.  P/ano  alcuni  Moderni 
nel  verfo , di  dir  ed,  in  vece  di  & , quando  le  ftgue  appreffo  al- 
tra vocale , & la  e,  non  s' babbi  a à collidere,  ne  ad  inghiottire, 
come  per  c/fmpio  : 

Ed  io,  che  d'altra  vi  fi  a non  m'appago.  fuefto  à me 

non  piace , ne  e'd'yfò  del  retrarca , ne  d altro  buono  Scrittore 
già  mai , 1 quali  in  tal  cafo  differ  fimpre  & , & non  mai  ed. 
Ben’ e vero  che  in  alcuni  luoghi  il  giudi! io,  & la  ragione  ci  por - 
t eranno  à dire  ed,  c r7  non  &:  & quefio  quando  la  parola,  che fi- 
gue,  comincia//}  pur  per  &,  che  allora  faria  quella  rcplicatione 
vittofa  della  quale  s’c  detto  poco  auanti , come  per  ejf  mpio  nel . 
tvltimo  verfo  del  primo  Sonetto  del  Marche fi  della  Ter\a, 
Jlampatoin  principio  del  fefio  libro  delle  rime  didiuerfi  Aut- 
tori, che  dice,  t.  i 

Con  Dio  vedrauui  ngn  'hor  bella  ed  eterna.  Oue  per- 

che la  parola  eterna  comincia  per  &,egli  giudiciofamentefchi. 
no  di  replicare  la  &,  dicendo  bell  a, & eterna,  che  haurebbe  tri- 
fio  fuono  , & pero  diffe  quiui  ed , & non  &.  In  altri  luo- 
ghi, oue  non  cada  tal  bt fogno  , chi  vorrà  imitare  il  Petrar- 
ca, dirà  fimpre  & , & non  mai  ed  : dico,  quando  la  paro- 
in,  che  fegue , comincia  per  vocale,  & la  & , s ha  da  profe- 
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rìte,  & non  da  ingollare,  come  s' ingolla  in  quello  . \ ^ 

r\  Poiché  voi  e il  più  volte  habbiam  prouato.  Et  in  altri 

molti  doue  nel  ver  fi  la  etfefcriucrà  ferina  t,  quantunque  la  pa- 
rola feguente  cominci  da  vocale . Nelle  profi  ancora  s'vfa  di 
dire  alle  volte  e in  vece  di  &,  & quefio  quando  te figue  apprefi 
fi  l’articolo  il,  o /,  come  lamico  el  compagno . 1 miei, e i vofiri .. 
Benché  eie  fi faccia  così  alcune  volte  per  vagherà  di  variare  è' 
& non  meno  fi  dirà  1 amico,  & il  compagno , &i  miei , & i - 
vofiri , come  di  fopra  nel  Secondo  Libro  fi dijfi  al  Capitolo  del- 
le congi  uni  ioni , Et  quefio  bafii  in  quanto  al  vitio  delle  par  ole , 
fr  anco  delle  lettere , & delle  fiRabe per  quanto  à quefia  parte 
appartiene . 

DE'  VITII  DELLE  SENTENZE,  ET  DI 

tutto  il  foggetto.  Cap.  1 1 1 1 - 

VITTI  delle  finten^e  fino  moltifitmi  , ma 
principalmente  fi  poffono  refiringere  in  quefii . 
Ncllefjerc  improprie , Nell'ejfir  imperfette > 
Nell' 'ejfier  lunghe , Nell' ejfier  confufi , NclleJJ'ere' 
fionueneuoli,  & nell'ejfir  fuor  di  luogo  fio  fuor 
di  propofito,  ociofe , b replicate. 

Impropria  fi  dira  vna  fientenga , quando  fi  fura  rajfomi - 
fianca  o tra  (portamento  di  cofa  non  propria  all  intentione 
della  fintenga , come  farebbe  à dire  quella  di  colui , che  dijfi.  . 
Vuoi  veder  fi  e fciocco,  che  fi  chiama  Francefico.  & di  chi  di - 
cejfi.  Si  come  il  cielo}  di  forma  sferica,  così  io  non  ho  mai  fat- 
ta tal  cofa  . che  quantunque  la  rajfimiglianga  in  quefi’vltimd 
fia  vera , nondimeno  } impropriamente  impiegai  a, & coji  auer - 
rà  di  molt' altre . Imperfetta  farebbe  quando  fifacejfi  o diui- 
fione  o di  (fin  it  ione  imperfetta,  come  Gli  huominifono  animali  , 
& i Pajfiri  fino  vccedi,  che  volano , & altri  tali . ~ 1 

Lunghe  fiuerchiamente  fin  quelle,  che  cominciando  da  vns  > 
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parola  > fi  vada  portando  molto  in  lungo  aitanti  che  tal  tufo  fi 
vada  à ripfitre  a fiuo  luogo,  come  in  quella. 

La  Rema  dunque  con  lento  pajjò  aciompagnatd , & figuita 
dalle  fue  donne , & da  tre  gtouani , alla  guida  del  canto  di 
forfè  venti  vfcignuoli , & altri  vccelli , per  vna  vtetta  non 
troppo  vfiat  a,  ma  piena  di  verdi  herbe  tte , &di  fiori , li  qua» 
li  per  lo  foprauegnente  Sole  tutti  fi  cominciauano  ad  aprire , 
prejo  il  camino  ver  fi  l'Occidente,  & cianciando , & motteg- 
giando , Cr  ridendo  con  la  (uà  brigata , fieri  \a  effe  re  andata  ol- 
tre à duomi  la  pafii,  affai  auanti  che  mc^a  tcr^a  fcjfe , advn 
bellifiimoj  & ricco  palagio , il  quale  alquanto  menato  dal  pia- 
no p opra  vn  poggetto  era  pofio , li  hebbe  condotti . Et  quefie  tan- 
to fono  poi  più  vit lofi , quanto  alcuna  volta  tai  parole  prin- 
cipianti , 0 refiano  fifiefe  , o fi  vanno  à finire  & a pojàre 
difacconciamcnte  , & con  altra  parola  Jouercbia  , tome  in 
quella . ,,  : v. 

il  Saladino  il  valor  del qua  t fu  tanto , che  non  fol amen- 
te di  piccolo  buomo  il  fe di  B ubilo i. la  Saldane  j ma  atn  ora  mol- 
te vittorie  fiopra  li  Re  Saracini , Ó Chrifiiani  li  fece  hautre  ; 
hauendo  in  diuerfe  guerre,  & in  grandtfiime  fue  magntficen - 
\ fiefo  tutto  il  [no  tefiro , & per  alcuno  accidente  fopiauenu- 
togli  bifognandogli  vna  buona  quantità  di  danari  ^ nè  veg- 
gendo  donde  cosi  prefi  amen  te , come  gli  bifigrtauano , hauer - 
gli  potejfe } gli  venne  à memoria  vn  ricco  Giudeo , il  cui  no- 
me era  Melchijfedech  , il  quale  prefiaua  ad  vfura  in  Ale  fi 
funebri  a . 

Oue  fi  vede , che  la  parola , Il  Saladino , che  è primo  cafo , 
fi  porta  in  lungo , auanti  che  fi  r ipofi,  & poi  fi  viene  à pofare 
ancor  molto  male  con  quello , Gli  venne  à memoria. 

E'  ben  vero,  che  le  /intende  o periodi  lunghi  vfati  alcune 
volte  & di  rado  con  arteficto  à certe  occafioni  che  le  ricercano , 
accrefcono  grauità , & grandetta  : & di  quefti  co  fi  in  Demo - 
Jlene  , come  in  Cicerone  , & come  principalmente  in  Tito 
...  \v\  ^ Gg  2 Liuto 
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Zittio  & ancor  nel  Boccaccio  fi  veggono  vfat't  in  alcuni  luoghi 
con  molto  giudicio , & con  motta  mafià , di  quei  luoghi , ode 
fino . 

Sconuencuole  fi  dirà  vna  fin  tettila,  qu and ella  in  fe  tut'a, 
come  poco  aitanti  s’è  detto  delle  parole , eh  i G eci  . brama- 
no , prepon,  ci  Latini  De.  or  uni . Et  qui  fio  fi fia  quando  fi 
farà  ragionare  vn  villano , o vna  d uni  dola  di  cofi  troppo 
alte,  & dotte , o per  contrario  à vna  per  fina  dotta  , & et  al- 
to affare  in  tefiura  di  parlamento  graue  fi  farà  dir  co  fa  vi- 
le, difine ft a , o fconueneuole . &iu  quefto  con u iene  fiar  mot- 
to auuertito , perche  fi  veggono  anco  di  buoni  /luti ori  in  ogni 
lingua  hauerui  alle  volte  peccato,  & una  delle  maggiori  im- 
putai ioni  , che  alcuni  danno  alt Aùofilo  nel  fuo  Furicfiò  , } 
quefia,  d'hauer  (peffe  uolte , cofi  nell’altera  dello file , come 
nel  ( oggetto  delle  cofe,  hauuta  non  piena  auuerten^aà  que- 
fia  conuencuoleffa  , (fi  offìruari\ 'a  del  decoro  . Ma  certa- 
mente quefti  tali  lo  colgano  à torto,  come  forfè  fe  ne  dirà  da  noi 
fopra  t Auttore  fiejfi. 

Fuor  di  luogo,  o fuor  di  propfito,  c otiofi  faranno  le  finte» - 
%e,  quando  fuor  di  bifegno  fi  pongono  fin  tenrec  grani , o prò - 
uerbif , o altre  tali , o fi  replicano  le  già  dette  in  fofi an- 
sima con  altre  parole,  & queflo  principalmen- 
tefittole  auuenir  ne  i Sonetti:  onde  il  trai* 
farne  particolarmente  , fiàrtbbe  cofik 
, ’ - pertinente  alla  Poetica . Et  pe- 

- * ro  ponendo  qu)  fine  à que- 

~ ' fio  Capitolo  , pafft - 
“ remo  à ragio - 

, _ •-  nardel- 
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DELL’ORTOGRAFIA  , CIOÈ1  DEL 
modo  di  correttamente  & ornatamente 
fcriuere . Cap.  V. 

SS  E NDO  ( come  s'e  tocco  altroue  ) la  lingua 
minifi  r a dell' intelletto , & la  fcntiura  mintjlra 
della  lingua ; fi  cornitene  dar  regola  di  fuggire 
anco  i viti ) di  quefia  nell vf fleto  fino , come  di 
quei  della  lingua  se  fatto . Et  quantunque 
aitanti  a quefio  far  effe,  che  foffe  i onuenuto  vn  altro  Capitolo , 
che  trattaffè  del  modo  di  preferir  le  parole  correttamente  ; 
che  e cofit  di  moltifiima  importanza  in  quefia  fauetla  nofira ; 
nondimeno  parendoci  , che  trattar  di  ciò  fi  conuenga  più  al 
fondamento  nel  Libro  della  Sei  lorica  quando  fi  ragionerà  del- 
i'elocutione,  & dell  alt  ione  \ per  quefio  nferuandolo  a tal  luogo 
diremo  bora,  che  fiamo  nel  fuggiti  vi  tj,d.  Ile  regole, & ragioni 
di  regolatamente  friuere. 

*■  Ortographia  dunque  e voce  Greca  vfata  ancora  da  Lati- 
ni , & per  tffer  di  bellifiimo  fuono  , l'ha  riceuuta  ancor  la 
nofira  lingua,  fi  come  E ilo  fifa.  Aerologia,  Me  t affiti  a,  & 
moltifiime  altre  tutte  Greche  che  fon  fatte  nofire  . Scrtucfi 
appo  i Greci  con  la  lettera  9,  & <p,  che  Ivna  i Latini  rappre- 
f intano  con  th , l'altra  con  ph . Ma  nei  t quali  come  fi  dirà 
poco  appreffo  , non  debbiamo  fcriuere  fi  non  come  prof  ri- 
mo, & vogliamo,  che  la  lingua  nofira  fi  a libera , & fi  tolta, 
Ó" non  figgetta , ne  obligata  ad  alcun  altra,  hauendo  anco- 
ra le  nofire  lettere  da  fcriuere  interamente,  quanto  la  lin- 
gua nofira  profeiifce , non  debbiamo  andar  mendicando  let- 
tere , ne  modi  di  frittura  \et altra  [lingua  , fi  ncn  quanto 
o la  necefittà  , o l'ornamento  ci  (finge  , & per  quefio  noi 
friniamo  Ortografia , & non  Orthographia , come  ancora  al- 
cuni fanno. 


Gg  } 


Significa 


47  • Libro  Quarto. 

Significa  Ortografia  propriamente  diritta , & vera , 'o fin- 
terà finltura,  tt  contiene  in  fi  non  filarne»' e i modi  a fu  i- 
uer  perfettamente  quanto  prof  etimo,  ma  amora  di  fuggirci 
dubbij , le  confufìoni  e i pencoli,  che  in  vna  Jcnttu  a potreb- 
bono  accadere-,  & fimi  Imeni  e d' adornarla  quanto  piùjìapof- 
fibtle . Et  perche  veramente  la  lingua  non  può  in  molte  cofe 
fuggir  quefit  dubbij  o corfuficni  -,  per  quefio  la  frittura  è firn - 
pi  e piu  ficura,  & più  vaga , & molto  più  fi  capifie  leggende 
vna  cofii , che  vdendola  ,•  cime  farebbe  a dire  pronunttande 
quefia  parola  Lamo , non  pofiiamo  fin^a  contrafio  et altre  pa- 
role cono  fiere  fe  fi  voglia  dire , io  Lo  amo  -,  onero  Ch  amo  da  pi- 
gliar pefei-,  ma  frinendola  coi  modi  fùoi  non  vi  viene  alcun 
dubbio,  ne  confittone . Ne  mi  parrà  firauaganft  fe  in  quefio 
luogo  fioggiungerovna  face t ietta,  non  pero  fuor  di  propofito . 

Ritrouandomi  fanno  M DX  LI  1 1 1.  in  viaggio  da  Bolo- 
gna à Roma , vna  fera  ndl’hojìena  à Buonconuento  cenando 
con  alcuni  gentil' huomini,  che  hauea  ritrouatt  alloggiati  quiui 
ancor  efit  ; ciflauaà  fronte  vn altra  tauola  doue  mangiauam 
alcuni  giouani  ; i quali  ( come  fifa)  doppi  cena  venuti  in  ra- 
gionamenti,& in  giuochi  -,  fu  vno , che  p fi  fitto  vn  candelieri 
vna  chiauetta  di  vna  fua  valigia , & diffe  à i compagni , che 
volete  voi  giocar  meco,  fi  io  con  alcune  mie  arti  ferina  toccar 
di  mia  mano  il  candelieri , nè  la  tauola  altrimenti , faro , che 
alleando  voi  fiefiiquel  candeliere  vi  trouerete  vna  capra?  Fu 
la  co  fa  tra  loro  ragionata , & dtfecorfa  molto , & ctrconfcrittA 
con  molte  condii  ioni , che  egli  non  doueffe  toccare , ne  farlo  t oc- 
care, ne  altre  nonelle  fintili -,0"  finalmente  s‘ aliarono  & ven- 
nero alla  tauola  noftra  à farne  iefiimonij  & giudici  • & così 
fcrmatii  patti , vno  d’efii  alfe  tl  candeliere , ne  vi  fi  trono  pe 
re  altro,  che  la  chiane  mede  firn  a che  vi  hattean  poflo . Onde 
cominciarono  à dtre  à colui , che  paga  (fi  ; ma  egli  andato  per 
la  fua  valigia , & pofia  la  chiaue  nel  luche tto  taperfe , & diffe 
loro , non  vedete  voi  ch’ella  apre  ? & io  v ho  promeffò  di  feriti 

trouare 
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trottare  vna  ch’apra.  Fu  con  tifo  difiorfi  vn  peTQo  fopra  il  giu - 
ditto  dell  bauer  vinto , o nb,  & finalmente  non  fi  potendo  dar 
fenten\a  rifilata , fi  rida  [fi  la  co  fa  a concordia , & che  quei  de- 
nari che  così  C vno  come  l’altro  hauean giocati , fifiendejfiro  in 
vn  defin  are  tra  loro . Et  veramente  la  firittura , come  comin- 
ciai a direy  ha  modi  d'afiicurar  con  molta  più  ageuoliTffa  C in - 
tention  fu  a , che  non  ha  la  lingua . Et  pei  o , poi  che  ella  gli 
ha . è bene , che  ce  ne  vagliamo  & che  s’infegnino  a quei , che 
non  li  fanno . 

DELL' IMITATIONE  DELLA  ORTO- 

t_r.fi*  Cap.  VI. 


A Prima  che  fi  venga  à metter  tai  modi  in  re- 
gole & in  ragioni , par  che  fia  come  neceffari » 
il  direfe  noi  mila  noflra  fa  u ella  dobbiamo  imi- 
tar pun talmente  P ortografia  de’  Greci,  b quella 
de’  La> ini , b quella  de!  Petrarca  del  Boccaccio , 
& di  Dante,  & d'altri  A ulto  t T vfant  antichi , b ancor  quella 
di  quei  dotti,  & giudteiofi  huomini  che  ha  hauti  ti  l’età  p affata'. 
Cerne  il  Bembo,  il  Guidtccione,  tr  Mol  ft,  il  Nauagero,  L' Ar  lofio, 
& qualche  altro  tate.  A ' qufio  fi  dice  primieramente , che  ef- 
fondo l'Ortografia  modo  di  regolatamente,&  ornatamente  feri - 
nere  quello,  che  not  profenmo , prfitamo , & dobbiamo  imitare 
in  efja,& Greci,&  Latini, & ogni  altra  na'.ione,  che  fi fia  fat- 
ta conofcere  di  rego  'ata,  & ornatamente  fer  inere  in  lingua  lo- 
ro . & perche  veramente  i Greci,  e i Latini  fi  veggono  effer 
fiati  molto  diligenti  intorno  à ciò , per  quefio  non  } dubbio,  che 
efii  debbono  da  noi  effer  pienamente  imitati j ma  in  quefta  imi. 
taf  ione  conuicn  di fi  are  auuertito  à non  ingannarfi,  erme  mol. 
ti  fanno  grandemente  in  vo'ere , che  fi  i Greci,  o i Latini  firi- 
uono  vna  parola  per  x,  per  y,  per  ih,  o per  eh , & quah.  h' altra 
cofatale,  1‘ babbi  amo  costa  fcriuer  ancor  noi.  perche  ciò  non 
* , Gg  4 farebbe 
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Jkrebbe  imitare,  ma  fruire.  Dobbiamo  mi  non  imitar  {e 

cofe  in  diuerfa  lìngua  -,  ma  i modi  folo  , & tanto  più  quan- 
do ti  veggi  amo  buoni , & conformi  con  le  ragioni  . 1 modi 
v dunque  buoni  & ragione  udì,  che  nella  loro  ortografìa  v [ara- 
vo * Latini  e i Greci , & forfè  più  d’ambidoi  loro  g i Ebrei , 
confflono  in  quefie  tre  cfe.  In  rapprefentar  prima  con  la 
frittura  quello  , che  proferimo  con  la  lingua  -,  In  fuggire  i 
dubbij  , & le  confufioni  ; & In  aiutar  la  fauellu  , & l’in- 
tendimento della  [emenda . Ne  altro  fne  fi  tr onera  che  bab- 
bi a , ne  che  poffa  bauere  qual  fi  voglia  noi  ma  di  perfetta 
frittura . [lue fi  modi  adunque  vfati  dall’vna , & dall'al- 
tra di  quelle  due  giudiciofftme  , & dilige  n tifimi  n al  toni , 
dobbiamo  vfar  ancor  noi  -,  valendoci , otte  poftanr , Ielle  cof 
particolari,  che  in  ciò  efitadoprano  ,&  aggiungend  ci  deli' al- 
tre  nofre,  oue  n babbi  amo , o btfgno , o commodo.  Che  la 
frittura  non  debbia  rapprefentar  ne  più,t  e meno  di  quanto 
la  lingua  proferì  (ce , ecofa,  che  non  ba  bifigno  di  molta  di- 
futa  per  prouarla . Pereto. heejfendo,  come  più  volte  s’c  det- 
to, la  lingua  minifra  deli intelletto  ,&  la  penna  minifra  del- 
la lingua  , & deli intelletto  -,  fi  come  la  lingua  peccheria  fin^a 
fi ufa , proferendo  più  o meno  di  quello,  che  la  lingua  proferì - 
fic , b l'intelletto  commanda , & detta  anche  a lei-,,  che  fi  la 
mente  mia  concepì  [e , & detta  alla  lingua  quefavoce  panno, 
& la  lingua  così  la  manda  fuori  } non  bauera  feufit  la  penna 
a non  dar  in  fallo , frinendo  , pano  -,  & così  fi  la  lingua  noflra 
per  ordine  deli  intelletto  proferific  , ejfo  , la  penna  volendo 
fcriuer , epfi, furia  errar finga  fu  fa  * & (è  fi  volejfe  replicare , 
che  i Latini  firiuono , ipfe,  & pero  noi  dobbiamo  imitarli , & 
fcriuer  e epfi , & così  che  i Lai  ini  dicono  exemplum  ; onde  noi 
dobbiamo  dire  exempio  -, fi  rifonderieno  à cof  oro  due  cof  -,  fo- 
na, che  la  loro  vogliono  imitar  le  cof,  & non  i modi:  l’altra, che 
efiifiefi  non  fono fi  abili, & che  ne  le  co  fi, ne  i modi  vogliono,con 
affermar  evo  imitare . conciofaioft  che fi  efii  vogliono  imit  ari 
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mo'Jift  ome  veramente  fi  dee,&  non  le  cofe,deono  imitar  i Lati - 
ni  infir iuere  ancor  noi  la  noftra  lingua, come  la proferimofìco- 
me  i Lai  ini  firiuean  la  loro  puntalmente.  come  la  prof  cria  ano. 
Ita  firibimus,vt proferimusfiice  Quintiliano  nel  Primo  libro 

al  Capitolo & al  fi t timo  del  me  defimo  dice  nel - 

l tfiejfa  fent en%a  quefte parole . Ego  vero  quod  confuetudo  obti 
nueritfic  finbendum  quicque  iudico^quomodofonat,  Hicenim 
vfìts  efi  literarum,vt  cuftodiant  vocesfir  velut  depofitum  red- 
dant  legentibus.Et  le  ragioni  già  dette, cosi  c infognano.  Proferì- 
nano  adunque  i Latini  ipfum, exemplum,  faclum , fi  nel  am 
cosi  lafiriuano,Nvi  eh:  prof  rimo  ejfo,eJfempto fatto fantaper- 
ebe  non  dobbiamo  fcriuerlo  così  come  lo  profertmo  noi  nella  no  • 
Jlra,  & non  come  lo  proferirono  i Latini  nella  lor  linvua . Smi* 
gttantement  e t Greci  quando  dicono  the'os , che  vuol  dire  iddio , 
proferifiono  quella  thè  appuntando  la  lingua  à i denti , come 
quafi  fanno  gli  fiialinguati,  poi  quando  dicono  rtòe , che  vuol 
dir  fio,  l o proferifiono  puro,  come  noi  facci  am  i.  Proferiuano  i 
Latini  la  loro  a/pira  don  e,  come  ancor  oggi  fanno  gli  A Umani, 
& diceano  habeo  honorem, facendo fent  ir  e h,ne  i confini  del pa - 
lato, et  della  gola,come  proferifiono  gli  Ebrei  la  loro  n.  & fìmil- 
mente  dicendo,Theologum,  A thanatos, proferiuano  quella  t,a(ii 
rate, co  l batter  la  lingua  trai denti, come  de  G'cci  s' e detto.  Così 
dicendo  Chrifi um,  a neh  ora  m , proferiuano  quella  r,  a (pirata  & ' 
nel  palato , & nella  gola,  come  alcuni  del  volg  i in  quel  di  Fio  - 
ren^a  proferì  fico  no,  cofit,  cafi,  & qua' eh'  altra.  Noi  che  proferi - 
mo,  Teologo J,  C rifio,  ancora , & tutti*  li  altri  pure,  & (chiotte, 
perche  v gliamo  andare  ajpirando  quelle  parole  fin^a  propofi- 
to.fin^a  bi figno,  & fi n\a  vii  le?  Similmente  fi  le  tante  fior - 
ti  di  S,  eh:  hanno  i Greci ; non  fi proferiuano  Ì vna  diuerfa  dal - 
h altra, com' io  tengo  fer marne» teglie  faerffiro:  (appi amo  alme- 
no, che  appo  loro  vna  parola  ferii ta  con  vna,&  poi  firitta  con 
vn  altra  d'e(fi , varia  grandemente  di  fignificatione  -,  & per 
quefio  iyfar  cia.fi un  a diuerfamente  ancora  era  lor  necejfaria  s 
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Noi  eh:  non  habbiann  ne  pr  nanna , ne  fignifìcatione , cheti 
afl tinga  ad  vfar fe  non  vna  fola  1,  ihe  projet  imo  Jimpre  in  vn 
modo,  che  ragione  babbi  amo  a xoler  vjàr  la  T , Greca,  nelle  voci 
nojìre , & J t'.uere  Micron  ymo,  rbyfico , & altre  ta  ’t  ? Per  cer- 
to nulla , fc  non  capri  ciojit  a più  ojìtnata  che  ragione  note  in  al- 
cun modo . Se  diranno , tome  cominciai  d dire , che  la  li-  gua 
nojlra  ha  ( come  neramente  ha ) lepcnden^a  Ó ornamento  dalla 
Latina , & dalla  Greca  ; & per  quefio  dobbiamo  ufare  i fuoi 
modi  -,& che  fi come  ujìam-i  g/i  ac  enti , gli  Apojìrofi,  lediflin • 
tioni  o dall'uno,  o dall'altro  di  loro  o da  ambedue,  coft  dobbiamo 
ufare  tutto  il  refio  dell' Ortografìa  ; lo  dir  o , che  dicono  il  uero, 
che  la  nofìra  lingua  ha  modi,  ha  dipender.  Za,  ha  ornamento , & 
ha  forma  & uoceda  ambedue  quelle  lingueima  che  altro  b sba- 
tter modi,  dependeri^a,  ornamento , & forma  ; & altro  C bau;  re 
le  cofe ftejfe . Ver  che  quejla  uoce,  tempio,  a noi  ha  dipendenza, 
e origine  dalla  Latina  i ma  ) fatta  ncflra,  & noi  d'epa  prendia- 
mo il fìgnifìcamento  -,  prendiamo  dalla  Latina  in  e(fa  i modi  di 
u ariana  ,per  cafì  & per  numeri , d accompagnar  la  i o tic  or  de - 
uolmente,come  operante ,o  come  operata  col  nerbo  -,  ma  non  pren. 
diamo  la  parola , c omelia  },  in  fe  ftcjja  appo  loro . che  cofi  non 
tempio  la  diremo  -,  ma  templum , & la  nojlra  non  farebbe  altra 
lìngua,  ma  quella  JleJfa. 

Prendiamo  fimilmente  dalla  Greca  gli  a centi , ma  prendia- 
mo piamente  quelli  che  d bi fognano  perla  perfetta  rapprejen- 
tione  con  la  frittura  di  quello  che  l' importanza,  o detta  pronun 
tia  o delT intendimento  ricerca,  che  fenuendo  quejla  parola , 
konejìa,  così  fcmp:icemenre , mnfappiamo  dalla  firittura  s el- 
la uuol  dir  donna  honefta , o fi  ì nome  foftantiuo , & fignific a 
Chonefìà  ; così  fcriuendo , prego , non  pofitamo  dalla  Jcrittura 
con  opere,  fi  uoglio  dire , io  prego,  o alti  i prego,&per  quejìc  noi 
da’  Greci,  o f or s' anco  dagli  Ebrei  primi  trouatort  de g'i  accen- 
ti, & da'  quali forfi  i Greci  li  tofero,habbiamo  prejì  tali  accen- 
ti, grani,  & acuti , come  fi  dirà  foco  dtfotto  àfuo  luogo , il  pfile , 
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& il  daslapomeno,  che  efit  tifano , noi  non  gli  babbi  amo  uoluti 
forche  la  nojlra fatteli  a non  ne  ha  bifogno  ne  commodo , per  dtf- 
fer  enti  are  ifignificati,  o per  altre  cagioni,  com'rfit  n hanno,  & 
il  medejimo  diremo  delT altre  cofe , cioè  del  th,ph,  ch.y,  & x,  le 
quali  non  fi  proferendo  da  noi,  come  da  efi,  non  adop>ano  à noi 
commodi  tà  dt  differenza  o et  intendimento , non  babbi  amo  ra- 
gione, che  ci  muoua  à uolerle  ufare,fee  non  doue  o l’ una  o l'altra 
di  dette  due  efe  adoprano,  come fi  dirà  poco  di fitto . E ' adun- 
que quefia  nojlra  lingua  una  compofitione  di  uoci , di  modi , di 
forme,  & et  ordini  dependenti,  non  filo  dalla  Latina , & dalla  . 
Greca  ; ma  ancora  in  molte  co  fi  dall Ebrea , dalla  Gotta , dalla 
Vanda  la.  dalla  Spagnuola , dalla  Franccfi,  & dalla  T e de  fi  a } co- 
me in  piu  luoghi  del  Vocabolario  rì  ueduto  ; ma  da  tutte  quejle 
ella  prende  il  meglio,  & à lei  più  necejfar io , più  di  commodo, 
più  et  utile,  & più  d ornamento, facendo  di  tutto  il fiore  & mi- 
glior d’egn  ‘altra  il  compojlo  del  corpo  fuo  ; il  quale  non  } in  al- 
cun modo  ne  Ebreo , ne  Greco , ne  Latino , ne  et altra  elettione  : 
ma  noftro  filo , n ~n  a’ tr  intenti,  che  t Api  da fiori  del  T imo, della 
Timbra,  del  Salice,  del  Rofm  arino,  della  Rugo  lo  [fa,  & d'infini- 
te altre  erbe  fanno,  poi  quel  feaufitmo , doUifiimo,  & falutt- 
fero  liquore  j il  quale  quantunque  fi a compofio  di  tante  erbe  & 
fiori,  ncnepiù  ueruno  di  quelli,  ma  una  cofa  da  fi  fieffa  perfet- 
tifiima . Et  come  ho  detto  più  d una  uolta  da'  Greci  togliamo 
mila  voce , Teologo , Eptfiopo,  Metafifica , & altre  molte  j ma 
ne  togliamo  fi l am  ente  il  fitono  e’I  fignificato , alterandole , poi 
proferendole  & frinendole  fecondo  i midi  della  nfira, facen- 
dofempre  con  la  dolce^Ja  della  lingua  nojlra  finire  in  uocali , & 
non  in  s,  o in  ufi  in  m,  o in  b,  o in  c:  & altre  come  i Latini , e 
i (freci  fanno . Et  finalmente  fi  come  i Latini  hauendo  difien- 
den%a,& ornamento  da  Troiani,  non  pero  ufàuano  i u efi  iti  & 
le  leggi  Troiane , ma  le  loro  -,  & fi  come  un  Greco  fatto  Gen- 
tiluomo Venetiano,  u e fi  irà, & uiucrà  alla  Venetiana,  non  alla 
Greca , così  le  uoci  difi  efe  à noi  da  Greci  , & da  Latini  & già 
— ^ fette 
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jatte  nojlre,  fruttati  no  t'vfi  dilla  nojìra faucll a,  non  della  pri- 
ma . Tan  o piu  quando  not  nella  nojbà  figuirt  mo  la  ragione , 
come  la fegu  irono  ancor' t fi  nella  loro  ; cioè  dt fcriuer  come  pro- 
fenmo,  & non  altrimenti. 

Con  quejìe  chi  art  firn  e & fcurifiimc  ragi  ni  fi  viene  ad  ha - 
ver  piènamente fatisfatto  all'altra  dimanda  pofia  di /òpra. eie} , 
fe  noi  dobbiamo  vfar  L'ortografia  vfata  dal  Petrarca , dal  Boc- 
caccio, & da  Dante . Percioche  primieramente poft atrio  dire, 
che  non  hahhiamo pero  m Ito  ficura  certefft,  che  alcuno  de  gli 
esemplari, che  vai.no^attorn f eno  di  mano  dt  veruno  di  detti 
a luti  ori  fi  efii  ; ma  pero  t ut  lauta  perche  e da  credere , che  pur  fè 
ve  fieno  trouati  alcuni  ,'o  thè  da  quelli  conuenga  à forila  che 
fieno  venuti  trafertuendofi  d'vno  tn  altro , & anco  perche  non 
folamme  de"  loro , ma  di  niun altro  di  quelle  età  loro  fi  vede 
originale  o tra  fritto,  che  vfi  ortografia  conforme  Alla  buona  che 
vfa  l'età  nofira -,  per  quefio  è da  dir  fu  bramente, che  efii  non  ha - 
ueffero  ancora  ridotto  tl  modo  di  feri  acre  à per  feti  ione . Et  pe- 
ro quantunque  efii  fieno  ri  ut  tori  degni  d'tmitattone , & lumi , 
& principi  della  n fira  lingua  : nientedimeno  noi  in  cto  diremo 
due  cofc , t vna , che  fi  come  dicono  le  fcuole , -Amico  è Socrate , 
Amico  è Platone  -,  ma  più  amica  e la  Ferità:  cefi  impiegandolo 
dobbiamo  dire  degno  d'auttorità, } et effirfigtttto,e  il  Pararca, 
degno  il  Boccaccio  \ ma  più  degna  è la  ragione . l'altra , che_s 
quantunque  C ortografia  loro  foffe  fiata  buona  in  que  tempi  lo- 
ro ; non  faria  pero  fionueneuole  il  mutarla , & il  migliorarla 
cra\  noi  in  quello,  che pofitamo,&  che  la  ragionerà  necefiità,  Ó“ 
r ornamento  ci  detta . percioche  fi  come  fa  fede  Quint  iliano , 
f ortografia  firue  al  tempo , & fejfo  s'e  mutata  ; & fappiapto 
che  i Greci  da  principio  fcriueano  fèn^a  accenti, & fin^a  pun- 
ti,& nondimeno  quei  che feguirno  dipoi  la  mutarono,  t aggi  un- 
fero,  & r adornarono  conforme  al  bi fogno , & alla  ragione . La 
onde  quantunque  hauefiimo  cenema,  che  il  Petrarca,  & il  Boc-- 
caccio  & Dante  hauejfero  ficritto , pbilofiphia , Chrijìiano, 
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ani  ho -a,  alt ho  a.  San  Ho,  7 heo  ogo , cr  a 'tri  tali  ( come  alcuni 
uog'iono,  che  bora  importa  poco  il  negarlo  o' l concederlo ) non 
et  ajl fingerla  per  qutfio , che  noi  don  t forno  pero  u far  la  in  al- 
cun modo  ; pon  he  non  fa  noto , ma fo/.to  prafe<  imo,potcbr  bab- 
bi amo  la  no  fra  fjtn'fa  menduar  la  p,  da' Greci , & porche 
la  h,  in  ancora  & in  allora  non  fi  fa  in  endere  nella  pronumia, 
ne  adopra  necefsita  di  differenza  n ornamento, cerne  fi  dira  nel 
feguente  Capinolo.  Conchiudiamo  adunque  in  raccolta  di  quan- 
to se  detto,  che  l'ortografìa  nflra  h * V*  haurre  tl  metodo , & il 
fine,  della  Ebrea , della  Greca  ,e  ^ farine- 

re  come  fi  proferifie  in  ciajcu  ? noi  dob- 

biamo cofi  feria ré  come  proferirmi,  o >■» . ai,  rimanti  -,&che 
l’ortografia  in  ogni  lingua  ha  hauulo  per  prop'  io  di  mutar  fi  co  i 
tempi  (fiuenìrfi di  continuo  meg/iorando  fin . he  ha  po.’uto,  & 
finche e fiat  a nel  colmo  della  perfettion  fu  a . Ma  per  feruar 
l’ordine  nofiro  di  uenir  difìinguendo  le  afe  per  Capttolt,e(Jin - 
do  quefiogia  molto  lungo  lo  finir emo,p affando  à gli  altri  fecon- 
do la  diutfion  delle  cofi . 

DOVE  DEBBIA  VSARSI  LA  LETTERA 
h,  & doue  nò . Cap.  VII. 

AVENDO  fatti  i fondamenti  (òpra fritti  in- 
torno all’uniuerfale  di  Ila  Ortografia,  cioè  che  fi 
debbia  firiuere  come  fi  proferifie,  riman  facile 
quello  i he  figue  in  particolare . Ne  accade  en- 
trare in  girandole  di  raddoppiamenti  di  lette- 
re, o di  combinatton  £ filUbe , che  faria  firanagan^a  ridicola 
r attribuir  tal  parte  alla  ortografia . Percioche  tl  faper  fi fi  di- 
ce pane  o panne,  fi  utno,  o umno,fe  e (fio,  oefìfi  dotto , o doto , 
non  è parte  della  ortografia , ma  della  lingaa  & del  Vocabola- 
rio, & della  grammatica.  Onde  in  tal  propofito  Quintiliano 
nel  Capitolo  Settimo  del  Primo  labro  firme  quefie  parole  : 
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fiuod  Graci  orthographtam  vocant , nos  rette  fcribendifiien- 
tiam  nomiti,  ntus , cuiUs  ars  non  in  hoc pofitA  c/ì,ut  nouerimtts 
quibus  qua  fili  ab  a lit  tris  confi  et . Nat»  id  in  fi  a Gr  amena  tei 
offici» m efii  fid  tot  ut»  (fi  e . Et  noi  di  fopra  net  Secondo  Libro 
in  ciaf  una  parte  del  parlamento  h abbiamo  detto  ri.enarfi 
prima  et  opri  altra  due  co  fi , t una  la  uoce  come  filoni , l altra  il 
fignificato . Perciocbe  uolcndo  io  domandar’ altrui  che  figntft- 
ca  la  tal  co  fa,  è /briache  ioli  proferì  fica  quella  uoce  che  uoglio 
faptre:  & fi  io  dimando,  che fign  ficai  fi  ? mi  farà  nfiojto, ar- 
di fico:  ma  fi  dica  effi,  mi  farà  rifpofto  la  parte  piu  dura  de  cor- 
pi animati:  & coffe  domando  che  vaglia  quefia  parola  core  ^ 
mi fi  dirà  vna  cefi  : fi  dimando  corre , vn altra:  <&  co/t  di  tut- 
te . Et  però  fin^a  molte  parole  [appi amo  che  il fiaper  e il  fuo- 
no  dilla  parola  & il  fio  fignificato , s'hadacauar  dagli  Rutto- 
ri, dalle  lingue,  dalla  grammatica  & da  V ocabolar  ij , ne  ha  da 
fare  in  alcun  modo  con  l'ortografia:  la  quale  noti  può  far  / vffi- 
cio  fuo,  s' ella  non  fa  il  fuor,  o della  voce , ola  fignification  fua. 
il  che  tutto  come  e detto  & replicato  non  ha  che  far  con  offa,  & 
C onuieneche  ciò  alla  penna  per  meZp  delle  regole, dell' v fio,  della 
proprietà  &del  fgnifeamento  delle  voci  fia  dettato  dalla  lin- 
gua ò dall’intelletto.  Et  però  laficiando  del  tutto  in  quefio  trat- 
tato che  prefuppone  l'huomo  intendenza  già  della  lingua , il  vo- 
ler trattar  di  cofa  che  appartiene  parte  a chi  infigna  à l‘g&re 
&à  combinarle  lettere,  & parte  alla  grammatica , & àgli 
Auttori  i diremo  br  lenemente  di  quelle  che  fol amente  alla  per- 
fezione della  frittura  fìnfialtro  vfficio  che  difefteffa , appar- 
tengono . Et  perche  nel  vero  à’  tempi  nofiri  fono  pero  pocht 
coloro  che  fieno  à perfidiar  magramente  che  sh abbia  da  firi- 
uere  fantto,& dotto, & exprime, ne  ancor  Tytiro,ò  Hicronjmo 
o altra  parola  con  y : ma  la  maggiore  importane*  della  noftra 
differenza  e nella  lettera  H:  perche  ella  non  fi fin  tendo  nella 
pronuntia,&  d'altra  parte  e fendo  neceffaria per  più  rifiettt  in 
molte  voci , lafiia  dubbio  ne  gli  animi  di  chi  non  ì benficuro 
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delle  ragioni , otte  s‘ labbia  da  forre , & dotte  no.  Et  per  quefto 
volendone  dar  regole  ficure  & tutte  conformi  con  la  ragione  à 
perfettione  della  noftra frittura  dico , Chela  lettera h,  non  ef- 
fondo propriamente  lettera  s ma  fegno  d' astrattone , s ha  da' 
vfare  per  necefitd , in  due  luoghi  fili j & per  ornamento  poi 
può  vfarfi  in  vn’ altra,  come  di  ciafcuna fi  dirà  pur’ bora . 

Pernecefiità  s'vfa  Inietterà  H,  nella  noftra  lingua  in  due. 
modi  : L'vno per  necefiità  di  fuono  ; P altro  per  variatione  di 
Jìgnificamento,  & per  chiarella  d intelligenza . Per  necefiità 
di  fuono  e quando  noi  vogliamo  ingrojfar  la  pronuntia  in  que- 
fte  due  lettere  C,&G:  quando  elle  fino  auanti  ad  A,  ò auanti 
ad  1 , come  volendo  noiferiuere,  neghi t tofa,  paghimi , vaghe^j 
%a>  chimera , cherubino , & ogni  altra  tale , vi  mettiamo  la  h : 
perche  altrimenti  frinendo  negittofa , pagimi,  vage^a , ci- 
merà , cer ubino,  faria  frittura  che  rapprefinteria  fuono  molto 
diuerfo  da  quello  che  noi  in  dette  voci proferimo.  & quefta  è co  • 
fa  che  P impariamo  tutti  nell apprender  e ne’  primi  anni  à co- 
no fi  er  le  lettere,&à  combinarle. 

Per  necefiità  di  variatione  ò differenza  di fignificato fifiri- 
ue  la  H,  in  quelle  parole  che  finZfffa  potrebbono  affomigliarfi 
del  tutto  ad  altre  di  diuerfi Significatole:  me feriuendo  amo, non 
fi  potrà  conofiere fi  e verbo, io  amo,  ò nome  di  quell’ vni  i nello  da 
pigliar  pefici.  & per  que fio  firiuiamo  il  verbo  fien\a  h,  & quel 
nome  con  effa.  Cofi  feriuendo  o, non  potrà  conofeerfi  fi  fiaauuer 
bio  ò congiuntione,  ò verbo  io  ho,  cioè  haggio . Cofi caderà  in  a, 
che  potrà  cadere  in  dubbio  con  ha  verbo.  Similmente  feriuendo 
allora.può  rimaner  dubbio  s’egli  è auuerbio  per  fi  filo  & tutta 
vna  voce  rappr  e finterà  il  tunc  Latino , ò pure  fi  fìcn  due  voci , 
cioè  alla  bora,  come  venite  all' bora  pofi a tra  noi.  Però  il primo, 
cioè  quando  e auuerbio  che  rappr  e finta  tunc  ,fi ferine fin\a  h, 
che  non  vi  ha  che  fare  in  alcun  modo . Allordirà  che  mie  urne 
fien  mute : & P altro , cioè , alla  bora,  all’ bora  determinata.  An- 
cora congiuntione  auuerbio  che  rapprefenta  lo  etiam  ,òlo  a1  bue 
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Latino , non  ha  da  friuerft  in  alcun  modo  con  h , perche  ) voce 
tutta  nojìra , tutta  fila,  &V/on  ha  che  fai  e con  bora  ne  ote 
punte  : & quando  anco  ne  hautfjc  i he  fan,  & foffe  compofa  da 
bora,  e poi  venuta  tutto  vn  corpo,  Ó non  ha  piu  infogno  mie  a 
di  quello  i he  hauea  di  btfign  o dtuifa . Pei  et  oche  bora  Jt  fi  ha  e 
con  h,  per  dtjfei  erniario  fin fc  da  ora  ver  ho, noi  pr  legar  & fe  la 
parola  anco  a vogliamo  purché  fa  ccmpfia  da  'al  parola  bo- 
ra, tofo  ch'ella  vien  compofa  ft  e glie  il  pi  rn  o'dt  Ila  confo r mò- 
ta d'hora  nome  con  ora  t.  erbo,  & pero  la  h.che  nella  diutfa  btfi- 
gnaua  per  tal  nfpt  no,  m Ha  compofa  ceffa  di  hi  fognar  e cef an- 
dò il  rt (petto . Oltre  a ciò  tal  voce  bora  non  p fi,  amo  già  dire 
che  con  tutti  gli  fl ir  amenti  del  m indo  babbi  a da fare  in  anco- 
ra fe  non  quando  e auuerbio  di  tempo  ; / incora  non  } venuta  la 
fate,  Àncora fumo  in  Veneti  a . In  queflo  fgntfi  ato ft potreb- 
be dagli  of inali firn  chiare  i he  la  voce  bora  hauejfe  in  ter  effe . 
Ma  quando  ancora  non  e auuerbio,  ma  congiuntione  che fignifi- 
ca  etiam,  non  farà  pero  per  fona fi  ve^fpfa  de'  fuoi  pari  ri , lite 
fi  f0,&M * perfidiare  che  vi  habbia  luogo  bo'a  ne  punto . Per- 
eto che  dicendo , fi  voi  andrete  vi  verro  ancor  io , & rietro  vi 
ama , & Giouanni  ancora , che  ha  quiut  in  a ’cun  modo  da  fare 
il  figntfc  amento  d'hora  ne  di  punto ? Ft  pero  quei  che  pur 
vogliono  che  ancora  fa  voce  compfia  da  bora , conuien  che  fi 
reflringano  a dtt  e che  ciò fi a quando  ancora  è auuerbio  rappre- 
fentato  adhuc , & non  quando  e congiuntone  thè  rapptefenta 
etiam  o quoque  . Quando  adunque  auui  rbio  tempo , volendo 
che  tal  voce  non  fta  vno  auuerbio  nofiro  coft  fatto  di  fua  natu- 
ra-, ma  che  fi  a compefio  da  bora  -,  conuiene  àfòr^a  quando  fi- 
prete  de  mandare  quegli  fi  e fi  che  ciò  voglie  no-,  ch'ella fi  a com - 
fofiadahavoce  Latina,  ad  hanc  horam  potcndofi credere  che 
con  la  cor r et  t ione  della  lingua  Latina  da'  barbari  in  Italia  il 
volgo  & C altra  gente  parlando  pefiimamente  dtceffero  già. 
Ad  hanc  horam  non  uenit , Ad  hanc  horam  non  perfccifii , ér 
cefi  di  tutti  t nc  altra  der  mattone  o etimologia  potranno  ritro- 
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tur  Riamai  } tale  auuerbio  coloro  che  lo  vogliono  pur  compo . 
fio  dall*  voce  bora . Tal  corrottiont  adunque (ì può  credere  che 
venendo  poi  la  lingua  tu  nauta  dilungando/!  dalla  Latina , & 
facendofi  cafit  da  fé  fi  effe , venijfe  facendo  feelta  di  quelle  voci 
cofi alterate  & corrotte  , raffinandole  à dojfo  della  lingua  che 
fabricauano , & trouando  ad  hanc  horam , lo  riflringcjfero  in 
ancora  valendfi  folamente  del  fuono,  & accertandolo , conte 
quafi fi  fa  in  tutte  o nella  maggior  parte  delle  voci , che  fi  com- 
pongono . Et  il  me  defimo  ft  potrebbe  dir forfè, che  allora fa  pa- 
té à noi  fatto  dalla  corrottiont  della  Latina  in  bocca  de'  barba- 
ti, cum  hoc  feceris  ad  tllam  horam  ad  tè veniam , & che  di  ad 
illam  horam  poi  nel  crcftmento della  lontananza  & cor rott io- 
ne dalla  Latina  fi  faceffe  tutta  vna  voce  allora , timone» do  la 
otti  in fine  chela  nofi  ra  lingua fugge fempre  di  fu  a natura,  dr  ti- 
fiti ngen do  & accorciando  come  dello  ancora  s}  detto . Se  dun- 
que vogliono  che  ancora  fi  a compofio  da  ad  & hanc , & horam , 
& per  quefto  vogliono  i he  fi fcriua  anchora  ccn  h , perche  bora  fi 
fcriue  con  h,  io  domanderò  à cofi  oro  per  qual  cagione  quefiinon 
c ommandano  ancora,  che fi  fcriua  hanc  bora  feruando  la  h,  della 
par  ola  hanc:  come  quella  della  parola  horam  ; poiché  cofi  da 
hanc  come  da  horam  tal  parola  e compofia  ? Et  il  me  defimo  ca- 
der} in  allora  fe  vi  vogliono  la  h,  che  vi  douranno  ancor  voler 
lai,&  dir  ai  Dora . Ma  perche  quefia  c cfa  troppo  chiara  } chi 
ha  ptufapcre  & giudteto  che  opinione  fantafiica  diciamo  noi 
che  ancora  dr  allora  s' babbi  ano  fìcuramente  à firiucre fin^a  h, 
perche  fono  due  auuerbij  nofiri propri/  come  il  nunc  & illune 
de"  Latini,  & perche  la  h,  non  adopra  in  efit  ne fuono,  ne  diffe- 
renza, non  vi  s ha  da  porre  in  alcun  modo. 

Et  perche  habbiamo  detto  che  il  verbo  ho,  & cofi  ha  fi  feri- 
uono  con  afpiratione , per  dijfcrentiarli  da  o auuerbio  & da  } 
prep  fittone,  diciamo  apprejfo,  che  tutto  il  refio  di  quel  verbo  fi 
conuienpoi  fri  nere  con  lamedefima  afpiratione,  perche  ba- 
ttendolo la  lor  prima  per  fina  ,par  ohe fi  a ragioneuole  che  Fhab- 

M ' fa» 


48»  Libro  Quarto. 

bian  pcfiia  tutù  gli  altri  di  quella  fihiera , & enfi  fermeremo 
bautt  e,  bibbi,  battuto , & tutu  g.  i altri. 

H amo  da  figliar  pefii  fi ferme  con  h,  per  di/fcr  erniario  da 
Amo  verbo . Hora  nome  di  patte  del  giorno  fi  fermerà  con  bt 
per  dtjfir erniario  come  fi  dtffe  da  ora , cioè  frtego . hora  anner- 
ilo, cioè  adeffo fi potrà  fenuere  con  bt  & '/enfia,  ibe  frinendolo 
con  h,  fi  dirà  che  fia  per  la  parentela  che  ha  i on  bora  parte  del 
giorno , poiché  cefi  adeffo , come  hora  fono  parti  del  tempo  ,& 
frinendolo  fenfia  h fi  dirà  che  fi  fàccia  per  voler  pure  che  da 
hora  nome , & ora  aunerbto  fia  qualche  dijfcr enfia . E uni  poi 
nella  noftra  lingua  vn  altra  parola  ora , la  quale  non  fignific a 
propriamente  tempo , ma  un  certo  riempimento  del  parlare . 

JDcbor  doue  fetu  hora?  Et 

Di  poca fede  or  io fe  no  7 fapefii. 

Et  altri  molt  ifiimi  effempi  ne  fino  nelle  profe  & nel  nerfi  : Di 
quefia  fi  legge  nel  Lembo  uicino  al  fine  dell'ultimo  labro  delle 
fue  pro/c-,&  quantunque  egli  quiui  dica  c/pre ffamente  che fi  feri 
na  tal parola  fenfia  b,et  quantunque  ancora  tutte  le /lampe  one 
fin  quìfanoflampatetaipì  ofe  fue , fieno  feorrettifitme , nondi- 
meno perche  a in  tutte  tai  parole  fi  leggono  finite  /enfia  h,  ha 
u aiuto  nell’opinione  delle  perfine  intendenti  che  egli  uoglia  qui- 
ni  dire  che  s' babbi  a quella  parola  da  feri  nere  /enfia  h,  quando 
neramente  non  porta  fico  alcuna  e/prefiione  di  tempo , ma  e fel- 
lamente parola  riempi tiua , come  s‘e  detto  nel  Capitolo  del  Se- 
condo L'bro.  Et  nel  uero  non  èfe  non  bene  che  effondo  ella  mol- 
to differì  nte  in  fignificationc  dall' al  tre  parole  hora fi ferine  an- 
cor dt/fercutcmenteda  ejfi,&  proferifeefì  Ora  con  la  0 fretta, 
come  (ìpr  firifie  la  o,tn fola.  La  cuc  la  o,in  ora  nerbo  fi  profe- 
rì fec  Urga,  come  in  offa,  il  qual  nerbo  orare  è poco  della  noftra 
ltngu.ì,f  non  in  trattato  di  rettorica , onde  babbi  amo  or  atto- 
rte & oratore.  Etbiopia,  Par  tbia,Scùhia fi  fermeranno  con  h, 
perche  fenfia  effe  C ufi  dilla  noftra  ficrittura  farebbe  fuonartai 
parole  non  tome  le  p>  of etimo,  macome  giujhtta,  amicitta , & 
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Tdltre  tali . Et  per  quefio  ui  fi  pone  la  h,per  inm  fare  il  fub- 
no  di  quella  t,  con  la  pananti  l’altra  uocale.  Et  quelle  zia  det- 
te fono  per  mio  ricordo  tutte  le  parole  che  riceuono  la  lettera  h 
per  neceftta  di  fono  o di  differenza  nella  noffra  lingua. 

Vi  fino  fot  alcune  altre  parole,  come  buono,  honore,  bone  (lo, 
bonejh,  neri,  hoggi tumido, herbe, babito  nome,  habito nerbo, 
biffi <o,birfuto, bofie, ha/ìa,beremita,berede,heredità,&  qual- 
ebe  nome  proprio,  come  Iter  cole  ì Hieronimo,  Hippolito,& qual- 
che altro  talefiitruouano  fcritti  fin  qui  da  molti  con  Cafbira - 
none . Il  che  non  fi  può  dire  in  tutto  che  fi  a mal  fatto  perche 
quantunque  tale  afftratione  in  effe  non  adopri  ne  differenza  di 
fign  fica  t ione,  ne  bi fogno  di fuono , nientedimeno  fi  può  diri  che 
ut  apportino  qualche  ornamento  o maefià , Et  gutntiliano  nel 
Primo  labro  fa  fede  che  IH,  era  pochiffimo  ufata  ancor  da’  Ro- 
mani antichi , che  fcriueano  ireos,  tedos,  Graccis,  & triumpit 
& poi  nefiprauenne  l'ufo fuercbto  fcriuendo  Chirone  Chentu- 
nones,  preebones.  Diche  dice  effcr  quel  nobile  Epigramma  di 
Catullo,  il  qual  d/ce,  f 6 

CHommoda  dtcebat  fi  quando  commoda  uellci 
Dicere,  dr  Hinfidias  Arrius  infidias  : ' 

Et  tum  mirifico ffcrabat  fe  effe  locutum  . \ 

C 'um  quantum  poterai  dixerat  Hinfidias, 

Credo  fic  mater, fic  liber  auunculus  eius. 

Sic  matcrnus  auus  dixerat,  atqueauia.  • 

Hoc  miffò  m Syriam  requierant  omnibus  aure s 
Audiebant  eadem  bac  leni  ter , leuiter . '* 

Hac  fibi  pofi  illa  metuebant  talia  nerba , . < . 7 

Cumfubitoaffcrturnuntiushorribilis,  V. 

lonios  fluclus pofi,  quam  illue  Arrius  iffet, 
lam  non  lonios  effe  fed  Htonios . 

<JWa  per  certo  u olendo  ojjeruarla  proprietà  della  frittura, 
che  come  tante  uo'te  s' è detto,  e di  non  metter  figno  nerafchto 
u}  punto  in  nano,  ma  tutto  conforme  à quanto  fiproferifee  fi 
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fòtria  dire,  che  ancora  di  tutte  le  fipr  adette  parole  fidoueffi» 
almen  fi  poteffe  à uogha  altrui  ninno  iter  uia  tale  aflir adone , 
& fi  non  di  tutte  almeno  della  maggior  parte , Infilandola  fi. 
lamente  in  altane  poche  più  note , & che  nhabbiano  come  gio- 
u amento  per  rifletto  del  dittongo  loro , il qua'e da  tale aflira- 
tione  fi  mofiri  à proferir  fi  ame  dittongo , & non  come  lettera 
uocale  fatta  confinante , & quefte  fino  huomo  & hi  eri . Per. 
ciò.  he  come  fi  di  (fi  nel  Secondo  Libro  al  Capitolo  de ‘ Dittongò 
la  prima  fillaba  in  huomo  mn  fi  proferì (ce  come  quella  di  uo- 
gi  to,  ejfinio  che  ui , in  uoglio  fi  legge  con  la  u, fatta  confin an. 
te,  & huo  in  huomo  fi  prof ènfie  come  buo  in  buono , & enfi  la 
prima fillaba  di  hieri,  non fi  legge  come  la  prima  di  Hieronimoy 
ma  fifa  fiorrere  la  e, con  la  i, facendo  un  tempo  filo , & due  no- 
ci o fuoni,  & per  quefto fi  chiami  à noi  propriamente  dittongo  t 
con  noce  alterata  dalla  Greca,  cioè  dì  due  noci, come  à fuo  luogo  fi 
dtffi . Huopo fi  truoua  fentto  in  alcune  cofi  del  Bembo  con  h , 
ancor è/fa,  & credo  per  ragione  di farla  proferir  come  dittongo, 
Ó"  non  come  u,  confinante  come  in  uoflro , o uoglio . Ma  nera- 
mente io  diro  che  ciò fia  o fiorrettione  delle  ftampe , o capriccio 
& poco  /òpere  di  chi  le  correffe . Percioche  à mio  credere , il 
Bembo  non  hauena  giuntai  cofi  frittala,  effiendo  che  huomo  & 
hieri  poffino  (criuerfi  con  h , cioè  non  pr ina  r fine  poiché  nella 
Latina  l hanno,  & fin  che  l'ortografia  è fiat  a quafine'  termini 
de  Latini  s'è  uenuta  cofi  Inficiando,  & uedendo , Ma  uopo , che 
uiene  da  opus , & in  ah  un  modo  non  ha  intere  (fi  che  pretenda 
nell' afpirarfe , non  fi  dee  prendere  : percioche  altro  è tolerare 
fitto  qualche  cagione  o colore  una  cofa  già  come  prefiritta , & 
altro  il  uolergliela  dardi  nuouo.  Come  ancora  uoua  che  ua  let- 
to & fonato  come  uopojion  ha  da  hauerla . Et  diro  ancora, che 
minor  male  farebbe  il  le uar la  da  huomo,  & hieri , come  quei 
dotti  Acadcmici  Fiorentini  han  fatto  da  tutte , che  u far  la  in 
huopo,  & in  buona , L'altro  poi,  come  hoggi,  herbe,  hertmita% 
con  tutte  le  pofie  poco  auantifotrebbono fenica  danno ,& fi n^a 


Cap.  Settimo.  3 8 5 

eofa  che  ? impedire  lafciar  l'affiratione,  & firiuere  oggi,  erbe, 
eremita , & cofi  tutte , poiché  non  adoprano  varietà  di  (itone , 
non  fi proferirono,  & non  fino  per  differenza  da  altre  voci  con 
lequali  potefferoraffòmigliarfio  pigliar  fi  in  fallo . Et  princi- 
palmente ciò fi  conuerria  ne"  nomi  proprf  Ercole,  Ippolito  J Eie - 
na,  & gli  altri,  che  in  alcun  modo  non  dour ebbero  firiuerfi  con 
astrattone . Ho  veduto  io  più  volte  fritti  di  mano  propria 
dell'  Arci urfiouo  di  Genouajl  nome Juo  cefi,  leronimo  Sauli, fri- 
nendo leronimo  fin\}  h . Percioche  quel  Signoresche  e per  fin  a 
dotti fima  nelle  lingue  Greca,  Latina,  & noftra , & nelle  fiden- 
te,non  v elenio  alterare  il  fuono  del  nome  fuo,  Ó“  dirlo  Girola- 
mo che  è purifiimo  T ofi  ano,  ma  farlo  dire  leronimo  come  in  Ge- 
ttonafina  patri  a, & come  anco  nelle  corti  & nella  maggior  parte 
et  Italia fi  dice,  iv fa  cofi  di fuono,  & poi  nella  frittura figue  la 
ragione , Ó"  non  t abufi  del  volgo . Et  ho  io  ragionato  più  volte 
con  molti , / qualt  rifiringendo  le  labbra,  & ritraendo  la  teff  a m 
dietro, mi  diceano  io  per  me  non  vfrei  già  mai  oggi, ne  erba,  ne 
Ercole,  ne  altro  tale  ferina  h,  & dimandandoli  io  per  qual  ca- 
gione, non  rijponde ano  altro , fe  non  che  cofi  li  veggono  vfati  fin 
qui  quafi  da  tutti , & rrplicandofi da  me,  che  queftofarebbe  vn 
voler  che  l’vfò  non  fi poi  effe  ne  mutare  ne  corregger  giamai , ne 
chiamare  à giudici o s’egli  fnffè  vfi  o abufo , ne  giamai  lecofefì 
miglior eriano,  ne  la  ragione  potrebbe  (òpra  il  corfò  delle  (ìorret- 
tioni,  'or  foggiungea,  che  mi  rtffondcjfero  à quefta  ragione , cidi 
• che  noi  (appi amo  fermamente  come  da  cinquanta  & anco  qua- 
ranta & trenta  anni  à dietrofiferiuea  obferuandifiimo , expe- 
.rientia  ,&  altre  tali  delle  quali  fitruouano  anco  vfate  molto 
dal  Petrarca,  come  fi  legge  in  quello  d'Aldo  del  ii6i.il  quale 
egli  afferma  hauere  canato  da  quello  di  Monfignor  Bembo  che  fi 
. tien  per fermo  che fi  a di  mano  propria  del  Petrarca.  Se  dunque 
effi  vogliono  in  oggi, erba , Ercole  & altri  tali  feguir  l’vfo  de' 
paffuti,  per  qua ! cagione  non  lo  feguono  anco  in  tutto  il  refio,  & 
fe  vno  lor  diceffe  che  fanno  male  à non  feguir  e il  Petrarca, & gli 
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altri p affa  ti  in  experi  e n^a,  & tante  altre  cùfiche  potranno  ejfl 
rifondere  in  lor  difefa  ? Per  certo  nuli’ altro , fi  non  che  han  - 
no  più  tojìo  voluto  figuir  la  ragione  che  l' abufi  altrui , & che 
Cor tog  afiuecofit  che  s e venuta  in  ogni  lingua  mutando  & mi- 
gliorando col  tempo,  come  da  noi  nel  Precedente  Capitolo  s’} 
detto , & che  per  quefìo  vedendo  e(Ci  che  quelle  parole  fi ficriue a - 
no  da  coloro  diuerfamente  da  quello  chefi prof  triforio , l’hanno 
ridutte  conforme  alla  ragione  del! a ver  a & perfetta  fieri  t tura. 
Nel  che  tutto  diranno  bene . Se  dunque  la  ragione  in  quelle  pa- 
role gli  ha  mofit  a vfiir  de’  modi  della  ferii  tura  p affata , per- 
che tn  quefi' altre  che  fottogiacciono  alla  fieffa  ragione  jonocofi 
firopulofi  di  confidenza  a non  voler  fi  partire  vn  mc^o  punto  da 
quelli?  Non}  dubbio  che  le  mutai  ioni  portano  quafi  fiempre 
non  fi  che  di  fi r ano,  & gli  occhi  vfati  a veder  lungamente  vna 
cofa  in  vn  modo , pare  che  per  alcuni  giorni  ne  fileno  come  om- 
brofi,  & firuino  non  fi  che  di  defi  de  rio  b più  tofio  di  compofi a 
memoria  dell’oggetto  primo,  ma  pero  quando  le  nouita fono  ra- 
gioneuolmente  fatte,  ancor efit  vi fi  au  tifano,  & lericonnfiono 
per  buone.  Mi  ricordo  io  che  nella  prima  mia  fanciullelfa  fo- 
lcano nella  patria  mia  vfar  tutti  le  chiome , che  efit  chiamano 
le  Zaffar  e,  fino  a fitto  gli  orecchi , & che  vedendofi  alcuni  che 
comtnctauano  a portare  i capelli  tagliati  fopra pettine  come  bo- 
ra fi  fa  da  ciaf  uno , par  e a no  le  più  brutte  cofi  del  mondo , & 
erano  que * ta  i mofirati  à dito,&  duro  per  qualche  anno  che  ha- 
uendofi  a tagliar  cofi  i capelli  qu aldi’ vnoy non  era fenica  con  tra- 
fio o delle  madri  fi  de' padri  o d altri,  facendofi  lunghi  coUegij  & 
dtjpute  di  qttet  tba  lo  lauauo.it  di  quei  che  biafimauano  ti  farlo. 
Et  pur  finalmente  veggiamo  che  effe ndo  cofa  bene  fatta  ftvfù 
oggi  fenica  replica  vniucrfalmente,  fittene  per  buona,&  s'han- 
no come  per  h uomini  poco  galanti  quei  pochi  che fi  veggono  por- 
tar li  fi  non fino  o vecchi  fi  lo  fanno  per  bi fogno  di  fan  ita , & il 
me  defimo  s ha  da  credere  che  atterra  di  quefi  e poche  parole , che 
bora  ad  alcuni  paiono  cofi fi ran Amente  trasformate  à vederle 
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fenlg  h , poiché  già  confieffano  che  la  ragione  comporta  che  fèto * 
fi fermano  ,ma  nonjanno  efit  anelar  gli  occhi  Uro  ave. 
derle fin^a  Jgomentarfine.  Et  pero  perche  veramente  ogni  vfio 
nuovo  quantunque  buono.fi  dee  venire  intromettendo  non  tutto 
in  vn  colpo, ma  a poco  à poco, per  quejìo  alcune  perfine  di  otudi - 
cto  comtnctaron prima  d levar  la  h,da  ancbora.allhora.philofi- 
pho,& altri  tali, che  fondamente  ve  la  tene  ano,  & dipoi  à poco 
àp  co  la  fino  venuta  & vengono  rimanendo  da  hoggi.he / he  he- 
remtta,& qualche  altra  tale  di  quelle  che  cornei } detto  non  ado 
prano  nefuono  ne figntfic amento  diuerfio,&  c fi  verranno  à po- 
co à poco  Iettandola  da  tutte  t altre. io  almeno  dalla  magoiorpar 
te,  come  The  fioro,  Catherina,  Thomafio,  Antheo,  Mathematica, 
Chr filano,  Philtppo,  Matt heo,&  qualche  a'tro  tale . Scriver (i  ito 
lingua  noftra  co/i  con  afitrattone, , & cjfir  cofi fedele  alt  antichi- 
tà, è vn  imitar  quelli , che  anco  oggi  vfàno  i berrettoni  a meXa 
piega , & le  calibe  alla  martingala.  ^ 

Sono  alcuni  che  hanno  firn  tocche  Tiphi.non fi  debbia fritte- 
re  con  ph.ma  confiT  fi,& la  ragione  che  affermano  e, che  il  Pe- 
trarca lo  pofie  in  rima  con  fihifi \ 

0 , Laura  mia  co’fiuoi fiant' atti  fihifi, 
r » Sedere  in  parte  } cantar  dolcemente , 
r»  Non  c fi humane,  o vi (ìon  mortale 
Felice  Aut  urne  don,  felice  Tifi, 

Che  conduce /ìe  fi  t?giadra  gente» 

Per  non  lafiiar  che  gli  fiudifiche  non fannoprcndano  erro- 
re in  quefio, diciamo  cjfir  vero  che  Tifi  s ha  da  fùnere  confi& 
non  con  ph,  ma  la  ragione  è quella  che  noi  habbiamo  detta  per 
tutto  que(l  o Capitolo, ciò}  che  la  nofira  lingua  hauendo  la fina  fi, 
t.on  ha  btfigno  d'andar  mendicando  la  pht.de'  Crea:  Ne  è cofa 
davdifi,  n n che  da  dirfi,  che  fi  pur  Tiphi  fi  firtueffe  conph , 
no»  fdccffe  rima  leggìi  ima  con  fichfi.Penioche  la  h.non  e /fendo 
lettera , non  adtpra  fie  non  quando  nella  pronuntiafifa  fintire 
di  mutar  fuono.come  Amici,  & antichi,  à neghi , con pregi,  ihe 
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allora  mutando  fuono,  fa  ancora  diuerfa  rima . Ma  quandi ella 
non  muta  [nono  ne Jì fa  fini  ire  in  alcun  modo , non  da  ne  toglie . 
alla  rima  più  o meno  fise  s ella  non  vi f offe , che  altrimenti  hog- 
gì,  non  farebbe  rima  con  poggi,  & qua  che  fcriuono  anchora,  & 
Allhora,  non  poirebbono  accompagnarti  in  rima  con  infora , di 
f colora , adora,  & gli  altri . Et  di  cjuefo  e già  detto  a baftan^a 
per  mio  auifo  in  qucfto  Capitolo. 

DELLA  LETTERA  X,  ET  Y.  ^ 
Capitolo  ottauo. 

A lettera  X,  ha  fuono  quanto  di  c,  con  f & tanto 
fcrue  dixi,  quanto  diefì , exemplum,  quanto 
ecfemplum,  & cofi  di  tutti,  ora  la  lingua  noflra 
non  riceue  giamai  due  confinanti  diuerfi , & 
n imi  che  del  tutto.  Dico  diuerfè  perche  due  con- 
fonanti fi  effe  riceue  ella  fpefiifiimo  & molto  volentieri, come  heb 
be.addoffo,  occhio,  vfficto,  aagiun  to^  bell  a, anno,  ammonifio,  Ippo- 
lito,  errore,  offo , & molttfimc  altre,  & di  natura  del  tutto  ne- 
miche,  perche  le  quattro  liquide  fm,n,r,  s'accompagnano  co» 
quafì tutte  le  confinanti,  & cofi  la  fifi pone fimilmente  con  qua- 
fi  tutte  le  confinanti,  ma  daquefia  in  fuori  ella  va  fempre  da- 
Manti  à loro,  & non  doppo,fi  non  doppo  la  r.  Sbadacchiare,  & 

» domefiicafdrucire, [gridare, sfacciato,  fpirito,slargato  ifiriue- 

refquartareftringere,  & altri . Le  altre  confinanti  adunque 
tutte  ( dalie  liquide in  fuort)che  non  fieno  lift  effe , non  fi  ac- 
compagnano mai  tra  loro  in  vna  (iUaba  medi  firn  a ,&  la fi  no» 
fi  poffone  giamai  in  vna  (leffa fili  ab  a ad  altra  confinante  ne  aU  ' 
la  nì&  alla  f,  cornee  detto . 'Dicoche  non  fi  accompagnano, 
non  perche  foffero  pero  incompatibili  in  quanto  alla  pronun- 
tia , ma  perche  la  lingua  noftra  volgare  non  ha  parole  che  co » 
fai  lettere  fi profertfiano  ne  fi  firiuano , Et  quefte  confiderà- 


Cap  Ottauo.  483 

leggère  delle  cifre  finita  contracifra . Ne  fregne  adunque  che_j 
non  bauendo  la  noftra  lingua  parola  che  faccia  vna  fillaba 
JleJfra  per  frdoppo  lac,  come  e il  fruono  della  x,  tal  lettera  fra 
4 noi  del  tutto  Jouerchia , non  altrimenti  che  lafrcin  bla  hain 
de  gli  Ebrei  fo  la  ih , & la  x,  de' Greci . 1 Latini  che  hanno 
dixi,  exercitum,  exprimo , & tant' altre , hanno  la  x,  che  ì lo- 
ro come  vna  breutatura  della  efr,  le  quai  due  lettere  efr,  dou ca- 
rio vfrar  da  principio,  fi  come  vfauano  la  cu , invece  della  q, 
che  bora  efri  & noi  vfiamo . La  noftra  /duella  ha  per  proprio 
vniuer fralmente  di  proferir  per  doppia  fr,  quelle  voci  che  ven- 
gono dalla  x,  Latina  ò Greca , dixi,  difri,  exemplum,  tjfmpio , 
Alexander , AleJJdndro . Oggi  alcuni  Moderni  vfdno  di  feri - 
Mere  eftmpio , esaminare , Altfrandro , & qualche  altro  tale . 
lo  di  quefto  non  voglio  entrare  a far  giu  die  io  fè  fra  bene  "ornai 
fratto . Ma  filo  diro  ficuramentc  che  gli  Auttori  buoni  anti- 
chi non  lo  fecero  mai . Percioche  appo  loro  fi  veggon  fempre 
fritti  o con  doppia  f,  b con  la  x,  medefìma , per  effrer  che  anco- 
ra d lor  tempi  freguiano  in  gran  parte  la  fcrittura  Latina,  il 
legger ft  adunque  appo  loro  con  doppia  fr,  o con  x , ci  africura  che 
efri  profreriuano  tai  fili  ab  e doppie  & forti , come  fi freme  in  efr 
J empio  in  AleJJdndro , & non  J "empiici  , come  in  eftmpio  & 
Alifrandro . E t oltre  à ciò  nell’a.  terar  le  voci  fi  dee  fempre  fer- 
uarc  tna  regola  & propor  tic  ne  fi  c/fa  , come  face  ano  i Lati- 
ni coi  Greci.  1 nomi  proprij  come  Xenofonte,  Xerfre , Xan- 
tippe , crederei  che  douejfrero  ancor  efri  ridur fi  alla  norma  del- 
la  Iterai  ion  noftra  dalle  voci  Latine  o Greche  , & proferir/! 
& fcriuerfi  Senofonte , Santippe , Serft,  & cofi  qualche  al- 
ir o,o  fè  pur  per  x,  vogliamo  fcriuerli,  potremo  dire  che  per 
effrer  nomi  proprij  & barbari  liferiuiamo  com  efri  li  chiama- 
no, per  non  farli  parer' altri,  & anco  i Latini  molti  nomi  bar- 
bari lafriauano  ncltejpr  loro  frenica  alterarli  alla  norma  del- 
la lingua  Latina  . Nondimeno  lo  fcriuerfi  per  fr,  farà  più 
conforme  alla  dolceT^a  della  lingua.  La  lettera  T , 
' ' ^ del 
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del  tutto,  & per  tutto , è ociofa  & vana  ^ & per  quefio  ri- 
fiutata affatto  dalla  nojlra  lingua , & cofi  la  K,  della  quale 
Quinti' 'tatto  ferme  amora  al  nono  Capitolo  del  Primo  Libro , 
Uam  K , in  nulltsverbis  vtendum  puto , nifi  qua  fign  ficai  , 
et  t am  vi  fola  ponatur , hoc  co  non  omtfi , quod  quidam  e am  » 
quolies  A fcqua-ur  ,necc(fariam  credunt , cum  fit  C,  birra, 
qua  adomnes  voca/es  vim  fuam  perferat  ; & Uficffo 
ttltano  alCapnoloT nge fimo  tei  %o . Nam  tlla  ve  tufi! film  a li - 
tiras,&  tempora,  qutbus pauitorcs  lucra  ntcfimilcs  Inerii  neo- 
fita earum  forma  fucrunt, 

DELLE  LETTERE  AGGIVNTE  DAL 
Drenino,  dal  Tolomei>  & dall’Academia 
Fiorentina.  Cap.  IX. 

jpcr  RAN  romori  hanno  fatto  nelle  loro fritture^» 
alcuni  troppo  fi  orna  cofi, & troppo  contenti  delle 
I cfi  l°ro  fieffe>  Intorno  ad  alcuni  caratteri  nuo - 
vDjpii  bufo  ut  ritrattati  primieramente  in  vn  modo  dal 
Drefino , & dipoi  in  vn  altro  dalTolomci  per 
compimento  del  nofiro  alfabeto.  Ho  detto  prima  dal  Drefino» 
perche  in  effetto  egli fu  il primo  ihe  tal  co  fa  diede  fuori  in  tfiam 
pa,ne fi  poi fi  il  trouato fu fuo  o pur  primo  del  Todmei,come  al- 
luni affermano,  o di  ihtfivcglt  altro  che  foffe.  Aggi  un  fi  il  Href- 
fino  al  nofiro  alfabeto  la  a>,Grcca,&  la  i,per  btfogno  dtfprtfiiom 
vera  come  poco  apprtffo fi  dtrà.llTolomei  parendogli  thè  intro- 
metter nuoui  caratteri  di  lingua  o rat  ione  fi r antera  in  quefio 
nofiro  alfabeto  già  tantificoh  conttnoatofiau  fife  troppo  del  dto- 
ro,vo/lt  piu  tofio firuirfide’  nofiri  fiefii,che  in  quanto  alla  for- 
ma non  paiono  fior  cfi  ieri , ne  nuoui  a gli  occhi  dtl  vt  Igo , & ito 
quanto  alfignificato  b fuo  no  loro  fiffero  ageuoltfitmi  à lomprem 
de  fi  dalle  perfine  d’ingegno  & giudiciofc.  Et  veramente  quefio 
bellifiimo  penfiero  del  ToUmei  chi  ben  lo  confiderà  « i degno  di 
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molta  lode,&  da fógno  della  bellóna  dell  ingegno  et  giu  die  io  fuo 
in  ogni  fra  cofa.  Percio.be  egli  entrato  in  penfamento  di  ridurre 
ilnofiro  a'fabeto  à quella  perfezione, della  quale  veramente  ba 
gran  btfiogno, confiderò  che  i libri  & le  fritture  fono  lette  da  due 
firt i di  gente  in  vniuerfale.  L' ina  il  volgo  ignorante , l'altra  i 
dotti  & giuliciofi.De'  d >tti  non  accade  a far  dubbiofo,cbe  to/lo 
ehefi faceffro  con  vn  picciolo  cenno  auuertiti  delle  ragioni,  & 
defl'vtilità  della  cofa  t haurtbbono  apprefa , & comprefit  in  vn 
punt  0, comunque  toro  fi  rappre fiat  affé, ma  del  volgo  era  da  crede- 
re fermamente  eh;  dando  figli  nuout  caratteri  infiliti  & ine 0- 
gnit i,hauerebbe  dubitato,  & cicalato,  & biafimatoà  fino  f olito-, 
come  già  con  l‘efiericn\a  vedrà  auuenire  in  quegli  dii  Drefiino. 
La  onde  s’auiso  di  trouar  via  da  ridurre  a perfet  tiene  l al  fiabe- 
to,dafidisfare  & giou are  àgli  fiudiofi,  & da  far  tacere  i cica- 
lamenti  de-'  v Igo . Et  que/ìo  fece  egli  interamente  con  valerfi 
de'  caratteri)}  lettere  proprie  del  noftro  alfabeto, vfate  pero  fin 
qut  indifferentemente  à filo  capriccio  di  chi  friue,cofi l’vna  co- 
me f a’tra.Comefappiamo  che  quefie  lettere  e E,u  V,i  l,o  0,s’v- 
fano  (ommtt semente  dal  volgo finita  differenza  alcuna,  & cofi 
quefi a Zffr  queff  altra  Z.  Fece  eg  i adunque  che  quefte  lettere 
s vfino  nelle  nofi>  e feri tt uro,  non  gt a conjuf amente  bora  l'vna  et 
bora  l'altra ferina  diffe:  en\a  come  s'è fiat  0 fin  qui:  ma  che fi  co- 
me noi  nella  nofira  prò.  unita  balliamo  due  maniere  di  e,  due 
di  u,  due  di  o,& due  di  Zc&  c fi  delta  lame fi  dirà  più fitto, così 
s vfiffero  dtfl imamente  ambedue  le  maniere  di  lai  caratteri)» 
lettere  t vna  per  C vna,  dr  l altra  p.  r l'altra  pronuntia  affègna- 
tamente  £fitcflo  affegnamento  di  luogo  firmOyó"  d vfficio par- 
ticolare à ciaf  una  d Jfe  fecondo  fa  diuerfità  della  pronuntia , 
non  da  a\  una  noia  a 1 vo  go  come  curilo  che  non  la  intende  ne  ui 
auucrtific  0 pon  men:  e tn  a! e un  mo  do , che  vedendo  fritto  effi 
bebbe  Otto  giorni  di  tlmpo , tanto  '0  leggerà,  come  farebbe  effo 
bebbe  otto  giorni  di  tempo , ne  po'  ra  m.j'te  in  alcun  modi  alla 
diuerfità  de'  f g»i  , eJfinJo  vfatjidrVedc.  gli  & dv far  gli  à ca- 
pricci» 


4 9»  Libro  Quarto: 

griccio fu  o,  come  anco  à capriccio  di  colui  che  quegli  h albi  a ferii 
ti  fi  mera  che fieno  ancor’efii.  il  che  non  auerrebbe  ne’  caratteri 
nucui  o fi r ani  eri  infiliti  alla  vfta  loro,  come fino  i Greci.  I dotti 
poi  & giudiciofì,  i qua1 1 agcuobfiirnamente  fi  fanno  capaci  delle 
cofi  ragion  eu  oli  & buone, li  leggono  ben  come  caratteri  no/l  ri, ma 
li  riconofiono per  deputati  a tale  vfficio,& fi  ne  vagliono per  la 
necefittà  della  perfezione  dtll’ejprefiton  vera  J incera  & ficura 
di  quefia  no  fra  bcllifiima  et  regoìatifitma  lingua.  Nel  che  vera- 
mente come  difii  fi  dee  grandemente  lodare  & ammirare  come 
in  ogn  altra  cofa  (fuor /blamente  nel  biafìmar  l'vfio  del  parlare 
per /ignori  a ) il giu  dicio  e' l fa  per  e di  quel  veramente  diurno  in- 
gegno . Diro  ben  quefio  che  ne  anco  il  Drefitno  ne  fu oi  carat- 
teri Greci  vien  degno  fe  non  di  lode , & tanto  maggiormente  fé 
egli  fu  il primo  che  face/fi  auuertito  in  vniuer fiale  il  mondo  del- 
1‘ tmperfettione  delnofiro  alfabcto,&  del  modo  di  ridurlo  d per- 
fettione.  Percioche  egli  con  ebbe  che  l’alfabeto  noftro  bau  e a bifi- 
gno  et  aggiungimento  di  nuoui  caratteri  per  l efprefiion  vera  & 
ficura  dalla  noftra fa  u e II  a.  Or  hauendoli  à pigliar  ricor  fi  all’al- 
fabeto Greco , non  come  a ftraniero  & barbaro  o fpauenteuole  À 
noi , ma  come  a noi  quaficommune , come  a primo  fondatore  fi 
dator  del  nofiro  qua/i  tutto . rercioche  A,B,E,  1,  M,  N,  0,T,T, 
Z,X,fino  tutte  lettere  Greche,  & co/i  nel  minuto  £,che  anco  M# 
r>  & qualche  altra  fino  quafi  hflejfe  che  la  d,  m,&  fi  noftre . 
La  onde  effindo  quella  natione  come  fondatrice  dell  alfabe- 
to Latino  & nofiro,  non  fu  pero  cofa  cofi  frana  che  anco  il 
Drefiino  hauendo  bifigno  di  nuoue  b di  piu  lettere  nel  no- 
ftro , ricorrejfc  a quello , dal  quale  babbi  amo  quafi  tutte  le 
altre . Et  quei  che  dicono  che  i Latini  fi  cero  tanto  tempo 
con  quelle  file  lettere  , che  fin  qui  noi  habbiamo  hauute  , 
& co/i  han  fatto  gli  antichi  buoni  Auttori  T ofiani  , pefano 
poco  quello  i he  dicono , come  in  quefio  medefimo  Capitolo fi  dirii 
largamente.  Ne  fino  la  u>  & lai,  lettere  cofi jpauentofi  ne 
cofi  nuoue  b infi  lite , che  non  filo  i dotti  > ma  anco  ilvolgotófto 
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thè  le  veda  4ncor  fenTfiltro  maefiro , non  le  riconofia  per  o,  & 
per  e.  Benché  amo  tn  Alemagna  & in  Francia  molte  per - 
fine  dot  tifiime  l’hanno  intromeffè  anco  nell alfabeto  Latino , 
di  che  non  accade  bora  a noi  di  far  difiuta  fe  fa  bene  o mal 
fiuto . Et  queflo  bafli  in  quanto  al  dir  fi  fieno  meglio  in  que- 
fia  nuoua  aggiuntione  i caratteri  Greci  dal  Drefiino  ,o  t m- 
ftri  mede  fimi  intromefii  dal  Tolomei,  conchiudendo  col  pare - 
re  di  molttfiime  perfine  dotte  & giudtciofc  con  le  quali  nbo 
lungo  tempo  dtfiorfi)  per  tutta  Italia , che  il  Drefiino  non  fi  - 

10  non  er raffi , ma  anco  grandemente  (la  degno  di  loia  in  quel 
bellifiimo  fuo  penfamento , & che  anco  i caratteri  Greci  fàreb- 
bono  d noi  da  riceuerfi  m quell’ vfe  , ma  tuttauia  che  i nofiri 
mede  fimi  con  quella  poca  di  variai  ione  tra  Cvno  & l’altro , che 

11  Tolomei  mife  in  vfi  & in  regola  fieno  per  le  ragioni  già  det- 
te , men  bifignofi  di  conte  fa , & piu  grati  vniuerfalmente  a 
idttt  panni. me  & indotti , & l'efperten^a  fiefifdne  fa  fede , 
conciofìacofa  che  noi  veggiamo  che  non  offendo  quei  del  Drefii- 
no fiati  p fila  pofii  in  vfi  o r ice  liuti  da  quafi  mun  altro  che  da 
lui , quei  del  Tolomei  fino  fin  qui  ritenuti  & pofii  in  vfi  da  mol- 
tifiimi  dotti  & giu  di;  io  fi  non  filarne  nte  di  Siena,  ma  ancora 
d'ogni  parte  d' Italia,  & principalmente  da  quei  tariffimi  in- 
gegni dell'  Ac ademia  Fiorentina , & fi  molt’ altri  non  l'vfano, 
tra  quali  metterò  ancor  me  fieffo , non  ì , per  quanto  io  da  m; 

fi  e fio  fio  giudicio  ef ogn‘ altro , perche  la  cofd  non fi  riconrfia  per 
pienamente  buona, et  non  folamentc  vtile , ma  ancor  neceffùria, 
ma fafii  per  che f apendo  ilfafiidio  di  molti fornichi faftidiofi  et 
maligni  che  nulla  tengono  per  buono fi  non  quan  ’o  il palato  loro 
lor  det  taf  va  fuggendo  più  che  fi  può  il  dare  occafione  à qucfii 
tali  di  malignare,  & di  dar  faftidio , & tirar  le  perfine  in  ne - 
cefiita  di  di  fiutar  ficco,  & render  loro  ragione  di  coffe,  che  tanto 
meno  inrendono,  quanto  più  ne  ciarlano,  come  leggiadramente 
dtjfe  T Ariofio,  Vengono  am  ora  tuttauia  alcuni  beg  i finiti  ag- 
giungendo); à metterlo  in  vfi , fi?  «fi  quando  poi  la  maggior 
v*  ; parte 
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parte  de  dotti  l' butterati  rtceuuio,  b afe  era  l'aultòrìtà  di  tanti, à 
far  ri/pofia  col  tacere  à chi  uorrà  far  fi  al  fiolamente  dire  il  Soff 
non  e lucido , per  voler  che  le  perfine  d’auttorità  col  proti  arie 
& rifonder  loro,  vengano  a mofirar  che  efit  babbi an  detto  pur 
co  fa  degna  di  confidcratione.  Dico  ben  quefto,  come forfè  repli- 
cherò ancoranti  fine  di  quefio  Capitolo, che  crederei  che fojje  beh 
fot  tocche  nelle fritture  communi,  nelle  lettere familiari , (fi  in 
co/è  tali  s'aiopri  il  nofiro  Alfabeto  commune  : Ma  ne'  libri  che 
hanno  a viuere , & a fruire  a quelle  nationi  che  non  fanno  la 
noftra  pronuntia,  & a i po/ì eri, & ne'  quali  fi  ricerca  tabelle^ 
%a  la  leggi  adriaca  vagherà, & la  perfettione  della frittura  > 
fo/fe  bene  di  vfar  l \ 'alfabeto  perfetto . Nel  che  fi  vengono  a far 
tre  effetti  lodeuoli , I'vno  che  fi  come  vna  belli  firn  a donna  pro- 
cura chi  l'ama  di farla  vedere  perfettamente  adontata  con  tut- 
te quelle  delicatcffe,  & leggiadrie  che  fa  pofiibile  cofi  dobbiamo 
noi  fare  in  quefta  bellifiima fatiella  nofira  : L altroché fi  vie- 
ne  d fuggire  ogni  dubbio,  ogni  inconueniente,  & ogni  imperfet - 
tione  della  parola  che  fi  friue,come  fedirà  poco  appre/fo  & il 
terTg,  del  quale  non  fo  manco  conto  che  de  gli  altri  tutti , è che 
fi  come  nel  parlare  procuriamo  d'haucr  parole  in  quanto  fi* 
pofiibile , & modi  di  dire  lontani  dal  volgo , onero  dalla  confine- 
indine  ordinaria,  cofi  anco  dobbiamo  hauere  vna  frittura  che 
fia  come  religiofa , & quafi  fila  intefa , ò conofiuta , ò faput * 
vfar  e fe  non  da'  dotti . 

Ora  paffando  alle  particolarità  di  quefto  difeorfe,  cidi  à ve- 
der breacmente fe  il  Drefiino,  & il  Tolomei,& quei  che  vfane, 
o vfe ranno  tai  lettere  aggiunte  facciano  bene  ò male  : dico , che 
alcuni  con  molta  coltragli  /gridano  ò /è  ne  fanno  beffe , comefe 
bau  e fièro  in  t reme  fifa  bere  fa  dannofa,  fitper fi  ilio n vana  fi  fioc- 
cherà ridicola , (fi  le  ragioni  con  che  ciò  fanno  finoquefte  tre 
principalmente  . L'vna  che  bifogneria  che  di  nuouo  tutti  ri- 
torna fimo  àfcuola  ad  apparar  di  leggere,  (fiche  i fanciulli  che 
vengono  nafiendo  & ere  fendo  haur ebbene  doppia  fatica  nello 
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apprender  àtaggion  alfabeti  , ^intender ebbono  tanti  libri  & 
tante  fritture  m tfia>npa,&  àvpenna  (he  fi  truouano fin  qui  * 
L'altra  chetai  lettere  fino  del  tutto  fiuercbie , perche  i Latini 
& anco  i Tofani  paffuti  non  £ hanno  vfate.  La  ter\a  che  que • 
fi  a e lingua  nofira  natia,&  che  noi  la  beuiamo  & fuggiamo  coi, 
latte  : onde  non  babbi  amo  btfegno  che  la  differenza  delle  lettere, 
ce  la  infigm  à proferire  .**  jQuefic , ragioni  veramente  fono  di > 
perfine , che  come  poco  auantt  dtfii  lofio  che  l’opinione  cornine* 
ctaà  (puntar fuori  nel  cer nello  loro , le  gittan  fuori  fionda  pe- 
farle  o confederarle  altri  mente , & bafia  loro  diferiuere , fen^a 
curar  fi  di  mirar  che  firiuono.  Et  per  rifondere  breuemente 
alla  prima , che  d noi  tutti  bifigneria  andare  à fi  noia,  & che  i, 
foprauegnenti  fanciulli  haurebbono  maggior  fatica  ad  apparar 
l'alfabeto  che  bora  non  hanno,  & che  non  intenderebbono  i libri 
& fritture  vfitte  fin  qui , dico  che  coftoro  ci  fanno  perfine  di 
molto  debole  & fallato  ingegno , poiché  l’apprendere  la  diffe- 
renza & la  firZa  di  tre  lettere  di  più , da  lor  tanta  briga  & 
tanta  paura,  & cefi  i bambini  o fanciulli  che  imparano  con,ronì 
but , far ebbono  di  non  molta  feranZadi  potere  apprender po- 
feia  le  lingue  & le  fiienZe.fi per  tre  lettere  di  più  fi  rimaneffer 
à dietro,  fi nZa  che  con  qùtfia  ragione  non  fi doueano  nella  nofira 
frittura  riccucre  gli  accentigli  apofirofftl puntocoma,& altre 
co  fi  tali  che  non  fon  o nelle  tauolette  de’  maefiri  che  infognano  la 
/anta  Croce , Coffe  veramente  ridicole  non  meno  in  chi  loro  s’af- 
fatica à rifondere  ome  foio , che  in  chi  le  gitta  fuori  ; Et  in 
quant  o allo  tot  ndtr  e t libri  & fritture  che fin  qui  fino  vfiite], 
dico  che } ancor  que  fi a ragione  conforme  alla  prima , Percioche 
chi  apprenderà  per  l' manti  da'  maefiri  & dalle  fritture , la 
diuerfità  che  e tra  vna  e,  & l’altra , & cefi  tra  le  due  o,  due  ij , e 
dueu,&  due  q, apprenderà  ancora  da  gl’ iftefit,  chequcfio  ì mo- 
do di  ficriuer  e nucuamcnte , cioè  da  que  fi  a età  cue  bora  fi  amo , 
in  tr  ome  (fi,  & ridutto  à perfettione , & cefi  leggendo  i libri  che 
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noi,  che  gin  C aggiungere  quattro  o fei  differente  et dicane  let- 
tere, non  toglie  la  cono  feerica  delT  altre , & verranno  le  genti 
imparando  qucfto  alfabeto  cofi  aggiunto, come  fanno  bora  quefl* 
coji  manco.  Et  fi  diranno  gli  anner far  ij , che  il  volgo, & le  gen- 
ti ro\c  non fi  debbono  granare  di  maggior fafeio  di  quello  che  fia 
ncceffario,io  dico,  che  al  volgo,  Ó*iri  ceruedi  di  pietra  non  s'ha 
d'hautr  rifguatdo.  Percioche  quanti  m crear  a*  ti,  quanti  arte - 
gì  ani,  quanti  ancor  preti  & frati  fino  oggi  che  non  fanno  leg- 
gere ne  che  importi  il  punto  iuterrogatiuo,  la par entefi,  & an- 
co il  puntocoma  ? guanti  ?ie  veggiam  o ogni  giorno  che  ouun- 
que  tru  ottano  tapoftrefo  lo  prof  eri  fono  fempre  per  e,  tonti- 
noatamaitc  ? guanti  poi  che  ouunque  trouar.o  l'accento  gra- 
ne, o l'apcfirofo  fipra  vocale  lo  leggono  per  n , come  fanno  quei 
che  chiamano  titoli  fipra  le  vocali , leggendo  amerei,  co'  coment 
amerà n,  & con , dando  fi  a credere  che  tali  accenti  fieno  quello 
Jlcffo  che  que  titoli  ? Doneranno  dunque  per  qutfto  lafiiar 
et  vfargìi  i dotti  & giudiciofi  ne  gli  firitti  loro  ? lo  odo  fin  di 
qui,  che  que‘  tali  che  biafinano  le  nuoue  lettere , ridonderanno  , 
rio,  sì,  perche  ( come  pur  con  le  finlture  n'han  detto  alcuni) 
diciamo  in  quefio  quelmedefimo  che  nelle  lettere  nuoue,  cidi 
che  quella  linguai  nofira  natia,  & che  baftaàfiriuerle  parole, 
che  poficia  ciafiuno  per  fi  fieffo  quando  tr onera  luna  e laltra  mi 
piace  di  quefie  due  gioueni,  & la  Luna  e minor  chel  Sole , fitprk 
conofiere  che  differenza  fia  dalla  parola  luna  quando  ì con  la  fi 
tra, da  Luna  quando  vai  quella  del  Cielo,  & cofi  leggendo  , chi 
amera  iddio  /ara  fempre  felice,  faprà  bene  intendere  il  finti- 
mento fin^a  tanti  imbrogli,  o tanti  intrighi  et  accenti  ne  di  fi- 
gni  fuor  di  propofito . Ma  d cofi  oro  io  mi  contento  per  la  ruta 
parte  che  fi  dia  vini  a dai  dotti  nella  co  fa  delle  nuoue  lettere  » 
purché  fi  dia  loro  ancor  vinta  in  quefia  de  gli  accenti , & delle 
difi int  ioni . A Ha  feconda  ragione , cioè  che  i Latini  & gli  an- 
tichiTofiani  non  hanno  vfàte  altre  lettere  che  quelle  che  bora 
babbi  amo, & che  cofi  dobbiamo fare  ancor  naLdtcQjhc  primie- 
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rumente  fi  don  eri  a rifonder  coft , (he  doue  le  ragioni  preuagl to- 
no , non  fi  debbono  allegar  gli  efftmpi , & per  qucfto  baferta  à 
p rotear  con  ragioni  (he  quefie  nuoti  e lettere  fieno  vtili  & necef 
farie,  il  che  prouato  non  accader  ia  d'andar  fi  auolgendo  incjfim 
pi  di  quefio  & quello.  Percioche  fe  io  conofio  (he  quefia  (aja  che 
hora  ho  comprata  & habito  nuouamente  ha  bi fogno  di  po/fo,  & 
vi  farebbe  vtilifiimo , non  debbo  andarmi  poi  aggirando  il  cor- 
netto in  dire  i miei  vicini , nelle  loro  non  C hanno, b quei  che  tan- 
to tempo  per  adietro  han  tenuta  quefia , ncn  ve  C hanno  hauu- 
to.  Et  cofi  prouato  che  la  noftra  fauetta  per  la  fincera  & vera 
pronuntia  (ua  ha  bi fogno  di  piu  lettere  che  quelle  che  hora  fi  veg 
gono,  & che  il  nofiro  alfabeto  per  tale  e (prepone fi  a imperfetto , 
come  pr onero  poco  apprejfojion  accaderia  andarfi aggirando  al- 
trimenti in  vedere  perche  i Latini  0 Tofani  p affati  non  l vfa- 
rono,&  direi  fi  i Latini  non  l’ufai  ono fu  danno  loro, che  nc\anco 
nelle  guerre  vfaronol artiglierie , ne  fippero  quafi  nulla  delle 
cifre , che  non  foffe  cofa  fanciullefia , & per  tanto  non  debbia- 
mo noi  che  C babbi  amo  ritrouate,non  valercene.  Tuttauia  per 
non  mi  attener  folamente  atti ajfermatiua  nefira  quantunque 
ragioneuole  et /officiente,  come fi  vedrà  poche  righe  più  baffo, ma 
rifondere  ancor  breuemente  atte  ragioni  di  quei  fiele  negano , 
' dico  (he  in  quanto  a i Latini  che  non  vfarono  altro  alfabeto  che 
quello  (he  noi  babbi  amo  fin  qui , fi  r fonde  che  db  non  lega  che 
noi  non  pofrtamo  b dobbiamo  aggiungere  altre  lettere,  perche  fe 
vogliamo  imitargli  fappiamo  t he  ancor' efri  vennero  con  le  ragio 
ni  accr efiendo  il  loro  alfabeto  fi  come  per  auanti  ha  u e ari  fatto  i 
Fenici, e i Greci, Onde  tra  molti  altri  di  Plinio  & di  tanti  Auto 
ri  habbiamo  Quintiliano  nel  Tertydecimo  Capitolo  del  Primo 
Libro  che  ci  fa  fede  come  da  prima  1 Latini  hebbero  lettere  me- 
no di  numero, & diuerfe  di  figura  da  quelle  che  htbber pofiia  ne * 
tempi  piìt  nuoui , Se  dunque  i Latini  & l’alt  re  naiioni  hebbero 
ufan\a  d'aggiunger  à'  loro  alfabeti, et  uenir  mutando  et  miglio- 
rando la  frittura  loro fìcondoj.bfr’gni,  & tempi, & molte  volte 
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an  o più  per  capriccio  che  per  ragione  come  quando  firiutan § 
ados , ireos,  & triumpos , & chironas,  chenturionesprachones , 
C'  altri , perche  non  farà  lecito  à noi  di  fare  tl  medefimo  nel 
nofiro  oue  le  ragioni  chiarifime  ce  ne  ajfegnano  il  bifogno , & 
tvtilità  grande  ? Et  fe  diranno  che  e vero  quanto  io  dico , ma 
che  pur  finalmente  ne  vennero  ad  vn  fine , & come  conobbero 
d’hauer  l’alfabeto  perfetto , fi  vede  che  non  lo  mutar on  pofiia 
altrimenti, & che  cofi  lo  mantenner  fèmpre  come  intero  & per- 
fètto, & per  quefio hauendo  noi  il  detto  loro  alfabeto-,  cofi  ere  - 
feiuto  & condotto  à per  fettione,  dobbiamo  contentarci  di  quel- 
lo, & vfarlo  ferina  andar  cercando  di  farui  altra  nouità  ne 
aggiunta . guefia  ragione  pare  à cofioro  la  meglio  di  quant' al- 
tre ne  dicano , & io  voglio  far  loro  buono  che  veramente fìa  la 
meglio,  ma  che  pero  non  vaglia  nulla  ancor  effa,  & afcoltino  la 
ragione . Non  è dubbio,  che  ( come  più  volte  in  quefio  Libro  se 
detto.)  La  lingua  è miniftra  dell’intelletto  in  quanto  allo  e(pri- 
merei  concetti  foi,&  cofi  la frittura } poiminiftra  della  lin- 
gua, onde  fi  come  vna  lingua  fiilinguata  & balbettante  non  } 
perfetta  lingua  perche  non  efrime  (incerarne ntc  la  voce,  corno 
C intelletto  la  concepi(ce,& cofi  proferifee  prefio  come plefio,che 
diuerfamente  l'intelletto  li  concepifce,cofi parimente  vna frit- 
tura non  è perfetta  che  cofi  firiue  mele  per  le  pome , come  melo 
per  quel  liquore  dolci  fimo , che  diuerfamente  la  lingua  le  pro- 
nantia,  & fmilmente  fe  la  lingua  buona  dicendo  vene  perii 
a anali  che  tengono  il  fangue , & vene  per  vertù  di  venti  ( che 
cofi  come  riceue  & anco  più  (peffo  vfa  il  Petrarca)  proferifee 
tvno  con  fono  più fretto  & vicino  alla  i, &t altro  con  fono 
più  largo  come  è la  propria  natura  della  e , & cofi dt  tutte  tal- 
tre,  la  frittura  frinendo  puntalmente  & ferina  alcuna  dijfe- 
ren^a  cofi  t vno  come  t altro , effendo  nella pronuntia  diuerfi,  & 
in  effa  frittura  conformi , & tali  che  per  virtù fa  non  fi poffa - 
no  dfierner  t vno  dall’altro  come  non  farà  ella  tale  frittura 
imperfetta , & poco  fincera  mìniftro  della  lìngua  la  quale  ella 
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ha  da  rappr e fintar  fuma' mente  ? Oltre  a ciò  la  frittura  la 
quale  tofto  che  è pofa  in  carta  non  fa  ne  può  mutar  firma 
come  la  lingua  può  mutare  fono,  conuienecbef come  elle fa 
fempre  in  vna fila  forma  immobile  cofi  rapprefenti  fìmpre  vn 
filo  fono  & non  più . La  onde  A,  cofi fcntt a,non  potendo  mu 
tarfe di  forma , ha  da  proferiti  fempre  in  vn  modo , che  fi  ella 
poteffihauerevna  forma  fiola&  plafoni,  buferebbe  fila  per 
tutte  1‘ altre  vocali,  & cofi  diremo  delle  vocali  & delle  confi- 
nanti tutte . Perche  dunque  vna  forma  ha  da  hauer  vn  fono 
per  quefo  hauendo  la  fauella  più  foni  e conuenuto  ritrouar 
più  lettere  in  ciafiuna  lingua , per  poter  con  ejfe  rapprefintarle 
tutte  in  iferitto,  come  la  lìngua  & con  la  voce  fi  mandan  fuo- 
ri . Et per  quefo  gli  Ebrei  che  proferifiono  lettere  nell  angola , 
nel  palato,  nel  nafio,  hanno  caratteri  diuerfi  che  rappr efinta- 
no  tutte  quelle  diuerftù , come  fino  lan,lan,lav,  cofi  perche 
md^oth , che  vai,  che  co  fa  b quanto  fi  proferifee  da  loro  dolce- 
mente nella  fillaba  %otk,  la  oue  in  ma^oth  , che  fino  le  loro 
adirne  ,fi  proferifee  la  Tgdicb,  ^oth, forte  per  quefo  hanno  due 
firti  di  Tgdich , Ivna  debole  che  chiamano  %qin , l'altra  forte 
che  chiamano^adi , dfcofì  hanno  la  toro  fein , che  fi  proferifee 
con  fami  fientir  dcho  la  c,&  la  i,  dicendo  cnot,  che  noi  non pofi 
forno  ficriucre perche  non  habbiamo  tal  lettera , proferendola 
efii  come  qua  fi  diceffe  cnofici , ma  fojfe  dt  due  fillabe  fole . Et  il 
mede  fimo  dtco  dell altre  nationi , che  eia  fune  hanno  caratteri 
necejfarij  alla  efreftone  della  lingua  loro . 1 Latini  adunque 
perche fimprc  proferifiono  la  e,  la  o ,la7<?&  tutte  lai  tre  in  vn 
modo , non  hebbero  hi  fogno  di  più  lettere,  di  quelle  che  hebbere 
la  nofilra  lingua  che  ha  due  maniere  di  pronuntie  nelle  dette  let- 
tere, & in  qualche  altra  ha  bi fogno  di  due  forti  di  c ara tt erti 
fógni  o lettere  in  ciafiuna  d'effe . Quando  noi  diciamo  quElla 
facciamo  fentirlae , in  vn  modo,  quando  diciamo bElla, in 
vn' altro , cofi  buona  ,poca , tolta , vofiia  , hanno  la  prima  f L 
lab  a d altra  pi  onuntia , che  ijLf'rf*  fi  a » come  molta , vo'pe, 
. " li  a dicendo 
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dicendo Jlolto , cioè paZJo  fo molto  diuerfamente  fin  tir  la  o, 
prima , da  quello  che  in  qu: fi’ altre  Jlolto , cioè  difi  olio.  Se 
dunque  le  pronuntie  fono  cofi  diucrfe  tra  loro  , perche  vo- 
gliamo noi  dunque  che  Ji  rapprefentino  con  vna  fola  manie- 
ra di  caratteri , i quali  h abbiano  fmpre  vna  meiefima  for- 
ma , & non  fmpre  vn  medfimo  fuono  ? Se  diranno  che  la 
differenza  loro  della  parola  molto , & ancor  tolto  è affai  po- 
ca in  quanto  alla  voce , perche  o fuonano  l’vna  & l'altra , 
ma  vn  poco  diuerfamente , & cofi  di  mele , pome , & mele 
liquor  dolce , fi  rifonderà  loro,  che  fi  come  è poca  la  diffe- 
renza nella  pronuntia  tra  l’vna  & l’altra , cofi  è ancora  po- 
tala differenza  che  il  Tolomei  pone  tra  l’vna  o,  & tra  l’v- 
na e,  all’altra  o,  & all'altra  e,  nella  frittura  , & poiché 
nella  pronuntia  fi  bene  in  quanto  al  Jìtono  è poco  , pur  ve 
nè  alcuna,  oltre  che  anco  vi  cade  anco  nel fignificato , par 
conueniente  che  nella  frittura  fi  ne  faccia  ancor  figno , che 
cofi  la  frittura  viene  ad  effer  perfetta  , poiché  tofio  che  Ji 
rapprefinta  à gli  occhi  di  chi  la  legge , infegna  regolatamen- 
te & puntalmente  à prof erirfi  fecondo  l’int  emione  & la pro- 
nuntia di  chi  regolatamente  la  fcrijfi . La  onde  ripigliando 
breucmente  in  fiftanZa  il  già  detto  intorno  à quefia  ragione  y 
dico  che  i Latini  finche  non  hebbero  lettere  perfettamente^ 
ef  rimenti  la  pronuntia  della  lor  fauella,  vennero  aggiungen- 
do & mutando  il  loro  alfabeto  fecondo  il  bifogno.  Come  poi 
hebbero  fogni  o lettere  che  interamente  efrimeffero  la  pronun- 
tia loro  fi  fermarono^  & che  per  tale  effempio  cofi  dobbiamo fa- 
re ancor  noi,  che  conofiendoci  d’hauer  nella  noftra  fauella  pim 
Jori  idi  pronuncio  che  i Latini  non  hcbbcro.dobbiamo  procurar 
caratteri  da  poter  con  ejii  rapprefintar  finceramente  la  lingua 
noftra.  Come  poi  gli  haueremo  trouati,ci  fermeremo  ancor  noi, 
come  quelli  fecero . Onde  per  non  mi  portar  troppo  in  lungo 
dico  in  conclufione  di  tutto  quefto  Capitolo, che  le  lettere  aggiun 
fe  dal  Tolomei  nel  nofiro  alfabeto,  & ritenute  dal  Conti  le, dal 

Citoimr, 
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Ci  felini , da  molti  begli  ingegni  d"  Italia , & principalmente 
dilla  Academia  di  Fiorenza  fien  aggiunte  con  ragione,  per  ne- 
cecità,  con  vtile , & con  ornamento  della  no  (Ir a jauella  , & che 
chi  Lvfa, faccia  perfettamente,  chi  non  C vfa  , & lo  approua  & 
lo  lauda,  faccia  con  prudenza  fecondo  i riffe t ti  fuoi , ma  chilo 
biafima  faccia  b per  non  hauerlo  ancor  ben  covfidtrato , o per 
inuidia , o per fafl idi  afta  di  cer  nello,  b per  malignità  vera , & 
principalmente  per  poco  fapere , & per  pteo  giudicio . Dirò 
ben  filamento , che  il  Drefiino  con  hautr  molto  male  vfato  in 
prattica  le  fue  nuoue  lettere , &v fatele  molto  contrariamen- 
te dada  pronuntia  vera  T oficana , & in  molti  luoghi  bauer  po - 
fi  a la  vera  pronuntia  Vicentina,  ha  fi  ondulila  ti  molti  bel- 
Itfiimi  ingegni  , i quali  vedendo  che  tale  afabeto  o Ietterò 
nuoue  fi  doueano  ritenere  non  per  altro  , che  per  infignar  la 
vera  pronuncia. Tofana  à chi  non  la  fa  , & t A ut  t or  e fiefi. 
fi  vfandolt  ad  infignar  tutto  per  rouefiio  , egli  moftraua  di 
portar  più  tofio  danno  che  frutto  con  quefia  inuention  fu  a i- 
Giudicano  cefi  oro  prudentifi 'imamente,  & con  molta  ragióne 
d altra  parte  che  il  Drefino  come  huom ; dot  tifiimo  confiderai  d. 
la  necefittà  della  coft,  la  ridujfc  perfettamente  in  teorica  , fi 
poi  per  effier  nato  Vicentino  non  fippe  nella  pratica  offiruar . 
punta  Intente  la  pronuntia  Tofiana  ,fu  egli  degno  dtfeufa  , 
& pojfono  gli  fhediofi  da  quelle  del  Tolomei , & da  fi  altri  che 
fanno  tal  pronuntia  valtrfine  con  ficure^Ja . Noi  per  quei 
thè  veramente  n'hanno  bifigno , vfèremo  in  quefio  Ltb>  o nofiro 
tat  lettere  aggi  un t e,  nel  Vocabolario,  oue  e molto  neceffaria  tal 
differenza  di  pronuntia , ne  gli  altri  luoghi  vfiremo  il  nofiro 
eommu.  e per  le  ragioni  di  fìpra  affegnate  in  quefio  prefinte 
Capitolo. 
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' v'  ' , V.  VO 

OVALI  SIENO  QVELLE  LETTERE, 
nelle  quali  il  noftro  alfabeto  ha  bifogno  di  muta- 
none  ò d'aggiungimento  perla  perfetto-  » 
ne  della  lcrittura  & della  pronun- 
cia. Capitolo  Decimo . 

TT  E NOI  vogliamo  dire  Zacc Aria , profetimela 
prima  fili  ab  a molto  diuerfit  da  quando  duiamo 
'Zappa,  cofi  Zpppo,  & Zoilo,  che  l’vna  Zjì pr fo- 
rfè debole  & [altra  forte  : onde  perche  la  let* 

— tera  i [empie  vna  fteffa  (fi  il  fùonoch'ella  ado-* 

pra  e diuer finon fi può  dire  che  con  effa  noi  habbiamo  l vfioper-, 
fetto  della  frittura . Perciocbe  fi  vogliamo  ch’ella  fuoni  forte 
come  in  Zappa,  per  qual  cagion  vorremo  poi  eh’ ella  fuoni  debole, 
come  in  Zaccaria  ? Similmente  nella fillaba  glifi  diremo  egli; 
meglioygli  huomini  ,fentimo  fuono  moUo  diuerfò  da  quando  di* 
damo  negligentia . Dicendo  voua  facciamo  fini  ire  la  prima 
fillaba  di  doppio  fùono  ne  veramente  tal  parolai  di  più  di  due 
fidabe  ne  veramente  e di  due fòle , (fi  molto  diuer  fornente  fi  pro- 
ferifee  vo  in  voua, in  truouo,in  vopojn  huomo  che  in  voglio , in 
vofirojn  voltai  altre  tali, corto, folto  folto, foto, fanno  finti- 
re  le  loro  prime  fillabe  molto  diuer  fi  da  quefleitortofc tolto,  cor- 
po foglio,  & altre . Molto  diuerf amente  altrcfi  fintimo  profe- 
rire la  e, in  piede,  fimpre,  bello,  vento,  che  in  nodo, entro, quel- 
lo fello, & mole' altre . La  onde  perche  chi  pur  defidera  di  fa- 
pere  le  differente  de  xarattcri  ò lettere  aggiunte  dal  Tolomei  , 
(fivfateda’  fuoifieguaci,  (fi perche  fi poffafapcYe  la  pronuntid 
vera  Tofana  nel  noftro  Vocabolario,  dico  che  la  e,  commune  in 
quefla  forma  fi  legge  fritta  (fi  quafi  vicina  alla  i,  come  in 
quello,  effo,  & fimiglianti , 1 altra  in  quefla  forma  fi  Ugge  lar- 
ga & fecondo  il  proprio  fùono  della  e , come  in  fmpreìcento,& 
fi  fatte . Cofi  la  ojn  quefla  forma, fi  prof erifee fretta  & q*ffi 
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vicina  alla  ti, come  in  molto, fole,  corto, (tolto  & tali . L altra  in 
quefia  forma  fi proferifie  larga fecondo  il proprio fuono  della  o, 
come  in  corpi, occhi, fciolta,&  gli  altri.  La  ^ commune fi prò* 
ferifie  debole  come  in  Zaccaria,  L’altra  di  quefia  forma  fi  prò - 
ferifee  forte  come  in  Zappa . Oue  } poi  piti  forte,  come  tn  pe%- 
typa^o,fo%$o,po'Qo.  La  V,  cofi  fatta, fi  legge  dittongo , corno 
in  huomo, tritono, uuole,uopo,uÌHole.  L altre fileggon  tutte  co*, 
me  le  communi  vfate  fin  qui.  Della  fillaba  Gli,  non  fi  fa  molto 
cafo , perche  fempre  (dona  in  vn  modo  come  in  egli , fuor  fila* 
mente  in  vrta  fola  parola  negligenza,  ma  pur  tuttauia  la  neg- 
rità } ch'ella  e infi  abile  & il  nofiro  alfabeto  ha  bifigno  di  lette * 
re  certe  & ferme  che  fempre  fkonino  unacofafieffa  in  un  me* 
do,& non  uariat  amente. 

DE'  DITTO  N Gl.  CAP.  XI. 

D ITTO  NGl  de ' quali  hanno  cinque i La* 

ttm  & fttte  1 ^rcc*  'fi  fieno  ne^a  nofir* 

o no^crederei  che  tmportajfe  poco  1‘ affermarlo  o 
■88$  negarla  , poiché  non  adoprano  appo  not  quelle 

differenze  difignificationi , & di  lunghezza  di 
fillaba  che  appo  Itro^anQ  come  pur' hord vedremo, i nofiri  fe  vo . 
gliamo  dir  ethauergli , adopran  fempre  breuitd  è contrattion 
della  fillaba.  Chiamano  i Greci , e i Latini  con  voce  Greca 
dlphlhongi  quelle fiUabe  che  contengono  in  fe  due  vocali , & non 
fanno  fi  non  vna  fòla  fillaba,  la  quale  alcune  volte  proferifie  in 
vn  tempo  ambe  le  vacali , come  and  io,  engio , & alcune  non  ne 
proferifie  fe  non  i'vltima  poetar,  phaton,  coelum,  & cofi  i Greci 
ivrup <rov,où<$'k> ùut, Ào^o/j  &gli  altri . Benché  ancor  quegli 
d’vna fòla  prolatione,ctoe  quei  che  babbi  amo  detto  non  far  fin 
tir  fi  non  I’vltima  lettera , crederei  che  appo  loro fi  proferì  (fiero 
& faceffero  fenttre  ambe  le  vocali, come  not  ne’  nofiri,  de’  quali 
diremo poco fi  ante,  perciochc  trofèi  altre  ragioni  il  nome  fi  e (fi 
■■  W"'  /j  ^ (enc 


504  Libro  QiiamD 

(ine  fà fede. , efifendo  che  dtphtbòngos  tato t ovale  qù antìdoti 
voci.  Ma  lafiiando  qucfta  còfachepo.o  importa  alti  ritento  riti* 
Jlro,dfco,i  he  noi  ad  ina  tatto»  Loro , con  vóce  nofira  pur  dalla  lo* 
to  alterata, ficon  do  la  proprietà  dilla  no  [Ira fa  ut  Ha , chiamerei 
tno  dtt/ongt  tutte  quelle ftllabe che  contenendo  due  vocali  ,& fa* 
tóndo  fintir  duefuoui,  non  fatino fe  non  vna  fillaba , &queftò 
faranno  uo,  conte  buomo,uopo,uoua,truouo,buona,  & tutte  tali 
tr.e  IE, come  altier.hicri, pttno,chiede,vtene,  fieno  ,& fi  fatti* 

J A .come  Giace, pianta.,  Habbtamo, facciamo,  (*r  con  ejst fimct - 
torà  ancora  Criflian»,  quando  fard  di  tre  ftllabe , come  le  ptk 
volte  ft  legge . Ar  lofio. 

Densa  Fortuna  d la Grifi tana  fede.  < Petrarca . 

L'infgne  Crifiianifitmc  accompagna.  > ur  • ■ . .Oa 

Oue  Crif  tana  e filamento  di  due,  & Cnfianiftme  J diamente 
di  cinque ftllabe . Co/i farebbe  dittongo  due  ijfi  la  lingua  li  po - 
teff  abbracciare  in  vna (ìli ab  a, come  ragione uo  mente  dourebbe 
fare  in  quefle  parole,  Occhij,  tempij,  & qualche  altro  tale , che 
bàttendo  occhio,  & tempio  nel  primo  numero , doacrtbbono  finir 
condue  y,  nel  fecondo,  ma  perche  la  lingua  non  può  efi.  i merli 
in  vna fillaba  fi1  aife  ne  lafiia  vno  ancora  nella  fri  tiura\t  auto 
ella  s’ingegna fimpre  dt  non  rapprefèntarc  in  alcun  modo  più  b 
meno  dt  quello  che  la  lingua,  fua  maefira , fiale  o pub  prof  erire  < 
Sarà  dittongo  fimilmente  10, come  in  chiodo, pioue pioggia,  Gio  -, 
ue,&  cofilV,  compiuto,  Giunone. 

iv  Dittongo  fard  AV, come  in  Aura, Fauno, Fautori,  Fanfi indi 
& altri  tali,  che  tutti  in  detta  fillaba  AV,  fi  mifurano  per  vnà. 
fila , quantunque  atlle  volte  il  ver  fine  (Ufi  tolga  alcune , (fni 
faccia  due,  come  il  Petrarca  in  quello,  » V'  \ 

rur  Fauflina  il  fa  qui  ftar  d figno,  & in  quel? altro, 

Acccfeilfuocoe(]>enfelapaura.  • ' - »V 

Benché  come  fi  dira  poco  appreffi  tutti  ino  fri  dittongi  di  lofi 
natura fieno  di  due  ftllabe, & poi ft  rifi  fingono  in  vna  per  la fu 
alita  che  nella  pronuncia  vna  vocale  ha  d'entrare  & quafi  m* 
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cor  potar  fi  nell' altra.  Dittongo  è anco  E I , come  vi  Y\  *3 

LEI  che 'itici non potca lontana  farmi.  i:  \ 

Dittong:  fononi,  01 , come  in  Cui,  Fai,  Lui,  Noi,  Voi,  cofi  E A, 
potea,douea.  Et finalmente  ogni  fillaha  che  abbraccia  due  vo- 
cali in  vn  tempo Jolo.fi dirà  dittongo . Et  veramente  efii  tutu 
aggiungono  dolala  & numero  alle  voci . Onde  grandemente 
mi  marauiglio  che  il  Petrarca  nel  verfo  gli  vfajfie  molto  piu  dà. 
rado,  che  il  Boccaccio  nelle profi,come fi  dirà  poco  appreffi .■  H ab- 
biamo noi  oltre  à loro  alcune  voci , che  ad  imitar  ione  delle  già 
dette fui  amente  chiamano  fr.it  tongi , peraoche  fono  di  tre  fùo-i 
Hi, come  i già  dettici  due,  $ wvna  fi  e fifa  fillaba , tre  fiotto  vn 
tempo  filo  abbracciano  tre  vocali , & fanno  fintire  tre  filoni 
come  chiaramente fi  mi  fura  fi.  finte  mquejli,  tuoi fuoi, puoi , 
& qualche  altro  ..  Ch'elle  comprenda»/»  tre  vocali,  lo  mojhrantt, 
all'occhio  di  chi  le  mira , c he  facciano  fin  tir  tre  fuonì , ne  fimi: 
giudici  C orecchie  di  chi  l’ode . Et  che fieno  d’vna  fola  fillaba,  Ó*. 
d'vn.tempo  fido  fi  può  cedere  intuiti  i luoghi , ouefi  truouanor 
che  non fi  a poi  di  yerfo, . • 

y : Ber  non  veder  ne' tuoi  quel  eh' à. te  ftiacqvtL  m\»  . * 

Po  ben  puoi  tu por  t arrena  la feor^a.  . . \ 

E fi  nafiofidentro  a fuoi  begli  occhi . & in  altri  molti." 

liquefi  e voci  fino  veramente  nella  nofira  lingua  molto  .dolci 
& molto  vaghe , & di  gratiojìfiimo  numero  nelle,  proje , & nel 
verfo . In  quefta  fihiera , in  quanto  alla  natura  & al  tempo  fi 
pojfino  mutare  tutte  quelle  chà  finifio/to  in  aio , come  Gaio,  Ca- 
lami tegghiaiO)  & quefto  io  dico  non  per  voglia  mia , ne  perche 
cofi  mi  paia  che  fìa,  ma  sformato  dÀll' attuar  ita  del  Petrarca , 
che  vna  volta  l ha  vfato , & del  Bembo  che  l’ha  po/lo  in  regola , 
& del  MolT^a  con  qualche  altro  che  L’han  pofio  in  vfi . Leggeji 
nel  trionfo  del  Petrarca  quefto  ver  fi,  , 

Da  India,  dal  Calato,  Marocco,  e Spagna  , .vi 

il  quale  à for^a  conuiene  che  nelle  fi  fiabe  aio-fi  mi  [uri  et  vna  fi- 
la fillaba, & cofi  queft'altro  in  D 9Mefi  altro  nè,  Mpl\a , 
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& il  Bembo  con  qualch' altro  mettono  in  regola  che  co  fi  Anna 
fillaba  s'habbia  à mi  furare,  come  neramente  la  for^a  del  uerfi 
ci  firinge  à fare . Ma  perche  ciò  fia , & con  qual  ragione  pri . 
meramente  lo  facejfe  il  Petrarca,  & poi  Cimit afferò  gli  altri, 
io  non  fi  cono  fiere  ne  confiderare  in  alcun  modo . Fuor  et  ogni 
natura  delle  lettere,  & delle  fillabee  brutttfitmo  difuono , &di 
numero , il  rimanente  lafito  giudicare  altrui . Direi  ben' io  fi 
fi  ri cer caffi  f opinion  mia , che  ne  il  Petrarca , ne  ancor  Dante 
cefi  gli  vfaffcro,  ma  che  cofi fia  fiorfi  per  uitio  degli  Scrittori, 
o delle  Stampe . Et  che  quegli  Auttori  primi  diccffèt  o il  Teg- 
gh lai,  del  Catai,  & non  Tegghiaio,&  Calato , come  molto  bene 
fi  uede  hauer  detto  tAriofto, 

La  bella  Donna  del  Catai  Regina, 

Et  che  quando  egli  di  (fi  Cataio,  lo fece  di  tre fillabe.  Tuttauia 
come  ho  detto  & replicato  più  uoltcjo  allego  quello,  che  fi  truo- 
ua  ujato  da  gli  Auttori,&  o (fenato  in  regola.  & interpongo  il 
parer  mìo  con  quelle  ragioni, che  mi  detta  il  mio  poco  ingegno,  il 
giudicio  Inficiando  à ciafeun  altro  che  à me  fiejfio , 

Ne  altri  dittongi  in  alcun  modo  fi  potranno  rintracciare 
nella  nofira  lingua , (blamente  la  E , quando  haucrèt  l’accento 
fipra,  & doppo  tei fieguirà  altra  noe  ale ^ fu  ole  in  quanto  alla  mi - 
Jura  del  tempo  perder  quella  uocale , & rimaner  non  dico  et  una 
fillaba,  ma  d'un  tempo  filo, come 
Chi  de  l’una 

Bee,  mor  ridendo , e chi  de  t altra  (campa. 

Oue  nella  mtfura  del  uerfi  La  bee, quantunque  fi proferifia  tut- 
ta , nondimenofi  trttoua  d'un  tempo  filo . Il  che  l auuiene  per 
ttirtù  delt accento  et auanti,  come  ne  fa  fede  il  trouar  parola 
tale  in  fin  del  uerfi , che  togliendone  per  far  la  rima  la  uocale 
ultima , & fermando  il  uerfi  in  quella  parola  et una  fola  fida - 
ba,  tl  uerfi  rimane  tuttauia  giufio , come  in  quello, 

Di  cui  piànto , ■ A 

Che  de'  begli  occhi,  e de  tu  uita  hauer  de. 
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La  qual  parola  cojì  ac  sonata  fi  tr onera  alle  Molte  anco  in  meZo 
del  uerfi. 

Ora  diciamole  i Latini  e i Greci  hanno  alcuni  de"  Uro  die - 
tongi,che  non  fiproferifiono  in  tuttoponte  poeta, ccelum,& al l 
tri . Noi  di  quefiì  non  ne  h abbiamo  alcuni , ma  tutti  fi proferi- 
/cono . Et  in  fimma  dico, che  ogni  fiUaba  che  abbraccia  più  d'u- 
ri a u oc  ale  in  un  tempo fi  lo  fi  può  chiamar  dittongo  à noi  perche 
ì una  fola  in  numero  & fa  fin  tir  due  fiuoni,  de'  quali  uno  fi 
finte  pienamente,  & f altro  s ingolla  o s inghiotte  con  tal  modo 
che  fi fa  fintire , ma  non  mifurare,  come  per  effempio, 

1 dice  a tra  mio  cor , perche  pauenti. 

Et  molt' altre  uolte  co  fi  fi  tr oneri , ma  ancora  con  tutte  l altre 
uocali  quando  fino  penultime  di  parola,  che  fini/ce  in  uocale 
dalla  A,  in  fuori , come  nella  parola  mio  nel  pur  bora  allegato 
uerfi,  ouefi  miflura  d'un  tempo  filo , ne  pero  /bada  dire  ch'ella 
fia  dittongo,  percioche  il  mifurarfi  d'un  tempo  filo,  auuiene p:r 
loingollarficomee  detto  nel proferirfi la  lettera  ultima,  co- 
me anco. 

Lo  mio  cor,  che  uiuendo  in  pianto  il  tenne, 
a che  la  parola  mio  fia  di  due,  & non  d'ana  fola  fili  ab  a , fi 
fa  chiaro  col  trouarfi  nel  fine  del  uerfi , come  anco  la  parola  uoi 
non  fi  dirà  dittongo  quantunque  per  entro  il  ver  fi  le  più  vol- 
te fi  mi  furi  dvna  fola  fillaba,  o per  dir  meglio  dvn  tempo fi- 
lo, come 

Voi , ch'afioltate  in  rime  Jparfe  il  fiuono. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  fi  alto  ingegno, 

Et  altri  infiniti,oue  d vn  tempo  filo  fi mifitr a , «he  come  e detto 
non  è perche  egli  fia  dvna  fillaba  ne  dittongo, ma  perche  nel  leg- 
ger fi  quell  a vocale  pura)) fola  che  finifie  la  parola,  la  fida  come 
cader  fi  & fofienerfi  tutta  dall' accento  della  precedente , come  di 
tal  cadimento  o ingollar  fi  di  lettera , che  faccia  il  dittongo  ,fi 
vede  in  tutti  quefii  ejfempì,pur  d vn  tempo fi’ofi  proferì  fono  o 
mifitranOfCome  anco  che  cefi  nelo^rfihanno  mifura  & numero . 

' _ Quattro 
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Quattro  defirier  via  piu  che  ncut  bianchi . ' * 
ria  la  luce  del  Sole  J "colorita , » 

\ Due  gran  nemiche  infame  erano  aggiunte,  & di  due 

infime  in  quello  \ 

• a • Tal  che  nuli' alt  rafia  mai  che  mi piaccia,  & 1 

.v  Sì,  eh'  à pena fi  a mai,  ch’ài  pafao  chiuda , . ' >\ 

Oue fìa  chi  per  pruoua  intenda  Amore., 
il  quale  ingollamento  fu  anco  in  diuerfè  parole, 

Vo  empiendo  Caere,  che  fi dolce  fuona. 

E t altri  m ’ Infami , a i quali  tutti  fi  veggono  le  parole , fia,  vìa, 
mai  fi  afta,  Voi,  di  cui poco  auantifi  dijfe , effer  d’vn filo  tempo 
nel mtfurarfi,  • \ v > v'.  \ 
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VESTO  LIBRO  , SI  COME 
farà  breuiftmo,  &d‘vn  filo  Capito- 
lo, coli  ancora  mi  confido  che  babbi* 
da  ejfer  carifiimo,&  ufi  ’ifiimo  à tut- 
ti coloro , che  nhan  b fogno . Perciò - 
checfièndofi  mitre  Precedenti  viti - 
mi  Libri , cioè  nel  Secondo,  nel  TcrZo, 
&nel  Quarto , ragionato  à pieno  di 
tutte  le  regole , che  riccue  la  nofira 
lingua  cofi  nella  forma  delle  voci , come  in  quella  della  frittu- 
ra , fi  verrà  ora  in  quefio  brtuemente  à far  come  vna  ordinata 
fchiera  di  tutte  quelle  cofi,  che  & nelle  voci  & nella  frittura 
fogli ono^  mal vfàrfi da  quefio  & da  quello . Nel  che  per  certo  fi 
verrà  àfar  tanto  frutto  per  gli  fiudiofidi  quefia  lingua,  che  fi 
potrà  forfè  dire,  che  in  quefio filo  Quinto  labro  fi  a la  maggior 
parte  dell'importanza  di  tutti  gli  altri  j effondo  non  minor’ im- 
portanza il  Caper  fi  quelli fo^1'  (he  in  vna  nauigat ione  s'ban 
i da 
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da  fihiftre  & fuggire , che  quellojpatio  di  mar fiotto , & quei 
modi  di  gouernar  la  naue , che  all'incontro  s'hanno  da  tenere L> 
fer  venirne  in  porto . Noi  adunque  in  quefto  Labro  non  met- 
teremo quegli  errori  di  lingua  o di  frittura , che fi  commettono 
dagli  Oltramontani,  & Oltr amar  ini, nuouamente  Italiana- 
ti,  o dal  volgo  & da'  contadini  di  Bergamo,  di  Milano,  di  Bre - 
feia,  della  Marca,  del  Frio.’i,  di  Calabria , di  Puglia,  di  Roma > 
& finalmente  di  tutti  i luoghi  d’ Italia , oue  gli  artegiant , e i 
contadini , & fi fatta  gente  ragiona  tanto  malamente , che  per 
voler  nelle  lorfauelle  additare  o purgare  i viti] \ far  ebbe  vn  uo- 
ler' andar  con  le  punte  delle  dita  leu  andò  ad  uno  ad  uno  i peli 
de'  uefi i menti  di  coloro  che  fanno  1 arte  di  batter  lane . E ' ben 
nero  che  in  un  luogo  et  Italia , più  che  in  un'altro  fi farla  & da 
i nobili  ,&  da  gli  ignobili  meno  incorrettamente , fi  comesi 
pur  toccato  nel  Secondo  Libro , tuttauia  uolendo  noi  qu)  far' un 
raccolto  di  tutti , o almeno  della  maggior  parte  de’ ut  tq  che  fi 
commettono  nella  perfettione  della  nofira  lingua  da  coloro, che 
non  la  fanno,  intendiamo  di  uoler  dir  quelli  ^ebe  commetton  ca- 
lerò, i quali  bfìno  Tofani  di  natione , o ui  hanno  fatto  ftudio , 
& comunque  fi  a fi  credono , o almen  procurano  di  uoler  par- 
lare & feriuere  perfettamente , & non  lo  f annodo  per  naturai 
uitio  della fan  ella  delle  lor  patrie  do  per  non  ui  hauer  fatto  tan- 
to ftudio,che(ta  à bafian'ga^  o ancora  per  hauer feguiti  A ut  tori 
& maeftri  che  n'hanno  firitto  confufamente,  &( che  più  im~ 
porta ) imperfettamente  & in  molte  co  fi  contra  le  uere  ragioni 
fregole,  & contra  lauttorìtd  ficurifiima  de’  buoni  Auttori . 

E T nel  uenir  notando  qutfti  uittj  comincieremo  da  una 
delle  parti  del  parlamento , cidi  dal  nome,  &uerremo  figui- 
t am  ente  per  tutte  C altre , fecondo  l’ordine  con  che  fi  fino  difpo- 
fi  e nel  Secondo  & nel  Ter^o  Libro  ,&  cofi ordinatamente  in 
ciafiuna  parte  uerremo  mettendo  quelle  cefi  ^ che  intorno  al - 
r ortografia,  b ragion  difiriucre  inquanto  a quefio notar  dd ui- 
tij fi  uerrà  conofiendo  che  u babbi*  luogo . E*  tuttofi  dirà  bre - 

uemente , 
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vomente , & come  in  cor  fi,  fien^a  diffónder  fi  nelle  difiutefi  note 
ragioni  contra  coloro  che  per  att antera  non  gli  vorranno  rice- 
vere per  viti/,  ma  fofienerli  per  cofi  vfitti  da  loro  fiudiofamen - 
te,  cr  come  co  fi  bvone . Perciocbe  a coloro , i quali  pofjòno fior 
dubliofifi  fiano  viti/,  o virtù,  & i quali  hanno  caro  di  chiarir- 
fine  con  le  regole  & con  le  ragioni  per  fapere  fi  C hanno  da fug- 
gire, oda  ritenere , s‘è  fiodisfatto  a pieno  ne  i labri  a dietro . 
As  quegli  altri  poi , fi  pur fitruouano  et  ingegni  cofi  monftrvofi, 
che  non  voglion  cedere  ne  à ragioni , nò  ù regole,  ne  ad  aut fori- 
ti per  niuna  guifa,io  non  ho  firitto  ne  in  alcuno  de  gli  altri  li- 
bri, ne  ferivo  in  quefio , nè  intendo  di  firiver  mai  in  ver  un  al- 
tro per  ver  un  tempo . 

NE  GLI  ARTICOLI,  adunque  che fino  la parte  co- 
me principale  de  i nomi , fi  commette  vitto  quando  con  parola 
che  cominci  da  fi  con  un’altra  confinante,  fi  dice  IL  Spirto,  IL 
Studio,  IL  S Degno,  & cofi  di  tutti , dovendofi  fempre,&  fin- 
Zjtlcuna  eccettione  dir  LO . LO  SPirto,  LO  S Degno,  LO 
Scrittore . Et  parimente  quando  detta  voce  dei T Articolo  di- 
venta Pronome,  che  vitiofamente fi  dtra , Il  condufifi  fico,& 
come  r hebbe  vicino  alla  rtva  1 L fiinfi  in  acqua  ; che  Lo  fiinfie 
conviene  a forila  che  dica  fimpre , chi  vuol  parlare  è firtuere 
correttamente . Così  Lo  fiinfi.  Lo fri  vero.  Lo  ftratiarono,  Lo 
sbraneranno,  & finalmente  cofi  di  tutti  fimpre.  Et  quando 
poi  in  altri  lunghi  d babbi  a ó fi  poffd\dir  LO,  & IL  commune - 
mente  & fiotta  differenza,  s'è  detto  à pieno  nel  Secondo  Libr  o, 
che  qui  non  ha  luogo  di  replicar  fi. 

FALLASI  parimente  in  detto  Articolo  & Pronome^* 
avant  i à voci  che  incomincino  da  fi  con  altra  confinante , nel 
maggior  numero,  quando  fi  dice,  o fi ferine  LI.  Li  fiirti , LI 
STudij,Ll  ST rati/ , LI  fiiega,  LI  fir accia,  &c.  dovendo  fim- 
pre dirfi&  firiverfi  GLI.  GLI  Scrittori,  GLI  Studij , GLI 
Spargerete,  GLI  Stringono,  & cofi  tv*** . Ma  quando  la  voce 
che  figue,  h ave  [fi  nella  fi  con  <L*  0aba,  qvefia fleffa fillaba  GLI, 

allora 
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attora  per fuggir  quella  durerà  che  haurcbbe  la  lingua  nel  prò- 
nuntiare,&  l’orec  chte  ncll'vdir  quella  replica, fi  due  piu  accon 
ciamentc  LI.  LI  ScoGLl , LI  ScioGLle,  LI  SpoGLl  arono,  & 
co  fi  de  gli  altri . Autieri  endo  pero  finamente , che  tutto  que- 
fto,che  s'e  qui  detto  di  tutta  quefia  regola  in  quefio  articolo  cefi 
del prtmo  come  del  fecondo  numero , non  1 fato  da  gli  Auttori 
pojto  in  vfo  & in  regola  fi  nou per  voler  giudiciofamente  atten- 
dere alla  doi  ceZ$*  & alla  vagherà  del  fono,  & per  quefiofug 
girono  à lor potere  quella  durerà  che  fi  finte  ne!  pronuntiarfi 
tre  confinanti  tnfieme  di  quella  natura  che  fino  tra  loro  quefie  , 
La  L,con  la  S, accompagnata  con  altra  confinante, & parimen- 
te par  endo, eh  e nel  maggior  numero  piu  dolce  & piu  vago fuo- 
no  renda  quefia  fili  ab  a GLI , dauanti  a detta  S,  con  altra  con- 
fin ante,  che  Llfo  forfè  LO  fu  ero  perche  hauendo  con  ragione 
pofio  parimente  in  regola , che  quando  vna  voce  comincia  da 
vocale,  file  anteponga  l'Articolo  LO,  può  tagliarne  acconcia- 
mente C vii  ima,  & farne  il fuono  granfitene, che  fi firuain  dir 
L'am;co,L‘huomo,L’odore,&c.oue  duro&  fionctfiimo  farebbe 
il  dtr  11  amico, il  huomo,il  Ercole,  & gli  altri,Fecero  che  cofi  nel 
maggior  numero  dt  tutti  i detti  fi  metta  l’Articolo  GL1,&  non 
LI.  GLI  h uomini,  GLI  animi , GLI  Errori non  LI  hu omi- 
ni, là  animi.  Li  odori , che  non  ha  fint imeni o non  che  giudicio 
nell' orecchie , chi  non  conofie  la  differenza  della  dolcetta  tra  la 
pronuntia  deli  una  & dell' ai  tra, cofi parimente  poi  viefièro  che 
la  detta  regola  firuijfi  in  vniuerfaleà  quelle  voci  che  comin- 
ciano da  S,con  altra  confinante,di  cui  s'è  detto,& che  così  come 
nel  minor  numero  fino  communi  & vna  fiejfa  co  fa  in  quanto 
alla  regola,  cefi f offro  ctiandio  communi,  & vna  fiejfa  nell'al- 
tro numero . La  qual  regola  pero  non  è fatta  per  altra  cagio- 
ne, che  per  quella  della  dolcezza  nella  pronuntia . Onde  quan- 
do dette  vedo  per  articoli,  o per  pronomi  feruonoà  gli  ftefiì 
ncmi  'o  verbi  che  comincino  per  vocalefòpir  f,  con  altra  confi- 
nante , martella  compofitione  • ^Ho catione  delle  parole  nella 

tejturm 
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teflura  del  parlamento  vi  s’interponga  quahb’ altra  voce  tra 
l’vna  & laura , allora  non  fittene  pt'u  quefio.  regola , che  s"é 
già  detta  > ma  fi  quella  voce  chefiaprefjo  all' articolo,))  al pro- 
nome incomincia  da  confinante  fimplice , effo  articolo  o pro- 
nome fi  fa  diri  L,  & non  L*.  LO  Jpirto  mio , il  mio  (pirto , 
Lo  fi  u dio  grande , Il  grande  fiudio,  cofi  L’animo  vofiro , il  vo- 
firo animo.  Gli  huomini chiari , 1 chiari  huomini , Gli fiudij 
continui,  1 continui  fiudij , & cofi  di  tutti  vniuerfalmente 
dr  fimpre.  v • . » w . 

ET  da  tutto  quefio,  che  s’ì  detto  fin  qui  in  quefia  offer ud- 
itonefi  caua  che  fia  vitto  ejprejfi  quando  parlando  d huomini  o 
di  cofc  di  genere  mafihio fi  dicevo fi  ferine  C ho  veduti, L'amo  co- 
mefratelli.  Li  offeruo,Li  onorateci  hauete  mandati  via,& cofi 
d altro, douendofi  fimpre  dire  GLI, in  tai  luoghi, & non  mai  LI, 
\che  L amo  fi offer uo, l'ho  vedute, 1‘ hauete  vdite,&cofi  dell’ altre, 
fi  dice  nelle  cofi  di  genere  feminili , che  per  articolo  intero  nel 
' detto  maggior  numero  hanno  LE,&  per  accori  atura  ò c oli fio  - 
ve  fi  toglie  via  la  E,  & tn fu  a vece fi  nota  l’apoftrofo. 

\ È T il  parlare  & lofiriuere  con  quefio  vitto, che  qui  pur' or  a 
s%  annettilo,  è come  proprio  et  naturale  di  quafi tutte  le  natio - 
ni  d’ Italia , fuor  che  tutta  la  Tofana , oue  naturalmente  non 
filo  i dotti , & i nobili,  ma  ancora  gli  artegiani , i contadini, & 

' il  volgo  tutto, per  natura  propria  parla  &firiue  le  fipradette 
parole  regolatamente  & fin'^a  vitto . Et  fi  nelle  rime  della 
Signora  Marchefana  di  Pefiara  fi  legge  in  quafi  tutti  quei  che 
• vanno  attorno  quefio  ver  fi, 

Ch’vn  filo  incendio  l'arfe  vn  nodo  1 L flrinfe, 

Oue  e manifefiifiimo  quefio  vii  io  douendo  dir  LO  flrinfe , & 
- non  1 L flrinfe,  fanno  tutti  coloro, che  videro  quel  Sonetto, come 
lo  fitriffe  quella  gran  Signora , che  quefio  errore  na t que  da  quei 
che  lo  vennero  trafiriuendo  d vna  mano  in  altra,  nel  che fi  vieto 
fimpre  dalla  gente  rc^a  corrompendo  ogni  hu  n componimen- 
to, come  fi  vede  non folamente  in  vn  Sonetto,  ma  in  tanti  libri 
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nofiri , La:  ini,  & Greci  importanti  fimi . Et  di  quefio  luo- 
go in  quel  Sonetto  s'ha  la  ragione  & la  correi t ione  in  quella 
vtihfiima  ejp  fittane,  che  l'Eccellente  Meffier  Rinaldo  Cor  fi  ha 
fatta  fipra  tutti  i componimenti  di  quella  diuinifitma  Signora . 

Errafi  parimente  in  detto  articolo  de  ma [cht  nel  minor  nu- 
mero , quando  fi  mette  1 L apprejfi  alla  prepofitione  CON, di- 
cendo CON  IL,  Con  il  figliuolo,  con  il  piede,  & gli  altri . il 
qual  vitio  o errore , e come  prrprio  o commune  quafi vniuer- 
falmente  a tutte  le  n alieni  d'Italia,  traendo  fempre  fuor  di 
qstefio  & d ogn  altro  vitio  coloro  ( di  qual  fi  voglia  natione,  & 
anco  Oltram  ntani , & Oltramarini ) i quali  fanno  i modi  & 
le  regole  della  nofira  lingua  perfettamente . Dicafi  dunque. 
fempre  & firiuafi  nel  minor  numero  COL  & non  mai  CON 
IL.  Perciò  che  Col  fiempre,  & Con  il  non  mai  fi  truoua  che 
habbiano  vfato  di  dire  tutti  i buoni  Auttori , fin^a  eccettione 
alcuna . Et  quefio  di  dir  Col,  fi  fa  con  tutte  le  voci  che  inco- 
minciano da  qual  fi  voglia  confinante  fila.  Col  piede , Col 
vi  fio , Col  corno,  & così  di  tutti . Ma  quando  le  viene  apprefi 
fi  voce  che  cominci  da  vocale , oda  S , con  altra  confinante , 
rimane  la  prepofitione  intera  CON,  & C articolo  b,  LO,  CON 
LO,intero  fi  figue  S,  con  altra  confinante , con  lo  fiudio,conlo 
Jpirito,& colli  fio  o f cornato  della fina  vocale  fi  altra  vocale  le  fe- 
gue  apprejfi  Con  l'animo , con  l'errore , &c.  come  di  fipra  nel 
primo  caflo  s'b  detto . 

A el  maggior  numero  fi  commette  parimente  errore  quando 
fi  dice  CON  J,o  Con  LI,  Peni  oche  fi  figue  vocale,  o S,  con  altra 
confinante fi  dice  Con  gli  fempre,  Conglifironi,  con  gli  animi . 
Ma  figuendo  confinante  fila,  fempre  la  detta  prepofitione  CON \ 
perde lafiua  vltima,& riman  Co,&bvi fi ficriue la l,per  arti- 
colo,& fi fa  fentir  nella  pronuntia (fedita.  Co  i,Co  i ptì,co  i vo- 
firi  amii  i,&c.  b non  fi  firiue  ma  in j ita  vece fi  nota  l apofirofo > 
& la  pronuntia  fi fa  fentir  fittile  & dolce,  co' piedi,  co' fuoi, 
& coft  ne  gli  altri. 

Dalli, 
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Halli,  & Nelli, non  fi  dicono,  & non fi far 'tuono  maifen\a  er- 
rore nella  noftra  lingua, & cofi  Da  Li, Ne  Li.  Per  fioche  in  niun 
buono  Auttore fi  truoua  mai  vfato  alcun  d’efii,  Ma  Da  i,  Ne  i, 
& Da’,  & Ne’,  con  l’ apofirofo fi friuonofempre fondaco ceti  io- 
ne o replica  : Il  mede  fimo fi  dice  di  ALLIBÒ  A ' LI,  che  A ' 1 , & 
A’  con  l’ apofirofo fi  truouan  femore  in  ogni  buono  Auttore]  di 
ver  fi  ò proja . An^i  nette  profi  pochifiime  volte  vi  fi  truoua 
aggiunto  l articolo  1,  ma  fentfffo,  & con  1‘ apofirofo fi  rruouano 
quafi fiemprc , Nel  ver  fi  fi  truoua  l’vno  & l'altro , ma  ancor 
quiui  più  jpejfi  con  1‘ apofirofo,  che  t articolo /piegato.  E ' vero, 
che  ne  i Decameroni  del  Boccaccio  fiampati  fi  truoua  qualche 
volta,  ciò}  vna  o due,  fritto  ALLl,  ma  auefio  o fi  dica  che fia 
chiarifiimo  errore  de  gli  Stampatori , o che  ancor  noi  ad  imi ta- 
tion  di  lui  non  lo  vfiamo  mai  fi  non  vna  } due  volte  fole  in  tut- 
talafrittura  detta  nofira  vita. 

E'  error ficurifiimo  et  grane, lo frtuere  D'l,con  t apofirofo fia 
la  D,&  la  1.  Percioche  tal  voce  non  e mai  fi  non  monfiruofa  in 
quefia  fauettacofi  nella  pronuntia , come  nella  ferii  tura , che 
De  i,  o De’,  s’ha  da  pronuntia  re,  o da  feriuere,  & non  mai  al- 
tramente quando  } del  maggior  numero , & del  filo  genere  de 9 
ma  fi  hi  come  chi  cofi  malamente  Pvfa,  in  tali  generi  & numero 
fwede  vfarla , & Dì,  poi  quando  i prepofitione,  o figno  del  fe- 
condo cafe,  cofi dett'vn  genere  come  dell’ altro ,Di  Pietro,  Di  ma- 
no propria,  &c.  va  fimpre feriti  a fendale  uno  apofirofo  ,fi  che 
quefia  D'l,cofi  monfiruofàmente  intrigatafi  nelle  nofire  frit- 
ture, fuggafi  con  ogni  indufiria,  percioche  con  picchia  coja  fari 
teneri  fuoi  Auttori  ctejfir  meno  che  principianti , fi  ben  in 
effetto  foffero  poi  oltre  al  mediocre  ben  fondati,  nell’ altre  cofi . 
E'  ben  vero  chi  quefia  &molt’ altri  brutti  fimi  errori  fi  fatti 
fanno  vederne  gli  fritti  di  per  fine  intendenti , non  le  mani  } 
il  faper  loro , ma  la  fc irretitone  delle  flampe,et  molto più  l’ignp. 
ran\a  et  alcuni  c he  le  correggono , i quali  guafiano  & rouinano 
ì buoni  Auttori  cefi  antichi  come  Moderni,  & gli  fanno  parlare 
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dr  fi  rinere  in  moltc.cofic  conti  a le  regole, & ragioni  vere > & fe- 
condo L’ ignoranza  di  cfit  pef  uni  Scorrettori. 

PER  1,  non  e mai  della  nofira  lingua, che  per  LI  dice  fem- 
ore co  fi  nelle  prof  come  ne  i ver  fi y & fé  fi  truca  a in  qualche^ 
Autior  Moderno,  diciamo  in  fio  fianca  tl  medi  fimo  i che  pur  ora. 
è detto,  ciò}, che fi  i loro  A ut  tori  fon  tali , che  no » fie  ne  debbia 
l oro  attribuir  la  colpa , ella  s' attribuì  fica  tutta  alle  fiampe,  o a 
quale  buri altro. 

Per  IL,  non  fi  truoua  mai  detto  ne  in  profane  in  ver  fio  da 
alcuno  A ut  t or  antico.  Ma  per  Loy  hanno  detto fiemprt,  1 Mo- 
derni dottiy&  intendenti  di  quefta  lingua, & j opra  tutto  giudi-, 
ciofi , hanno  inuiolabilmente  offeruata  quefi a regola  in  quanto 
al  ver  fi.  Monelle  profine  fono  vficitt  alcune  volte  fiudiofa- 
mente,&  non  per  non  fiaperla , ma  per  non  parer  loro  da  ojfier - 
uarfi per  ogni  luogo.  Di  che  s'e  ragionatoti  lungo,&  refa  la  ra- 
gione à bafianTg  nel  Secondo  Libro.  Pcrcioche  in  alcuni  fa  tri- 
fio fiuonofi  come  in  Per  lo  loro  (inno.  Per  lo  Papa, Per  lo  Collegio » 
che  oggi  à noi  ha  forma  di  parlar  A brulftefe , com  io  altroue  ho 
di  fi  or  fi  a lungo,  onde  hanno  eletto  oh  variare  alle  volte , & dir 
Per  ila  certe  occafioni,  & fra  altre  voci,  oue  cefi fi  veglia  ma* 
nifiefi amente  che  fila  affiti  meglio,  il  che  hauendo  efii  fiat--, 
ta  per  giudic io  & per  eie tt ione  5 & non  per  ignorami^'.  del- 
la detta  regola  o offiruanT^a  ne  gli  Auttori  antichi , } degno 
di  lode  , & dejfier  figuito  , efiendo  cofia  certifima  che  an- 
cora i Latini  in  alcune  cofie  fi  fatte , oue  fic ut amente  fi  ve  - 
deua  di  migliorare  bcbberoauttoritkdi  par  tir  fi  da  quello  de 
gli  altri  loro  approuati  Scrittori . 

Errafi  nella  frittura  di  tutti  gli  articoli  mafihi  nel  pri- 
mo numero , quando  fi  mette  l'apofrrofio  fra  la  L,  vltima , dr 
la  vocale  Del , A’I,  Nel,  Col , Da'l.  Per  cieche  detti  artico- 
li fono  tutti  vna  parola , & che  fi  a il  vero  fi  vede ferula  contra- 
fio nel  maggior  numero , oue  non  fi fieri ue.  Et  ninna  lingua  uiè 
Greca , che  vfa  tanto  il  collidere , ni  Latina , ni  parimente. 
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la  nofira  comporterà  mai  che  vna  ftejfa  parola  fi  collida  in 
mc^o,  che fe  pur fi  nc  toglie  via  vna  lettera,  cioè  vna  vo- 
cale, come  fi  fa  in  molte  compofitioni  di  voci , non  fi  vedrà 
mai  per  quefio  che  vi  fi  notili  figno  dell'apoftrofo  per  alcun 
modo  . Il  che}  co  fa  tanto  chiara , che  non  accade  che  oltre  k 
quanto  fe  ri}  detto  a lungo  nel  Secondo  Ltbro,fene  que filo- 
ni qui  altramente.  Quando  poi  la  parola  NE,  e Auuerbio 
di  negare , & vale  il  medefimo  che  La  NE  C Latina , allo- 
ra fe  } fila  fi  fcriue  con  C accento  di  fopra  , per  le  ragioni 
che  fi  fon  dette  nel  Ter^o  Libro  , & fe  le  fegue  apprejfi  il 
detto  articolo  1 L,  & fi  voglialo  per  vagherà  del  numero , 
À per  necefiita  del  verfo  far  d ambedue  vna  fillaba  , & vn 
tempo  filo,  fi  collide  o taglia  via  la  1,  dell’articolo,  &fene 
fa  fógno  con  lapcftrofo  fopra  la  Ne  in  quefia  guifa  Nel,  come 
fAriofio, 

Gli  rifonde  Ne  tu,  n e' l eie1  far  efii, 

EL  in  vece  di  LL  articolo , El  Papa,  El  Signore,  & co. 
fi  E,  in  vece  di  /,  E’  Padri,  £’  Figliuoli,  ìnon  fidamente  vi - 
fio  , ma  orrendo  & Jpauentofò  monfiro  nella  lingua  noftra . 
Et  fe  l'vfail  Landino  & molti  Tofani  Moderni , non  dire- 
mo thè  pero  efii  facciano  quefie  voci  men  monftruofe  , ma 
che  elle  all'incontro  facciano  monfiruofi  nella  lingua  gli  feriti 
ti  e i parlari  loro  feritale  un  dubbio.  Ne  altri  errort  pare  che 
fi  veggi  ano  commetter  ne  gli  articoli  de'  ma  fichi. 

I N quei  della  f emina  non  fi  vede  commettere  errore  qua  fi 
da  alcuno  , offendo  efii  fimpre  etvna  fio  fifa  forma  in  ciafiun 
numero . Auuertafi  fidamente  di  firiuerli  congiunti  & dop- 
pi di  L,  nella  profa,  Della, Dalla,  Alla,  &c,  & dif giunti  & con 
C,  fimplice  nel  verfo. 

A'  la  bell ’ ombra.  De  le  belle  contrade. 
cM  vttio , & fionuenewAcTfa  grande  lo  fcriuere  COLLA , 
COLLE , COLLO,  COLLI,  in  vece  di  CON  LA , &c.  Colla 
mano,  Colle  fritture,  Collo  fi u dio,  douendofi fempre  Inficiar  la 
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Con  intera,  & farle  cofi  due  parole  come  PER  LA,  PER 
L E , & gli  altri  . Di  che  , come  d'ogn  altra  cofa  che  in 
quefio  Quinto  Libro  fi  metta  per  vi t io  s'b  difiorfi  a pieno , 
& affiggatene  le  ragioni  , fecondo  i lor  luoghi  nel  Secondo 
Libro.  a . > ; . vt» 

Il  medefìmo  bruit  fiimo  &fionueneuol fiimo  irrora  fi com- 
mette frinendo  SVLLA,  & SELLE,  Sullàmatn , Sulle  fia- 
le & altri,  in  vece  disi*  La,  & Su  le'.  Infilandole  prepofi tie- 
ni ciafiùna  per  fi  file  , & gli  artìcoli  feparati  ,fì  come  di 
Per  la  ■ & dell" al  ire  s'e  già  detto . Vhe  per  certo  non  fi  fi  dal- 
la lingua  Arabica,  e Caldea potejfe  la  lingua  noflrd tuonar 
voce  più  ftraniera  alla  fu  a natura,  che  quefl a Sulle  Col- 
le, di  cui  s'b  dettto.  • • ♦ » '*Y  ‘ ; 

ORA  quayido  quefte  voci  articolari  diuengpn  pronomi  » 
vì,  fi  commette  errore  nel  genere  de'  mafihi  in  pm  modi  . 
Percioche  error  grauifiimo  b il  dire  GLI,  e Lì,  per  prono- 
me del  ter^o  caffo  del  maggior  numero.  Vide  venti- ver  fi  lui 
molti  huomini , & accofiatofi  GLI  diffi  otte  b error  grande, 
percioche  nel  detto  ter^o  caffo  plurale  non  fi  può  dir  fi  non 
Loro,  o a Loro,  cr  Gli  quando  fi  mette  nel  ter^o  cafi  non  pub 
effire  fi  non  del  minor  numero , (fr  vale  il  medefìmo  ancora 
che  } lui . V 

fffVESTO  medefìmo  errore  fi  commette  quando  fi  dice 
Gli  per  As lei,  Hebbe  lettere  dalla  ffua  donna , & il  dime-* 
defimo  GLI  rifiofi . Percioche  quando  b di  genere  ffeminile 
in  quel  tcrTjq  cafi  ha fimpre  da  dir  LE,  & non  mai  LI. 
Le  rifiofi,  Le  diffi,  & cofi  tutti , parlando  di  ceffa  di  genere 
ffeminile,  che  fi  come  GLI,  vale  il  medefìmo  che  A'  Lui,  b 
A'  EJfò,  cofi  LE  vale  quanto  A ' Efffaffo  A ' Lei.  Et  in  que- 
lle fòrti  di  vitìj  fi  veggono  & / odono  per  le  lingue  & perle 
firitture  incorrer  mol tifiimi,  & oltre  a i primi  gradi  della  co- 
gniti one  di  quefia  lingua. 

V1T  IO  & error  grauifiimo  fi  commette  quando  nel  nu- 
mero 
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pierò  de  i piu , fi  mette  J,  invece  di  LI»  o G L 1 , pronomi . 
Comprai  molti  libri , i mandai  à mio  fratello , dreq/i  d'al- 

tri tali  ejjewpi , douendofi  fempre  dir  LI,  o G L 1 , & non 
potendo  mai  la  detta  lettera  o voce  I , effer  pronome  in  ni  un 
modo . Et^quefio  vitio  < così  filo,  come  proprio  & natura- 
le della  lingua  Vene t tana , ,&  quali  ancora  di  tuttala  Lom- 
bardia . 

Erra  fi  molto  da  molti  ne  i Pronomi  mettendo  fuor  di  do- 
lere quefta  voce  COTESTO  , in  vece  di  gVESTO. 
Per  cieche  molti  dicendo  di  cofa  che  fra  ò in  man  loro , o vici- 
na a efra  , o nella  franca  o terra. dotte  efri fono  dicono  Cotefrob 
Cotefra , Come  per  ejfempio  3 fe  io  ftanda  tn  Venata , & fcri- 
uendo  al  Dottor  Canaceo  nel  Vafto , diro  Oggi  in  Cote  fi  a Cit- 
td  è arriuata  la  Serenifrima  Regina  di  Polonia  , & cotefri 
nojlri  Signori  l’ban  fatto  grandifrimo  onore . Nelle  quai  pa- 
role farebbe  error  grauifrimo  , douendo  fempre  delle  cofe  che 
fono  oue  è colui  che  parla  difiSVE  STO,  & di  quelle  poi 
che  fino  otte  è colui  con  chi  fi  parl'ttfiMcè  C OT  E STO , là 
cote/h  vpfiri  puffi  fino  fecoydifiimi  divelle  donne , quefti  non 
ne  fino  fiorili.  : 

il  Medefimo  errore  fi  commette  nella  voce  COSTI , & 
COST  A,  che  alcuni  dicono  invecadi  Qua,  h S*h 
la  medefima  differenza  fraejfi , „xhefra  te  due  già  dette 
£VE  STO,  & COTESTO.  Che  cofià  o cofiì  diro  io  ra- 
gionando di  Rema  fati  fia'sin  Roma,  & &VA,o  £vi, 
ragionando  di  Venetia,  ou'to  fino  quando  ragiono . 

NELLA  parola  £fV  IV 1 , moltifrimi  commettono  er- 
rore, vfandola  nello fteffo  Significato , chela  parola  £>V1,& 
dicono  Mentre  noi  fiamo  ora  quiui , le  nofire  donne  firicor- 
dandinoi,  & cofi  in  ogni  altro  cjfanpio.  Ile  he  è grauifri- 
mo errore , Percioche  fra  Sfijui,  & jfiù  , e grand  fiima  dif- 
ferenza, che  Sj.rJ  vale  il  medefimo  di  IN  Slue  fio  luogo , & 
Svini  il  medefimo  che  in  Snello , cioè  in  quel  luogo . Onde 

K k 4 diremo. 


y 1 o Libro  Quinto. 

diremo , lo  fono  flato  in  Alemagna,  & ora  fono  in  Italia, cono- 
[co  quanto  fu  miglior  viuer  quiui,  che  qui. 

infoiti  de  Senefi  hanno  come  per  naturale  vn  grani  fimo 
vii  io  ne  i pronomi . Et  quefto  e,  che  non  filamento  nel  par- 
lare, ma  ancora  nelle  fritture  vfano  di  dir  lo , per  loro,  cioè 
à efli . Il  che  fanno  molto  fi  e [fi , come  per  ejfempio  diranno , 
Se  verranno , lo  lo  darò  ricetto  volentieri  , & chi  di  quefli 
vuol  veder  molti  & molti  legga  la  Pirotecnia  del  Vannoccio, 
oltre a piu  altre  fcritture , di  perfine  di  quel  paefe , & anco 
all e lingue , che  s odono  v far  lo  molto fpejfio . Intendendo fimpre 
di  coloro , che  fono  ignobili  & volgari  o di  fangue,  o et  animo,  o 
difludij  & di  [òpere.  '*  * 

NE  1 nomi  come  ancor  nei  pronomi  fi  commette  vitto  da 
mo! tifimi  in  quei  che  hanno  la  lettera  E,  per  vltima  nel  mi- 
nor numero , GentE,  JHualE , & altri , che  nel  maggior  nu- 
mero dicono  Le  GentE,  le  JlualE , il  chic  grani  fimo  ètrore. 
Percioche  quei  nomi  o pronomi,  che  nel  minor  numero  hanno 
la  lettera  E, come  e detto,  nel  maggior  deono  hauer  la  1,  in  ogni 
genere , La  gentE,U  gènti . La  quale,  &•  ilquale , Le  qua- 
li ,dr  1 quali , & cofi  tutti  fimpre . Fuor  [blamente  quelli  che 
auanti  alla  detta  E,  finale  hanno  la  1 * Speci  E , EfifiglE  , 
che  quefie  fino  indeclinabili  nella  lingua  noflra  per  fuggir 
quella  monftruofuk  che  farebhono  il  dir  le  Specq  , le  Ef- 
figi) . 

, Vitto  commune  è qua  fi  di  tutto  il  paefi  di  Roma , che  net 
parlar  commune , & nelle  fritture  dicono  Le  mano  nel  nu- 
mero de' piu. 

MA  molto  piu  monftruofo  & abominabile  ì quello  dell a 
più  parte  de'  Fiorentini  Moderni,  & ancor  de'  Senefi  ( par- 
lo fempre  de  gli  indotti , & del  volgo ) che  dicono  A ' DuA 
htt  omini,  MÌA  danari,  i fu  A compagni,  & altri,  diche  oltre 
ò quanto  n odono  1‘ orecchie  di  chi  vi  pon  cura  fono  piene  molte 
fcritture,  che  vannoftampate  attor  ne. 


NE  I 


Libro  Quinto.  521 

NEI  Verbi  fi  commette  errore  dalla  lingua  natiua  di 
quel  di  Roma,  del  Regno , & ancora  di  quel  di  Tofana  in 
molti  luoghi , formando  le  ter^e  perfine  del  maggior  nume- 
ro della  feconda , ter^a  & quarta  maniera , dalla  ter^a  per- 
fètta del  numero  minore,  come  fi fa  dalla  prima , onde  fi  co- 
me da  Colui  parla,  fi  fa  coloro  pari  Ano,  cofi  da  colui  Leg - 
VedE,  Od  E,  quefitdi  che  io  dico,  fanno,  coloro  LeggEno, 
VedEno , Od  E no,  & cofi  di  tutti . il  qual  vii  io  per  certo fi può 
dir  tolerabile , & di  non  molta  importanza , ne  contea  alcu- 
na ragione.  Tuttauia  poiché  ,com  io  ho  detto,  & fritto  in 
tanti  luoghi,  ) forila  che  la  lingua  habbia  fifiegnodalPaut- 
torità  de  gli  Scrittori  approuati  vmuerfalmente , direi  che 
fia  \bene  non  procurar  Zjjanie  , & dir  tutte  quefie  , come 
vniuerfalmente  fi  vede  che  l'han  dette  il  Boccaccio , il  Petrar- 
ca, & gli  altri  buoni  Auttori , cioè  formandole  quefie  ter^e 
perfine  plurali  nelle  tre  vltime  congiogationi  dalla  prima  per- 
frona  lor /ingoiare.  Veggo,  Odo,  Leggo,  Veggono,  Odono, Leggo- 
no, & cofi  di  tutti. 

Nella  prima  perfina  plurale  del  Prefente  Dimofiratiuo  la 
più  parte  delle  nationi  d'italiavfano  di  ferbar  la  penu’ttma 
dell’  Infinito  loro , Pari  Are,  Pari  Amo,  HauEre,HauEmo,  Leg- 
gEre,  LtggEmo,  Sentire,  Srntlmo . il  che  il  Bemb  > dice  non 
ejfer  proprio  della  lingua  Tofiana  , la  quale  vfa  di  prender 
tutte  quefie  perfine  dal  Soggiunti uo , Parliamo , Ilabbiamo, 
Leggiamo , Sentiamo.  Et  dijfe  il  vero  il  Bembo  in  quefio , 
fe  per  non  ejfer  proprio  volle  intendere  il  non  ejfer  ancora 
molto  communemente , & molto  jpejfi  vfitto . Percioche  ve- 
ramente fi  uede  che  i buoni  Auttori  hanno  molto  più  jpcjfi 
vfate  quefie  del  Soggiunti  uo  ancor  nel  Dimofiratiuo  come 
noi  habbiamo  detto  di  fopra  , che  quelle  le  quali  fono  pro- 
prie della  natura  di  efit  verbi  , che  fono  le  dette  , che  ri- 
tengono regolatamente  3 & ancora  puntalmcnte  le  penultime 
fillabe  de'  loro  Infiniti. 

DireMo 


5 1 % Libro  Quinto. 

DircMO  adunque»  che  il  dire  HauEmo.SEmo,  Potemo,  V e- 
derno , Leggano , Vdimo  & gli  altri , non  fia  vitto  in  fe  fteffi , 
perche  & il  Petrarca , & Dante ,cl  Boccaccio  t hanno v fate 
ancor  efii . Ma  che  però  fi  debbiano  v far  molto  parcamente  » 
fi  come fi  vede  che  i detti  Auttori  l'han  fatto . 

Nella  ter  fi  perfona  del  detto  prefente  Dimofiratiuo  , nel 
maggior  numero  e abomincuo'i fimo  vitio  della  maggior  par- 
te de"  Fiorentini  & ancor  Senefi , & altri  di  Tofcana  de 
tempi  nofiri  (ho  detto  & replicato  ch’io  traggo  fempre  fuori 
gl’intendenti)  il  finirle  con  le  penultime  in  0 , AmOno,  Chia- 
mano, Cantone.  Il  che  s’ha  da  fuggir  come  cofamonfiruofa , 
non  fi  trouando  Auttore  alcuno  di  tantPJbuoni , che  in  quefia 
lingua  Ih  abbi  a mai  penultimate  fe  non  in  A»  AmAno,Can - 
tAno,&  cofi tutti  di  quella  maniera. 

Nell’Imperfetto , è vitio  dannofifiimamente  incarnato  nel- 
le lingue , & nelle  penne  di  molti  il  far  finire  inolia  pri- 
ma perfona  del fingolare  di  tutte  le  maniere,  lo  AndauO , 
lo  HaueuO,  Leggeuo,  Vdiuo,Ero,  & gli  altri . il  che  per  certi 
è del  tutto  fuori  dell’ auttorttd  di  ogni  buono  Auttore  di  prof*  o 
verfo , & in  molti  altri  libri  ,&  particolarmente  nel  Secondi 
diquefio  Volume  io  ho  di  fi  or  fi  à lungo  Jopra  le  ragioni»  cheli 
fanno  effer  modo  vitiofi  di  parlar  nella  lingua  nofira . Peri 
fuggafida  chi  ha  caro  di  mofirar  di  guidar  fi  dalla  ragione  & 
da  gli  Auttori  non  da  fuoi  capricci  fuor  ancora  d ogni  bi fogno 
ofiinati . 

IMPortantifiimo  vitio  e come  monfiruofi  ancor  effi , e quel, 
ho  che  oggi  fi  ve  de  nelle  fritture»  & s’ode  nelle  bocche  di  mol- 
ti » & principalmente  de’  natiui  Tofiani,  benché  qua  fi  an- 
cor d’ egri  altra  n ottone,  & quefio  ìil  far  penultimarletcr - 
f perfine  plurali  del  Secondo  Preterito  Dimofiratiuo  nella 
prima  maniera  in  Orono,  onero  in  0 R NO . Andcrno , Chia- 
morno.  Pari  orno . Che,  come  ho  detto,  è orribile  ad  vd ir  fi,  non 
portando  la  natura  della  nofira  lingua , ne  l’analogia  ne  imo- 
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di  delf  alterarla  dalla  Latina  , ne  la  continuata  auttoritk 
d ogni  buono  Scrittore , che  fi  debbiano  ne poffano  mai  far  fi- 
nire fé  non  in  A HO  NO.  AndArono , Pari  Arono,  & cofi  tut- 
ti, che  poi  nel  ver fo  perdono  Cvltima  fili  ab  a , & refi  ano  in 
ARO,  Legato,  Scoloraro , Cantaro , & cefi  tutti  feritfalcuna  ec- 
ctition  mai.  Onde  à ccftoro  che  nelle  profi  gli  ftnificno  in  orno, 

0 orono,  rimarranno  i loro  accorciati  nel  verfi  in  Oro , ma  peri 
tanto  furo  & tanto  vero , quanto  mofìra  ilgiudtcio  fino  d i fan- 
ciulli,che fi far abbono fuggir  con  far  loro  vdir  quefie  voci  S co- 
lorato,Parloro, Canforo.  Pero fugganfì,&  feguanfigliAutteri 
& le  regole. 

Grauifiimo  vitio , ma  non  però  d alcun  luogo  di  T fiana,  ni 
d altro  ciré  della  Lombardia  quafi  tutta  e quello , che  s’ode  & fi 
vede  nelle fritture  di  molti  molto jptffi\  ciò } il  far  mandare  le 
prime  perfine  plurali  del  Preterito  fecondo  del  Dimofiratiuo , 
in  SS1M0.  Noi  Andafiimo,  Noi  Partafiimo,  Facefiimo,  Dicefi 
fimo , & cofi  tutti . Percioche  in  detto  luogo  del  Dimofiratiuo 
la  nofira  lingua  manda  fuori  dette  voci,  tutte  per  doppia  M3 
ned'vlttma  fillaba . Noi  Andammo , Parlammo , Leggemmo, 
Vdimmo,&  cofi  tutti  frmpre.  Et  quefie  in  fimo  fono file  del- 
tiimperfetto  primo  del  Soggiuntiuo,  Se  andafitm  >,Se parlafii- 
mo,  & cofi  tutti . 

llmedefimo  vitio  in  tutto  & per  tutto  commettono  le  dette 
nationi  Lombarde  nella  prima  plurale  del  Secondo  Imperfetto 
del  Soggiuntiuo , Andar  fimo.  Legger  (fimo , & enfi  di  tutti , 
douendo  dir  ftmilmente  con  due  M,  fen\  a la  SSI,  di  rne^o,  An- 
dc remino, Parelerermno, Vdiremmo,  &glialtri.  Ondeeregola 
che  fra  quefie  prime  di  quefio  Imperfetto  Soggiuntiuo, & le  pri- 
me del  Futuro  Dimofiratiuo  non  fra  altra  dtjferen'dafe  non  che 
quefie  delt  Imperfetto  pigliano  vna  M,dt  piu  di  quella  che  ha  il 
detto  Futuro . Legger eMo , AndereMo , FdircMo , nel  Futuro , 

& Legger eM Mo,  A ndcrcMMo , & cofi  l’ altre  tutte , nell’Imper- 
fetto di  cui  s'e  detto. 
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Et  per  quefio  è ancor  vitto  otte  molti  incorrono  ,&  fe  ne 
veggono  molti  perle  ferii  ture  di  perfine  non  natine  Tofane, 
o non  bene  confermate  nelle  regole,  che  per  hauercon  V orecchie 
appagato  quefii  Imperfetti  da  chi  gli  dice  bene  fio  perhauerlo 
apparato  nelle  finlture]  ni  battendo  ben  poflo  mente  alla  rad- 
doppiatura deila  M,  le  fir tuono  con  vna  M,  fila,  come  nel  fu- 
turo del  Dimoflrattuo.  Ben  eh:  in  effetto  moltiffme  volte  que- 
fli  errori  d' vna  lettera,  in  qucftagutfa  fino  non  degli  Auttori 
dell  opere,  ma  de’  Lau  oranti  delle fi ampe,  o ancora  de  Cor- 
rettori. 

NEI  verbi  della  prima  maniera  commettono  errore  mol- 
ti co fi  Tofiant,  come  Romani , Regnicoli , Lombardi  & altri, 
quando  nel  Futuro  Dimofiratiuo,  & nell'Imperfetto  Soggiun- 
ti uo  mandano  le  penultime,  ò l antepenultime  fillabe  tn  A, 
Pari  Aro, Cant  Arai,  And  A remo,  VoltAranno,  Cogli  Arebbono, 
Pori  Arefle,  & cofi tutte.  Percioche  fi  ben  queflo  e fatto  con  Ana- 
logia degli  altrt  verbi  dell  altre  maniere , che  tutte  inuiolabil - 
mente  f orbano  la  penultima  del  loro  Infinito  in  tutti  i lor  tem- 
pi , come  fi  fèguird  di  dir  poco  fante , nondimeno fi  truoua  per 
fermifitma  & continuatifiima  offeruan\a  in  ogni  buono  Aut- 
t or  e, che  per  qualche  ragione , & per  giudicio  di  fuono  l hanno 
fatte  andar  tutte  in  E , ParlEro,  CantErei , AndErebbono,  & 
cofi  tutti, & cofi fi  dee  dire  & fcriuere,da  chi  vuol  che  gli frit- 
ti fuoi  babbi  ano  lofi len dorè  & la  dignità  dell offeruat ione, delle 
regole, & dell'autorità . 

CO  M METTE  S I poi  all’incontro  vitto mo'to  peggiore 
che  quefio  già  detto, quando  ne  gli  altri  verbi  non fi  [èrba  la  pe- 
nultima de'  loro  Infiniti  9 dicendo  VenEfli,  OdEfti,  Contea  irà, 
RitcniremOj  & altri  tali, che  in  quelli  che  hanno  la  E, per  penul- 
tima nell’Infinito,  come  tenEre,  & i fuoi  compofii,  & cofi  degli 
altri,!  ha  da feruar  negli  altri  tempi  la  medefima,  T en  E re, Te- 
nera,cofi  poi  Venlfti.Vdifti,  & d'ogn  altro,  che  habbia  la  I,  per 
fùa  penultima  nell’ Infinito , & in  quefta  regoli 


errano  molto  $ 
Regnicoli 
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Regnìcoli  per  lor  natura , e /Lombardi,  & anco  i Mar  eh  e già- 
ni  j & quei  di  Roma.  1 natiui  Tofcani  no, che  naturalmente  le 
dico » ime. 

NE  L Prefinte  del  Soggiuntiuo  delle  tre  vltim'tmaniere 
errano  grauemen/e  qH*fi  tutti  i Fiorentini  (il  volgo  & gl’in- 
dotti intendo  fempte )e  i Sene(i,&  ci  han  tratto /èco  anco  mol- 
ti degli  altri , onde  /' abitp  continuo „ dell’vdirlo  ci  ha  fatto  in- 
ciampar anco  de’  dotti  , licfual  vitto  ì il  fat  finir  detto  Pre- 
ferite per  1 \ nella  prima  per  fona , dicendo  y che  io  Habbi, facci, 
dichi  ,vegghi,  onde  ne  dcrìua»  /oi  la  terft  del  fuo  plurale,  E fi: 
Habbino,  Dichino,  Faccino,  Legghino,& gli  altri,  il  che  è fallo 
& errore  corrtra  to/firuantta  d ogni  buono  Auttore . 1 quali 
vniuerfalmente  & fempre  hanno  fatte  finir  dette  prime  perfi- 
ne in  effe  tre  vi t ime  maniere  in  A,  Habbi  A , Faccia , Legga , 
Oda , & da  effe  poi  le  fa  fer^e  plurali , H abbiano , Fac- 
ciano,Leggano  fidano.  Et  /blamente  la prima  ma- 
nièra,  che  in  ogni  altra  cofa  qua/t  ediuerfa  da 

U VV>  ■ > e (fi  tre , fi  fa  finire  in  ly Ami,  Amino , » 

w\v'  , Canti  yCantin<f.  Et  di  quefio  le 
-vtr  regole  & le  ragioni  fi  fono 

difeorfie  a lungo  da 
mefprailDe 
carnet o- 

nWovù  ne 

. & nel  Secondo  di 

, , f^efii  litri., 
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Libro  oelto. 


M CON  LA  MOLTA  GRATIA 
di  Dio , al  quale  fideue  dar  fempre 
ogni  gloria,  io  mi  veggio  di  effe*' arri  - 
nato  al  fine  di  quanto  mi  hauea pro- 
porlo di  douer  trattare  intorno  alle 
regole  della  nojlra  lingua . Et  pormi 
(fé  non  m’inganno ) che  dal  Secondo 
di  quejli  l'tbri,  oue  fi  fono  cominciate 
dirottar  le  regole  infino  all' vi  timo 
del  Quinto,  ches'e  finito  pur  ora,  non  habbiamo  la  fidata  cofa 
indietro, che  pofifa  & da  i principianti,  & da  i me^anamente 
introdotti , & ancor  da  quei  che  fanno  perfettamente  quefia 
lingua  defiderarfi,  o notarfi  che  non  vi fa, di  quelle,  che  come  Ito 
detto , pofifono  appartenere  alle  regole  & alla  Grammatica , che 
è quanto  d dire  al  parlare  & allo fcriuere  in  e fifa  correttamen- 
te, & fen'fialcun  vitto, 

ORA 
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ORA  perche  fi  ben  cofi  nella  lingua , conte  nell  arti  libera- 
li & metani  che,  & i ome  ne  i cefi  unti  & in  tutte  le  cofie  del  vi- 
ver no(lro,il  primo  auuertimento , & i primi  precetti  hanno 
da  e (fiere  il fuggire  i vitij,  il  che  e debito  & necejfario  a ciafiche - 
duno  vnivtrfàlmentt , t ut tauia  qutfio  vfficio  non  adopra  peri 
altro  in  noi , che  fuggire  il  biafin  1 o la  colpa  > ma  non  tacqui- 
farne  merito  so  lo  ie  , per  queflo  gli  animi  veramente  nobili , 
'guidati  dalla  lor  natura*  & ammaeflrati  da  tanti  ricordi  delle 
aiiuini&  fante  feriti  uro , & de' fiacri  & veri  Filofofi,  hanno 
procurat  o fimprc  in  ogni  cofia  di  non  fermare  o quietare  il pen - 
fter  loro  nel  (uggir  glt  errori , ma  di  voler  pajfar  oltre  ad  ac- 
qui (lar  meriti , & lodi  in  ciaficuna  di  quelle  cofi  che  shan  tolto 
à figuire,  & di  quelle  profittimi , che  hanno  giudicato  c&nve- 
mrfi  allo  fiat  o loro.  Et  quefio  meiefimo  attenendo  pienamente 
in  quanto  alle  lingue  Uniremo  di  dire * che  quantunque  il  pri- 
mo precetto , la  prima  cofia  neceffiaria , & la  prima  virtù  & 
perfet  tiene  fìa  m effe  tl  fuggire  i viti/ , nondimeno  queflo  non 
fila  pero  far' altro*  c he  il  fuggir  la  colpa , oitbiafimo,  onde  per 
•voler  mette or  la  lode,  che  è quello  * a i he  fi  dee  affisare  in  ogni 
cofia  & da  ciafiuttò*  ma  principalmente  da  c fi  liberai  ,&  da 
animi  nobili*' convenga  pajfar' oltre  * quelle  cofi*  che  fanno  il 
parlare  ornato . Jlcbe  io  fiero  di  far  con  tanto  maggior  fi- 
di sfa  tt  ione  d" ogni  bello  ingegno , quanto  che  fiero  di  trattarne 
più  compendiofamcnte  ù pte>.  o,  & con  più  v ile  ordine  di  quel- 
lo che  fin  qui  fi  veggio  fatto  da  altri  \ nm  folamente  in  queflo, 
nofira,  nella  quale  di  quefia  parte  dell ornamento  non  e chi 
Sbobbia  pur  tolto  ù trattar  ordinatamente  * o ne  habbia  firit- 
to fi  non  alcune  pochi  finte  efe  come  in  cor  fio , ma  ancora  nella 
Greca  & nella  Latina , Diche  non  mi  curando  io  per  ora  di 
perder  tempo  in  render  conti  altramente  * Inficierò  che  chi  hé 
'•veduti  tutti  gli  altri , & ve  fera  qutfio  mio  p fifa  cono  fiere  che 
tutto  Iodico  per  ac qv  fio  dilla  fede  ne  gli  Jludiofi , come  pro- 
curo di  far  per  tutto, 
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DELLA  CHIAREZZA  DEL  PAR L A- 

* mento.  Cap.  I. 

\V;  >.  r •.v'b't'VW,  fvVìV.  ’J» 

0 LORO  ì che  più  giudiciofamente  hanno frit- 
to dtll'eloqu.ntia  cofi  nella  lingua  Latina  come 
nell  a Greca, c?  ancor  in  qtteJÌA , hanno  detto  tn 
fièfilan\a,  thè  in  tre  cefi  principali  conjìJlA  la 
perfet  itone  d'xn  pailamentù^cioe  nell  ejfcr  pu- 
ra & fieruar  le  regole  di  quella  lingua  nella  qual fi  ragiona  o fieri 
jue,ncllefifier  cbiara->&  nell' efifere  ornata.  Vt  Latina, vt  diluci- 
da, vt  ornata  fit  ora t io , fièno  le  parole  di  Marco  T ullio . Della 
.purità  & delle  regole  della  nofilra  Yc  fin  quid  a noi  detto  afifai , 
'jqde  efificndoCi  fifiecliti  di  quefila  prima  importa»  tifimi  a & come 
fiondarne»! al  parte  ',  ci  rejla  à Joggi ungere  co rìu  tatuo Imentc 
dell’ altre  due. 

t LA  CHIAREZZA  adunque  fio  la  luci  elegga  è fiata  & 
-da  gli  al(ri  & da  tot  pofta  in  me^o. per  cièche  ella  partecipa  ne - 
cejjariaviente  delfina  & di  II  alt  fa  i»fieme,nonpo tendo  nè  Ac- 
uendo dirfiì  pura  nè  ornata  qual  fi  volita  co  fa,  Alla  quale  man- 
chi la  chtarcffia,  & la  luce  che  o lafit,optù  to fio  fi  acci  a apparirà 
& l’ornamento  & la  purità  fu  a qual" ella  fa.  il  che  princi- 
palmente auuìene  nel  parlamento , che per  cofrett  fimo  thè 
egli  f fife,  nelle  regole,  & pieno  di  tutte  quelle fiòr ti  d‘ ornamen- 
to l he  una  lingua  potefife  rtceuere  ,fe  mancafifiè  poidi  quefila 
parte  della  chiarella,  non  fi  potrebbe  ne  corioficerenè  tener  per 
puro  nè  per  ornato . Et  per  quefiìo , con  molto  auedimcnto  gli 
Scrittori  hanno  pofilala  lucidtffia  tra  I’vtia  & l'altra  di  dette 
due  aitre  paniche  compongono  la  perfettione  del  parlamen- 
to, erme  quella  che  o fiìa  fine  della  prima , cioè  della  purità , dp 
principio  dell  or  nani,  nto  che  è t vi  timo  >.  o più  tofilo  che  tenga 
filefe  le  braccia  to  t lumi  in  mano  ad  ambedue  loro  per  farle 
apparire  qual effe  fieno . Diremo  poi  oltre  fido , che  effe n do 
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incottila  farle  non  fidamente  di  j coprire , ma  ancora  di  cofit- 
tuirequefia  perfet  itone  che  noi  cerchiamo,  e fiata  degnamente 
pofia fra  l' altre  due,  peri  he  ella  da  ambedue  prende  qualità,  Cr 
/orma,  & diro  anco  perfettione  neltejfir  fuo . 

SARA'  dunque  della  chiarella  o della  luciderà  il primo 
fondamento  la  purità  della  lingua  et  t ò/firuatione  delle  regole « 
Per cioche  chi  metterà  vna  voce  fuor  della  vera  fignifreation 
/ita,  chi  metterà  C articolo  auanti  ad  vn  luogo  ,ouc  non  conucn- 
ga , 0 all’incontro  lo  tacerà  oue  fra  di  miflieri , chi  metterà  vn 
tempo  et  vn  verbo  per  vn' altro,  chi  non  (orberà  i modi  delle  va- 
riai ioni,  chi  metterà  ne  i nomi  vn  numero  per  l'alt  rocchi  met- 
terà vna  voce  che  fra  prrpojitione  o congiuntane  per  auuet  bio , 
Hfcofi  per  contrario , chi  concorderà  male  i generi  e i numeri 
tra  loro,  chi  ordinerà  le  prepofitioni  fuor  de'br  modi,&  ehi  in 
qual  (i  voglia  altra  gMifa  non  offri uerà  le  regole  & le  proprietà 
di  quella  lingua  nella  ejual  ragiona,  non  potrà  fi  non  allonta- 
nar fi  da  quefta  virtù  enfi  importante,  della  qual  die  temo.  Et 
co  fi  pa/fando  poi  alt  altra  pane  di  lei,  che  babbi  amo  detto far  fi 
dall' ornamento, e cofa  certtfitma  che  dada  buona  o rea  compofr- 
ttune  b collocai  ione  delle  parole , dalla  conueneuo'e  mifura  de‘ 
periodi , dalla  commoda  maniera  delle  forme  del  dir  cadali  a pro- 
prietà de  g i epiteti,  dalla  conueneuolclfia  della  (ignifrcationt 
delle  voci  con  t imeni  ione  della  /intenda,  dall' acconcia  pofuu - 
ra  de  gli  ant iteti  o contrapo/h , dall'opportuna  figgiunttone  de * 
/inanimi,  & (òpra  tutto  dall’auueduta  cura  di  fuggir  la  corfu- 
fione  con  la  troppa  breuità,  & con  t ordine  non  ben  firuat  o ,b  il 
fafiidio,  & la  contradittione  nella  fouerchia  lungheria  & re- 
pliche ,&  finalmente  da  tutte  quelle  parti,  chequi  di  fitto 
verremo  figuit  amente  dime  fi  rondo  che  con  flit  ut  (cono  t orna- 
mento & la  per/ettione  in  nm  parlamento , fi  faccia  tal  tra 
parte , b l'altro  mefo  della  chiarella.  Laonde  barando  noi 
co  t libri  precedenti fiedtta  quella  prima  parte  di  c/fa , che  quo 
poco  amanti  tà  ricordatala  col  venir  foggi  ungendo  qut fi’ altri 
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trattali  deìf ornamento , varremo  ad  ijfe dire  inficine  quanta 
della  i hiarcTffa , ò della  luciderà  ci  refia  à.  dire  \ N(n  ejfindo 
fero  altro  infatti  la  lucidità  che  vn  eff  etto,  il  qual  r folta  da 
quefle  due  già  piu  volte  dette  & repltcate  parti  nel  parlamene 
to , cioè  dalla  purità  & dall’ornamento.  E t perche  potria  dir  fi 
fi  adunque  vn  parlare, il  qual  fia puro  nelle  regole  ricco  di 

quegli  ornamenti  che  può  riceuere  viene  ad  hauer  tanta  per - 
fattone,  che  confeguenttmente , &.  à fiordo,  ne  rifulsa  la  chiù - 
re%£a,  non  par  che  conucneuolmente  la  luctdtfffa  o la  chiare^ 
fi  metta  per  vna  & principal  parte  della  per  fittone, effin- 
docofa  certtfiima , che  parte  d'vn  tutto  conutcn  che  fia  quella1, 
fin\a  la  quale  quel  tutto  non  faria  cofi  tutto  come  con  effe  fi  co  i 
me  tre  vn'ttà  fimo  parti  del  numero  ternario * & leuata  da  e (fi 
ternario  vnvnità , eglino»  farà  più  ternario , & fi  come  da 
due  vnità,  non  ne  rfolta  vhdltra  fuord’cJfc->cke  facciati  ter- 
nario,cofi  conucrrebbe  dir  e, che  la  chiarella  per  effir  parte  del- 
la perfettione  conueniffi  non  rfoltar  dall' altre  due  come  è 
detto,  ma  tjfir'ella  per  fi  fie(pttaU\  che  quii  ternario  della  no - 
fira  procurala  perfettione  nel  parlamento  non  poffa in  alcun 
modo  farfi  fenfeffa  feconda  vnità  fio  feconda  partendo}  fin - 
\a  \la  chiarcTJfa,  o Incideva  della  qual  diciamo . Alche  fi  ri - 
Jponde,  che  enfi  è veramente . Perctoche  in  effetto  potrà  ben  e f 
fere  vn  parlare  il  qual  non  pecchi  nella  Grammatica,  & nel- 
le regole  , & fia  copio  fi  di  adornamenti , ma  che  pero  nell’or- 
dine, & nella  opportunità  diràceuer  quegli  ornamenti , non 
fint  i quei  modi , che  gli  fi  conuengono  , fi  cerne  vn  conuitt 
farà  copiofo  d’ogni  fòrte  di  varietà  diviuandeillufiri , & fa- 
ranno tutte benifitmo cucinate ,&  tuttauiaonon  faranno po - 
fi  e ordinatamente  & à tempo  in  tauola , o fi  conculcheranno 
fvna  (òpra  l'altra,  ò haueranno  di  fi  fatti  altri  fconueneuoli, 
i quali  tutti  molto  conucneuolmente  nel  nofìro  propofito  fidi- 
ranno  contrarif  di  quefta  virtù , che  & nel  parlare , & in  ogni 
cofa  pofitamo  chiamar  luciderà . Onde  conchiuderemo , cht 
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la  lucide  ffa  ò U chiarella  nell’ (trattone  fi  a parte , Ut  quale 
fia  per  fi  jU  jfa  necejfaria  alla  pcrfct rione  » & firi^g  !*  qua- 
le  non  vi  può  effire  ejja  per  fiutone  per  ver  un  modo,  ma  che 
pero  ella  non  fi  faccia  da  atro  che  dada  per  fiutone  dell’ al- 
tre due  come  è detto , cioì  dalla  purità  , & dall'ornamen- 
to, dalle  quat  due  co  fi  quando  fino  nell’ orai  ione  con  quei  mo* 
di  & con  quelle  opportunità, ; che  le  fi  conuengono  , fi  viene 
à produrre  quefia  chiarella , la  qual  poi  da  effe  cofi  produr- 
la mene  à far  ia  perfitttone  intera  & di  tutto  il  parlamelo* 
to  , & di  ciafiuna  dell' altre  fue  produt rioni  partitamele  > 
qua  fi  nella  ftefifa  gufa  che  fi  die  filmo  non  poter  effe  r per- 
fit rione  in  vn'huomo  fienT^a  t opere  buone , & che  effe  buone 
opere  fieno  parti  che  auifino  à confituri  quella  fua  perfit- 
ttone  » & tutt auia  elle  non  fieno  pero  altro,  che  effetto  na- 
to 0 fatto  da  quella  perfitttone  che  e in  lui.  Onde  per  fini  r 
di  chiudere  quefio  Capitolo  della  chiarcffa  , finirò  di  dire, 
che  oltre  à quella  prima  parte  fua  che  s'ì  fedita  con  le  re- 
gole della  G ammarica  , fi  verrà  ora  dicendo  di  lei  vaia- 
mente con  tutto  quello  che  verremo  dicendo  dell’ornamento, 
non  effèndi  inttntion  mia  di  voler  trattare  imodi  di  cono- 
fiere , & d" acquifiar  quelle  parti  che  confiituifiono  l’orna- 
mento , fenft  venire  infiemementc  mofimndo  i modi  da  vfar- 
le  opportunamente  , & con  tutte  quelle  conut neuoleffe-,  che 
lor  fin  debite . v 7 

Quefio  filo  non  ho  da  lafciar  di  dire  , che  la  chiareffa 
può  effer  cofi  nelle  cofi  , cioè  nelle  materie  di  cui  fi  parla , 
come  nelle  parole.  Che  chiara , ò fura  fi  dirà  vriorationeò 
vn  parlamento  , tutto  ò in  qualche  fua  parte  , fecondo  che 
ella  farà  più  ò meno  aueduta  nella  difiofitione  delle  cofi  che 
ella  dice , fi  come  nelle  narrationi,  ne  gli  epiloghi , nelle  pro- 
lationi , & finalmente  in  ogni  fua  parte  per  fola , ò con  l’al- 
tra infieme,  oue  l ordine  ^la  difiofitione , il  vero , il  verifimi- 
le , il  noto , il  riceuuto , il  conuencuolc , & ogri altra  cofa  tale 
■ Li  2 faranno 
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fa/anno  tornitone  più  o meno  dilucida , fecondo  che  più))  me- 
no quefte  parti  & quefie  virtù  vi  Jì  trotteranno ..  Et  femiU 
mente  il  parlare  r leene  poi  l'ornamento  fuo  nelle  cofi  & nel- 
le materie , fi  come  fono  Ì ampli ficat ioni , le  (intende  illuftrix 
le  comparationi , le  deferti  noni , gli  e f empi , tutte  C altre 

tali . Delle  quali  io  ho  ancora  fritto  a pieno  , o almeno  À 
lungo  nel  mio  7 rat  tato  dell  eloquentia . E fendo  adunque. 
quefii  prefinti  miei  Commentar ij  filamente  della  lingua , 
& non  de’  precetti  , & dell  arte  in  quanto  alle  materie  , 
tratteremo  in  qucfti  capi  che  figuono  filamente  di  quella 
lucidezza  & di  quell  ornamento  che  alla  lingua  fila  appar- 
tengono, non  refi  andò  pero  di  ricordare  quello  che  ù ctafiu- 
no  e no  tifiimo,  ciò},  che  la  principal  chiarella,  & il  prin- 
cipale ornamento  in  ci  afe  una  cofa  che  con  la  lingua  & con 
la  frittura  fi  mandi  a far  imprefiione  nell  orecchie , o nelle 
menti  altrui , confìfie  nell opportuno  & conueneuolmcnte,  che 
è quanto  dir  con  femma  lue  ideila  & (plcndorc,vfato  orna- 
mento della  f anello . 

DI  TVTTE  QVEI.LE  COSE  , CHE  < 
.v  poflòn  fare  il  parlare  ornato . 

. < Capitolo  Secondo. 

- 

A fVA  NT  0 fin  qui  Se  detto  fi  può  già  trar- 
re, che  l ornamento  di  qual  fi  voglia  cofa  in  tre 
co  fi  fole  confifte , cioè  nel  togliere  o diminui- 
re , nello  aggiungere  , & nell’ ordinare  o di- 
Jporre  - Il  togliere  nelle  cofe  materiali  per 
dar’ ornamento  , può  farfi  in  due  modi  . L'vno  per  rima» • 
nere  via  il  fuperfluo , ò il  brutto , & il  vitto  fi,  cheinque - 
fio  fono  tutte  vna  cofa  fte(fa,fi  come  fi fa  ancor  nel  brunire 
il  ferro , & gli  altri  metalli  nel  nettare  i drappi , nel  rifecare  i 
rami ficchi  negli  arbori , nello fi  onore  ò rifi fingere  le  parti  che 
k . • i.  . a eccedano 


Cap.  Secondo.  f } ! 

eccedano  ò fra  fi  fitffe,  o con  la  cofit  otte  fi  anno,  & che  cuopro  • 
no,  & coft  tn  qual  fi  uoglia  altro  modo  che  in  ogni  cofd  ueggia- 
mo  far  fi  d quefio  fine  di  ridurla  a bclUg&a , & d perfett  torte, 
che fino  in  quefio  nofiro  propofìto  una  cofafteffa  con  l'or  aumen- 
to. L‘ altro  modo  di  togliere  0 diminuire  nelle  co  fi  materiali 
fi fa  per  dar  nuoua  forma,  fi  come  et  un  pc^o  di  pietra o d'un 
legno  0 et una  mafia  d'oro  odi  che  fi  fìa  altro,  lo fioltore  con  la 
fialpelbfCol  burino  b con  altri  fuoi  ifirumenti  uien  leuando  & 
diminuendo  tantoché  fi  introduce  la  formaci  un  uolto , et una 
mano,  di  tutto  un  corpo, d'un  fogliame,  & cofidt  mano  in  mano 
d' ogn altra  cofit . Ora  quefia  maniera  di  togliere  o diminuire 
per  introdur  nuoua  forma , per  e(fer  propria  & fola  delle  cofì 
materiali , non  ha  luogo  nell'ornato  del  parlamento.  Percioche 
fi  ben  parrebbe  che  pur  potejfe  tiraruifi  in  un  certo  modo  noi 
nondimeno  non  udendo  flirar  le  cofe  duramente,  lo  mettere- 
mo come  fino  proprio  & nelle  figure,  & nella  dtjpofit ione  & ua- 
fiat  ione  delle  finteria.  Dell'altro  modo  ali  torre  o diminuire  il 
fuperfiuo , & il  uitiofò  nel  parlare , iti  detto  a fifficien'ga  ne  i 
libri  d dietro,  onde  ci  refi  ano  filamento  l altre  due  dello  tre  che 
nel  principio  di  quefio  Capitolo ì babbi amo  date , o per  dir  me-* 
gfio,r  icone feiute  come fite  proprie jebe fono  ì aggiungere -,et  l'ordi 
vare.  Le  quai  due  parti fino  communifiime  cofì  alle  cofì  mate- 
r iali, come  d ciafiun  altra, che  uoglia  ornarfi,& principalmen- 
te poi,  & diro  ancor  fopr  ogn' altra  in  queftanoflra  del  parla- 
mento. Per  effire  cofit ficurifiima,  che  molto  piu  toflofi fitti  ano 
& fi faftidifiono  l’orecchio, che  gli  occhi  nofiri, fi perche  elle  non 
fono  cofì  in  continuo  effercitio  come  gli  occhi,  onde  d guifit  dì  ca- 
nali o b d'huomo  poco  ufitto  alle fatiche fi fiancanpiìt  toflofi  an- 
cora perche  l’udito  affatica  molto  più  l’animo  & l’intelletto  » 
che  non  fiala  ufi  a . Percioche  il fentimento  del  uedere  non 
rapprefintd  alla  mente  fi  non  la  fontA  delle  cofiuiftbili  od 
efit  , 0 all’intelletto  , ni  pofiiamo  noi  col  ùedere  una  cofa  , 
imagi  nani  , o rapprefintarc  ancora  all'intelletto  la  forma 
. 'Va  lì  3 delle 
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delle  cofe,  che fino  oggetto  ded'vdtto , fi  non  fero  n el  veder la 
forma  & la  difiofitionc  delle  note  nella  ninfea  fi  ci  raffrenimi 
in  vn  certo  modo  la  forma  delle  voci  più  alte  & più  baffi , & 
più  prefie&più  tarde.  Nel  che  s ha  da  dire , che  intal’atto 
gli  occhi  fati  fi  ano  ancor efii  fuor  dell' vfi  loro  ordinario , o fer 
dir  meglio  faccian  patire,  & affatichino  l'intelletto  quafi  in 
quel  fiommo  di  fatica  che  fer  mety  de'  firn  imeni  i glifi fuo  da- 
re, & principalmente  in  coloro  fi  efii  che  lo  fanno , cioè  in  quei 
che  cofi leggendo  o rimirandole  note, cantano , otte conuien  lo- 
ro affannar  la  vifia  in  ritrarre  la  forma  & la  diff  ofition  delle 
note  & delle  parole  , conuien  e affaticar  C orecchie  in  vdir  fi 
ftefii,  & gli  altri,  conuiene  affaticar  lamentc  in  giudicar  pri- 
mieramente la  detta  forma  & difiofitionc  delle  note , & infa- 
me poi  la  forma,  & la  difiofetionc  delle  voci&  delle  confinan- 
ti . Per  tacer  la fatica  degli  fiiriti  nel  mandar  fuori  la  voce , 
che  ciò  non  fa  ora  in  quefto  bifigno . Per  rientrar  dunque  b Se- 
guire il  noftro  proposito  in  quanto  al  fintimento  della  vifia  & 
dell  vdito,  dico  che  f orecchie  per  le  già  dette,&per  qualch’ al- 
tra ragion  naturale  di  più  delicata  difpofitione  che  da  vifia  , & 
che  ptù  tofio  fi  fatiano,  & fi  faftidìfiono , & che  elle  affaticano 
doppiamente  l intelletto, per  cieche  lo  tengono  in  bifignofi  effet- 
citio  di  giudicar  la  forma  delle  voci  & del  fitono  nelle  parole 
& parimente  di  giudicar  la  cofa  rapprtfientata  con  effe  voci . 
Il  che  de  gli  occhi  si  detto  non  auuenire,fe  non  nella  cofa  delle 
note  nella  mufica , tue  gli  occhi  vengono  d far  patire  Antedet- 
to oltre  alt  vfi  loro , & s'hauranno  ancora  in  quel  fatto filo  da 
dir’vgualmente  bifignofi  di  quiete , & ancor  molto  più  che  Pa- 
recchie, & cefi  vgualmente  o più  atti  & dtfiofii  a fiancar  fi,  & 
d fafiidirfi.  Onde  veggiamo , che  oue  ned’ altre  loro  operationi 
gli  occhi  fino  fimpre  in  effet  citio  & non  fi ftancan  mai  di  ve- 
dere, in  quefia  del  veder  le  note  nella  mufica  quando  tal  veder 
fi faccia  con  confideratitne  de  da forma  & del  valor  loro, fi  fi  da- 
tano molto  più  tofio , che  non  fanno  1‘ orecchie fi  effe , &nonb 

dubbio 
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dubbio,  che  quantunque  l'vdir  cantar  molto  perbene  & per- 
fettamente che  ciò  fea  fatto , fianca  & fafitdtfiegli  afioltato- 
ri , molto  piu  t ut t aula  fianca  coloro  fitfii  che  cantano . Et  per- 
che in  quefio fi potrà  dire  che  tale fiancherà  in  chi  canta  auen 
ga  per  l'affaticar  della  voce, noi  volteremo  C effempio,& accom - 
pugne remolt  fra  efii  due,  ciò}  che per  conofiere  quanto  adopri  in 
tale  fiancherà  f effercitio  de  gli  occhi  di  chi  canta  leggendo , fi 
confideri  quanto  coloro  che  canteranno  0 cofe  che  / appiano  à 
mente,}  che  vengano  facendo  di  fantafia , dureranno  più  fionda 
fianca  fi,  che  non  faranno  color o,i  quali  canteranno  col  libro  in 
mano, per  la  ragione  che  se  già  detta , & che  } notifiima  fino  à i 
fanciulli , che  molto  più  fatichi  colui,  il  quale  ado  fra  i piedi  & 
le  mani  infieme , che  colui  il  quale  affatichi  filamento  le  mani 
ò i piedi  ..Et  quefio  mede  fimo  che  s'e  detto  della  mufica fi  ha  da 
dir parimente  del  leggere,  oue gli  occhi  rapprefentano  all' ined- 
ie tto  la  forma  delle  lettere,  il  fignificato  delle  parole,  & la  for- 
ma del  fu  ono  di  effe  parole  ò voci  che  fi  ben,  come fi  toccò  anco- 
ra nel  Primo  Libro,  noi  leggiamo  vna  cofa  chetamente  fra  noi , 
dr  finita  mandarne  fuori  la  voce , tuttauia  l'intelletto  ne  capi- 
fce&  fi  rìimaginaelr  ncricenofitinfefieffo  la  forma  del  Juo- 
no  loro  che  elle  farebbono  quando  fi  pronuntiqjfero , La  quale 
imaginatione  & riconofìimento  di  forma  del fuono,non  auuie - 
ne  che  C intelletto  faccia  nel  rapprefintarfi , & Cairn  cofe , che 
non  fieno  frittura))  mufica.  fine  fio  fintimento  dell’vdito,per 
natura  di fi  medefimo,&  per  rifietto  dell  intelletto^  quale  egli 
guida  la  confiderai  ione  & ilgiudicio  della forma  nelle  voci, del- 
la forma  delle  cofe,  & del  fignificato  delle  fintcnlg, } quello  à chi 
conuicn  fimmamente  farvelgi,  & vfar  artificio  per  non  lo 
fiancare  ò non faftidirlo,& tanto  più,  quanto fappiamo,  che  gli 
altri fintìmenti foì  il  gufi ò,  il  tatto,  & C odorato  ò fi fanno  da 
noi  à certi  tempi  determinati  & rari,  ò quando , & quanto  noi 
vogliamo, & hanno  come  vn  certo  termine  loro  da  fnirft.  il  che 
ped'vdito  non  anuiene  ò fimpre)o  molto fieffo.  Per  cicche  l e più 
. Li  4 voltq 
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volte  a noi  afcolti amo  d voglia  d altri , òciconuien  procurare 
che  altfi  afcolti  quanto, quando  & chi  noi  vogliamo.  Et  per- 
che r in  t emione  di  ciafiunche  parla  è di  perfuadere  & cCtmpri 
mere  nella  mente  degli  afio! tanti  come  utile,  ò come  dilett euole 
tutto  quello  che  noi  diciamo,  co nu iene  ejfir  'fommamente  auuer 
ti  ti,  che  t orecchie,  le  quali  fin  quelle  che  primieramente  rice- 
vono la  cofa  detta,  & la  portano  fiubito  all'intelletto  che  la  giu- 
dichi (fi  pur  vogliamo  fiar  fermi  nel  parere , che  per  fefiifit  i 
fentimenti  corporali  non  giudichino  per  vcrun  modo)  la  rice- 
vano caramente, & in  maniera,  che  o non  ifdegninoy& fuggi- 
rlo d v dir  la , o l'odano  con  iflanchcTga  & con  fafiidto  onde  con 
quella  fieffa  fiancherà  & fafiidto  la  conducano  ai’ intelletto 
dal  quale , comedi  piu  perfezione  fi  pojfa  credere  che  fi  riceva 
parimente  come  cofa  o non  buona , ò almeno  non  perfetta . Et 
veggiamo  con  Ctfier ienfa  ejfer  di  tanta  importanza  qutfia  cu- 
ra dimandar  all'intelletto  le  parole,  con  fatisfattione di  quei 
f entimemi , che  ne fino  carro,  o portatori,che  quantunque  vna 
/cnteri^d,))  vn  parlamento  fia  per  fefiejfo  belltfiimo& perfet- 
ttfiimo  in  ogni  parte,  fi  vien  tuttavia  detto  con  voce  brut! a,  & 
ancora  con  ifionce  maniere  ne  igefiidi  chi  la  dice,diletta  meno, 
& ì tenuto  men  bello, & affegutfee  meno  l'intentione  ò il fine  di 
chi  la  dice . Et  ilmedefimo  fi  vede  ancora  nel  leggere  vn  com- 
ponimento di  brutta frittura, che  per  bellìfitmo,  & perfet  tifii- 
mo che  fia  in  fi  ftejfo  per  ogni  parte  genera  fafiidio.  Di  che  ho 
ragionato  ancora  in  Capitolo  particolare  nel  mio  trattato  del 
modo  di fcrtuer  lettere  nella  lingua  nofira , Nella  qual  mi  fura , 
& nella  qual  confideratione  s'ingannerebbono  meno  coloro , fi 
ben  fi  ne  faceffiro  capaci  fi fiefii , i quali  dicono  non  importare 
in  alcun  modo , che  le  cofi  fien  dette  con  eleganZa  & ornamento 
di  par  ole. per  che  elle fieno  di  fògge ito  buono . Di  che  hauendo  io 
(oltre  d tant' altri  prima  di  me)  difeorfo  piu  d lungo  altrove , 
& bevendone  ancora  da  dire  in  quefii fiefit  libri,  finito  di  dire , 
che  per  far  quefii  vcTfti  & quefii  allettamenti  all' orecchie. 
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i quali  fermano  infiememente  all’animo  & alt  intelletto,  se  in u 


rw,¥en»m  l ala***,  far}  ?ir  rjr  „ £ „ 
gim,  ideando,  Cr lugom-itì  della  co  fi,  d corpo  Jd. 
deuhuomo,  o della  djnru,  che  vogliamo  hauer  ornata", &btl~ 
liftma , /Srri  C ornamento  , ^ formare 

+ a batter  il  corpo  bello  dr  perfetto , con  la  proportene  ó"  di- 
fi  offri  onc  et  ogni  fua  parte , ò officio  filo  & principale  & pro- 
prio dell  arte  oratoria,  noi  qui  non  habbiamo  à dir  deflfo co- 
fa  alcuda,  non  ci  hauendo  in  queflo  libro  tolto  à trattar  et  al- 
tro che  della  lingua, 

ORA  di  queflo  & dall’arte  Oratoria  , & dada  per f et* 
tione  del  giudicio  naturale  prefintatoci  corpo  nudo  , il  ve- 
fitto  puro  & femplice  , ma  pero  benfatto  , & net  tifiimo, 
fara  il  parlar  corretto  , & regolato  di  cui  tifiamo  già  Jpe- 
ditt  a pieno  ne  gli  altri  libri  • Et  volendo  venir  ora  i i mo- 
di dell  adornarlo  ci  verremo  di  continuo  fruendo  delteffem- 
pio  prefio  del  corpo  vmano , che  acconcifiimamente  ci  frui- 
rà per  tutto.  Per  voler  dunque  ad  vn  corpo  ve  flit  o di  pan- 
no femplice  , cominciare  à dare  ornamento  , confideremo 
che  ciò  può  far  fi  in  due  gufi  file,  le  quali  però  ficompren. 
dono  ambedue  fitto  il  genere  dell aggiuntone , & quefie  fi- 
no, Luna  l aggiunger  valore  alla  materia  fieffa , ciò } , che 
doue  il  vefiito  fia  di  panno , fi  faccia  ò di  rafi  , ò di  vellu- 
to, ò et altra  fi  fatta  materia  piu  pregiata  , & di  più  va- 
lore che  il  panno,  L altra  l aggiunger  poi  materia  fepra  ma- 
teria, ò cofa  (òpra  cofa  , fi  come  fono  le  fafee  , i ricami , & 
tutti  gli  altri  ornamenti  che  fi  fanno  fepra  i vefiiti  , NÒ 
altra  forte  ò altro  genere  domamene  fi  può  fare  in  vefii- 
to alcuno  che  non  fia  comprefà  in  quefii  due  corpi , che  qui 
fin  detti . 

Dell  altra 
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Dell'altra  parte  pur  dell’aggiuntione , ciò } ne/t  aggiunger 
co  fa  /òpra  cofit)' diciamo  cheò  s'agffunge  della  cefi  fteffa , come 
fafìia , ff  nuclton  di  panno  f òpra  panno , di  rafofpra  rafo * di 
velluto  (òpra  velluto ,0*  cefi  di  tifiti  fio  di  genere  di - 

uerfo , cioè  rafo  fipra  panno  * veduto  fipra  ):dyfi, tyce/i  oro^ , & 
ogn  altra  co  fa , & quefta  varia  rione  di  cofe  perche  viene  k far. 
diuerfitk  difforme  nel  veftito , farà  compreja  & fitto  la  mate* 
ria,  cioì  fitto  taggìuntione,  & fitto  la  forma  deW ornamento , 
che  potrà  e/fere  t ordinatone  & la  diffoftt  ione  delle  voci . L al- 
tra parte  poi  più  importante  di  quefta  di (f  off  tiene  & ordina- 
tone dell' ornamento  nel  veftito,  e il  mettere  più  ò meno  coffe 
■tvno  fteffò  genere  ,&  et vna  fteffa  gufa,  ò di  diuerft , fi  come 
farà  il  metter  più  o meno  fafie  ,0  lift  e di  velluto } o di  rafì,  ò di 
panno,  più  ordini  di  cordoni , di  frange,  & et ogn' altra  coffa  tale  , 
* tutte  et  vna  forteto  diuerft  fra  loro  di  materia,  di  forma,  & 
di  diftofitionc,fi  come  farà  il  metter  fafie  di  velluto, fipra  fafie 
di  rafi*&  accompagnarui  cordoni  frange, rie  ami, puntali*  <>  ro- 
fitte  d'oro * & tutto  quello  che  k bel  giudicio  può  farfi  conofiere 
per  atto  ad  aggiunger  gratta,  leggiadria,  &(j>lendore  al  ve  fit- 
to confi guentemcntc  al  corpo,  oueftpofa  la  principale  intert- 

tion  noftra,non  facendo/! dà  altro  fine  l’ornamento,  il  veftito » 
thè  per  aggiunger  gratta  & fflenaore  al  corpo,  come  parimen- 
te non  procurando  fi  per  altro  1 ornamento  in  vn  parlare  *che 
per far  più  grato,  piu fflendido,& pere  più  caramente  ritenu- 
toti/oggetto  della  coffa  che  diciamo,  & più  potente  a farci  con- 
fegu  ireil  ftnnoflro.  . v \ ‘ . 

Ora  ad' vna*  & alt  altra  di  quefte  due  cofe,  o parti  d clt orna- 
mento fi  ricerca  non  fòlamcnte  come  vtife,ma  ancora  come  ne- 
ceffaria  vn' altra  coffa  in  commune  tra  loro , & quefia} quella , 
aggiungendo*diminucndo  quando  in  parte  ,&  quando  ancora 
in  tutto  la  perfettione * s'I  da  i giudicioft ricercata  fempre  non 
filamento  nel  veftito,  & nel  parlare  citta  ancora  in  ogni  altra 
coffa  & operatione  vmana . Et  i Greci  t han  chiamata  Vrepon  » 
■ ì Latini 
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i„ Latini  De  tortini , & Decoro  la  pofiìamo  come  bellifiima  voce 
dire  ancor  noi  nella  lingua  nojlra , Nella  quale  babbi  amo  an- 
cora vn’ altra  voce  nojlra  prof  ria,  cfarappre/enta  quefio  me - 
defimo  molto  vaga,  & belltfima,  cioè,  ConueneuoleT^a,  osi 
Conueneuole  nekgenere  Neutro.  JlueJlo  Decoro,  o quefia  con - 
qcpeuoley&a  in  qual  fi  voglia  cofa,  confifie  in  cinque  capi  vni- 
Mcrfalment e , cioè  nel  luogo,  nel  tempo,  nella perjòna  che  fa, nel 
la  ferfion a a chififa,&  nella  cofa  fatta,&  per  non  partirci  dal 
nofiro  ejfempio , dico  per  dichiarar  tutte  quefie  cinque  co  fi , ò 
cinque  capi  del  Conueneuole  , che  nell  ornamento  d'vnveftito 
3' ha  da  bauer  primieramente  rijpetto  al  luogo . Percioche  chi 
fafiiajfe  di  velluto  le  cale  et  te  che  cuoprono  le  gambe , chi  fa- 
fciajfedirafovna  berretta,  chi  [fi affi  d trauerfo  ildorjò  d’vn 
c appuccio  alla  Spagnuola,chi portajfe  la  berretta  uolta ,ò prete- 
fica  di  tela  ricamata  doro,  tirchi  fiacejfe  ceri altre  cofe fi fiatte , 
non /blamente  non  adornerebbe,  ma  ancora  difòrnerebbe fi  fat- 
tamente il  fiuo  portatore  che  fi  farebbe  degno  di  rifio  & di  beffe 
da  ciafcheduno . Simigliantemente poi  in  quanto  alla  feconda , 
cioè  a l tempo,  fapptamo  che  nell’andare  d vifitare  vn  tribolato, 
Ó"  luttuofiofi  dtfionuerrebbc  altamente  fondar  ut  cefi  pompofo, 
dr  ricamato, come  forfè  non  fidifionuerriainajtri  tempi, & in 
altra  lieta  occafion  fu  a , o d'altri . Et  cofi può  in  qu  e fi  a parte 
andarfi difior  rendo  in  moli' altre  guifie , oue  la  conueneuolc1$a 
del  tempo  può  far  piu  ò meno  ornata , ò non  ornata  la  perfino 
con  vnofteffo  modo  di  v fi  ito  che  egli  porti,  & con  quefia  fiefia 
mi  fura  fi  fa  il  medi  fimo  in-quantoalla  per  fina  che  fa  la  cofa  , 
dr  d quella  d chi  ò per  chi  fifa,,  che  in  una  maniera fi conuerrd 
di  uefiire  una  figliuola  che  mandtamo  d marito  d gran  Signo- 
re,in  un’altra  quella  che  mandiamo  d per  fona  di  minor  grado , 
& in  altra  quella  che fi  mandi  ò conduca  d corte  per  difenderfì 
d’ adulterio, 'o  et altra  accufa  che  le  fia  data . Et  quefio  fi ejfo  fi 
potrd  a ndar  confidcrando  in  ogn  altra  cofa.  La  quinta  & ulti- 
ma,che  ò la  conueneuolefja  della  cofa  che fi fa,confifie  in  batter 
V.  rtfguardo 
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Tifi* àrdo  all 'a  proportione  delle  diftan^e,  de*  colori,  delle  ma* 
ferie  , & delle  forme  , fi  come  e l’auuertire  che  [opra  di vn 
vefiito  non  fi  faccia  •una  fafcia  tanto  larga , ohe  ri  occupi  il 
quarto,  « il  quinto,  non  fi  facciano  più  fafce  fouerchiamen - 
te  ,0  difugualmente  lontane  fra  loro?wmjtmc'tfa  broccato, 
ò velluto  fopra  canea accio  , è panno  di  Una  groffd , dòn  fi 
mettano  colori  difproportionati  fra  loro  ; non  fi  facciano  fi- 
gure d h uomini  « d animali  per  ricami  fopra  d effe , & tut- 
te i altre  cofe  fi  fatte , che  fi fanno  0 dalla  perfeftion  del  giu- 
dici naturale , 0 dall'arte , & dalle  ragioni  cono  fere  per  non 
ben  fatte . Et  tutti  quefii  ejfempi  che  fiamo  andati  cofi  ri - 
conofcendo  nel  vefiito  in  quefia  parte  del  decoro , connetto- 
no pienamente  & del  tutto  nel  parlamento  , onde  per  effir 
quefia  parte  tanto  importante  , che finfejfa  ( come  ho  toc- 
cato di  fopra,  faria  perduta  & nulla  ogn  altra  cura  che  cofi 
nella  materia,  come  nella  forma  dell’ornamento potejfi por- 
fi  noi  non  faremo  Capitolo  particolare  de'fuoi  precetti,  & 
delle  fite  regole , per  effer  come  impofiibile  di  raccorre  in 
vno  tutto  quello  che  in  tanti  capi  } fiarfò  in  fi 
fiejfi , & perche  ejfindo  cofa  che  fi  ricerca 
* l perautto,  & fempre , mi  pare  che  fi 

t •-  conuenga  venirla  portando  di 
continuo  come  percompa- 
a&  come  pariti 
vnita  di  ogni 
parte  & v‘v 
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ogni  luogo  delT ornamento, & ve- 
nirne dando  fempre  i pre- 
cetti e i ricordi  doue 
fi  conofce , che  • • :\  - 
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«.*rv  ‘ ' V*'  1 

DI  TVTTE  LE  COSE  ET  DI  TVTTI  I 
- modi  in  particolare  da  poter  fare  il  parlamento 
1 ornato,  & perfetto . Cap.  III. 

E NE  N DO  dunque  a ricono  fi  ere  nel  para- 
mento tutti  quei  modi  d' adornare , che  fi  fino 
con  gliejfimpi , & oon  le  ragioni  riconofciuti 
nel  veftito , dico , che  hauendo  noi  il  t orpo  nu- 
do, cioè  il  J oggetto  della  cofa  che  vogliamo  dire , 
hello  & ben  fatto  dalla  natura  fua , b dall'arte  alla  quale  ap- 
partiene, haueremo  primieramente  1‘ occhio,  & la  con fiderat io- 
ne al  decoro  & al  conueneuole  nel  voler  vefiirlo , & in  quefio 
renderemo  difior  rendo  per  li  cinque  capi  detti  di  fiopra,  rimi- 
rando fi  quefio  corpo  fiain  fi  quefio  grande  o picciolo , fi  no- 
bile ,b  ignobile , fi figliuolo  o padre  di  per  fona  dot  tao  indot- 
ta, famofa  b nuoua , ricca  o pouera,  & cofi  degli  altri  gradi  & 
dell  altre  qualità  fue . Percioche  fi  noi  parleremo  in  figgetto 
commune,  di  cofi  di  faccende  correnti,  & triu tali,  farà  il  pri- 
mo auuertimenro  d adornarlo  il  non  adornarlo , ma  fiiegarlo 
con  parole  fcmplici , communi , & atte  & conucneuoli  in  tut- 
to & per  tutto  al  figgetto  fuo , pur  che  fèmpre  elle  fieno  & re- 
golate . & pure,  che  quefio fi  conuien  fèmpre  come  cofa  neccjfa- 
ria  in  qual  fi  voglia  cofa  che  noi  diciamo,  fi  come  il  portar^ 
vnacalga  larga  & l'altra  fretta , vn  lembo  della  vefte  piu 
lungo  che  l’altro , & ivefiiti  forchi , non  ficonuerrà  mai  in 
alcuna  guifa  di  perfine , o d'occ  afoni . Et  fi  bene  in  cafi  lut- 
tuofi,  & mifirabili,  o pericolofi , & altri  tali  r pare  che  fi  con- 
tenga l’andar  co  i crini  far  fi,  co  i veftiti  poluerofi,  & con  al- 
tri fi fatti  fógni  di  dolor  e, & di  mg  ’igen%a,io  dico  che  nel  par- 
lare quefio  negletto,  & quefia  trafiuraggme , o fuggita  affetta - 
tiene  & cura  fi  rapprc finterà  non  con  la  irregolarità  delle  pa- 
rale, col far  delle  difiordanfe,  & col  finire  i nomi  b i verbi  di- 
'•  v.  uerfamente 


54*  .Libro  Scilo. 

uerfarnente  dalla  limatura  , ma  ben  col  difforle  fenfalcun 
fógno  d'ornamento,  & in  quella  (IJfa  guifa  chi  può  mofirare 
ejferli  polle  in  mano  dalla  Natura  fieffà.  Et  qucfio farà  tlrap- 
pr  e fintar  puntalmente  vn  mctterfi  fìprajl  vcfitto  in  quell d 
JltjJa  iui fa  che  ci  x iene  alle  mani  fin  fa  punto  rimirar ui  fe fi  a 
netto  o no . Ma  fi  come  vn  vefitto  può  accidentalmente  tro- 
ita;  fi  mai  netto,  & ancora  gittarfi  f òpra  della pcrfina  al  riucr - 
fio,  onde  fi  a proprietà  vera  del  conueneuole  il  credere  che fi  a co  - 
fi  pfio  fop  a finfalcun  penfiero  & fintai  cuna  cura,  cofi  poi 
all  incontro  non  potendo  la  Natura  d'vn  parlare , &vn  abito 
ben  confermato  trouarfi  nella  mente  di  per  fina  faggta  al  riuer 
fi,  & irregolare , non  fi co  nu erra  parimente , che  permofirar 
di  J uggir  1‘ affettatane  in  occafiont , chel'aborrifcono , ci  fac- 
ciamo conofcere  d‘ affettare,  & di  procurare  firan amente  la  ir- 
regolarità,& il  vitto.  Et  tanto  piu , che  in  quefii  ricordi  tut- 
ti, noi  intendiamo  fempre  di  quel parlare  ehcfifao  con  la  firtt 
tura,  o con  qualche  cura  & penjamentofie  ben  ancor fia  impro - 
uifi . Che  fi  poi  rifirettamentc  auentjfi,che  in  effetto  vnhuo - 
moovna  donna  haueffi  nuoti  a della  morte  di  perfòna  fua  ca- 
ri firn  a , o fi  ritrouajfe  m manod'affafimi,  o nella  dfir  ut  tiene 
delia  fua  cafa,  o della  fua  patria,  & nel  doler  fi  & nel  gridari 
le  venijfero  mandate  fuori  voi  i irregolarmente  & contea  i pre - 
cett  ideila  grammatica, farebbe  aff'ettatifiima& fi  rana  fion- 
ueneuoltftma  cura  quella  di  chi  fieffe  à por  mente , o à tuffarla 
ef ign  nanfa,  & di  latin  falfò . Ma  chi  voleffe  m frittura  rap- 
prefèntar  tal’attoo  incafi  pur  mifir abile , & orrendo  haueffi 
pur  in  effetto  à parlar  d’auanti  à Principe,  o ad  altra  perfòna 
fi  fatta,  à chi  al  parlatore  impor taffè  il  perfuadere,fi come  fit* 
ria  fionueneuo’e  & offenderla  gli  animi  & l’ orecchie  di  chi 
tvdìffe.fie  pari  affé  con  affé ttat ione  d'ornamento  nelle  farete, 
cofi  non  meno  lo  farebbe  fi  vi fi  vedeffero'o  per  offe  ttat  ionef» 
per  fiucrchia  neg'igenfa  vfar  modi  di  parlare  irregolare  & 
fa  fi  nell' effer  fuo . Per  cicche  la  niente  vmana  è fi  fattamente 

regolata 
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regolata  di  / va  natura , che  in  qual  fi  voglia  cofit  non  riceue 
mai  fenLfofièfia , & ficaia  difiiacerc  le  cofit  contrarie  à qucfia 
perfiettionfiua . Et  in  quefia  farce  del  decoro , oue  fìamo  an~ 
cora,  che  h abbi  amo  riconofiiuta  per  prima  nella  prima  parte, 
0 nel  primo  modo  dell’ornamento , s’ha  da  auuertir  poi  tutt  o 
quello  che  fi  e detto  dell  altre  quattro  parti  della  conucneuole^ 
\a . Et  qutfi 0 dico,perche  per  parlar  regolato  intendo  qui  ora , 
non  il  Tofiano  filo , ma  ciafiun  altra  natio  ne  & lingua  nell’ef- 
fir  fiuo . Percioche  fin  tanto , che  la  lingua  Italiana  fia  rtdut- 
taad  vna f ir  ma fiala  per  tutu  le  nationi  d’Italia,  come  già  nel 
Secondo  Libro  ho  detto  di  (perar  che  labbia  daejfierecol  fiauor 
di  Hio fra  non  molto  tempo  nelle  perfine  non  volgari , io  non  lo- 
do > an%i  tengo  per  cofia  difforme  & contraria  al  decoro , che  in 


par  lare  ordinario  tra  loro , comunque  fra , vn  Lombardo, ò vn 
Calabre  fi  ,voleffie  parlar  Tofiano,  che  cofit  fi  farebbe  degno  di 
rifio  da  ciafiheduno . Onde  fi  vede  che  con  molta  prudentia  in 
quefio  grato  Senato  Veneto  quando  erano , o ragionano  perfine 
dot  tifiime -,  & che  fanno  perfettamente  & perfettamente  fieri, 
nono  la  buona  lingua  nofira,  fi  guardano  tutt  aula  di  non  vficir 
del  parlar  loro  ordinario , in  quanto  alle  voci,  v fan  do  poi  tutte 
quelle  fòrti  d’ ornamenti  che  & il  decoro , & il  fogge!  te  della  co- 
fia può  riceuere . Percioche  come  s’e  detto  nel  principio  di  que - 
fio  Labro,  & come  fi  può  dedurre  da  quanto  s e poi  venuto f. ag- 
giungendo fin  quid’ ornamento  può  far  fi  in  ciafiun  a lìngua  ^ & 
quefio  che  noi  ne  vegetiamo  diuifiando  della  nofira  propria , può 
tffier  commune  à tutte  l altre  fautlle , ciò  dico  in  quanto  à i mo- 
di, non  in  quanto  alle  v ci  proprie.  Per  tornar  dunque  à quel- 
le chef era  incominciato , fini  fio  di  dire-,  che  in  ni  un  a occafio- 
ne  noti  fi  dee  mai  parlar  fu  ir  di  regole  in  qual  fi  voglia  lingua , 
cenciofiacofa,  che  come  fidtffie  nel  Primo  Capitolo  del  Secondo 
Libro,  ciaf  uva  lingua  ha  le  rego'e  & i modifuoi,  & che  quan- 
do in  occaficni  lugubri  ò dolenti , fi  vuol  conueneuolmente  fug- 
gir l’ ornamento,  ciò  fi  faccia  col  tenere  il  parlar  puro  & firn- 

plico, 
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plice,&  ne  ancor  a con  accommodar  le  voci  nello  fi  ile,  nel  figni- 
ficaio  & nel  fuono  col  /oggetto  dogliofo , o lugubre,  o mefio , ò 
qua?  egli  fi  a . Di  che  oltre  à moti' altre  & come  infinite  auto- 
rità ch'io  potrei  addurne  in  tanti  Auttor /,  & in  tante  lingue, 
bafierà  qui  ch'io  adduca  quel T vno  del  Petrarca . 

, , Pero  eh’ Amor  mi  sforma  ' 

, , E di  fiauer  mi  fingiti 

Parlo  in  rime  afir e,  e di  dolcc^a  ignudo. 

Oue fi  vede , che  non  può  in  quelle  fiue  t ime  che  egli  dice , ha  mai 
partito  fé  non  regolatamente , nella  fu  a lingua. 

Ora  hauendo  in  quefta  prima  parte,  fatto  qutfiocofi firn- 
mar  io  ricordo  delti  conu  neuolcgft  & chiamatati  prima  & 
come  principale  & più  importante  parte  dell'ornamento , fi 
verrà  per  tutto  oue  accade  tenendo  ricordata,  & mofir aneti \ 
camelia  debbia  gou ornar fempre  tutte  lecofi  o le  maniere,  ci 
J oggetti  infume  con  l'ornamento . 

OVANTE  ET  QVALI  SIENO  IN  VNI- 
uerfale&  in  particolare  tutte  le  cofe,  che  u 
poflbno  far' ornamento  in  ogni  . v.  S 
fauella.  Cap.  II II. 

ICO  adunque  che  i Latini,  & anco  i Greci  che 
hanno  ferino  dell  arte  del  dtre , hanno  in  quei 
[la  parte  dell  ornamento  fatta  quefla  diuifio- 
ne,  cioè  che  l’ornamento  o fi  a nelle  voci  file , o 
nelle  voci  congiunte  infieme.  Et  quantunque 
ciò  fi  a flato  ben  detto , perche  fitto  quefti  due  generi  vacom . 
prefi  il  tutto,  nondimeno  noi,  che  procuriamo  di  trattar  que- 
fia  co  fa  dell’ornamento  alquanto  più  à pieno , & con  più  eliti* 
reffa>  diremo  che  per  certo  in  quattro  parti  sha  da  d iutiere 
l'ornamento,  cioè  nelle  voci  file,  nelle  voci  congiunte  fi  a loro, 
nelle  /Intende,  & nello  fi  ile . Di  che  tutto  ci  faremo  pienifii- 

mamentc 
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m Am  ente  intendere  con  gli  ejfempi , & con  le  ragioni  che  ne 
verremo^  tuttauia  /Aggiungendo . Iòta  Idilli  voti  fole  faran- 
no le  fiede  dell ornamento  tutte quefie.  Le /munirne  , o voci 
che  vagliano  fra  loro  ima  tifa  (ìtjfa  * L‘ Amplificai  ioni , cioè 
le  voci  che  vengono  credendo  & au andando/ ì fra  loro . Gli 
Epiteti  o Aggiunti Gli  Ant iteti  o Contraptfii , & le  Meta- 
fore ,'o traslattoni . wy\..v  t.  v . 

DELLE'  congiunte  le  frette  fino  Dialetti  o Proprietà 
& forme- di  dir  proprie  à ci  afe  una  lingua.  Le  figure  delle 
parole  } & ancora  detle  /interine  J Le  quali  pero  caggtono  an- 
cora nelle  voci  accompagnate  file , come  à fuo  luogo  fi mofirc- 
rà  & le  circunlocutioni  o giri  & circuiti  di  parole  per  for- 
mare vn  fignificato.  ' ...  VJvtf  ; > . .. 

Et  co » queftefi  aggiungeranno  la  Apofirofi,  o Conuerfìoni  di  . 
parlare. \ Le  Interrogai  ioni . LEflamattont  \ Età  tutte  tre. 
qut/ie  frecieb  generi  dell ornamento  nel  parlare , fegue  come 
per  fondamento  à fi/legno  di  ciafeheduna , la  compo/itione , ò 
colloc attorie  & dtfrofition  d ejfi , che  e principal parte  di  quel- 
la che  eommunemente  chiamiamo  Lo  STILE,  il  qual  con- 
■ fifie  & nella  pofitura  delle  voci. , &.  nella  qualità  del  fuo - •>  5 
~C\  no,  & ne  t numeri  de'  tempi  loro Et  perche  di 
4 i vtutti  s'ha  dadir figuitamentei  ptenoyvo*  vt 

lendo  già  incominciare  a farlo  con  ( v!.\  \ > 
«»  . quei  metodo,  &' ordine  che  fi  ri.  -•> 

-v\  iy.  Cerca*  venir emo, pronte*  • 4 »w*t 

«w Cv ; u ramente alla ddffiui*  w 

^ tiene, rchc  cefi  i\v\  v..  j*  v -J 
U 4 % t fiatare  \ . . » 4 v » « ^.<v\ 

vj.  > v \ v.'  c na 
«vr  mento  >fin\a  la  quale  non  fi po . 

t >■****£ , v.\v  crebbe  perauentura  inten - 
ider  bene  quello  che  fi 
n ha  da  dire. 

Mm 
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DELLA  DIFFINITIONE  DELL'ORNA- 
i:  ..  5 . mencqj.cioè^h^  colà  propriamente  i\  i lV  •. . u, 

i u\\  eglifiaw\\>i\  i Cap.  V.*  v\u>  . ù> 

ut)  .un  w » lìf'r  \ 

R N AM,  E N&  0 in  qual fi  voglia  cofi  cofi 
corporea,  come  ferina  corpo. , /ha  da  dir  cha 
fu.  tutto  quello  thè  le  fi.  aggiunge  MKperbi-  v 
fogno  r finitamente.^  ma  per  delti  (alme , #. 
(per  vttle  \\Rt  con  gti  efiemp,  faremo  iute»- 
der  qu.jia  dif frullone  interamente, fe  prima  di/finir  ciao  an- 
cora che  co  fa  fa  b fogno  oneccfittà  mite  coft-  Bi fogno  adun- 
que o nccefità  fi  dice  in  vna  cofa  ejfer  quell*  parte  di  fi- 
fianca  , o di  qualità  > fiudfi  U-, qual, far, teìqucllo  copi  non 
farebbe  tale  , ò intera  ,& finita  nedefirptr^A Et  par  me- 
firare,  ambedue  quefie  dtutfioniton  gli,  ejfompò  k diwikt  f#t 
qufifi  voglia  cofa  che  mi\ facciamo  o dkiafae  ih*  d*  con- 
siderar L’ intensione  v il fine , al  quale  afpira  colui  che  la  fa, 
o colui  che  la  .dica  . > Intendendo  qui  finamente  che  il  fie- 
re & fi  fitr,  fare  y, cofi disdite  ,&  iLfir.d*rc  fieno  tut- 
te vna  tofiJkjfq\  \Cioi  chi  nai fàbricar*;vn*  oafiettel fa- 
re vn  vefiita , . non  fi  confiderà^  àintenuanc  del  muratore , ò 
del  firto  che  le  fan  con  le  mani  loro,  ma  di  colui  che  le  fa 
fare  , & cofi  ancora  quando  da  altri  facciamo  fcriuere , * 
comporre,  o recitare  qualfi  voglsaccfi*  Quc  quei  tali  fo- 
no come  noftri frumenti \ :&>  "nelle  cofo<che  efii  fanno  non 
i attende  a niuna  intentió*  loro , nuufiolamentc  nell'atto  di 
farlo  , che  } o il  guadagnar  dell 1*\  lor  fatica  premio  , o il 
compiacere  altrui  , o ancor  molte  volte  la  for^a  che  gli  fa 
fare  , L in  tendone  adunque  di  fare  vna  c*fi  in  vn  padre 
di  famiglia  con  molti  figliuoli , figliuole  > cognati , generi  , 
& nepoti  , farà  di  fare  v»  ricettar  v'na  abitatone  , che 
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riceva  tutta  lafiua  famiglia  , la  difenda  dal  Sole , dall'ac- 
qua  , da  gli  occhi  communi  snelle  co  fi  eue  non  vuol'efifer 
veduto  , da  i ladri , & per  ogn’ altro  hifògno  tale.  Ora  in 
quefia  cafa  i poffii  dall'acqua  , le  camere  , il  portico  o U 
fila  r la  cucina  > t condotti , i camini , i magagni,  le  fia- 
le , lt  finefire  , & ogn’ altra  parte  tale  , fin^a  le  quali  co- 
lui no»  franerebbe  intera  l'intention  Jua  , & non  alberghe- 
rebbe commodamente  & fieramente  la  Jua  famiglia  Ji  di- 
ceno pani  Necejprie  & che  fi  comprendono  fitto  il  bifi- 
gno  . ìgnei? altre  cofe  poi  v che  vi  fi  aggiungono  fi  come  le 
cornici,  le  pietre  intagliate , i giardini,  le  pitture , i ral^ 
%i  , & ? altre  cofi  fi  fatte , le  quali  non  fono  importanti  ri- 
finn  amente  alla  xommoditd'ffi  alla  ficurtZfia  de  gli  alber- 
gatori^ fi  ^dicono  latte  ejfere  Ornamento  , Et  il  medefimo 
oliremo  nel  parlar  nofiho  , che  volendo  io  ragionare  d que- 
fia repubhca  v fcriuere  per  confortarla  d far  guerra  coa- 
tta il  Turco i tutte  quelle  ragioni,  & (Jfimpi , che  vaglio- 
no  d condurmi  à quefia  intextion  mia  , cidi  d pervader- 
li, come  farebbe  iLprouar  la  necefiitd  per  le  fi  rettele,  & 
dknnt  prefinti il  pericolo  ebefiì  corre  Inficiandolo  rifar  di 
firfe  Orà  che  gli  e sbattuto  dal  Sofi , & in  dififenfione  de * 
fusi  popoli > & cofi  l’occqfione  che  fi  potrebbe  perdere  & non 
più  rtbautr  per  gru*  tempo  della  vnione  de ’ Principi  Cri - 
fiani , dr  pronte^fia  in  fiàr  ^quefià  imprfa , il  venir  pro- 
uando  Infici  litùarla  fienreìfa  della  vittoria,  & poi  l’v- 
tilitd  grande  chf  d quefia  Statarne  rifulterd  in  perpetuo , 
<&  vlttmamenn  il'debico>  vèrfi  iddio  , efifiendo  cofi  ut  perfi '- 
difitmo  nemico  della  Rdigion  Grifi  tana  , & ver  fi  il  profili - 
ma,  & principalmente  i nofiri  Italiani , & i fudditi lique- 
filo flefifo  Stato,  che  di,  continuo  fino  opprtfii  da  quei  cani , 
Et  finalmente  tutte  queUe  cofi  & ragioni  ihe  io  pottfii,  & 
doufii  dire  per  configli  or  li  & pervaderli , & cofi  ancora 

iim  2 venir 
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- venir  mòftrando  »'.&  prouandofa  necefiitk  la-fot  Hit 4 , i 
modi , le  for%e;  '&  ogni  altra  ùrcoftan^a  opportuna  non  fi- 
k /o  per  confermar  quel  tanto  f che  io  intendefk  prouare  a chi 
m' ufi  olt  affi , per  mojìrar  buona  la  mia  opinione } ma  quel* 
le  ancora  che  mi  feruijfero  per  tagliare,  & rifòluere  i dub- 
bi/ & le  oggettioni  che  poteffer  farfi , tutte  dico  quejle  cofi 
perche  fono  come  veramente  neceffarie  all'tntention  mia , non 
fi  comprenderanno  fatto  l'ornamento ma  fitto  il  J oggetto  , 
b il  corpo , & l’inuentione  delle  cofi  . Et  quefto  fiejfo  dire* 
ma  nel  lodare  b biafmare  alcuno , (fi'  nelle  cofi  delle  corti » 
cioè  nelle  caufe  giudici  ali  y & parimente  nelkifiorie  ,&  nel 
.trattar  delTarti  & delle  fidente,  che  quelle  cefi  t che  fanno 
pei  l intontirne  della  cofa  flejfa  b di  chi  la  dice  &:la  ferirne» 

■ cioè  di  perfuader.  che  colui  fia  degno  di  hi  a fino  b di  lode , & 
che  in  quella  caufa  babbi  amo  ragione  , ■&  fien fiere  intende* 
re  il  J oggetto  & il  feguito  delle  1 fiorie,  noi  narriamo  » tutte 
./ intendano  per  neceffarie  , & pero  che  \ fieno  t materia  del 
Trattato  della  Inu  entrine,  & non  dell  ornamento,  & per  con* 
figuente  di  quefto  Volume  >*  oue  come  piu  voltav  i ricordai, 
to  k dietro  , non  fi  tratta  dell  tnuenttone  delle  cofe  , ma  fi* 
lamente  della  lingua  t Dopo  i precetti  della  quale  fuor  di 
quei  confini  , che  infignano  a ragionare  in  modo , che  fi  ne 
meriti  lode  » noi  non  habbiamo  à confiderai  altro  per  ora  ^ 
Tutte  l altre  cofi  poi , che  à quel , corpo  princtpaì  delle  co- 
fi  fi  aggiungono  , fi  diranno  effir  ornamento  , dico  fi  in  ef- 
fetto faranno  belle , buone , leggiadre  , vaghe,  & conuene\ 
noli  , che  quando  altramente  fiffiro  , non  ornamento  » ma 
impedimento  , brutterà  , vitio  , fconucneuoleTffa  , fritte* 
ebeffit,  & qual  fi  voglia  altra  denomination  tale  shaureh* 
he  à darli.  iS  ^W.\Z  S&;\ 

Come  con  vna  fila  voce  loro  t hanno  ancora  molto  ac- 
conciamente comprefi  tutte  i Greci , chiamando  xaxó$ iAor, 

' cioè 
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rio}  malo  , & /concio  , dr  vi t lofi  %elo  et  adornare  col  gua- 
J lare , & corrompere  , o vietare  , & peggiorar  le  cofi  , co- 
munque fia . Sara  dunque  l intentione  & il  fin  nofiro  nel - 
t adornar  le  cofi  corporee o fin^a  corpo  , il  volere  ancora 
aggiunger  loro  ) più  tofto  a chi  le  fa  , o a chi  ancora  le 
fofiiede,  vagherà  & Jpkndore . Da  che  come  ncce/faria - 
mente  rifui ’t  a l ve  ile  , che  nel  parlare.}  t effir  più  commen- 
dati, tenuti  con  maggiore  filma , sfoltati  più  attentamene 
te  & con  miglior'  animo , & configuentemente  più  creduti  , 
che  } tutto  il  fine  come  } detto  di  chi  ragiona  , fin'^a  che 
per  fi  ftejfi  le  più  ' volte  quelle  fie/fi  qualità  , quegli  ftefii 
■ modi , & quelle  fie/fi  vie  , & cofi  , chi  fanno  la  vaghet- 
%a  , & l'ornamento  , fanno  ancora  l’vtile  . Percioche  in 
vna  fiada , le  cofi  nece/farie  fino  la  lama  , il  pome  , t el- 
fi , il  manico,  il  fodero  , il  taglio  , & la  duref/a . L’in- 
doratura poi  delle  guardie  , & la  brunitura  della  lama  che 
fino  per  ornamento  , non  fono  ancor  finita  vtile  , che  la* 
fiiato  pari  la  commendatane  di  chi  la  porta  , che  fifa  co- 
no fiere  per  huomo  d ingegno , & di  (plcndore , } poi  cofa  cer- 
ta che  la  brunitura  Yu  luftror  della  lama,  vale  à non  la- 
fiiar  che  la  rugine  la  faccia  pcrauentura  rifiringer  nel  fo- 
dero, & ritardar  nel  bifìgno  di  trarfi  fuori  , & oltre  à ciò 
vale  nel  menar  le  mani  ad  abbacinare  , & confondere  gli 
occhi  dcd'auue  * fario . >£/  cofi  perauentura  la  doratura  del- 
l'elfie  opra  molle  volte  che  queir oro  trae  à fi  ancor  ch'einon 
voglia  la  vifia  di  chi  gli}  à fronte  & combatte  fico , & lo 
fa  più  intento  alla  mano  di  ihi  la  tiene  che  alla  punta.  Et 
quefia  fiejfa  vtilr‘à  , che  come  naturalmente  congiunta  fi - 
gue  l'ornamento  fi  potrà  andar  riconoscendo  in  molte  altre 
'efi  . Et  } betitfiimo  per  certo  qued'effimpio  che  ne  da  an- 
cora  JPujntiliaPto,  ciò}  che  le  piante,  le  quali  fieno  in  fi  ftejfi 
tagliate r dr potatede'  ramifiuerchi,  & Qualmente  compartite 
u Mm  7 di 
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di  fratto  , oltre  alla  b elitra  fanno  miglior  frutto  , & piu 
abon dante . Perdici}?  l'vmorc  di  ciafiuna  tn  fi  fi  (fra  non  fi 
(perde  in  quei  rami  Ìujfitrtafi.&  vani  , & la  terra  fiommi- 
niflra  venalmente  i tutti  l’vmore  & il fàcce  fitto..  Et  quan- 
tunque non  fia  pero  vviuerfitle  in  tutte  le  cefi  quefio  hauer 
congiunto  d ornamento  in  (teme  con  l’vtilitd  ;>  non  fiata  peri 
mai  ornamento  vero  fieriga  vtile . Et princ ipalmente  nel par- 
lar quando  tal’ ornamento  non  fia  mendicato'»  pofto  sformata- 
mente  finir  di  luogo, fiuor  di  tempo  fuor  d’occafione , & fuor  di 
conueneuole , come  nel  precedente  Capitolo  s'e  detto  ìt  lungo . 
Et  i l ornamento  filo,  queUo  thè  fiachelhuomo  fia  detto  elo- 
quente. Per  ci  oche  V dire  le  cofie  come  fi  c onuengono,con  ragio- 
ni, con  efiempi,.  con  regola , è tutto  della  datura  nelle  cofie  (lefrc , 
che  cele  fimminifiraho,  ma  Udire  ornatamente,  e proprio  no- 
firo , onde  le  cofie  fanno  che  ahi  le  fia  dire,  fia  detto  gtudiciofio, 
intendente , & dotto , ma  / ornamento  i quello  foto  che  lo  fia 
chiamare  eloquente  . Et  per  quefio  Marco  Tullio  dice  > & 
Quintiliano  lo  replica  d hauer  veduti  & vditi  molti  dotti  » 
& fiaputi , ma  pochifitmi  o perauentura  ninno  eloquente  fino 
i*  fiuoi  tempi . Et  figgiunge  Quintiliano  che  in  quella  ora - 
tione  che  efifio  Marco  Tullio  recito  per  Cornelio,  egli  non  vib  ar- 
me folamentc  forti , ma  ancora  rifrlendenti , onde  ne  nacque- 
ro quelle  cofi  liete  acclamai ioni,&  quel  tanto  plaufiò  di  tutto  il 
popolo  , & di  tutti  i Senatori  , che  parca  che  efii  medefi- 
mi  non  fiapejfiero  perche  lo  fact fiero,  & oue  fiofrero,  ma  che 
fiofrero  come  rapiti  da  quella  cofi  ammiranda  perfetticnc  di 
dette  due  cofie  infieme , cioè  il  figgetto  delle  cofi , & l'orna- 
mento del  parlar  fitto  « Serica  il  quale  ornamento  farà  cofia 
certa  che  non  pojfa  efrere  ammirar  ione  nella  eloquentia , & 
fi»\a  ammirai  ione  ( come  egli  ftefiè  dice)  non  effir  quafi  di 
veruna  fiima  t eloquentia , & dtniùn  conto . Et  quefio  bu- 
fi ondo  in  quanto  alla  dijfinitione  decornarne nto  veleni 
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do  9Ì4  con  ? aiuto  di  Dio  venire  à i precetti  & d i rnodt 
Cuoi,  finiremo  qui  col  Capitolo  il  Libro,  ht  di  ciafiun  a del- 
le quattro  parti  in  che  nel  precedente  Capitolo  Gabbiamo 
diuifi,  faremo  ancor1/ vn  labro  particolare  in  quefio 
Volume  : Doue  da  noi  fi  ragionerà  di  quelle  cofi  or. - 
J4*»aÌahtgptc/lf  qitali  à tafpropofìto  appara 
tengono . Riducendole  ( come  do  detto 
altroue ) fiotto  breuità  ; per  tjfier 
quefio  vfficio  più  di  chi 

fi  O V..  x)  i (firtue  i precetti  del-i  ; ' /[  C 
la  Retorica  * 

J [.li  . ?,  che  di  ehi  LAG  51.  & 

da 

cognitione  delle  cofi  pure 
. di  qual  fi  voglia 
lingua . 
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DELLE  SINONIME,  ET  DELL'AMPLI- 

. ficationi . Cap.  \ i . 

—_7  N0N1MA  £'  PAROLA 
1VSE1  Greca,  & cofi  e/i  & anco i Latini 
con  la  fteffa  parola  , dicono  quelle 
voci,  che  fino  ctvnmedefimo /uni- 
ficato fra  loro . St  come  a noi  fin» 
fiondi , & foglie . Acqua  „ & onda  • 
Ira , & Sdegno , Dolore , Dtjp lacere, 
A/fiittione , Doglia , & altre  fi  fatte 

infume  , ancor  che  in  qualche  cofà 

fojfero  pur' alquanto  differenti , che  non  cofi  minutamente  im- 
porta . Et  quantunque  la  detta  voce  finonima  nella  etimolo- 
gia o compofition  fu  a fi  mofiri  di  comprender  /blamente  i no- 
mi , tuttauia  fitto  quefia  fiecie  fua  fi  raccolgono  anco  tutte 

l’altro 
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t altre  parti  dell oraticne>&  cofì  fi  diconofinonimi  tra  loro  due, 
è piu  verbifò  auuerbq , o prepofìtioniy  o congiuri  t ioni,  & prono- 
mi che  fieno  et  vno  fteffio  fignificato , cornei  nomi  fleft.  Onde 
Appo , Preffo-,&  Apprejfy  &mcdcfimamcntcTof o ,7 oft amen- 
te, Ratto,  Rattamente,  Velocemente , & /àbito , fi  diranno  e fi 
fìr  fino»  imi  fi  a loro . Et  il  me  de  fimo  auerrà  de  verbi , & 
et ogn  altra  parte  del  parlamento , come  ì già  detto . Benché 
più  communemente  i Latini,  & con  voce  più  vniucrfale  le  di- 
cono Equiuoca,  cioè  che  fono  voci  e qua! mente  importanti  fin 
loro  co  fi  tvna  come  l’altra . Et  fannofi  quefie  parità  dtfigni - 
ficai  ioni  tra  loro , ora  con  vna  voce  fola , come  guardare , & 
rimirare, & ora  con  due,  fi  come  bifegnare,  conucnire , efifer 
vopo , far  luogo,  & cjfer  di  miftieri,  & cofì  di  moli' altri . 
Di  quefii  finonimi  quanti  n‘ babbi  a la  lingua  noftra , fi  met- 
teranno tutti  qui  di  fiotto  ordinatamente  . Et  qui  finiremo 
di  dirne  quello  , che  fie  ne  può  dire  di  regole  & et au u erti- 
menti  , per  fiaperfene  fieruire  opportunamente  nell'intention 
noftra  di  volerne  rendere  adornato  il  parlamento . Et  pri- 
ma che  io  pafii  più  oltre  .replicherò  più  dfiefamente  nel  prin- 
cipio di  quefto  mio  Vltimo  Libro  , quello  che  toccai  a dietro 
nel  Secondo  Libro , cioè,  che  quelle  voci  o Greche o Latine  > 
che  fono  proprie  et  vn'arte , o d vna  fiientia  fie  nella  noftra , 
o in  qual  fi  voglia  altra  lingua  fi  poffiono  commodamente  an- 
cora rappre fintare  con  altra  voce  che  fia  noftra  propria , e di 
quell'ultra  lingua  nella  qual  fi  firtue  5 può  fiarfi  ficuramen- 
te  , & vfiarfì  poi  variatamente  & la  detta  noftra  , & la 
Greca,  & la  Latina  parimente  ,fi  come  di  moltifiime  Gre- 
che veggi  amo  che  fecero  t Latini  , che  vfauano  o*a  le  loro 
tradotte  o dcriuate  dalle  Greche , & ora  le  Greche  fi  effe , fi 
come  fono  Analogia  & Propor t ione' , Ironia , & lllufione , & 
cofì  molt’ altre.  Et  il  medefimo  farà  lecito  & vago  à noi  in  quelle 
le  quali , come  ho  detto  pofiiamo  acconciamente  rapprefientar 
con  qualche  noftra  voce  propria.  Onde  diremo  Epiteto,  & 

Aggettino > 
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Aggettino,  & Aggiunto , Metafora , Traslatione , & Tr adot- 
tamento, per  efjer  t alivoli  nofire  acconce  a e/primer  quella 
jlejfa  afa  detta  da'  Latini , o da  Greci , o da  altra  lingua , 
vfando  le  proprie , o l’altrui,  fecondo  il  decoro , e‘l  giuditioK 
che  fi  ricerca  in  tutte  lecofe.  In  quelle  poi , che  non  pare  chi, 
truouìno  nella  nofira  lingua  altra  voce  che  acconciamente  le. 
rapprefenti , terremo  parimente  i modi  che  co  i Greci  tennero  < 
Romani , ciò } chelevfaron  fimpre  tutte  Greche,  il  che  bar- 
biamo in  molte  & molte  fatto  ancor  noi  Italiani . Onde  Lo?, 
gica.  Dialettica,  Filofofia,  Aerologia,  Mafie  a,  Teologia,  Tefi 
ro.  Teatro , Anfiteatro,  Diocefi,  Sinodo,  Apologia,  Energia  dpr 
perbole,  lpocrifia , Limofina , Paracleto , Epigramma , Strafar 
gemma , Emblema , & altre  moltifiime  non  habbiamo  ni  noi? 
ne  i Latini  vfate  mai  altre  voci  che  quelle  fiejfe , per  non  tre- 
uarfene  alcune  nelle  lingue  noftrc  che  ci  fieno  parate  acconcio  , 
& atte  d rapprefentarle . E ' ben  vero,  che  alcune,  cofi  i Lati. - 
ni -da  i Greci , come  noi  da  i Greci , & da'  Latini , n babbi  amo. 
variate  fecondo  i modi  del  parlar  nofiro,  onde  di  erpillon , yp  - 
non,  ttfauron,  imitheos  quelli  fecero  fierpiDum , fornii  um,  thè - 
faurum,  ficmidcum,  & cofi d’i/finiti  de  gli  altri,  & noi  poi 
nella  nofira  n‘ habbiamo  fatto  fir pollo  ,/ònno,  tefiro,fimideo 
& come  fi  tocCb  pero  a dietro  la  nofira  baie  più  volte  atte  fi 
alla  vagliela  del  fuono  nella  voce,  che  alla  et  imo  logia, n}  alla. 
forTg  della  compofition  fua . Onde  di  Epifiopus,  ha  voluto  più, 
tofio  V e feouo , che  Epifcopo,  o Pifcopo , & cofi mcltifitme  altre . . 
In  alcune  poi  che  nella  Greca  & nella  Latina  fono  fiat  e con- 
formi del  tutto  alla  proprietà  di  Da  nofira  fauella , habbiamo 
fatto  lo  ftejfo  che  quei  fecer  co’  Greci  , cioè  di  la  fidarle  cofi y 
puramente  Greche  in  quanto  al  fuono,  cornicile fanno, fidan- 
done poi  i modi  nella  frittura  che  fono  proprij  della  vaghe 
é(a&  ragioneuolijiima  /implicita  & purità  de  Da  nofira  fila,. 
Si  come  di  Filofofia,  Fantafia,  Afirologta , & altre  molte , che. 
fono  fatte  Greche  intere . EK  ben  vero  che  molte,  quafi 

peraucn - 
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perauentura  tutte  le  voci  di  qual  fi  voglia  lingua  fi  pojfono 
trafportare  in  ogni  altra  con  giri  di  più  parole  , fi  come  di 
Geometria , che  fi  potrebbe  dir’ a noi  arte  di  mifurare  ,&  Fi- 
lofofo  amator  della  fàpien^a  , & Theologia  , arte  o fetenza 
che  ragiona  di  Dio , & cofi  quafi  di  tutte  l’ altre.  Maque- 
fio  ì piu  proprio  della  diffinittonc  , che  della  traduzione  ò 
rapprefentation  della  voce . Et  con  far  quefto  fi  verrebbe  À 
far  pouera  la  lingua  poiché  non  haurebbe  vna  voce  fola  con 
la  quale  rapprefintajfe  vn  nome  filo  o vna  fola  attione,  & fi 
verrebbe  à dijfinir  prima  che  à nominare.  Il  che  l’vno  & C al- 
tro farebbe  fconueneuohfiimo , & cofa  fuggita  da  ogni  lingua 
che  habbia  hauuti  Scrittori  giudiciofi , il  che  fi  il  Bembo,  & 
qualche  altro  hauejfiro  ben  confiderai , non  hauriano per  trop- 
po voler  mofirarfi  Toficbi  in  alcune  cofi , & fuggire  dalle  voci 
firanierefatte  alcune  lunghe  circoitioni  di  molte  voci  per  rap - 
prefentare  vna  cofa  fila.,  poiché  con  tutto  ciò  fi  veggono  ejfire 
fiati  sforati  di  valerfi  delle  Greche  & delle  Latine  & ancora 
deli altre  nationi  in  t ani  altre . Noi  adunque  per  tutto  que - 
fioTrattato,  come  ancora  in  ogn  altro  luogo  oue  occorra  parlar 
d’arti , òdi  fetente  trattate  da  altri , quando  haueremo  voci 
noftre  proprie  ;che  rapprefintino  le  Greche , ò le  Latine,  vfire - 
mo  fcambieuolmente  ora  le  ncftre , & ora  le  Latine , & 
Greche  che  faranno  diuenute  pur  noftre . Et  oue 
non  n haueremo  delle  noftre  proprie  v fremo 
->  le  loro  fole,  che  pur  noftre  faranno  an- 

cor" elle  , come  tanialtre  fin^a 
' corttefa  de’  lor  Signori , & 
d -x  .x.  con  molto  vantaggio  *' ■ 

'f  1 & Jplendore 
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Hofira  lingua, 

ìWV'V  *\VW;  1’.'  * -\  • 1 t » 

vA*«nv \ v \V'  ■ v \ 

iWÀtti'ììt 

V 


DEL- 


Libro  Settimo. 


55* 

DELL'INTENTIONE  , ET  DEL  FINE 
d'v  fare  le  voci  Anonime.  Cap.  II. 

R A tintentione  & il  fine  nelt vfitre  i fino-, 
ni  mi  è per  variare , & quefio  variar  fi fa  per 
bi fogno,  o per  vagherà,  ò per  aggiunger fir- 
%a  & efficacia  alle  /intende  . Il  variar  per 
bifignoì  quando  noi  hauercmo  a valerci  de  Ila 
fignificationed'vna  co  fa  fte/fa  più  volte  & vicinamente , che 
allora  per  non  moftrar  poucrtà , ò per  non  recar  nota  con  U 
replicatione  d‘vna  voce  fi  ejfa,  procureremo  divariare . 

guanto  ne  gli  huomini  ì gran  fenno  il  cercar  et  amar 
fempre  donna  di  più  alto  legnaggio , che  egli  non  è,  co  fi  nel- 
de  donne  è grandifiimo  auedimento  il  faperfi  guardare  dal 
prenderfi  dello  amore  di  maggior  buomo  che  ella  non  ò. 

Nella  qual  bell  fiima  finteti  ft  fi  vede  rifilender  mirabil- 
mente r ingegno  di  quel  fèlic  fiimo  Scrittore,  il  quale  hauendo  k 
dire  due  co/è  come  per  contrapofia  l’vna  dell'altra , che  in  fi- 
gnficatione  fofifero  le  medefimc  , oltre  alla  bellona  del  nu- 
mero , & della  campo  fi.  ione  , vsò  la  variai  ione  delle  voci , 
& hauendo  prima  detto  amare , foggi  un/è  poi  prender fi  del- 
lo amore  >&  hauendo  detto  fenno , replicò  auuedimento , che 
à più  alto  lignaggio , po/è  per  finonimo,  maggior  huomo . il 
quale  coft  necrfJario,come  importantifiimo  & ut  il  fiimo  anner- 
ii mento fi  troucra  vfato  per  tutto  oue  fi conuenga  da  quefìo,  & 
da  ogn  ’ altro  giu  die  infi  Scrittore.  . , 

Per  aggiunger  for^a,  & efficacia , ò effirefiione  alla  co/a  fi  fa 
quando  ò la  prima  voce  che  fi  è pofia , è per  (è  flefifa  alquanti 
debole , ò alquanto  fcuya , onero  quando  vogliamo  moftrar  che 
la  co  fa  della  qual  diciamo fi  a importante,  & che  conuenga  k chi 
C afio'ta  fermami  il p enfierò, & riudirla  & confìderar più  et v- 
na  volta . Et  in  quefio  fi  viene  quafi  fempre  a dar  nell' ampli* 
• - ficationiy 
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f cationi,  cioè  nelT accrescer  con  le  voci  di  grado  in  grado  la 
forlg  della  cofa  che  sì  detta  in  prima.  Della  quale  ampli- 
ficatone diremo  poco  Jl ante  pur  in  quejlo  ftefo  Capitolo . Ora 
ilvariar  le  voci  per  btfogno& vagherà  che  fi  firn  diuer* 

fi  fin  tenie , o in  dtuerfi  membri  d’vna fola , comesi  veduto 
me  ideiti  effèmpi. 

» v Mait  variar  per  accrescer  for^a,  & efprefitone  coficon  vo- 
ti pari  di  fignificato,  come  con  amplijìcationc,  & accrefcimen- 
to,fe  conuien  fare  in  vna  fi  ef a fincata,  & vna  voce  appreso 
alt altra  fi guit amente. , , \ \ vtrv. 

Solo,  e penfifii  più  difirti  campi  j 

V Vo  mifur andò  a pafii  TARDI  E LENTI.  Et  t 

- Più  veggio  il  tempo  andar  VE  LOCE  E LEVE 

- 1 r E’I  mio  di  lui  fiorar  fallace  e feemo.  Et  *1  ' t 

‘b  guai  foco  non  haurian  già  fiento  e morto  \ 

L onde,  che  gli  occhi  tnfii  ver  fan fimpre?  Et 

S’à  voi  fife fi  nota 

La  diurna,  incredibile  bclleTfta  Et 

* V fi™  mercede,  io  finto  in  me\o  l’alma  ’ - vwr  'b 

Vna  do  le  tifa  tnufitata  e noua.  Et 

. Oue'l piacer  s’accende, 

JvxCbè  dolcemente  miconfùma  e ftruggt  > . v.n  b *b 

. Come fiartfee,  e figge 

Ogn  altro  lume,  dcue’l vofiro  fi! onde 

* E che  i pie  miei  non  fin  fiaccati  e lofi  ^ • . \ - 

0 A' figuir torme  v fire  in  ogni  parte. 

1 quali  efempi  ho  pofli,  oltre  a infinit  i che  vi  fi potreùbon por- 
re degli  altri , per  moflrar  con  efii  due  cofi  in  quejlo  fitto  delle 
finonime,cioì  che  quando  s’aggiunge  vna  voce  all'altra per  va- 
ghe^q  di  variare ,o per  maggiore  efirefiicne  come  fi dtfe  ,fi  fi 
in  vna  fenten^a  fola,  & fegutt  amente.  V a'.trafie  nel  ver  fio  le 
firn  volte  non  fi  foglia  pafur  due  voci.  Benché  ancora  di  tre fi  ne 
truouano  alcune  volte,  come  in  quello, 

Noiofa, 
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Noiofii,  ineffòrabile,  e fùperba . 1 fwùxu3fi 

One  } da  auucrtir  con  efii  e/fimpi  > quello' che  di  /òpra  dì 
detto  , , che  quantunque  tra  le  voci  cofi  pofte  tnfie- 

me  fia  qualche  poca  di  differenzia  nel  fignificato  , t ut  t aula 
quando  fon  po/le  ad  vnofteff  fine  0 come  proprie  , ò conte 
traslate , Tengono  in  quel  luogo  à far' officio,  & hauer  forZa 
di  finonime , fi  come  in  Tardi,  & Lenti , & Veloce,  & Leue  , 
che  in  effetto  non  fono  quiui  pofte  per  amplificare , ma  per 
e/f  rimere  ,&  aggiungere  affetto , benché  riftr e tt amente  ogni 
forte  di  voce  finonima  che  cofi  fi  me  tea  viene  à far  officio  di 
accrefcimento , & d’ amplificatone , ma  perche  vii  poi  l'al- 
tro più  proprio , & più  efpreffo  modo  d'amplificar  e,  del  qual 
s ha  da  dir  poco  più  baffo,  gli  nominiamo  cèfi dtfiinti.  Simil- 
mente tra  le  voci  Fallace,  & Scemo,  fra  Diurna,  & Incredibi- 
le, fra  lnufitata , & Noua  Con  fuma , & Strugge  Sparifee , & 
Fugge,  & fra  Noiofa,  Ineffòrabile , & Superba,  Sappiamo  effer 
qualche  differenza  in  fi  fi  effe . Ma  pofte  ne  i luoghi  fiopradct - 
tifi  vede  chiaro , che  non  adoprano  altro , che  vna  certa  efpref- 
fione,&  vna  certa  affettuo fa  vagheTpfa , e/findo  ccfa  ficura,che 
hauendo  detto,  ch'egli  vedeva  il  fuo  fferar  andar  fallace , ba- 
nca detto  tutto  in  fentcnZa , & cofi  hauendo  detto  ineffòrabile , 
& noua,  & mi  confuma,  non  haueano  quelle  fentenZe  altro  ri - 
fretto  bifogno  di  accrefcimento,  che  effóndo  vna  cofa  noua, con - 
viene  à forZa  effer  e inufi  tata,  & vna  fortuna  ineffòrabile , 
viene  ad  effer  confeguentemente  fuperba  & noiofa  ',  & co  fichi 
fi  confuma  fi  difi r ugge  ancora , & chi /ugge (par  i/ce,  & al  fuoco 
evnafieffa  cofateffere  fiento , & l’effr  mqrto*;  onde  fivede 
effer  tai  voci  aggiunte  alt  altre  per  fola  vagheZffa  d.' Effime- 
re , variare , & di  fermar  C orecchie , e'I  piffero  de  gli  afieU 
tanti  in  quella  cofa,  oue  par  che  confi/la  tutta  l' import  am^a 
dell intention  no  (ira  in  quella  fntenZa , & di  qui  fifa,  ehi 
mrdte  voltein  tal' occ afone fi fògli ono  mot f or  voci  : che  p traumi 
tura  /ànodi  forZa  & d'eff re  filone  minordche  là  lor  precedette 
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te,  & tute  aula  vengono  à pigliar  for^a  & e (predio  ne,  col  fer- 
mare in  quella  fignificatione  i orecchie , come  è detto , e'I pen- 
derò di  chi  l’afcolta . Ma  quejlo  di  metter  voci  che  fieno  di  mi- 
nor valore  che  le  precedenti  fi fa  pero  molto  di  rado , & perauen 
tura  nel  verfo  filo  per  necefiità  di  rima  o di  finirlo,  & fors’ an- 
co alcune  volte  nelle  profi  nella  chiufura  delle  fieni en^e,  o an- 
cora in  me^o,  oue  conuenijfi  a fiorila  fifienere  & fili  cu  are  vn 
numero  che  cade  (fi  languidamente . Tuttauia  è da  configgia- 
te ogni  fi  udiofi  à fuggirlo  quanto  più  poffa,  perche  in  effetto 
egli  farà  le  più  volte  notato  per  vitio  & per  imprudentia , 
non  per  virtù , & chi  ben  confiderà,  non  vi  b ragion  buona  che 
pofi iamo  allegare , fuor  che  la  necefiità  del  ver  fi  già fopr adetta 
quandofofiimo  dimandati  per  qual  cagione  andiamo  noi  ag- 
giungendo voci  che  facciano  cader  la  finte n^a  , & che  fieno 
minori  in  for^a  che  C dlfre,lequali  h abbiamo  pofie  prima.  Et 
perche  di  quefio  s'ha  da  dir più  difiefamente  nel  Capitolo  degli 
Epiteti,  & in  quefio  quando  diremo  de  ir amplificationc,  ritor- 
nando al  primo  propofito  dico  , che  nelle  profi  ancora  s'vfit 
molto  fi  e (fio  il  metter  voci  finonime  nelle  medefime  occ afoni 
di  efirimere,  b di  dichiarare , & divariare  in  vna  fieffa  fen- 
ten^a  feguit amente. 

Et  in  tanta  affiittione  & mi  firia  della  nofira  Città , era  la 
reuerenda  auttorità  delle  leggi,  cofi diurne , come  vmane,quafi 
caduta . & diffoluta  tutta , per  li  minifiri,  & effecutori  di 
quelle  &c.  • ? 1 ! [i. 

Oue  fi  vede,  che  in  vna  finten^a  di  tanta  importanza  ha  in 
tre  luoghi  v fai  e voci  come  finonime  ìnfieme  Affiittione  & mi - 
feria  caduta,  &diffo’uta,  & minifiri  & effecutori  , che  non 
fanno  pero  altro  effetto , che  come  dell’altro  s'b  detto  & repli- 
cato di  fipra , dichiarare , o efprimere , & firmar  le  menti  e i 
pénfieri  de’  Lettori , o de  gli  afioltanti . Et  beUifiima  gu  fa 
fitin  quella  ;■ 

»*"  Rotte  del? tbecUenZ*  le  leggi , datefi  a diletti  carnali  * irò 

*tv)  tal 
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tal  gufa  auifando fcampate,fon  diucnute  Ufi  tue,  & dfolute, 
fere  io  che  romper  le  donne  le  leggi  dell' ohedien7^a,&  darfi  à‘  di- 
letti carnali,  & T efier  diuenute  lafiiue,  & difio  Iute, fimo  cjuafi 
vnacofia  fiefiain  fignificatione , & pofi a cofi leggiadramente 
per  le  cagioni  dette  di /òpra,  per  le  quali  fi  fa  quefia  variata- 
ne in  vna  [intenda Jlcfia feguit  amente , che  viene  ad  aferefier-  \ 
le  chiarella,  & maefid. 

Ma  nelle  pr.fi,  e poi  molti)  proprio  il far  quefio  con  tre  veci 
infume , Il  che  pero fifa  quaft fimpre  o nel  principio  del  feria- 
do,  o nella fiua  chiufura , Boccaccio.  * 

Naturai  ragione  ì di  t iafeuno,  che  ci  nafie,la  fua  vita  quan- 
to può  aiutare,  conferuare,  & difendere.  Nel  fine  del  qua! pe- 
riodo fi  veggono  tre  vo,  i finonime . Et  nel  principio  rì addur- 
remo quefi  altro  efiempio.  ; ' ; a»  RT 

Niun  altro  diletto,  mun  altro  diporto , ninna  confolatione 
Inficiato  t'haU  tua  cflrema  fortuna  % Et pur  nel fine . Tu  ve- 
drai noi  d una  mafia  di  carne  tutti  la  carne  hauere  ,&  da  un 
me  defimo  creatore  tutte  l’ anime , con  eguali  forése , con  eguali 
potente,  con  eguali  uirtù  create. 

Et  quefio  è pero  da  credere , che  fi  fa  quafi fimpre  oue  fino-., 
glia  mettere  efficacia , & pero  è più  proprio  delle  orationi  ,&\ 
dille  concioni , che  delle  epifiole,  è de'  dtalogi. 

DELLE  VOCI  POSTE  PER  ESPRES- 
fione.  Cap.  III.  .5  * 

■tac,*  \ . \ . ' \ i , vj  • ■ ys  j., tàisX 

ETTO  NS  1 molte  volte  più  voci  cefi  infume 
non  per  finonime,n} per  vagherà,  ma  per  im - \ 
portante  efirefiione  della  [intenda guai  tra- \ 
dimento  fi  comm  fi  giamai  più  degno  di  eter- 
no fupp lido , che  faria  quefio  , che  voi  ù colui  - 
che  vi  onora  t cigliate  tifilo  onore,  la  fina  fferan^a,  & la  fua  con- 
folatione ? Che  fino  parole  del  Conte  Guido  Manforte  al  Re^t 

Carlo 
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Cèrto  , che  difignaua  di  togliere  le  figliuole  } Mefifcr  Hen- 
rico:  Oue  le  tre  voci  onore , fperan^a , & confo  U t ione , non 
fino  per  finonime  „,  ma  per  efifirefitone  della  /intenda  , che 
in.  quelle  figliuole  quel  Cau altere  banca  t on or  fitto  , la  fiua 
confolatione  pre finte  , & la  fperanft  del  fofilegno  della  (ita 
vecchieTffia  , & della  propagatane  della  fu  a i a fata . Et  co- 
fi  fi  trouerd  di  molte  altre , che  a chi  non  le  confiderà  pro- 
fondamente , paia  molte  volte  , che  pure  fieno  pofile  per  fii- 
nontme  , trttauta  non  faranno  , fi  come  in  quel  ver  fi  del 
K uno  fa  nel  Quarto  Canto  , che  noi  nelle  no  fi  re  annotat  lo- 
tti fiòpra  quello  fiefifo  A ultore  babbi  amo  efipoflo  , & qui  non 
fitrà  fuor  di  propofito  tl  re  pacarlo  , oue  Daltnda  h unendo 
efipoflo  d Rinaldo  tutta  la  tfloria  delle  cofiè  pajfate  fir a lei  & 
Polinefifo y & Cintura  & Ano  dante , & l'amore  , & la  fe- 
de fitta  verfi  il  detto  Polinefifo , & le  fitte  promefife  a lei , & 
in  vltimo  in  premio  di  tanti  feruigi  , Cr  di  tanto  amore  , 
egli  l'hauea  mandata  à far  vccidere,  dice  di  lui, 

_ Che  quefto  ingrato,  perfido , e crudele 

De  la  mia  fede  ha  prefò  dubbio  al  fine, 

. Nella  qual  finten^a  te  tre  voci,  ingrato,  perfido,  e cru- 
dele , non  ifianno  come  finonime  per  variar  con  vagitela, 
ì con  effrefione  di  quello  ftefijò  , che  con  la  prima  voce  s'Ì 
accennato , ma  per  tmportantifima  efprefilione  della  finten - 
V»  & dell'tntentione  dt  colei  che  la  dice . Percioche  ingra- 
to, ha  rifletto  allobligo  che  colui  le  hauea , al  quale  co  fi  ma- 
lamente rendeua  premio  , Perfido  lo  dice  per  le  promefife  & 
giuramenti  che  egli  C hauea  fatte . 

Et  crudele , per  hauer  co  'ut  mandato  ad  vccidere  vna fèm- 
pliciftma  giouane , dalla  quale  egli  ftpeua  efifer' amato  à par 
di  fi  fi  e fa . ■ 

' . Et  fmilmente  in  quello  dell)  flefio  A ultore 
Eco  il  Jotto.il  fedele  il  diligente 
v Segretario  Ptfìofilo, 


\ 
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Oue  con  le  tre  voci  dotto,  fedele,  di  ’igerte  ,ha  comprefe  tut  ■ 

te  quelle  ottime  qualità  che  necejfar lame  ite  ft  ricercano  in 
vn  perfetto  Segretario , Et  di  quejle  fi  fatte  ne  gli  Scritto- 
ri buoni  o con  due , ò con  tre  voci , che  i onuenga  farfi,  fecon- 
do il  bifìgno  di  quello  che  s’ha  da  dire , fi trouerannomoltip' 
fime . Al  che  fi  come  ogni  Seri  tt  or  giudiciofe  mette  cura  nel- 
r vfarle  conueneuolmente , cofe ancor  chi  legge  ha  da  por  men- 
te per  conofecrle  ,&  per  imitarle  come  virtù  di  fomma  im- 
portanza . 

SfV  1 e poi  da  auuertircon  molta  dilìgentia,  quell?  che 
purfopra  il  detto  Furiofe  in  vn altro  ver  fi,  che  pur  fi  fa  iti' 
propofito  di  replicar  qui , io  ho  detto , ciò} , che  quando  none 
per  quefta  eferefiione  dell"  importanza  delta  {intenda  , ma  Ò' 
per  vagh:Z£a  , o per  aggiungere  eferefiione  alla  voce  prece- 
dente , & per  fermar  i orecchie  e i pen fieri  di  chi  afeolta , 
fi  vfano  vnao  più  voci  come  finonime  fra  loro , fi  debbia  du- 
rar ntllo  ftefifo  genere , o nella  fteffa  fpecie , di  che}  la  voce 
che  s’}  pofia  prima.  Et  che  poi  p affato  ctvn  genere  nell’al- 
tro , od’vna  in  altra  feerie , non  fi  rientri  più  in  quella  pri- 
ma , che  farebbe  vitio  & fconueneuo'eZfa  grandi  fiima . Et 
pereffempio  fia  quel  ver  fi, 

M.  naua  vn  feto  bafion  .... 

Ch’era  fi  duro, fi  graue,  e fi  forte, 

Oue  s’}  detto  che  alcuni  imputano  t Autore,  dì  brutti  filma.’ 
fionueneudeZ&a  , per  et  oche  Forte , & duro , pare  che  quiui- 
fieno  come  finonime,  & dette  per  variare  , o per  eferrfiton ♦ 
della  prima  voce.  Onde  hauendo  dettò  Forte  , & poi  ha- 
uendo  inter pofio  graue,  che  fino  qualità  dtuerfe  , non  }'in 
modo  a' cu  no  da  comportare , che  di  nuouo  fi  rientri  nel  pri - . 
mo  genere  di  qualità , & che  ponga  vn  altra  voce  come  per* 
fino  ni  ma  alla  prima , percioche  la  natura  di  quefio  adorna- 
mento nel  parlare , } che  fìmpre  la  f eguente  aiuti  la  fica  pre- 
cedente finZjtlcun  meZp . Onde  fe  inquelverfo  haueffiro  da 
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tjfer  quelle  voci  per  finonime  tra  loro  , la  ter^a  conuerreb - 
n be  ejfer  fìnonima  alla  feconda  , & quella  poi  alla  prima  fi 
pur  volejfe , Ma  Forte  [àppi amo  non  effer  fìnonimo  à grane , 
nè  pur  ejfer  d vrto  Jl e Jfo  genere , potendo  molte  cofe  effer  fòr- 
ti, che  non  faran  grani  > & coft  molte  grani , che  non  fien for- 
ti. Et  per  quejìo  parrebbe  che  con  molta  ficonueneuclefja  ha - 
uejfe  parlato  quel  felicifiimo  Scrittore . Ma  egli  in  ciò  non 
ha  pero  parlato  fe  non  conueneuolif  imamente , & con  mol- 
to giudicio . Perciochc  non  per  vagherà  di  variare , ma 
per  importante  intendimento  della  fenten\a  ha  egli  vjate 
quiui  quelle  tre  voci  / diuerfe  di  genere  t vna  dall'altra . Che 
per  voler  defciuere  la  natura  & la  qualità  di  quel  bajlone , 
che  v firn  a Orlando  cosi  Furio/i , & impalato,  diffe  chi  egli 
,tra  duro  , per  trouarft  molti  legni  che  non  fono  duri  > ma 
vencidi  o flefibili,  come  il  falce , & altri  tali,  dtjfe grane, 
perche  molti  ne  fono  leggieri , come  l’olmo  , & dijfe  forte, 
perche  molte  cofe  pojfono  efer  dure  & grani  , che  non  faranno 
forti , & fi  romperanno  al  primo  lor  colpo,  fi  come  fino  ivafi 
di  creta  cotta  , & mo!t' altre  cofe  fi  fatte . Et  quefio 
annerimento  Je  hauefiero  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori , fi  trouerebbe  afiai  minor  numero  di 
co  fi  in  molti  d efii , delle  quali  i giu- 
diciofi,  o da  fi  fi  e (si  ,'o  dagli 
flefii  Auttori  fe  gli  do- 
mandafiero, non  po- 
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Libro  Settimo. 


DELL'VSO  DELLE  SINO  N IME 
nell'Amplificatione.  Cap.  Il  II. 

I VI  ora  per  chiudìmcmo  diquefta  parte, & per 
principi')  dell' amplifica;  ione  conuien  /aggiunge 
re,  che  molte  an^t  le  piu  volte , fi vfano  vvct  tn 
qutfia  fiejfaguifa  vna  prejfo  all’altra , non  per 

finonima  fra  effe  voci , nè  per  e fprc filone  della 

finte  rifa, ma  per  tutta  1‘ in  t cntione  di  chi  parla  o firme, nel  1)0- 
iere  o lodare  fo  biafimare  alcuna  o co  fa,  è fatto,  o perfona . Otte 
primieramente  e da  auuertire,  che  nel  biafinare  non  fi  dee  pro- 
cedere nè  confa  fame  nte , nè  fuor  di  quelle  l ofe , che  per fi flèfjc 
po/fono  o effer  vere , o credule , fecondo  il  fatto  di  chi  fi  di- 
ce . Percioche  fi  biafmando  vno  , il  quale  habbìa  vitia - 
ta  vna  uergine  ,u  or  remo  dire  quefio  Ladro  , a fa  fimo , tra- 
ditore, eretico.  i 

Et  in  quefio  s’ha  primieramente  da  auuertire  quello , che 
poco  di  fopra  fi  è detto , cioè  che  le  uoci  che  futeedono  o fie- 
no ugnati  fi  è per  efprefiion  fila  fio  ( il  che  è più  proprio  m 
quefio)  fieno  Luna  di  maggior  fiotta  che  l'altra  , & fi  ue ri- 
gano auari\ando  di  mano  in  mano. 

Ma  perche  ancora  nel  biafimare  , è nel  lodare  conuiene 
fi  legar  quelle  parti  , o qualità  , che  noi  uogliamo  dire  & 
quelle  non  pofiono  efier  una  co fi  fifia,  nè  ancora  Jirfi per 
fin on ima  , nè  anco  per  amplificattone  o accrefiimento  della 
fi  e fa  uoce  precedente,  fi fare  per  altra  uia , che  per  le  già 
dette,  & fi  uer  ranno  /piegando , & Jpecificando  quelle  parti  è 
qualità , co  fi  come  anco  le  uorrtmo  far  conofiere  da  gli  aficol - 
tanti . Et  quefio  fi  potrebbe  conueneuolmente  dire  enume- 
rai ione  , la  quàl  pero  ha'  tuttauia  vicinanza  & conformi- 
tà cen  le  fi  non  ime  , & con  l’amphficatione  in  quanto  che 
quelle,  cofe  tutte  che  fi utngono  cofi  Jftegando  in  dine  r fi  noci  9 
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fino  in  genere  quafivna  cofa  fitffa,  & ncR’ìntenticnc  di  chi 
te  dice  , ciò } o la  lode  , o il  btafimo  di  quella  o perfetta,  o 
cofa  di  chi  ragiona . Onde  in  far  queflo  s’ha  da  hauere  il 
mede  fimo  riguardo  ancora  che  s'e  detto  atlanti , ciocche  paf- 
futo fai  ti  d‘vn  genere  in  altro  , o d'vna  in  altra  (pecie , & 
non  fi  ritorni  poi  alla  prima  . Et  oltre  à ciò  , che  fi  met- 
ta prima  il  genere  che  la  fede  , & prima  quefla  che  l’in- 
diutduo . Benché  molte  volte  e conceduto  , an^t  tenuto  per 
proprio  & contiene  itole  l’vfcir  in  tutto  di  quefit  tre  ordini  » 
0 ricordi  che  ne  fin  detti , & dir  le  cofe  confufamente  , & 
tornar  dall’indiuiduo  alla  fede  , o al  genere  , & cofi  per 
contrario . il  che  pero  non  fi  ccnuerrà  Jempre  , ma  in  alcu- 
ni luoghi  , & principalmente  nel  render  gratie  , o nel  lo- 
dar con  poefie  la  cofa  amata  . Oue  pare , che  l’abondanTg 
della  contenterà , dell obligo , & della  gratitudine  nel  rìn- 
gratiare  , & dell'amore  nel  lodare  la  donna  amata  , faccia 
proprio  non  che  lecito  , & conueneuole  il  non  ferbare  alcun 
ordine , ma  venir  dando  luogo  d quell'abondan^a , & man- 
dar fuori  quegli  affetti,  fecondo  che  cofià  fchiera  s’affretta- 
no di  farfi  cono  fiere . Onde  fi  ne  ode 

Saggia,  fanta,  leggiadra,  onefia , e bella, 
che  iagioneuolmente  hauendo  detto  fanta  , viene  ad  hauer 
comprefi  & figgiti , & onefia , non  potendo  effer  fanta  , che 
non  fìa  & onefia  & faggi  a , ne  ancor  veramente  bella  che  no» 
fi  a leggiadra.  Eli  fi, 

Benedetto  fia’l  giorno,  il  mefi , e Canno 
E la  flagione,  e’ l tempo,  e l’ora,  e’ ! punta. 

Che  con  dir  C anno  comprende  il  tempo , la  flagione  , il  gior- 
no, il  mefi , il  punto  & l’hora  fin  f alcun  dubbio , Ma  quel- 
t abondanft , che  s'i  detta  , fa  lecito  & vago  il  cofi  lafiiar 
goder  fi  fleffo  in  quelle  (pecific alieni  fé  bel?  non  r.ec(ffarie,& 
non  ordinate.  Et  di  quefie  fi  troueranno  molti  effempi  ne’  buoni 
Ruttori  d ogni  lingua . Onde  anco  n elle,  fiacre  lettere  n’ babbi  amo 
v Nn  3 molti. 
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■moki, & principalmente  ne  i Salmi>&  per  tutti  bafii  ricorda* 
quel  dtuin  fimo  inno  fatto  da  quei  trcjuuciulk  nella  fornace 
ardente, Benedicite  omnia  Domini  Donano, ouc fipojfono  veni * 
ritrouando  quejle  confideratiom  che  qui  fi  fon  dette , & ricono - 
fiere  per  cagione  di  quel  dir  le  cofè  cofi_  in  confo  fi . La  fimma 
abondantia  del  cuor  loro  in  venir  benedicendo  il  Creator  nofiro 
con  quelli  che  di  volta  in  volta fi  rapprefintaranno  loro  alla  lin- 
gua finlfolcun  nome-  Perofempreptu  nel  ve- fioche  nelle  profi. 
Amor  che,  fi  teme  ancora  ho  detto  più  volte  credo  che  eia- 
ficuno  tenga  cofi,  io  terrò  fempre  più  degno  di  lode  chi  firmerà 
con  tutti gli  or  dini, & con  le  ragioni, che  e hi  fi  vorrà  aiutar  del- 
le di  fife,  & delle  Ite  en^e,  Et  fi  nei  pochi  ariti  Jn  fi  ve  de  fatto  in 
molte  cofi  il  contrario , non  e dubbio  che  & il  cor  fi  delle  cofi  del •» 
la  Natura,  & la  p articolar  benignità  di  Dio  ver  fi  quefta  nojìra 
bellifitma  lingua,  han  fatto  ferbar  quefio  lungo  veto  nella  per- 
fettione  della  Poefia , da  occupar  fi 'o  empirfi  da  gli  Scrittori  di 
ejfa  lingua  nofira , come  & nell' A rio  fio  fi  vede  fatto  con  tanta 
felicità , & in  altri  fi  può  fiorar  che fia  per  veder  fi  di  tempo  in 
tempo . Di  che  nella  nofira  Poetica , & nelle  belline  del  Fu - 
riofi  io  credo  d' hauer  con  ogni  ragione  eù fior  fi  à pieno» 

» Y»V  VUNMK  * u\l\ÌktV  t \ tvV  1’ 

DE  GLI  EPITETI,  O AGGETTIVI. 
Capitolo  Quinto . , 

ELLA  diuifione  della  prima  parte  in  ordine 
del  parlamento,  cioè  del  Nome,  fi  dtjfi,che  i no- 
mi tutti , o fono  d'vna  voce  fola,  & fi  anno  per  fi 
fili , come  Fané,  legno,  carta,  & gli  altri.  & fi- 
no di  due  voci  à noi , & altre  per  Bello  e bella  le 
hanno  i Latini  &i  Greci , & non  iftanno  mai  per  fi  fili,  ma 
ccnuicn  fempre  che  fi  appoggino  à qualche  nome  dei  già  detti 
che  per  fi fi  anno, come  dicendo  Bella, non fi  verrebbe  à cùmpren 
dcr  nuda, fi  non  fi  aggiungere  con  quella  cofa  che  vogliamo  di - 

mofirar 
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mofirar  per  tale,  ciò } Donna  bella\,  bella  cafia,  & cofifogri al- 
tra. Queft 1 nomi  con  voce  Greca  fi  dicono  Epiteti,  con  l'accen- 
to nella  feconda  fillaba,  come  officij  o fanti  fimi , La  qual  voce 
volendo  tnterpretare  i Latini  dtffiro  Adtcftiua , & Appofìta . 
Benché  la  fi  e fifa  voce  Greca  vfarono  indifferentemente  con  le 
dette  lor  proprie  . Noi  perche  Appofninon  farebbe  molto  va- 
ga, pcft  amo  fruirci  indifferentemente  dell' altre  due,  cioè  Epi 
feti  & Aggcttiui,  & po temoli  ancora  con  vocenofira  propria 
dire  Aggiunti,  poi  chef  aggiungon  fiempr e all' altre  voci , cioè 
4 i nomi  fiofiantiui  come  s’è  detto . 

filVE  ST  E voci  adunque  fi  aggiungono  nel  parlamenti 
ancor' effe  con  due  int  emioni  o due  fini,  cioè  o per  necefitìt  de* 
Jprefiione,  ò per  vagherà . Et  fino  di  tanta  importante  che 
dà  effe  fole  fi  cono  fi  e molte  volte  il  giudee  io  & il  faperd'vno 
firittofe  0 inphfit  o in  verfi . Gonciofiacofa,  che  fi  leggano  alle 
volte  belldtfr  vaghifimi  componimenti,  dettati  da  vna  natura 
fcrtìle^ma fin  \ arie ,& fetida  giudi,  io,  oue fi  vedrà  qualchuna 
di  qutfie  irbei  aggettine  pofia  b fuor  di  luogo , & d'oc  cafone , ò . 
sformatamente,  che  fara  fubito  conofiere  i he  colui  che  ragiona 
t fcriuè fix  per  fina  firiXfarte , & con  poco  giu  di  ciò.  Et  fi  veggo- 
no ancora' de  gli  Scrittori  buoni  èjfiere  alcune  volte  caduti  in 
qutfto  ficonueneuo.l'e,ch’è  in  quei  luoghi , & piu  d’altri  Dante  - 
E t per  quefio  alcuni  fi udì oficofin ella  Greca,  come  nella  Latina, 
XÌr  amor  nella  nofìra  lingua  fi  fin  pofii  d cauare  ordinai amen- 
ìe  tutti  gli  Epiteti  vfati  da'  buoni  Autori  cofi  di  verfi  come  di 
prò  fa , per  firn  ir fine  ne  i lor  bi figli  quando  e fi  firiuono , La 
qual  fatica  ueramente  non  fi pub  dir  fi  non  grandemente  utile. 
Ver  et  oche  ftuiene  in  quella  gui fa  ad  hauere  auanti  à gli  occhi 
raccoltamente  tutto  quello  che  in  ciò  hanno  u fiato  gli  A ut  tori 
jSmìtfi , & molte  mite  à noi  nello  fcriu ere  n&n  ficcorreria  uno 
Vggiuntb  che fìffe  opportuno  all'intention  noflra,  fjr  pofii  amo 
tbn  poca  fatica,  & con  poco\tempo  ricorrere  à tal  nofiroraccoU 
tv,  & uenir  uedcAdo fi  in  quella  lingua  che  nei  friniamo  ino - 

Nn  4 fri 
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Jìri  A ultori  ve  rihanno  alcuna  che  per  noi  ferua  in  quella 
occafione . Et  unto  più  fi  qveiycfhi  India  o raccolti  fa- 
ranno fatti  con  hello  & conueneuole  ordine  , cioè  che  firn- 
pre  le  voci  fojlantiue  fino  po/i  e come  per  guida  o fotta  in 
principio  , & con  lettere  maggiori  delì’altre  , onero  notate 
fono  con  vna  linea  , (f  che  elle  fra  fe  fi'ffi  ji-no  ordinate 
o per  la  via  commune  dell  A faheto  ^imominctandoala  quel- 
le che  cominciano  per  A,  & cefi  poi  figliano  di  mano  in 
mano , o che  fieno  ordinate  le  cvfe  per  l ordine  della  Nat  ti  ^ 
ra , o per  altro,  cioè ‘che  prima  fi  mettano  tu:  te  le  vocifo - 
fantine  che  appartengono  à i cieli  co  i riempimenti  loro , & 
poi  quelle  dell' aere , indi  dell acque , & in  vltirno  qHi  Uedel-  . 
la  terra  , cue.  ancora  fi  (li  bi  Cordine  di  gli  ammali  , delle 
piante , de'  minerali , & cefi  di  ciafeuna  (arte,  di  cofi , & 
paffato  poi  à quelle  che  non  fono  della  natura  fola , ma  an- 
cor dell arte . Et  con  qucfli  , o altri  ordini  fecondo  che  4 
ciaf  uno  più  aggradirà , o parrà  commodo , & à fuopropo* 
fi:o  potrebbe  ciaf  uno  far  fi  di  qu.fli  raccolti , o indici > o re- 
pertori/ de  gli  epiteti  vfàti  da  gli  Auttori  non  fèllamente  del- 
la nofira  fauclla , ma  ancora  della  Greca-,  & della  Latina, 
che  per  certo  non  fe  ne  potrà  ritrar  fe  non  ytile  & gioua - 
mento.  Tuttauta  perche  di  quefìo  perder  prtrna  tempo,  & 
poi  confdarfi  & farfì  ociofi  ne  gli  aflratti , & ne  i reper- 
tori/, io  difeorro  più  à pieno  nel  mio  Libro  dell’cloquentia , 
diro  qui  ora , che  più  toflo  con  figlierei  ogni  bello  ingegno  à 
voler  da  fe  fteffo  fàpere  il  moao  di  fabricar  nella  mente  fùa 
gl'indici  , o i repertori/  e i raccolti  perpetui  , & vniuerfa- 
li  con  l'arte , & con  la  ragione  , che  lafciarjì  come  i ciechi 
guidar  da  altri. 

Percioche  per  certo  in  quefla  cofa  principalmente  de  gli 
epiteti,  chi  fi  confiderà  nelle  vefligie  de  gli  Auttori  ,fin^4 
gouernarfène  col  fuo  giudicio , fi  egli  l'ha  intero  ,o  ne  i pre- 
cetti & nelle  regole , che  poffon  darfene , cadera  quafi  fim- 

fre 
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pre  f conciamente  in  cofe  che  Lo  faranno  & (fiere  , & pare* 
re  Scriitor  finfartc  & fecn\a  giudicio  , quando  bene  egli 
fojfe  perf et  tifiimo  in  tutto  il  rejio  , o almeno  toglierà  à gli 
fritti  fuoi  ,0  al  fuo  parlare  tanto  di  gratta  , & d’orna- 
mento , quanto  con  la  conucncuoleffa  , dr  con  la  proprie- 
tà di  efit  aggiunti  ben  cono  fiuta  & ben’ojferuata  , fi  prò - 
cura  da  t tafheduno  di  poter ui  aggiungere  . Perciocbc , co- 
me se  toccato  di  fpra  , in  ninna  co  fa  per  certo  fi  conofce 
più  chiaramente  il  giudicio,  & il  faper  di  chi  fcriue  , che 
(duo  in  quanto  alla  e 'ocutione  , fe  ben  anco  dell' inuent ione 
faccia  non  melano  giu  luto  il  veder  fi  peccare  in  quefia)que- 
fa  parte  de  gli  aggiunti))  epiteti, fi  come  più  di  fitto  fe  ne  mo - 
Jlreranno  gli  - ficmpt. 

Et  hanno  veramente  molta  gratta  , & rie  fono  con  lode 
dello  Scrittore  più  dell' ordinario  , quando  fi  prendono  due  , 
o ire  nomi  fiflanttui  dtuerfì  , & a ciaf  uno  di  quelli  fi  da 
C epiteto  , 0 l'aggettiuo  appropriato,  come  in  quello  del  Pe- 
trarca, 

Chiar’ alma,  pronta  vifia,  occhio  cer utero. 

'folla  qual  vanatione  quanto  più  (i  veggono  appropria- 
ti, tanto  il  parlare  ne  rtceue  (plendor  maggior ( . Hanno  fi- 
mi mente  grafia  , quando  à vn  folo  nome  fiflantiuo  diamo 
due  , 0 tre  o più  Aggiunti  tutti  propri)  di  quel  nome  , il 
quale  veniamo  à ornare  , o veftire  di  tali  Aggettiui  , & 
fe  ne  fa  il  parlamento  molto  vago . 

Chiare,  frefie,  e d Lei  acque 
Frefco , ombrofo,  fiorito,  e verde  colle, 
i quali  verfi  veggi  amo  g # aggiunti  dati  ad  Acque , & à 
Colle  co  fi  propri) , che  mofi rana  l' ingegno  dello  Scrittore  > i II  ti- 
fi randa  y & inalbando  i verfi , & empiendoli  di  vagheTfa  Ma 
quanto  fono  vaghi  nel  verfi , cofi  propri  amen' e , & e n giu - 
dicio  pofli , tanto  forfè  nella  profa  hanno  ancora  dello  fion- 
uencuole,  & forfè  ancor  del  gonfio.  Nel  qual  vitto  veggono 
" , à cader 


570  Libro  Settimo. 

J cader  molti , lafciandofi  tirare  da  quella  uaghe^fa  ne  IT  affet-. 
fattone,  e gonfierà,  & partendoci  da  quella  grauttà , che Jì  ri- 
chiede alt  ora  ti  one  fiio'.ta,  di' ctt  andò  fi  folament  e et  ampolle,  & 
di  parole  d‘un  piede  e me'gp, cerne  dice  quel gra  Poeta, co  le  quali 
pifano  di far  Magnifico  il  fu  o parlamento  jnetre  che  lo  prmano 
di  grauttà,  di  Maefià,  & alle  uolte  di  fede , feoprendofi  in  loro 
un’artificio  uano , dal  quale  babbi  amo  per  precetto  eftrejfodi 
do  u eroi  guardare.  Nelle  profe  adunque  d ufi  ranno  talmente,  c ht 
paia  che  la  nectftta  ci  sforai  à farlo  più , che  la  uagheTfta  , & 
l'ornamento , il  quale  ne  gli  Oratori  e molto  dtuerfo  da  quello 
de'  Poeti . Ma  circa  l'ufaregli  epiteti  proprij , & conuenienti 
à quei  nomi,  à i quali  uogliamo  darli , non  refi  ero  d‘  auuertirt 
una  cofa,  la  quale  } , che  alle  uolte  benché  l’Epiteto  fa  impro- 
prio o lontano  per  Jua  natura , può  nondimeno  efifer  mrlto  con- 
veniente, & quadrar  benifitmo , per  qualche  cagione , o ri  [pet- 
to della  materia,  della  quale  fi  parla , come  fiuede  inquefio 
effempio. 

Et  di  fi  acerbo  lutto  a gli  occhi  fui 

Parte  1‘ amiche  tenebre  celar o. 

Ecco  che  le  tenebre,  le  quali  communemente  fino  odiate  ,& 
mettono  (p attento,  & priuano  et  allegrerà, fino  acconciamen - 
re,  & con  molto  giuditio , & leggiadria  chramat e amiche,  na- 
fendendo  à gli  occhi  altrui  cofa,  che  ueduta  batterebbe  accre- 
feiuto  il  dolore  di  chi  la  guardaua . Et  con  quefi e auuert enTp 
potranno  gli  fi udiofi  cono  fiere  quando , C'  in  che  modo  fi  deb- 
bino ufar  gli  epiteti,  per  far  ne  il  (ùo parfamento,dcgno  di  quel- 
la lode,  che  fogliono  cercare  gli  animi  nobili , a i quali  h abbia - 
yno  detto  dì  [opra,  che  non  bafia  il  fuggir  la  colpa , & ejfer  lon- 
tani d.  gli  errori. 
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|4j5E3a^  0 NO  in  ciaf  una  lingua  al  un  e forme  dì  dire 
fuor  dell’ufo  de  communi  precetti  delle  regole  ^ 
jraoCM  Le  quali  alcuni  diflinguono  in  figure , & in  tro- 
pi,  noce  Greca,  che  fignt fica  mutai  ione , &.  altri 
uogliono,  che  i tropi  & le  figure  fieno  tutte  una  ' 
cofa , La  qual  dimfione , o unione  à noi  imp  irta  nulla,  che  tuf- 
fo p filarne  comprendere  uniuerfalmentc  fitto  il  nome  di  figu- 
ra, o colore , o forma , o mo>  lo  di  dire . E t ancora  quelle , chc_j 
fi  io  fole  di  quefia  lingua , & non  communi  co'  Latini , o co’ 
Greci  fi  potrcbboio  chiamar:  proprietà  di  ejfit  lingua , cornea 
conu'ce  loro,  S'taAtx.Tov,  chiamano  efii  proprietà  di  Itngua 
quei  modi  particolari  di  dire,  che  hanno  gl'  Ionici  fi  Dorici,  gli 
Eolia,  & gli  Attici . Delle  figure  particolari  della  nofira  Un  • 
gua  racconta  alcune  poche  il  Bembo  nelle  fue  profi , ma  non  pe- 
ro nominandole  figure  Jpecificat amente,  ma  ufi,  & proprietà. 

Il  T orni t ano  ne  racconta  eg  ’i  ancora  molte , & con  effe  di  quel - 
le,  che  hanno  formi  dalle  Latine , & dalle  Greche.  Rina  do 
Cor  fio  ne  fece  in  quel  [ito  neramente  molto  utile  Trattato  delle 
regole  par  ti  colar  mentione , odifeorfi  dell tine,&  dell' altre. 
Onde  io  uerroriftrignendomi  ai  alcune  delle  nofire  particola- 
ri, auu ertile  da  me  nel  Boccaccio,  & nel  Pefrarca.  Dalle  qua- 
li chi  legge  poffa  riceuere  tnaggior  lume  alla  cogitinone  di  effe , 
& uftre  fuor  et  ogni  dubbio,  quando  nei  buoni  Autieri  uerrà 
tr ou Ando  di  quefti  modi  di  dire  leuati  dall' ufi  commune , & 
dalle  regole . Non  refian.  lo  pero  di  dire , che  quelle  figure  chia- 
mate da  i Grammatici  di  cofir unione , benché  non fieno  le  ìfief- 
fi  de  rinate  dai  Greci,  &dai  Latini , non  refi  a che  in  alcune 
parti  non  h abbiano  forma  da  loro , come  in  qualche  luogo  fi 
•verrà  accennando  . Pcrctoche  ancor  efii  ufano  figure,  che 
efiono  dalle  regole  communi  della  lor  lingua,  (fi fi  fattamente  » 
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che  (come  dice  Quintiliano)  s elle  fi  riconofrcjfiro  per  fatte  à 
ca(ò,&non  a [ommojludio, farcbbono  tenuti-t&  giudicati  er- 
rori , come  appo  i Greci  il  mettere  il  verbo  nel  mtnor  numero 
col  nome  nel  maggiore , quando  è neutro , rdvf  t<r‘  Jta-Aa  : 
quefie  cofee  buone , (arac  rciura.  ytynreu  > come  fi  fa  qucfie 
cofe  ? & cofi di  molte  altre . Da  quali  ha  prefo  per  ventura 
forma  la  lingua  Venctiana  di  metter  ancor  ella  il  verbo  nel 
numero  del  meno  co  i nomi  del  maggior  numero , benché  vn 
poco  piu  licentiofamente  di  quello,  che  hanno  vfato  i Grecitper . 
fioche  accompagnano  il  detto  verbo  nel  minor  numero  con  tut- 
ti t nofiri  del  maggiore  frnft  hauere  alcun  riguardo  al  genere , 
doue  i Greci  noni'  vfano  mai  fuor  ihe  ne!  genere  neutro.  Et 
quefta  vfan^a  parche  preuaglta  ancora  nei  paefi della  Lom- 
bardia , & della  Marca  d’Ancona , La  Tvfcana  fa  quefio  me- 
defimo  con  due  verbi foli  ha,  & è.  N>n  ha  molti  giorni:  c pochi 
dì,  che  quefio  fu.  Sogliono  fimilmente  i Greci  mettere  l'Ag- 
giunto, o Aggettino  nel  genere  neutro  col  fofiantiuo  nel  ma - 
Jchio , onde  prefero forma  anco  i Latini  di  dire , 

7 rifi  e lupus  ftabulis,  maturts frugibus  imber.  & 

Ignauum fucos  pecus  à prafcptbus  arcent. 

Et  di  qui  forfè  prefè  la  Tofcana  occafi  nc  di  fare  il  medefi- 
mo,  quando  dice  : Graue  fonia  è vn  mal  fio  à mantenerlo. 

Si  porranno  anco  perfigu'a  appo  i Latini  i nomi  Eterocliti  , 
cioè  che  variano  da  fi  flefii , o nel  genere , ò nel  numero , come 
appo  noi  altre  fi  fronda , & fronde  : froda , & frode  : loda,  & 
lode  : & il  labro , & le  labra,  i labri,  Loffi,  l'ojfe , & l'offa  : gi- 
nocchio ginocchia,  corno  corna,  lato  latora,  prato  pra  torà,  & al- 
tri che  noi  babbi  amo.  Ora  venendo  à quelle, che fino  noftre  par- 
ticolari, mfirerb  con  gli  effimpi  del  Boccaccio,  Ó del  Petrarca 
alcune  di  quelle  forme  di  dire , le  quali  fieno  piu  tofìo proprietà 
di  quefid  lingua,  che  figure  communi  con  L altre.  Ne  in  ciò  fa- 
rò molto proliffi  ,•  perche  veramente  cht  hauerà  notttia  della  no- 
Jlra  lingua  ^el  venir  legando  quefrt  Auttori.potrd  facilmente , 
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vedendo  vn  modo  lontano  dall  vfi  comtnunc  dì  parlar e, ricono- 
ficerlo  0 per  figura  vmucrfile , i onte  se  tocco  di fi prafo  per  pro- 
prietà .come  ade  (fo  diciamo , della  noftr a , fe  con  alcune  poche 
apriremo  la  Jìrada  alla  notitia  di  effe. 

Di  quefle  figure  o propt  ictà  di  parlare , che  confiftono  nella 
ccfirutnvncfe  ne  leggono  nel  Boccaccio,  fa.  te  o per  inauuerten - 
fa.'o  pi  r altra  cagione , degne  di  ri.  onofierfi da  noi , ma  non  da 
imitarli  cr figui-  fi,  come  vitisfi ) F.t  qufie fino À quando  fi  re- 
pii.  aptit  d'vna  volta  il  pronome ,o  il  nome  co  pronome,  v. 'quale 
rapprc finta  quello  ijlc fio  nome , come  ha  per  vitio  veramente 
fpeffi  il  Boccaccio, di  che  fi  vede  la  prima  in  quefti  efifempi. 

Se  à Dio  piacerà. egli  ci  guarderà  voi,&  me  di  quefta  noia . 'Et 
Jlual  cagion  ui  douea poter  monete  à torgliuifi  cofi rigidamete? 
Doue fin  fa  dubbio  dicendo  ci  guarderà  voi,&  me  viene  à vfare 
fiuperfluamente  o la  particella  Ci , o i due  pronomi  voi,  & me  : 
perche  fi  quella  particella  rapprefinta  il  pronome  noi,  chiara 
cofa  e,  che  vai  tanto , quanto  voi,  & me  :& fi  pur  voleua  dire 
quefti  due  pronomi. poteua  la  fidar  la  Ci, come fupcrftua,non  rap 
prefintando  ella  altroché  quei  pronomi.  Et  cofi  diciamo  di  far- 
gli nifi  , che  vale  quanto  torfi  voi  à lui , doue  quella  fi  vi  fi  legge 
come  fuperflua,rapprefìnt andò  qualche pr onome.chefia  ac  cu  fa- 
tino del  verbo,  i 1 qua  e o/fi t io  nel  me  de  fimo  grado fa  ancor  in  det 
to  luogo  la  particella  vi, benché  rapprefenti  vn  pronome  di per- 
' fona  diuerfa:  il  che  fa  la  cofit  tanto  più  degna  di  confiderai  ione. 
Replica  è certo  da  non  poterfi  (cu fare , che  non  fia  uitio , U 
parola  CHE  quando  altra  volta  e fiata  pfia  dauanli,  tome  in 
quefti  mamfefi ifitmi  effiempi, 

’ rerche  aa  toche  v:  ì vi  fappiate  guardare.  Et 

Peri  io  accioche  quello,  che  ciafcuùa  dù  effe,  finfa  confusone 
fi poteffi  comprendere . Et  de  gli  altri  ne  potrà  annerine , chi  , 
verrà  leggendo  ti  detto  Àuttore, 

Vfa  fimtltnente  la  particella  in  proporne, che  male  rapprefin- 
ta  la  enfia, la  quale  e tenuto  à rappreftffairetcome  in  ruijlo. 
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Et  io  ne  faro  ciò,  che  io  potrò  per  emendarlo , 

Ma  non  sii  abbia  già  per  proprietà  della  nojlra  linguali  ve- 
dere due  negai  ioni  vjate  diuerfameme  dal  modo  de  i Latini  per 
negare:  pcnbe  come  altroue  mi  ricordo  hauer  detto , il  dire  : lo 
non  trouai  nijfuno:  Eoi  non  fate  ni ent e, & fintili  e modo  di  dire 
vfato  anco  da  i Greci , i quali  fi  fèrucno  delle  due  negatine  per 
negare , come  facciamo  noi  : il  che  non  fanno  i Latini , appo  i 
quali  le  due  negatine  affa  mano  fimpre. 

Proprietà  di  lingua  chi  amen  mo  apprcffo  il  Petrarca,  quan  - 
do  egli  dice, 

Se  gli  occhi  miei  tifur  dolci,  ne  cari . 

Oue  quella  ne  veramente  fi  a come  afiermatiua,  & non  è altra- 
mente negai  ina,  come  per  ordinario,  & di  feua  natura  : perche 
iui  vuol  dire,  feti  furo  dolci,  & cari. 

Le  parole  Accioche,  & Poiché  non  s'vfano  communemcnte 
ferina  la  CHE  : ma  pure  alle  volte  fi  vede  che  il  Petrarca , & al- 
tri l'hanno  vfate fen7fffa>  & detto  acciò  ^ & poi,  come  in  quefio. 
Ma  poi  voftro  defilino  à voi pur  vieta.  . Oue  noni  dubbio,  che 
poi  e pofio  in  cambio  di  poiché  , Ó"  quefia  ancora  chiameremo 
proprietà  di  lingua . Et  quefio  e quarto  intorno  alle  figure  ho 
voluto  dirc,lafciando  poi  che  ciaf  uno  le  riconofia  negli  Autto - 
ri  con  rojfiruatione,& con  lo fiudiofe  bene  più  fieffo  le  fi ntire- 
mo  nelle  bocche  de  gli  huomini,  che  non  le  troueremo  nelle frit- 
ture, nelle  quali  fi  procede  con  più  cautela . Et  ogni  altra  lode, 
che  gli ftudtofi  vorranno  acquifiarfi  nell'arte  del  dir  e, la  potran  - 
no  hauer  e dalT  arte  Retorica,  à i precetti  della  quale  non  ò mia 
in  tcn  tiene  di  volere  almeno  perora  metter  la  penna , rallegran- 
domi d hauer  e con  l'aiuto  di  Dio  ridotto  à fine  quanto  dame 
. s' tra  difignato  di  ridurre  in  quefio  Volume . 
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